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Editoriali e commenti

Editoriale

Le nuove prove dell’orizzonte mazziniano

Qualcuno dice che i mazziniani sono sempre di meno e sono destinati all’estin-
zione. Non è vero, anche se soltanto l’Ami, sia pure in abiti più ristretti, mantiene
un presidio omogeneo di idee e di iniziative che è ben superiore a quello program-
mato dalle sezioni o dai centri di tradizione repubblicane ancora esistenti nel Paese.
Del resto l’associazionismo di cultura politica ha un vantaggio rispetto alla strut-
tura dei partiti: non ha bisogno di apparati costosi, né delle verifiche elettorali che,
in un regime di più sistemi di conteggio dei voti, comporta quasi una consultazione
ogni anno. E le delusioni che sono numerose sono compensate, per altro, solo o
quasi da quelle prove che sono coronate, come è avvenuto per il presidente uscente
Roberto Balzani, attraverso un sofferto ma entusiasmante successo alle elezioni di
ballottaggio per il candidato sindaco di Forlì.
Non ci sono molti esempi di altri mazziniani vincenti nelle competizioni ammi-
nistrative, anche perché l’apparentamento a formazioni politiche maggiori diventa
come una condizione inevitabile e non sono pochi coloro che questa sfida non
intendono affrontarla. Cosa che è intellettualmente e politicamente accettabile e
comprensibile, ma non può diventare un dogma imperativo. Non fosse altro perché
i mazziniani sono, soprattutto, degli eretici e non una schiera di assenzienti.
Del resto non si intravedono, nel breve, raggruppamenti politici in grado di guar-
dare con speranze di successo alla grande tradizione repubblicana. I mazziniani,
però, devono andare avanti con il loro passo e il loro stile. In piena autonomia.
Il movimento nella storia di una minoranza colta, appassionate, gentile, determi-
nata, capace di porre sulle proprie spalle la questione morale, la riforma etica della
politica pubblica. Le violenze che continuano a perpetrarsi nel mondo contro
minoranze religiose, politiche e civili sono un tema sul quale il moderno
mazzinianesimo non può tacere. Così come deve essere chiaro che laddove si
annida la dittatura ideologica o religiosa non c’è libertà ed è assente la democrazia.
Le chiusure della Repubblica Popolare Cinese non consentono ancora un gioco del
pluralismo politico e religioso in quella nazione-continente.
Alla base delle sofferenze del popolo iraniano non c’è soltanto l’attuale regime
particolarmente criticabile e odioso, ma la stessa impossibilità, per ora, di avviare
riforme tali da consentire un’attenuazione del regime di controllo religioso sulla
politica e la vita civile. Questa coincidenza, se pure sostenuta da un clero come
quello mussulmano meno strutturato storicamente rispetto alla gerarchia del credo
cattolico, appare ancora più invadente e non mitigato dalla distinzione dei poteri
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Pietro Caruso

come il secolo dei lumi e la rivoluzione francese ha imposto travolgendo il con-
servatorismo nel mondo.
Il ruolo dei mazziniani è dunque ancora attuale, ma deve farsi carico “in toto” delle
questioni che attengono ai diritti umani e al repertorio non solo del loro elenco,
ma anche della loro attiva difesa. Così come continua quel lavoro di recupero e
mantenimento della memoria per il quale, fra gli altri scopi, svolge una funzione
anche questa rivista. Fra i nuovi temi sui quali il pensiero mazziniano dovrà ci-
mentarsi è l’aggiornamento delle nozioni relative alla famiglia, ai diritti civili,
estendendoli anche a coloro che rappresentano le minoranze discriminate per motivi
sessuali. Senza smentire i fondamenti stabiliti dalla Costituzione repubblicana i
mazziniani non possono tollerare discriminazioni fondate, sopra tutto, da motivi
pretestuosi, ignoranza, ipocrisia e pregiudizio.
Una delle preoccupazioni maggiori, per i prossimi mesi e per i prossimi anni, sarà
quella del ricambio generazionale di alcune realtà dell’associazionismo mazziniano.
Visto che l’Ami non lavora su tempi contingenti ci sono tutte le condizioni per
fare un buon lavoro, senza rinunciare ad alcuno dei temi forti del moderno e
dell’antico mazzinianesimo. Bisogna riuscire a mantenere quell’armonia indispen-
sabile per esprimere un ulteriore miglioramento. Da tutti i luoghi dove l’Ami è
presente vi deve essere piena coscienza che l’Associazione è un momento storico
importante e delicato. Bisognerà accantonare ogni forma di personalismo, per
accentuare uno spirito di servizio capace di rendere conto degli alti ideali a cui
i tre Risorgimenti per i quali abbiamo lavorato e stiamo lavorando ci inducono.
Queste esperienze hanno un fondamento solo se camminano sulle gambe degli
uomini e delle donne che sono convinte dell’eterna attualità di Giuseppe Mazzini,
ma anche se lo sanno coniugare, con spirito mazziniano in questi tempi così convulsi
e difficili, ma forieri di grandi mutamenti.

Pietro Caruso



il pensiero mazziniano4

Novant’anni dopo
La Grande Guerra, i mazziniani
e la memoria della nazione
Pubblichiamo la seconda parte del Convegno, tenutosi a Trieste, organizzato
dalla Direzione nazionale dell’A.M.I. in collaborazione con le sezioni A.M.I.
di Udine e Trieste il 6-7-8- novembre 2008

Interventi di R. Balzani, D. Redivo, F. Senardi, F. Salimbeni

La Memoria del Sacrificio

Roberto Balzani. La Giornata di oggi è stata concepita come, seguendo un po’
quello che è lo stile della Mazziniana, non meramente celebrativo, ma di discus-
sione, e il più possibile anche di dibattito, non quindi come un convegno con
diverse relazioni ma come una vera e propria discussione, come anche si fa in
ambiente accademico, come un seminario aperto.
Lo farò io, lo farà il Prof. Redivo, il Prof. Senardi e poi concluderà il Prof. Salimbeni.
Si tratta di specialisti, soprattutto loro che si occupano particolarmente di un ambiente
giuliano, quindi dei grandi temi che sono connessi anche alla realtà di questo
confine particolare del nostro paese, e all’interno di questa chiave di lettura
mazziniana e degli usi e degli abusi e delle declinazioni varie che del Mazzinianesimo
sono state fatte, talvolta - ripeto - legittimamente, altre volte meno legittimamente,
nel corso di questo lungo periodo tra Ottocento e Novecento. Ora il tema del
compimento del Risorgimento rimanda, direi, innanzitutto, al tema del Risorgimen-
to in generale. Il nostro è un paese che, per andare avanti, sembra debba guardare
indietro, è un paese di rinascimenti e di risorgimenti, il che significa che c’è sempre
qualcosa da riprendere che è stato più grande dietro di noi. Questa non è una
modalità comune nella ricostruzione del passato. Altri paesi proiettano la loro identità
nel futuro, altri paesi procedono secondo dinamiche più frastagliate, quasi zigzagando
fra identità diverse cercando di metterle insieme. Nel nostro caso, nel caso italiano,
il tema del recupero di una grande tradizione pregressa per un grande avvenire che
sta dietro le nostre spalle, è una delle dinamiche culturali.
Per avere un’idea di come si possano recuperare queste cose, basta leggere un libro
molto divertente, uscito qualche anno fa, edito dal Mulino, di uno storico israe-
liano, Zerubavel, intitolato “Mappe del tempo”, che racconta quali sono le

Saggi e interventi
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dinamiche attraverso le quali le società nazionali rifondono il loro passato. Gli Stati
Uniti d’America, come anche i Paesi Africani ed Asiatici. E si vede che ci sono
dinamiche e come dire dei dati salienti socio-mnemonici, cioè dei periodi della
storia che vengono recuperati in funzione dell’identità, che sono manipolati in
maniera molto diversa dalle comunità nel corso soprattutto dell’età contemporanea.
E il nostro è questo, la nostra modalità è tipicamente questa, cioè un recupero di
quello che sta dietro. Il recupero di quello che sta dietro, fra l’altro, viene fondato
lessicalmente fra il ‘700 e l’800, nel senso che la concezione di rinascimento è
relativamente recente. La fonda Michelet, la fondano i grandi studiosi francesi
della metà dell’Ottocento, viene recuperata lì, Burckhardt, quindi non ha un fon-
damento precedente. E’ un’identificazione, uno spazio intermedio fra il Medio-Evo
e l’Età Moderna che viene identificato tipicamente nell’Ottocento, e che all’Italia
serve moltissimo, perché intendiamoci, senza il Rinascimento, non ci sarebbe neanche
la comunicazione di gran parte dell’arte italiana di quella che noi consideriamo
l’età aurea della cultura italiana.
E nello stesso tempo il Risorgimento. Il Risorgimento, intendiamoci, arriva sul
piano politico, ma nasce su un terreno storico artistico, si tratta di risorgimento
delle arti, in primo luogo, concepito in età cavouriana, quella è la concezione del
risorgimento delle arti che si attua durante il periodo rinascimentale e che viene
teorizzato per l’appunto come risorgimento all’inizio dell’Ottocento, nei testi del
primo Ottocento, e che poi trasla, come significato, sul terreno politico.
Basta pensare alla grande canzone di Leopardi “Ad Angelo Mai”, in cui ci si
domanda “…perché tanti risorgimenti?”, nella quale viene ritirato fuori questo
tema del risorgimento come recupero appunto di un grande erudito, del Cicerone
perduto, da un lato, e dall’altra parte l’uso civile che di questo Cicerone perduto
si può fare. E lì comincia a saldarsi quest’idea di un Risorgimento che da un
ambiente puramente letterario e culturale comincia a passare su un terreno politico.
Quindi l’idea del recupero di quello che sta dietro per andare avanti è tipicamente
collocabile in questo spazio di primo Ottocento come elaborazione. Sappiamo che
il Risorgimento  tecnico, quello che finisce tra il 1861 e il 1870, a seconda delle
date che noi vogliamo assumere come definitive, l’Unità d’Italia formale o la presa
di Roma, ecco non dice la parola definitiva, non mette il punto finale a quella
vicenda.
Questo perché nel caso del ’61, l’ultimo discorso di Cavour è dedicato a una Roma
che non è ancora conquistata, nel 1870 perché a questa Roma capitale d’Italia ci
si arriva con Mazzini a Gaeta e Garibaldi a Caprera, seconda la nota immagine
di esuli in patria, che non sono quindi componenti attive del processo di defini-
zione del Risorgimento e soprattutto con una parte di Italia che ancora non è
integrata dentro un patto nazionale.

Roberto Balzani
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Quindi il problema è di come/dove compiere il Risorgimento, quali modalità per
compiere il Risorgimento.
Ci sono dei processi che si aprono: da un lato, un processo interno che usa come
veicoli, questo lo sappiamo ormai nella storiografia, l’esercito e la scuola, che
spinge verso l’omogeneizzazione dell’identità all’interno dello spazio italiano quello
che c’è, e dall’altra parte, invece, una dimensione più politica che tende a consi-
derare l’incompiuto Risorgimento addirittura come una sorta di grande tema sul
quale vanno collocate e giudicate le forze politiche. Tant’è vero che noi possiamo
dire che il tema del Risorgimento incompiuto, da compiere, è il tema assolutamente
centrale dal punto di vista ella cultura politica italiana almeno fino a Crispi. Cioè,
fino quando non si esaurisce biologicamente la generazione che è stata protago-
nista del Risorgimento fatto, combattuto negli anni ’48, ’60, ecc.
Con Crispi, il programma ufficiale di Crispi ha appunto come obiettivo la defini-
tiva soluzione del problema risorgimentale attraverso il riconoscimento di una
monarchia democratica fondata sul binomio Garibaldi e Vittorio Emanuele, con i
famosi monumenti, quello di Milano e quello sul Granicolo, che stanno lì a rap-
presentare questa saldatura finale, e l’uomo dei Mille, Crispi, è appunto colui che
si assume il compito di rappresentare questa chiusura. Una chiusura che, però, non
viene accettata, come sapete. Non viene accettata all’interno, perché viene conte-
stata la legittimità di Crispi a saldare queste due tradizioni soltanto attraverso la
sua figura carismatica, è un leader carismatico alla fine mancato. E non viene
accettata perché la componente irredentista, mazziniana in primo luogo, sostiene
che questo compimento è fittizio, cioè è un compimento che non tiene conto di
istanze nazionali esterne che la politica crispina filo imperi centrali finge di non
vedere, deliberatamente non intende vedere. E quindi si riapre ancora questo pro-
cesso.
Questo per dire come il tema del Risorgimento compiuto e incompiuto stia tutto
dentro, in primo luogo, alla vita politica italiana, questo di solito lo si sottovaluta
pensando alla destra e alla sinistra storica come due grandi partiti liberali, sostan-
zialmente, che hanno degli orientamenti diversi sui temi fiscali, economici e di
politica interna ed estera, ma si sottovaluta questa ferita aperta e sanguinante del
Risorgimento che invece è assolutamente decisiva per legittimare i personaggi, le
personalità che nello schema parlamentare dell’epoca, e dall’altra parte, il nuovo
secolo eredita questo problema, cioè se lo trova aperto.
Il sistema crispino è fallito, il risorgimento all’esterno è incompiuto, cosa fare sulla
nuova generazione, si trova ancora aperta questa partita da giocare.
E vorrei, a questo punto, brevemente, per sommi capi, esattamente quattro, spie-
gare perché il compimento del risorgimento può essere, ancora nel primo Nove-
cento, un obiettivo trasmissibile dal punto di vista del discorso pubblico italiano,

Saggi e interventi
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perché non è un cosa superata dagli eventi. In fondo, morti quello che lo hanno
fatto veramente il Risorgimento, si poteva pensare che questo argomento potesse
essere in qualche modo derubricato e diventare semplicemente un gesto di rifles-
sione storiografica. E invece così non è. Certo non è più l’argomento principale
per la legittimazione politica. Il parlamento giolittiano ha degli altri vettori, cono-
sce altri strumenti per legittimare l’elite che non sono più il dibattito sul Risor-
gimento, questo sicuramente, ma il Risorgimento rimane comunque uno dei grandi
assi portanti della vita civile italiana e il tema di come farlo finire rimane ancora
completamente aperto.
Quattro punti. Il primo è quello che potremmo chiamare il senso geo-politico, direi
quasi spaziale. Fino alla fine dell’Ottocento le cartografie nazionali vanno sofisti-
candosi, gli atlanti diventano veicoli di ideologia e cominciano gli Stati a essere
anche colorati, questo lo dicono alcuni autori come Anderson ne “Le Comunità
Immaginate”, per cui si creano queste cartine in cui gli stati hanno il loro colore,
per cui l’Inghilterra è pink, la Francia è bleu e l’Italia è verde naturalmente. E
diventano dei loghi che trasmettono anche identità, perché è proprio a questo che
serve il colore sulla carta geografica, proprio a stabilizzare delle identità in maniera
immediata. Ebbene il compimento di questo colore verde, cioè dove far finire il
verde è uno degli elementi che in maniera più diretta, più immediata, trasmettono
questo senso di incompiutezza del nostro spazio nazionale, il fatto che ci siano città
italiane che non sono colorate di verde. E’ una banalità, ma nella comunicazione
immediata, scolastica, primaria, questa presunta auto-evidenza del dato geografico
naturale ha una forza di comunicazione molto rilevante.
Il secondo punto è quello naturalmente di carattere fisico. Fisico in che senso? Nel
senso che avendo dall’altra parte una persona che si chiama Francesco Giuseppe
che è ancora lì viva dal 1848/49, è ancora lì che regna, c’è una sorta di passaggio
di testimone molto facile, per il quale il nemico dei nipoti è esattamente lo stesso
nemico dei nonni. E quindi da questo punto di vista, cambiano le generazioni in
Italia, ma c’è sempre lì quello dei martiri di Belfiore e poi quello di Oberdan,
passano gli anni, lui invecchia, però dall’altra parte, c’è sempre questa sorta di asse
del male - potremmo chiamarlo nel linguaggio vecchio stile di Reagan - ed è
identificato da questa persona che è lì, è ancora lì. E questo ha un potenziale di
comunicazione su quella necessità di battersi contro l’Austria non irrilevante, non
da sottovalutare.
Poi c’è l’aspetto politico, soprattutto di ambito mazziniano, ma non solo mazziniano,
c’è anche il sindacalismo rivoluzionario, una componente della sinistra rivoluzio-
naria, che è quello legato all’idea di un’Europa che non si possa svecchiare e
trasformare se non attraverso una guerra che sia l’ultima guerra. Quindi questa
specie di retorica, di cortocircuito della guerra per finire con tutte le guerre è uno

Roberto Balzani
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dei grandi refrain dell’interventismo, dal ’14 al ’15, che porta anche anarchici ad
arruolarsi con gli interventisti, per esempio, all’interno di questa grande illusione
e che farà addirittura stampare nel 1917/18, dopo Caporetto, quando il governo
Orlando comincia ad organizzare un po’ meglio la propaganda e chiama un repub-
blicano, Ubaldo Comandini, al Ministero dell’Assistenza alla Propaganda, farà
addirittura pubblicare con soldi del Ministero, giornaletti intitolati “Guerra alla
guerra”, nel 1917, quasi a compendiare questa sorta di motivazione che a livello
di elite, naturalmente di gruppi ristretti dell’interventismo democratico, comunque
ha leva funzionale.
E il quarto punto è quello che io chiamerei, in qualche modo, genealogico. Proprio
perché dall’altra parte c’è sempre lo stesso nemico, che addirittura seppellisce i
suoi figli, un personaggio quasi sconcertante, perché gli altri eroi del Risorgimento
o del Contro-risorgimento muoiono, quello invece rimane sempre lì, nel caso ita-
liano noi ci troviamo di fronte all’ultima generazione garibaldina che aderisce a
questa idea del compimento del Risorgimento, ed è quella dei nipoti di Garibaldi
e dei figli di Ricciotti Garibaldi, cioè Peppino, Ezio, Sante, Bruno, Costante che
sono quelli della fase dell’Argonna prima, e poi naturalmente con Peppino Garibaldi
della conversione dentro l’esercito italiano con la famosa impresa del Col di Lana,
che viene poi certificata da Beltrame con la famosa copertina sulla “Domenica del
Corriere” del ’15 che segna quasi l’avvenuta conversione da questa guerra inter-
nazionale, prettamente garibaldina, del ’14 alla guerra nazionale del ’15.
E’ importante questo aspetto del garibaldinismo con i Garibaldi, perché è l’ultima
volta che accade. Anche loro, anche per i Garibaldi questa è l’ultima guerra. E il
volontarismo garibaldino viene attratto su questa base, cioè la guerra per chiudere
per sempre con questo problema dell’indipendenza, dell’autodeterminazione dei
popoli, che non si riesce a realizzare. Tant’è vero che dopo la Prima Guerra Mondiale
non ci sarà più un garibaldinismo con i Garibaldi, ci sarà un garibaldinismo senza
i Garibaldi, perché nella guerra di Spagna non c’è un Garibaldi a comandare le
Brigate Internazionali, perché le Brigate Garibaldi della Resistenza non sono
comandate da dei Garibaldi, ma paradossalmente da uno che si chiama Raffaele
Cadorna, che è esattamente, se vogliamo, una specie di contraddizione di termini,
perché i Garibaldi erano più che altri dall’altra parte, penso soprattutto ad Ezio
Garibaldi. Quindi c’è questa sorta di conclusione del Risorgimento anche sotto
questo profilo, cioè sotto il profilo della stessa pulsione garibaldina.
Il 1914/15 segna un punto di arrivo. In fondo Garibaldi era stato l’uomo di più
generazioni, anche lui era stato un grande comandante militare che era riuscito a
portare con sé dei ragazzi dal 1849 al 1870, che è un caso unico, perché tra i grandi
comandanti militari neanche Napoleone aveva avuto una durata di questo genere,
- di solito i comandanti militari durano poco perché sono compattati dalle esigenze

Saggi e interventi
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belliche nell’arco di pochi anni. Garibaldi è un leader di più generazioni di garibaldini
- ci sarebbe da aprire un dibattito sul tipo di motivazioni che spingono le diverse
generazioni di garibaldini, che non sono le stesse, quelli che vanno a Mentana
hanno una testa che è molto diversa da quella di coloro che sono andati con Garibaldi
nei Mille e si vede chiaramente anche dalle scelte politiche che fanno dopo -, ma
dopo Garibaldi c’è il passaggio del testimone ai figli che hanno questo problema
della coazione a ripetere, cioè di rifare un Garibaldi. Loro lo rifanno sul piano
pratico, nel senso che sono figli che fanno un sacco di figli, perché a forza di fare
dei maschi, verrà fuori uno che sarà in grado di essere all’altezza del nonno. Ahimé
così non è. Comunque Ricciotti Garibaldi e anche Menotti, ancora nel 1897, nella
crisi della guerra greco-turca, ancora comanda i garibaldini, e poi il testimone
passa a Peppino che è il più anziano dei nipoti ed è lui quello che porta gli ultimi
garibaldini prima sull’Argonna e poi in Italia.
Salvo che il garibaldinismo funziona bene in contesti che potremmo dire periferici
dove l’elemento dell’eroismo personale e una bassa tecnologia militare rende
evidente ed enfatizza l’elemento volontaristico, cioè là dove si spara con dei fucili
che sono dei catenacci, dove ci sono dei corpo a corpo con la sciabola, questo va
bene. In una guerra moderna, il garibaldinismo è finito perché non è
tecnologicamente attrezzato per riuscire a riciclarsi in una guerra di massa di tipo
moderno. E questo lo si vede benissimo sull’Argonna. Si era già visto a Mentana,
era già stato lì un bel campanello di allarme, però portandolo fuori, facendo il
Garibaldinismo in Bosnia nel 1877, ci andarono anche lì, un’altra volta nel 1897
a Domokos, lì erano contesti dove poteva ancora reggere questa forma di
garibaldinismo primitivo, a bassa tecnologia e molto eroico. Quando si riporta il
garibaldinismo dentro l’Europa e con i mezzi moderni di distruzione di massa, è
chiaro che bisogna vendere l’idea, comunicare l’idea che quella è l’ultima guerra,
cioè che il sacrificio viene fatto e poi non sarà fatto più, perché questi cavalieri
dell’ideale vengono mandati nell’ultima carica a disintegrarsi perché comunque
anche se muoiono dopo non sarà più come prima.
E’ chiaro che dopo la Prima Guerra Mondiale non le si richiama più queste per-
sone, primo perché sono quasi tutte morte, in secondo luogo perché proprio
ideologicamente il garibaldinismo come processo tipicamente culturale dell’età
risorgimentale ed ottocentesca è completamente devastato in questa forma.
Quindi anche questo elemento contribuisce al tema del compimento del Risorgi-
mento. Quindi il fatto geo-politico, il fatto della contuinità di Francesco Giuseppe,
il tema dell’ultima guerra, la presenza ancora di garibaldini con i Garibaldi.
Ecco, io non vorrei andare molto oltre, perché il tema è suggestivo e naturalmente
potrebbe essere declinato in tante altre maniere. Vorrei lasciare spazio ai colleghi
qui presenti. E’ semplicemente questo aspetto di provocazione.

Roberto Balzani
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Allora ecco perché diventa plausibile, questa è la conclusione del mio intervento,
pensare a lui soggettivamente, come forze politiche che si richiamano al
Mazzinianesimo, non oggettivamente, ma soggettivamente, come gruppi politici,
diventa plausibile pensare al 1915/18 come al compimento del Risorgimento. Ci
sono questi elementi che lo rendono per questa cultura, per questa formazione
particolare, per queste presenze anche non di carattere rigorosamente intellettuale,
ma semplicemente sentimentali, queste presunte auto-evidenze di tipo fisico  e di
tipo genealogico, questi eventi possono in qualche modo certificare la necessità di
vedere questo processo come un processo definitivo per il periodo risorgimentale.

Diego Redivo. Buongiorno a tutti. Io parlerò un po’ a ruota libera su alcuni temi
che ha toccato il prof. Balzani e su alcuni temi che vengono sollecitati un po’ dal
programma di questi due giorni voluti dalla Associazione Mazziniana.
E devo dire mi trovo un po’ in imbarazzo a pensare a possibili recuperi del Ri-
sorgimento, a parlare del Risorgimento come se fosse un qualcosa di attuale, perché
onestamente  vedendo lo spettacolo che sta dando la classe politica italiana dal-
l’una e dall’altra parte, io mi vergogno profondamente oggi di essere italiano e di
parlare in questi modi del Risorgimento, perché siamo a un livello di bassezza tale
che pensare di parlare di Risorgimento in questo spettacolo assolutamente deteriore
che viene dato dalla politica italiana, mi sembra abbastanza fuori luogo.
D’altra parte non è una colpa solo della classe politica, perché - questo mi sembra
un fatto molto simbolico – quando qualsiasi persona di qualsiasi livello va alla
televisione, si presenta e manifesta la propria identità dicendo di che squadra di
calcio è tifosa o a che segno zodiacale appartiene. Quindi vuol dire che il livello
della nazione italiana oggi è un livello che altro che Risorgimento ci vorrebbe.
Ma proprio pensando al significato profondo di quello che è stato il Risorgimento,
che è in fondo uno Stato Italiano non è mai esistito prima del 1861 e il Risorgi-
mento ha lo stesso valore di Rinascimento, quindi una cosa venuta secoli prima.
Quindi è qualcosa di spirituale, di civile, di ideale, la rinascita di una civiltà,
l’espressione di valori ideali, civili, artistici, culturali,  tutto quello che volete, che
fosse in grado di mettere la nazione italiana - come si comincia a dire nel corso
dell’Ottocento dopo le questioni della Rivoluzione Americana e della Rivoluzione
Francese -  e quindi pensare alla nazione come una comunità di destino, e quindi
quando questo Risorgimento, questo termine ha un valore civile, ideale, non tanto
di unificazione territoriale, … unificazione, per cui il Risorgimento è sempre il
caso di parlarne qualcosa che deve accompagnare costantemente questa volontà di
rinascita ideale e civile il popolo italiano. Questo speriamo lo faccia anche in
questo momento storico veramente devastante sul piano dell’impegno civile della
nostra nazione.

Saggi e interventi
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Ma, peraltro, se pensiamo anche proprio a Mazzini e a quello che diceva Mazzini
in queste giornate delle celebrazioni della fine della Prima Guerra Mondiale, questo
l’ho detto anche l’altro giorno al Circolo Ufficiali al Convegno di Assoarma, che
ha fatto il suo raduno internazionale qua a Trieste, io parlavo dei confini e del
dibattito sui confini, parlare di unificazione dopo la Prima Guerra Mondiale mi
sembra abbastanza ipocrita, nel senso che l’unificazione italiana è durata meno di
30 anni. E solo la follia del Fascismo è riuscita perdere tutte quelle parti che la
cosiddetta Italietta Liberale - come diceva sprezzantemente il Fascismo - era riu-
scita a conquistare. Cioè era riuscita a compiere quel giro di compasso di cui
parlava Mazzini e quindi compiere quell’unificazione nazionale. E’ durata meno
di tre anni.
Penso che nello Stato Europeo che si sta costituendo e che sta avanzando e quindi
spero che anche la Croazia entri il prima possibile nella Comunità Europea, con
questo continuo abbattimento dei confini deve esserci un’espressione e uno svilup-
po sempre più alto di tutte le identità, di tutte le comunità, e quindi anche un
recupero della comunità nazionale, dei territori che poi sono stati persi dall’Italia
dopo la Seconda Guerra Mondiale.
Ecco quindi precisato, forse in maniera anche un po’ polemica, alcune questioni
sui temi che sono sul tavolo in questi giorni con queste celebrazioni del 1918,
vorrei fare qualche considerazione sull’Irredentismo, sull’Irredentismo mazziniano,
sull’Irredentismo sia nazionalista che su quello democratico.
Ecco che l’Irredentismo è qualcosa che appunto nasce in ambito mazziniano, nasce
in ambito garibaldino, dopo la conclusione di quella strana guerra che è stata la
Terza Guerra di Indipendenza, quella del ’66, in cui Garibaldi che era già alle porte
di Trento viene fermato e risponde col famoso “Obbedisco”, dopodichè in ambito
mazziniano e garibaldino nasce questo movimento irredentista, ma che è soprat-
tutto in quel momento un movimento di opposizione alla monarchia che così male
aveva concluso la Terza Guerra di Indipendenza.
Quindi l’Irredentismo nasce in quell’ambito della sinistra democratica come
opposizione ad un governo che non aveva saputo concludere quelle che erano
le aspettative dei patrioti che avevano combattuto per la Terza Guerra di In-
dipendenza.
Poi le varie questioni storiche che non si possono ricordare per limiti di tempo,
ma le varie questioni storiche hanno fatto sì che questo Irredentismo abbia mo-
menti di vigore, di importanza, per motivi differenti. Certamente al centro della
vicenda irredentista si pone, e si pone volutamente, il sacrificio di un mondo che,
nel 1882, anno in cui coincidono la morte di Garibaldi, per cui vi è questa con-
sapevolezza da parte degli Irredentisti, Oberdan era un seguace di Garibaldi,
moralmente, idealmente, e in tutti i sensi, ed è consapevole che con la morte di

Diego Redivo
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Garibaldi si chiude un periodo storico e probabilmente il sogno irredentista viene
portato molto più in là nel tempo, e poi c’è il grande fatto della firma della Triplice
Alleanza.
Quindi un momento storico in cui l’Italia abbandona la tradizione, lo scopo del
Risorgimento e anzi diviene alleata della Germania e dell’Austria, quindi in un’ot-
tica di politica mediterranea, in un’ottica di politica anche che ha una visione
colonialista, piuttosto che di una politica adriatica di compimento dell’unificazione
nazionale e di quelli che erano stati i temi dibattuti nel Risorgimento.
Ecco però che questo Irredentismo che poi continua, anzi proprio Crispi sarà uno
dei più feroci avversari dell’Irredentismo, ecco che poi l’Irredentismo non è una
questione che appartiene a una parte politica o all’altra. L’Irredentismo è sostan-
zialmente un’ispirazione, un’idea di un certo tipo di conclusione di un percorso
storico che poi viene gestita dall’una e dall’altra parte politica. E allora ecco che
si manifesta nuovamente in termini piuttosto accesi nei primi anni del Novecento.
Primi anni del Novecento perché a livello internazionale sta cambiando tutto. A
livello internazionale vi è la necessità di inserirsi in certe dinamiche politiche,
economiche, se vogliamo imperialiste, che cambiano completamente il discorso
anche in merito all’Irredentismo e all’utilizzo che dell’Irredentismo viene fatto
dalle nuove classi dirigenti e soprattutto dalle nuovi classi politico-economiche.
Ecco però che l’Irredentismo, secondo me, lo si è interpretato in maniera abba-
stanza sbagliata, nel senso che molto spesso, anche penso nella storiografia nazio-
nale, ma anche in quella internazionale, l’Irredentismo viene visto come qualcosa
di quelle baruffe più o meno nazionalistiche, fra varie comunità all’interno dell’Im-
pero, fra varie questioni, perché poi la parola Irredentismo è forse l’unica parola
politica italiana che viene utilizzata a livello internazionale per ogni fenomeno
analogo a quello che si manifesta nella nostra vicenda storica.
L’Irredentismo è stato qualcosa di molto diverso. L’Irredentismo è stato la volontà di
raggiungere quelli che erano stati i risultati, dal punto di vista sociale e politico, derivati
dalla Rivoluzione Francese e che in questi territori non erano ancora stati raggiunti.
Io penso a uno che credo sia il più alto esponente dell’Irredentismo italiano, e forse
in assoluto - ma questa è una mia passione personale - il più grande pensatore
politico italiano, Cesare Battisti.
Ecco Cesare Battisti, che a un certo punto da socialista trentino, da parlamentare
trentino, lui vedeva nella crescita della cultura nazionale un fatto che rendeva gli
operai, i lavoratori consapevoli della propria forza, della propria identità e quindi
in grado di resistere a quello che poteva essere lo sfruttamento da parte dei padroni,
da parte di chi li assoldava per fare dei lavori, perché il Trentino era terra di
immigrazione continua, anche stagionale, per andare a lavorare da altre parti. Ecco
che allora lui nella cultura nazionale vedrà un motivo di identità, di consapevolezza
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che permetteva di mettere i lavoratori in grado di resistere a un certo tipo di
sfruttamento.
Però, nel 1905, Battisti dice qualcosa di fondamentale, quando compie nettamente
la scelta di vedere per il Trentino la prospettiva del distacco dall’Impero Asburgico
e puntare sull’unificazione col Regno. Ecco che nel 1905 Battisti dice “Bisogna
abbattere tutto il Medioevo che ci circonda per difendere le conquiste democratiche
degli stati civili”.
Ecco che allora l’Irredentismo non è più solo un’aspirazione di tipo nazionale,
conclusione di un processo di unificazione, un’idealità patriottica, ma è la consa-
pevolezza che l’Irredentismo rappresenta l’ultimo momento di abbattimento di quel
mondo dell’ancien régime, l’alleanza dell’Impero Asburgico, degli imperi che ancora
erano esistenti in Europa, per affermare, per diffondere quei valori emersi prima
dalla Rivoluzione prima Americana e poi Francese che di fatto hanno creato la
nostra modernità, hanno creato la democrazia, hanno creato tutti quei valori di cui
ancora noi oggi siamo sostanzialmente figli.
Ecco che allora l’Irredentismo chiaramente nel corso di quel primo Novecento si
manifesta come un fenomeno sociale che ha una sua validità, un suo pensiero, che
non è solo quello di contrapposizioni nazionali o nazionalistiche, ma è la conclu-
sione di un processo che l’Occidente sostanzialmente da più di un secolo stava
portando avanti.
Certamente quando siamo al momento cruciale, quello che ci porta ormai alla
Prima Guerra Mondiale, si manifestano chiaramente due tipi di Irredentismo. Uno
è quell’Irredentismo che ancora si chiama Mazzinianesimo, che ha quindi quelle
aspirazioni, idealità che erano legate al principio di nazionalità, non a quella forma
nazionalistica, imperialistica, che ormai si manifestavano chiaramente negli anni
che precedono la Prima Guerra Mondiale. E accanto a questo vi è un Irredentismo
nazionalista, nazionalista-imperialista, che però in qualche modo rifiuta ormai la
parola irredentismo, perché è legata a quelle memorie risorgimentali del principio
di nazionalità che purtroppo nella società che si era andata formando agli inizi del
Novecento.
Possiamo anche discutere a lungo, ma la Prima Guerra Mondiale è stata veramente
la guerra dell’imperialismo, la guerra del conflitto delle grandi potenze per una
supremazia politico-economica, per il controllo strategico dei territori che permet-
tessero di sviluppare definitivamente la potenza dei vari stati secondo un’ideologia
che vedremo che attraverso la lotta sarebbe emerso il più forte, lo stato che avrebbe
assunto la guida dell’umanità, ma sempre con la previsione di future guerre, perché
attraverso la guerra vi sarebbe stato quel rimescolamento, quel ricambio, che avrebbe
fatto emergere il nuovo vincitore, che avrebbe portato ancora avanti il progresso
- se così vogliamo chiamarlo - della civiltà mondiale.

Diego Redivo
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Ecco, quindi, direi che la visione che emergeva da questo inizio del Novecento,
da questa Prima Guerra Mondiale che poi ha avuto la sua conclusione nella Se-
conda Guerra Mondiale, di fatto la bomba atomica rappresenta il culmine di quella
che è stata un’ideologia che ha distrutto l’Europa in un conflitto di tipo imperialistico
di grandi potenze, che ha distrutto l’Europa e il mondo, ecco che però l’Italia entra
in guerra, nel ’15, con due forme fondamentali di interventismo, e anche di
Irredentismo, quindi quello democratico e quello nazionalista.
Nel 1910, forse il massimo esponente triestino di questo Irredentismo nazionalista-
imperialista, Ruggero Timeus, più conosciuto Ruggero Fauro, polemizzava coi
Mazziniani sul giornale “L’Emancipazione”. Era il 1910. Timeus aveva 18 anni,
faceva parte di quel gruppo di giovani irredentisti mazziniani, all’epoca, nel 1910,
perché i mazziniani erano visti come i più ribelli in una società che era un po’
addormentata dal predominio del partito liberal-nazionale. Ed ecco che in quell’oc-
casione Timeus si stacca dall’Irredentismo mazziniano, perché vi sono degli arti-
coli in due numeri dell’Emancipazione in cui fra quello che dice Timeus e le
risposte che vengono date dal direttore dell’Emancipazione, all’epoca Angelo
Scocchi, vi sono veramente due concezioni totalmente diverse. E purtroppo biso-
gna dire che in quell’occasione, come poi ebbe a riconoscere anche Giani Stuparich
quando disse che Timeus, più di tutti gli altri, era stato quello che aveva compreso
la malattia politica dell’Europa, quindi aveva capito dove stava andando l’Europa,
poi Timeus si comporta di conseguenza, quindi in qualche modo anche lui era
responsabile di quella che era stata la carneficina della Prima Guerra. Però in quel
1910, quando Timeus si distacca dal Mazzinianesimo, Timeus dichiara: “Signori
ma vi rendete conto che i problemi dell’Europa e del mondo oggi sono la supre-
mazia economica, la supremazia politica, il controllo strategico e economico del
territorio, lo sviluppo tecnologico, scientifico, economico, in altre parole
l’imperialismo, quello che si manifestava come imperialismo”.
E dall’altra parte Angelo Scocchi risponde “Sì, è vero sono temi che meriterebbero
un ulteriore dibattito, però il compito del Mazzinianesimo, dell’Irredentismo
Mazziniano, è tenere viva la fiaccola dell’italianità illustre, è tenere vive le sacre
memorie della civiltà latina e greco-ellenista, è raccontare - scrive testualmente
Scocchi - “raccontare in dialetto veneto alle popolazioni quelle che sono le nostre
storie, le nostre tradizioni.”
Ecco che di fronte a risposte di questo tipo, in un mondo che stava velocemente
andando verso la catastrofe, diventa piuttosto difficile per Timeus poter rimanere
in un ambiente che era un po’ fossilizzato in quella visione, che era quella che
aveva costituito l’Irredentismo democratico nel corso della seconda metà dell’Ot-
tocento, ma che all’epoca era completamente fuori luogo e fuori posto, non trovava
riscontro nella realtà.
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E anche esponenti di quello che era in fondo l’Irredentismo, sicuramente non
nazionalista, come Scipio Slataper, di fronte alla realtà internazionale - Slataper
aveva polemizzato a lungo coi nazionalisti, ma di fronte alla nuova realtà delle
cose dice: “L’Italia deve partecipare, sennò resterebbe tagliata fuori dalle grandi
decisioni europee...”. C’è proprio un fatto simbolico, in cui Slataper, che si era
recato a Roma e si era iscritto ai gruppi nazionali liberali di Giovanni Amendola,
incontra Timeus al Caffè Aragno di Roma e, dopo tante polemiche, dopo tante
discussioni, vi è una stretta di mano che di fatto sancisce la riconciliazione tra i
due e quando Slataper scrive “I confini orientali” sostanzialmente si pone sulle
posizioni dell’Irredentismo nazionalista. E sono posizioni che, di fatto, come
volevano i nazionalisti, vedono i confini non più legati al principio di nazionalità,
dello stato nazionale, ma confini legati allo stato potenza, cioè i confini che hanno
il migliore confine strategico e il migliore confine economico, quindi che va ben
al di là di quella che è la vicenda nazionale, la questione nazionale, quel famoso
giro di compasso di cui parlava appunto Mazzini.
Gli eventi che poi ci portano al Patto di Londra, alle scelte dell’Italia, a tutte quelle
discussioni, fa sì sostanzialmente che anche quello che è l’Irredentismo democra-
tico – penso a Salvemini – di fatto va al di là di quelle che erano in fondo le
posizioni precedenti dell’Irredentismo democratico, perché anche se Salvemini dice
che l’Irredentismo da anni è un mostriciattolo pungente fatto di ombre, quindi non
concepisce la Dalmazia come territorio da annettere all’Italia, però quando espone
i possibili confini dell’Italia, li espone in modo che l’Italia comunque abbia  un
ruolo.
Penso che da tutto quello che ho detto sia abbastanza chiaro che io considero solo
marginalmente la Prima Guerra Mondiale come una guerra esclusivamente risor-
gimentale, esclusivamente di unificazione, perché gli strumenti dell’Irredentismo
vengono utilizzati per puntare su altri obiettivi, su altre questioni, che facevano sì
che l’Italia entrava nelle discussioni delle grandi potenze. la considero quindi
marginalmente una guerra risorgimentale. Però, penso anche alle Crociate, sostan-
zialmente noi sappiamo benissimo che non erano quelle grandi imprese per la
liberazione della Terra Santa.
Il fatto è che chi vi partecipa, chi entra, porta il suo spirito, porta i suoi obiettivi,
penso ai soldati, ai militari che andavano, agli intellettuali, porta le sue visioni.
Quindi all’interno della Prima Guerra Mondiale vi era sicuramente la componente
risorgimentale, ma da parte delle classi dirigenti ben altre erano le idee.

Fulvio Senardi. A me piace molto il mondo del Nord, dei ghiacci, dei territori,
sono appassionato di esplorazioni polari, leggo di tutto e ho sempre come punto
di riferimento l’Islanda. L’Islanda, per me, è una specie di paradiso. Poi scopro

Fulvio Senardi
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che un paese di 300.000 abitanti è riuscito a andare in fallimento perché specula
finanziariamente. Quindi penso che 3000.000 persone che potevano vivere su questo
territorio, sulla pesca, sul turismo, sul gas dei geyser, questi sono andati in falli-
mento con 300.000 persone per speculazione finanziaria. Quindi adesso la Russia
ha prestato i soldi all’Islanda e quello che non era riuscita a fare l’Unione Sovie-
tica, lo fa adesso la Russia controllando il governo islandese con i soldi. Quindi,
a questo punto, devo abbandonare l’idea di andare a vivere in Islanda e restare in
Italia sperando di dare il mio piccolo contributo.
Speriamo che la Provincia di Trieste, che ha più o meno 300.000 abitanti, non vada
in fallimento. Speriamo che possano insegnare agli Islandesi una retta conduzione
del bilancio del paese.
Dicevo, l’insieme di stimoli e di spunti che sono stati offerti è notevole. Quindi
bisogna, ahimé, per ragioni di tempo e per non abusare della pazienza di voi,
gentile pubblico, scegliere un tema sul quale sviluppare il discorso. Potrebbe essere
Timeus, potrebbe essere l’Emancipazione, su cui non ho proprio le stesse idee di
un gruppo di mazziniani ingenui ed anacronistici di Diego Redivo, ma forse la cosa
che può più interessare i presenti è invece il discorso del compimento del Risor-
gimento, legandolo alla specificità giuliana e triestina. Cioè, forse, Trieste è l’unico
angolo dell’Italia dove questa idea del Risorgimento da compiere è andata avanti
fino ad anni recentissimi, e mi riferisco naturalmente ad un quadro geo-politico che
è chiaro a tutti. Dal ’45 al ’53, Trieste non fa parte dell’Italia, ma fa parte di
un’area amministrata dalle potenze vincitrici e gli intellettuali di questa città,
soprattutto alcuni nomi di maggior spicco, si pongono appunto quel problema che
gli italiani avevano risolto e superato, cioè quello del compimento del Risorgimen-
to, cioè di riacquisire in modo pieno quel contatto con la Nazione Madre, che era
stato, grazie alla Prima Guerra Mondiale, stabilito e consolidato nel periodo che
è andato dal 1918 al 1945.
Ora, è importante notare, io credo, che questa è un’altra testimonianza della vitalità
del Mazzinianesimo in tutte le sue declinazioni, perché quando si parla di
Mazzinianesimo, lo ha dimostrato recentemente un bel libro di uno storico fran-
cese, Roland Sarti, bisognerebbe andare a fondo, perché forse il plurale è più
adatto del singolare, sono i mazzinianesimi. Comunque, in tutte le sue declinazioni,
questo mazzinianesimo è un trait d’union, è un filo conduttore, un elemento forte
nell’identità e anche nella prospettiva speculativa degli intellettuali che maggior-
mente si sono battuti in quel lasso di anni, degli anni della separazione, chiamamola
così, di Trieste dalla Nazione Madre, perché le cose andassero superate nella
direzione, appunto, di un compimento o di un secondo compimento, se così vo-
gliamo, del Risorgimento, comprendente anche quelle parti orientali del Paese
dell’altra sponda, dove si parlava italiano e che i casi della storia e le colpe degli
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uomini, questo non va dimenticato, avevano alienato alla compagine nazionale.
Naturalmente i nomi sono molti, ma io vorrei fare due nomi, che mi stanno par-
ticolarmente a cuore, Giani Stuparich e Biagio Marin. Giani Stuparich, proprio nel
’48, scrive questo libro “Trieste nei miei ricordi”, che, come dire, tende a sotto-
lineare e a rivendicare la legittimità dell’italianità di Trieste. E lo fa con una
ricapitolazione della sua vita tutta collocata sotto il segno di Mazzini e del
Mazzinianesimo. Non dimentichiamo che Giani Stuparich aveva civettato con gli
ambienti, appunto, dell’Emancipazione, che si era lasciato anche affascinare
dall’austro-marxismo, e aveva, credo, intelligentemente, portato queste due posi-
zioni ideali ad una sintesi, una sintesi che ha una risposta teorica con il suo scritto
“La nazione ceca”, che forse è il libro più intelligente che sia stato scritto in Italia
fino ad oggi sulla rinascita di uno di quei popoli senza storia, come li aveva
etichettati Hegel, e in questo caso si parla naturalmente della Boemia, e una ri-
sposta letteraria, invece, in un ricordo che sta in “Cuore Adolescente”, dove lui
ripensando a quel grande sciopero dei fuochisti del Llyod del febbraio del 1902,
che aveva lasciato poi sul terreno parecchi morti - e lui era bambino, nasce nel
’91, era un bambino undicenne con gli occhi molto aperti e l’intelligenza molto
viva - dice che in quel momento lui aveva l’impressione che Mazzini e Marx si
fossero stretti la mano. Quindi che a delle istanze di libertà nazionale si fossero
sposate anche delle istanze di emancipazione sociale. Quindi delle radici mazziniane,
e in fondo anche garibaldine, perché questo a Trieste, per una serie di ragioni, era
un discorso oltre i limiti, …sinonimi, queste radici sono in lui ben salde e produ-
cono fra le altre cose “Trieste nei miei ricordi”, oltre a produrre quel libro, del
quale non avremo tempo di parlare, che è un’Antologia di scritti garibaldini, che
più o meno risale agli stessi anni, tra il ’40 e il ’50, e significativa anche per
l’introduzione, per quello che lui dice nell’introduzione, che avvalora quanto rac-
contavano il Prof. Balzani e il Prof. Redivo, cioè che il garibaldinismo non era più
adatto per combattere in modo adeguato la Prima Guerra Mondiale, per ragioni
ovviamente militari, strategiche, tecniche, però c’è un rimpianto di questo in
Stuparich che dice, più o meno, queste cose “Noi portavamo tutti la camicia rossa,
poi quando ci siamo arruolati volontari nell’esercito italiano, l’abbiamo piegata,
l’abbiamo messa in un cassone, poi su in soffitta e purtroppo l’abbiamo dimen-
ticata”. Questo “purtroppo l’abbiamo dimenticata” va inteso naturalmente come
quella caduta di impegno morale e civile nel segno del garibaldinismo e del
mazzinianesimo che si è verificata nel Ventennio nero, per tutta una serie di ra-
gioni, anche per l’abilità di Gentile di presentare il Fascismo come erede del
Mazzinianesimo, e ha fatto sì che quelle voci che potevano invocare la libertà e
forse evitare la catastrofe del ’43/’45 avessero scelto, per una ragione o per l’altra,
di tacere.
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Ma io vorrei approfittare della vostra pazienza e leggervi quattro-cinque righe di
“Trieste nei miei ricordi” di Giani Stuparich, che parla appunto di quando lui era
ragazzo, di quando partecipava alle dimostrazioni con i giovani dell’Emancipazio-
ne, e poi di quando era andato a Firenze dove la voce tenorile del gruppo dei
triestini era quella di Scipio Slataper, naturalmente, e intorno a lui una folla di
discepoli adoranti, fra i quali Stuparich, ma soprattutto Biagio Marin, e da quello
Slataper, del 1912, “Il mio Carso”, avevano imparato, - cito solo una delle ultime
frasi del libro - che “Trieste ci fa fratelli di tutte le patrie combattute”. Se questo
non è mazziniano ditemi voi che cos’è.
Allora ecco Giani Stuparich “il nostro non era né affievolito né superficiale roman-
ticismo, se dentro di noi un Mazzini e un De Sanctis poterono rivivere con tanta
foga e intensità, quando sembravano ormai echi perduti nell’anima della nazione.
Oggi, dopo due guerre, dopo tutti gli sconvolgimenti che hanno aperto un abisso
fra il mondo di allora e quello di adesso, io penso che fummo noi triestini gli ultimi
degli italiani a raccogliere senza titubanza l’eredità spirituale del Risorgimento e
penso pure che, se questo abisso potrà essere, col tempo, colmato, la storia è senza
soluzioni di continuità, lo spirito italiano nel farsi europeo dovrà passare ancora
una volta per di qua, per Trieste.” Come vedete quindi una chiarissima petizione
per un Risorgimento che non solo si completa, ma completandosi completa anche
il messaggio mazziniano, perché Mazzini parlava sempre di parti, però legandolo
poi a un discorso di fratellanza delle parti, parlava sempre dell’Europa, ma con un
teologismo non tanto fumoso che dietro questa o quella Italia, in una prospettiva
epocale non troppo distante da farla sfumare in un vaneggiamento di ubriaco,
vedeva l’Europa dei popoli fratelli. Quindi il desiderio di vedere completare per
Trieste il Risorgimento, siamo nel ’48, riunendo questo peduncolo che la storia
aveva allontanato dalla Nazione Madre, diventa per Giani Stuparich anche il bi-
sogno di riaffermare un mazzinianesimo che non era, ripeto, il mazzinianesimo
rivendicato dal Fascismo come la lezione corretta di Mazzini, ma invece un Mazzini
più storicamente, più eticamente e anche più filologicamente corretto. Non dimen-
tichiamo, qui apro una breve parentesi, che Gentile scrivendo e pubblicando nel
1923 un libro fondamentale per capire la sua visione del  mondo, sugli eredi del
Risorgimento, aveva rivendicato al Fascismo, cioè alla camicia nera, il diritto di
proclamarsi erede del mazzinianesimo, in quanto, nella sua prospettiva, il Fascismo
che aveva il sogno di poter rivendicare la Prima Guerra Mondiale come un proprio
mito fondante, aveva compiuto quell’unità che Mazzini, nell’Ottocento, aveva
auspicato. Quindi Mazzini come profeta dell’unità italiana, però vissuta nel segno
del Fascismo. E questo naturalmente era stato per un certo settore del mazzinianesimo
una voce di sirena estremamente accattivante, soprattutto poi per quel
mazzinianesimo che si era lasciato, io dico inquinare, forse Diego non sarà per-
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fettamente d’accordo con me, da un nazionalismo imperialista alla Timeus che
proclamava - cito da “Trieste” di Timeus del 1914 - che “l’Italia deve essere, anche
grazie a Trieste e alla sua posizione di trampolino verso l’Oriente, illuminatrice
e conquistatrice”.
Quindi, come dire, legando tutti questi fili in un nodo si riusciva a costruire un
ideologema mazziniano-fascista, estremamente pericoloso ed estremamente
accattivante per coloro che si erano già instradati in quella direzione. E mi pare,
invece, che Stuparich mostri, come dire, la contraddizione, pur senza prendere in
modo esplicito e polemico posizione nei confronti del mazzinianesimo di impronta
fascista, mostri molto bene qual è la contraddizione di quella visione. Non ci può
essere mazzinianesimo pieno, se insieme alla tensione per costruire la propria patria,
non c’è il rispetto per le patrie degli altri.
E passo al secondo personaggio, che è Biagio Marin, che è, direi, ancora più
interessante per certi aspetti di Giani Stuparich, non soltanto perché relegandolo
nell’icona del grande poeta, noi abbiamo dimenticato che lui è anche un grande
scrittore civile, un critico letterario, un uomo, insomma, polemicamente impegnato
giorno dopo giorno nella contesa civile, ma anche perché ha la fortuna, rispetto
a Giani Stuparich, di sopravvivergli di venticinque anni - muore nel ’61 Giani
Stuparich, muore nell’85 Biagio Marin. Quindi una maggior prospettiva storica che
lo porta a delle messe a fuoco particolarmente interessanti perché lui è consapevole
spettatore anche di quella crisi della coscienza civile italiana, che è sempre più
evidente, a partire dagli anni Sessanta e Settanta, e di cui oggi, come diceva Diego
prima, scontiamo forse gli ultimi frutti.
Ci sono alcuni passi di Biagio Marin che andrebbero sottolineati, ma sicuramente
un passo interessante che io vorrei sottoporre alla vostra attenzione è la risposta
che lui dà ad uno scritto di Dino Buzzati sul “Messaggero Veneto” nel 1950. Dino
Buzzati aveva scritto una novella allegorica sul “Corriere della Sera”, “Trieste” -
appunto nel 1950 - dove ironizzava, con molta tenerezza su questo desiderio dei
triestini di ritornare ad essere italiani. Allegorico e fantastico, come al solito, al
limite del surrealismo, Buzzati descriveva una situazione in cui ci sono dei fratelli
che vivono in una casa e poi di là dal fiume c’è un altro fratello che cerca dispe-
ratamente di ritornare in quella casa, e deve naturalmente, per farlo, accollarsi il
difficile impegno di passare questo fiume. E Buzzati diceva “Ma non vedi come
viviamo in questa casa? I fratelli ignorano i fratelli, li disprezzano oppure colgono
ogni occasione per fare loro lo sgambetto. E tu, che stai dall’altra parte, tranquillo,
vuoi ritornare in questo verminaio?” E Biagio Marin risponde “Sì, perché noi
siamo e vogliamo essere italiani”, però, con una sottolineatura, anzi con una doppia
sottolineatura mazziniana, che direi è fondamentale e chiarisce anche la vitalità del
pensiero o del germe mazziniano in terra giuliana.
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Innanzitutto una riformulazione di quella idea della missione nazionale che è presente
in Mazzini, ma è presente in Mazzini in senso cosmopolitico e umanistico, ed era
stata però travisata da Gentile e dai gentiliani in senso appropriativo ed imperialistico.
Così scrive Biagio Marin “In tutta Europa, questa è la legge. Di avere coscienza
del valore umano della propria nazione e della sua funzione nel mondo. Di essere
orgogliosi di servire, di dare la propria vita a quella l’italiano Mazzini aveva definito
“missione della propria nazione”. E non è necessario pensare retoricamente questa
missione. Può consistere anche soltanto nel vivere umanamente, con dignità, ciò
che ancora forse non sappiamo fare perfettamente ed è perciò alta e degna ragione
di vita”. Quindi mi pare che già c’è una specificazione che potremmo dire teorica
dell’idea mazziniana di missione particolarmente interessante, perché mostra come
Marin, che pure non era stato del tutto ostile al Fascismo, come chiariscono i diari
relativi agli anni Quaranta e successivi, si rendesse conto che quell’idea della
missione contenesse un germe pericoloso, una miccia che andava spenta, e quindi
missione della nazione italiana può essere anche quella di vivere il proprio ruolo
di cittadini con dignità. E questo è molto importante per tutto un messaggio che
il mazzinianesimo giuliano, attraverso la figura di Marin, può consegnare anche
all’Italia di oggi.
E poi c’è un’altra sfumatura di Marin molto importante che sta in alcuni altri saggi
risalenti agli anni Cinquanta/Settanta, - recentemente pubblicati in un bellissimo
libro, di cui mi pare Fulvio Salimbeni, fra l’altro, abbia scritto la presentazione,
da parte del Centro Bagio Marin - ed è l’idea di nazione. Anche qui mi pare
un’intelligente novità, se così posso dire, sul piano teorico da parte di Biagio
Marin, che si dimostra oltre a geniale poeta anche pensatore piuttosto vivace,
propositivo. Cioè il rifiuto di pensare la nazione come qualcosa che compiuto nella
coincidenza dei confini dello stato con coloro che parlano la lingua che lo stato
ha scelto come lingua nazionale. E dice delle parole fortissime in questo senso.
Dice che la nazione è un impegno quotidiano di costruzione di noi e del nostro
paese, e del nostro paese attraverso di noi, e di noi attraverso il nostro paese.
Quindi non un’idea rigida di nazione, ma un’idea, invece, dinamica, perché la
nazione è un impegno quotidiano che si costruisce attraverso l’attività di noi come
cittadini, come uomini, giorno dopo giorno, e non è mai veramente compiuta, deve
sempre - come dire - acquisire dei valori nuovi nella prospettiva della dignità
dell’uomo, da una parte, e della fratellanza dei popoli, dall’altra.
Siamo negli anni Sessanta/Settanta. Ditemi voi se questo non è un Mazzini mo-
derno, il Mazzini che noi come italiani non possiamo fare nostro, e ditemi voi se
non è qui l’impronta più vera e più profonda e più interessante di un mazzinianesimo
triestino che ha sicuramente le radici nell’Ottocento, ma mi sembra che produca
dei fiori profumati anche nel secolo scorso.
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Fulvio Salimbeni. Come Presidente del Comitato di Trieste e Gorizia dell’Istituto
per la Storia del Risorgimento Italiano, che l’amico Franco Colombo ha ricordato
nelle parole introduttive, direi che meglio di così non potevamo impostare questi
interventi, e vorrei ricordare, ricollegandomi appunto a quanto è stato appena detto
da Fulvio Senardi, che anche questo Comitato Risorgimentale Giuliano è nato
proprio negli anni drammatici del ’45-’54. Proprio per consolidare e mantenere
viva l’italianità di Trieste in un frangente così difficile, il Governo Italiano aveva
favorito, quando io ero all’Università di Trieste ancora giovane, dei migliori, più
promettenti studiosi del tempo. Mario Fubini nel campo dell’italianistica e Nino
Valeri nel campo della storia moderna. Erano tutti e due giovanissimi professori,
ma già più che delle promesse, avevano già dimostrato che valevano.
Quando Valeri arriva a Trieste a insegnare Storia Moderna nella Facoltà di Lettere
che era stata fondata volutamente, proprio come baluardo di italianità, dopo l’8
settembre del ‘43, avvia una serie di iniziative sulla storia del Risorgimento Ita-
liano. Il 1948 si presta magnificamente alle celebrazioni del centenario e vengono
pubblicati tre grossi volumi proprio sulla Venezia-Giulia nel 1848. E questo Centro
Studi sul Risorgimento che viene istituito da Valeri si svilupperà negli anni succes-
sivi quando poi lui verrà chiamato a Roma, dopo che Trieste ritorna all’Italia il
26 ottobre del 1954.
A metà degli anni Sessanta, nel 1965, un docente di storia del Risorgimento
dell’Università di Trieste, Francesco Salvatore Romano, era stato allievo di Chabod,
il grande storico dell’idea di nazione, dell’idea di Europa, delle premesse alla
politica estera italiana tra il 1870 e 1915, insieme con un allora ancora giovane
storico triestino, Giulio Cervani, trasformano quel centro in un Comitato di Trieste
e Gorizia dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano. E fondano una collana
che è intitolata, non casualmente, richiamandosi ad un’espressione del più grande
storico del Risorgimento Italiano di quei tempi, morto prematuramente nel ’46,
“Civiltà del Risorgimento”. Richiamo esplicito appunto ad Adolfo Amodeo e a
tutta una lettura etico-politica della storia del nostro Risorgimento, non come fatto
soltanto politico-militare, ma come fatto, prima di tutto, morale, spirituale e cul-
turale.
La collana si apriva proprio con un libro di Stefani, un esponente della miglior
tradizione erudita di un certo filone irredentista sull’Adriatico e guerre risorgimen-
tali, e con la raccolta di saggi di un altro studioso triestino, a suo tempo allievo
di Salvemini a Firenze, Carlo Schiffer, sulla Venezia Giulia, momenti e problemi
di storia della Venezia Giulia nel Risorgimento.
Da allora quella collana è andata avanti, stiamo per parlare il traguardo dei
90 volumi, e se continuiamo di questo passo, arrivermo presto ai 100, e in
questa collana, senza che sia mai uscito un volume dedicato esplicitamente ed
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esclusivamente a Mazzini o al Mazzinianesimo, questo è un tema ed un filone
largamente presente in tanti dei contributi che abbiamo pubblicato.
E in particolare nelle nostre pubblicazioni sono stati affrontati molti dei temi che
qui poc’anzi, a partire da quello introduttivo di Balzani,della costruzione e anche
dell’identità nazionale e della riflessione sul passato, e da questo punto di vista,
andrebbe ricordato proprio nella costruzione dell’identità italiana di Trieste, anche
la lettura del tutto particolare di un poeta come Francesco Petrarca, che non è più
il cantore di Laura, ma è lo scrittore delle invettive politiche, delle epistole po-
litiche, della “Canzone all’Italia”, che ha illustrato molto bene, a suo tempo, Cossutta,
in un bel libro proprio su Rossettie Petrarca, e il prossimo anno uscirà un volume
sempre nella nostra collana di Simone Volpato sulla Biblioteca di Rossetti, che
aiuta a capire molto bene l’uso diciamo pure politico, in senso nazionale, del culto
di Petrarca. Del resto un grandissimo storico della letteratura come Carlo Dionisotti,
anni fa, proprio qui a Trieste, in un Convegno di Studi Petrarcheschi, aveva af-
frontato il modo in cui Petrarca era stato elaborato dalla cultura triestina, da Rossetti
a Portis, mettendo pienamente in luce queste valenze di tipo politico.
Quindi, ecco anche un elemento, una componente fondamentale nel discorso di
costruzione, d’invenzione - se vogliamo - dell’identità nazionale italiana.
E ascoltando i discorsi precedenti, pensavo anche ad un altro lavoro in fieri, che
uscirà anch’esso presto nella nostra collana, sull’uso politico dei monumenti, perché
un Rossetti che era stato sì un fervente fautore dell’identità italiana, della
valorizzazione della cultura italiana di Trieste, ma era stato anche un leale e fedele
suddito degli Asburgo, durante il Novecento diventa un simbolo dell’italianità e
delle lotte irredentistiche in chiave, anche, anti-asburgica. Una nostra socia e gio-
vane studiosa di Udine, Vania Gransinich, sta appunto studiando i monumenti di
Trieste, ha già scritto un saggio sul monumento a Rossetti, e tutto il dibattito
all’interno del Consiglio Comunale della vita culturale cittadina mostra appunto
come si voglia trasformare Rossetti in un ben preciso simbolo e messaggio politico.
Quindi, ecco il discorso di costruzione dell’identità anche attraverso la letteratura,
attraverso l’arte.
Ma questo per dire come il nostro Comitato abbia sempre lavorato proprio su
questi temi, su questi aspetti, non riducendo mai la storia dell’irredentismo a un
fatto puramente e riduttivamente politico-cospirativo. Tanto più per questo - sento
di doverlo dire - mi spiace che il Comune di Trieste, in tutte queste gigantesche
manifestazioni che ha voluto organizzare, abbia volutamente, dichiaratamente
ignorato il nostro Comitato. Non siamo stati chiamati a far parte del Comitato
Scientifico di celebrazione, nessuno di noi è stato chiamato a parlare - sono stati
chiamati studiosi da tutta Italia. Evidentemente questo Comitato che pure credo
abbia fatto tanto in 50 anni, è stato completamente messo da parte, forse perché
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troppo poco patriottico e nazionalistico nell’ottica di alcuni assessori ed esponenti
dell’attuale Giunta. Scusate lo sfogo, ma mi pare giusto sottolineare anche questo
e i modi in cui si sta celebrando il 1918.
Ma che l’Irredentismo sia un tema estremamente complicato e complesso, non
riducibile alle celebrazioni geografiche di questi giorni, promosse dalle pubbliche
autorità, lo vorrei dimostrare con alcuni altri elementi che vorrebbero arricchire e
complicare ulteriormente il quadro già così ricco e complesso presentato da Diego
e da Fulvio.
Primo Dopoguerra, primo Congresso della Società Istriana di Archeologia Storia
Patria dopo l’unione alla Madre Patria, il presidente della Società Bernardo Benussi,
grande storico istriano, autore di importantissimi studi sulla storia dell’Istria in
chiave chiaramente patriottico-nazionale, dice chiaramente una frase che, se non
si sapesse detta da lui, lascerebbe veramente sgomenti. “Noi eravamo nazional-
mente romantici italiani, ma eravamo culturalmente positivisti tedeschi”. Cioè, un
esponente di un movimento che ha voluto, che si è battuto sempre per il distacco
dall’Austria, per entrare a far parte del Regno d’Italia, riconosce appunto la ric-
chezza della cultura di quell’Impero e mostra chiaramente che, finita la guerra, e
ottenuto il sogno a cui tutti loro avevano sacrificato la loro vita, si poteva rico-
noscere anche i meriti della vita di quella monarchia, di quella grande cultura su
cui loro si erano formati, di cui era del resto testimonianza tutta l’opera di Benussi
e di tanti altri, fondata sul rigoroso metodo positivo, imparato a Graz, a Vienna
o a Praga. E non dimentichiamo che anche Stuparich e Slataper, fino al ’13/’14,
si illudevano che se l’Austria fosse stata capace di riformarsi, riorganizzarsi su basi
moderne federalistiche, diventando una federazione di Stati Uniti dell’Europa
Centrale, non ci sarebbe stato nessun motivo, nessuna ragione di fare una guerra,
perché gli italiani avrebbero avuto in pieno il riconoscimento dei loro diritti, della
loro cultura, della loro lingua. E’ solo di fronte alla pervicace opposizione dei
gruppi dirigenti di Vienna, del Ministero degli Esteri ed in particolare della Guerra,
che si rendono conto che l’Austria è irriformabile e faranno il grande salto e il
passaggio all’impegno per poi far entrare l’Italia in guerra contro l’Austria.
E, d’altro canto, se si leggono le pagine di Stuparich su “La nazione Ceca” -
condivido il giudizio di Senardi su questo splendido e finora insuperato libro - o
quelle di Biagio Marin sulla sua giovinezza, anche nelle università austriache, ci
si rende conto appunto dell’atteggiamento tutt’altro che chiusamente nazionalista,
ottusamente contrario al mondo tedesco, ma la capacità di distinguere tra politica,
cultura, di portare il discorso su un piano di civiltà.
E del resto anche un altro grande esponente liberal-nazionale della cultura di questi
territori, che poi dopo la guerra si renderà artefice di un’operazione storiografica,
in qualche misura, di assorbimento dell’Irredentismo all’interno del Fascismo, come
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Francesco Salata, che pur senza essere mai dichiaratamente, esplicitamente fasci-
sta, però guardava con simpatia al Regime, pubblicando gli atti integrali del pro-
cesso a Oberdan, anche lui nei suoi scritti, interventi di carattere politico, riconosceva
comunque anche i pregi, i meriti di quella monarchia. E del resto proprio quel
Graziadio Isaia Ascoli, che ho ricordato anche ieri nella sede più opportuna, cioè
nella sua città natia a Gorizia, aveva sottolineato proprio il fatto, e questo già alla
fine dell’Ottocento, che nessuna grande causa nazionale meritava il sacrificio di
una guerra, visto quello che la guerra moderna stava diventando, che bisognava
battere tutte le vie possibili per ottenere le riforme, e dichiarava anche lui, anzi
prima di quelli che ho ricordato, perché gli articoli sono degli anni ’90 sui prin-
cipali giornali milanesi del tempo, sulla più prestigiosa rivista italiana del tempo,
“La Nuova Antologia”, che se l’Austria fosse stata capace di trasformarsi in una
federazione libera di popoli, gli Italiani dell’Impero non avrebbero avuto nessuna
ragione di volersi redimere. E citava il caso della Confederazione Elvetica, dove
gli Italiani del Canton Ticino, che si trovavano equiparati alle altre componenti
nazionali, minimamente pensavano di staccarsi, né in Italia nessuno pensava a fare
guerre irredentistiche per liberare gli Italiani del Canton Ticino. E quindi altret-
tanto doveva essere l’obiettivo degli Italiani del Trentino e della Venezia Giulia.,
di quella regione di cui proprio lui aveva inventato il nome nel 1863.
Ed è proprio lui che in quell’articolo sulle Venezie aveva coniato un’espressione,
a mio avviso estremamente significativa, che permette di ricollegasi a quello che
diceva in apertura Roberto Balzani sul Risorgimento Rinascimento, perché diceva
“le parole sono  come a volte più che bandiere”. Le parole sono sempre portatrici
di precisi messaggi ideologici, di precisi valori. Bisogna sempre tener conto di
quello che intendono, non sono mai neutrali, non sono mai insignificanti.
E allora anche in quello che per noi, oggi, è il Risorgimento, c’è tutto un dibattito
su cosa sia il Risorgimento e il Rinascimento. Noi siamo abituati a chiamare le
vicende dell’Ottocento Risorgimento, ma per un lungo periodo non è stato affatto
sicuro che quella fosse la parola che si affermava. Non è casuale che comincia a
comparire a metà Settecento. Bettinelli, questo abate gesuita, scrive un Risorgi-
mento d’Italia, che potrebbe far pensare al Settecento, poi se uno si legge il
chilometrico titolo tipico della cultura settecentesca, scopre che il risorgimento
d’Italia delle arti e delle scienze è quello dell’Italia dopo il Mille, cioè dei cosid-
detti secoli bui. Però il concetto compare, l’idea che l’Italia risorge, dopo una fase
di crisi, con quella che noi oggi chiamiamo la civiltà comunale. E questo concetto
di risorgimento lo riprenderà anche il Lanzi, che scriverà la prima grande storia
dell’arte italiana, parlando di un risorgimento delle arti. Quindi c’è tutto un gioco
di scambio di reciproche influenze tra letteratura e arte. E per Lanzi, il Risorgi-
mento era stato quello che per noi è il Rinascimento. Se voi leggete De Sanctis,
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“La Storia della Letteratura Italiana”, che è tutto meno che la storia letteraria, ma
una storia d’Italia attraverso la letteratura, vedrete che per lui, quello che noi
chiamiamo Risorgimento, era il Rinascimento, mentre quello che per noi oggi è
il Rinascimento, dopo la grande opera di Burckhardt, per lui era il Risorgimento,
e lui spiegava che il 400 era stato solo il risorgimento delle arti, non aveva visto
affatto il risveglio morale, ma anzi l’infiacchimento e la decadenza e il
machiavellismo degli italiani, mentre l’Ottocento era il vero Rinascimento, perché
era un fatto prima di tutto spirituale e morale. Per cui l’Italia rinasceva dopo i
secoli di morte, di depressione o come avrebbe detto una certa storiografia “i tempi
grigi”.
Quindi se uno legge De Sanctis deve stare molto attento perché c’è questa inver-
sione per così dire dei termini. Sarà poi la grande opera di Burckhardt che farà
poi pesare definitivamente a favore dell’accezione odierna di Risorgimento l’uso
di questo termine.
Ma quello che è significativo è che comunque in tutti questi intellettuali, quando
si parla di Rinascimento e di Risorgimento, si parla sempre di fenomeni di civiltà,
la dimensione politico-militare-istituzionale è sullo sfondo. Si tratta sempre di far
rinascere la tempra italiana, di far rivivere la religione della patria. In quelle lettere
slave di Mazzini che riproporremo martedì, visto che l’editrice Biblion di Milano
ne ha appena approntato una nuova edizione a cura di Giovanni Brancaccio, pro-
prio c’è un punto in cui Mazzini dice chiaramente “la nazione è un fenomeno
religioso”, è una religione. E questa idea della nazione come una religione civile
pervade tutto il meglio della cultura italiana del Risorgimento. E del resto Mazzini
aveva già in quello che è il suo articolo d’esordio, il Saggio “D’una letteratura
europea”, messo in chiaro quello che poi sarebbe stato il suo programma, svilup-
pato, approfondito, articolato in tutti i decenni successivi. Fra l’altro, permettetemi
un inciso, quando in un corso di due anni fa, ho proposto ai miei studenti il saggio
“D’una Letteratura Europea” di Mazzini, sono rimasti sbigottiti perché per loro
Mazzini era solo il cospiratore, era soltanto l’artefice di insurrezioni fallite, igno-
ravano completamente questa dimensione di un Mazzini che ragionava in termini
europei, di un Mazzini grande studioso della cultura europea e grandissimo stu-
dioso dei problemi e delle questioni sociali, come ha dimostrato Mastellone in
questi ultimi vent’anni coi suoi formidabili lavori su Mazzini in esilio inglese e
democratico, in antitesi a Marx ed Engels. Quindi anche un problema, visto che
prima Diego parlava proprio di questi problemi e questioni di come fare rivivere
il nostro paese dalla decadenza nella quale è precipitato, specialmente in questi
ultimi anni con la crisi e la fine della Prima Repubblica, proprio di investire sulla
scuola e di sapere pensare i modi di proporre la nostra storia. Perché finché Mazzini
è solo quello delle cospirazioni della Giovine Italia, chiaramente non dirà niente.

Fulvio Salimbeni
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Se lo proponiamo in tutta la sua attualità e modernità, come ha ricordato anche
prima Fulvio Senardi, credo che Mazzini sia ancora in grado dire molto ai giovani,
è uno che vede l’Italia sempre all’interno dell’Europa, che vede il fenomeno del
Risorgimento Italiano prima di tutto come fenomeno di educazione. Con
l’Irredentismo giuliano che si esplica attraverso le scuole, le biblioteche, i circoli
di cultura, promossi dalla Lega Nazionale, sui cui proprio Diego ha scritto anni
fa un bellissimo libro che mette chiaramente in luce tutte queste componenti, non
nasce dal nulla. Dietro c’è proprio la lezione anche di Mazzini, di un Mazzini che,
non dimentichiamolo, quando va in Inghilterra apre una scuola gratuita per i figli
di italiani che vivevano a Londra, che investirà sempre moltissimo sul problema
dell’educazione e dell’alfabetizzazione degli italiani, la centralità e l’importanza
della scuola.
Tutto questo arriva proprio da Mazzini che ha colto l’importanza della formazione,
dell’educazione, dell’alfabetizzazione delle nuove classi e generazioni, che si pone
i problemi della partecipazione, dell’emancipazione delle masse operaie, di quello
che, a mio avviso, resta uno dei più grandi libri della storiografia risorgimentale
del Novecento, “Mazzini e Bakunin” di Nello Rosselli, mostra molto bene l’im-
pegno dei Mazziniani nel promuovere cooperative e società di mutuo soccorso,
insomma le premesse di quello che sarà poi il movimento operaio. E tutte queste
cose si ritrovano anche nella nostra realtà, nell’Irredentismo, che non è semplice-
mente cospirazione, ma è una lunga e metodica opera di costruzione, di educazio-
ne. Ernesto Sestan, in quello che è uno dei più grandi libri dedicati alle vicende
del confine orientale, “Venezia Giulia. Lineamenti di una storia etnica e culturale”
- quindi anche questo elemento, libro uscito nel ’47 e che Giulio Cervani  ha
ripubblicato anni fa nella nostra collana di nuovo accessibile, sottolineava il fatto
che proprio dov’è il centro le battaglie nazionali non si combattono con gli atten-
tati, con gli assassini, con le bombe, con le cospirazioni armate, ma si combatte-
vano ai quei tempi aprendo scuole, aprendo biblioteche, aprendo circoli di cultura,
fondando giornali, cioè cercando di educare, di acculturare, come diremmo noi
oggi, di fare un’opera di nazionalizzazione attraverso proprio l’impegno sul piano
culturale.
Ebbene, niente di nuovo, leggete le lettere slave di Mazzini, oltre a tanti altri testi,
e troverete che Mazzini sottolinea che il Risorgimento dei popoli slavi  si sta
attuando proprio attraverso l’apertura di biblioteche, di circoli, di riviste, di grandi
opere di erudizione. Citava in particolare il caso della Boemia nel periodo tra gli
anni Venti e il ’48. L’articolo, in particolare, che si riferiva a questo era uscito
in inglese nel ’47, poi tradotto in italiano e pubblicato nel ’577’58. Quindi Mazzini
è una fonte diretta e indiretta, costante e continua di ispirazione. Lo studio e la
ricerca.
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Ebbene la cultura irredentista giuliana durante il Novecento fa esattamente questo.
Si impegna a fondo nello studio e nella riscoperta del proprio passato. Tutta la
generazione di grandi linguisti e glottologi, Bartoli, …, Goidanovich,… che poi
diventerà Vidussi, tutti allievi diretti e indiretti di Ascoli, si impegnano a fondo nel
mostrare la veridicità, l’attività ergo l’italianità di queste terre di frontiera contendendo
con gli studiosi croati, sloveni e austriaci sul piano della ricerca culturale.
Altrettanto farà la storiografia. Non è un caso che nel ’69 rinasce l’ “Archeografo
Triestino” la rivista fondata da Rossetti, con un programma più dichiaratamente,
ovviamente, politico italiano, anche se nascosto sotto l’apparato dell’erudizione, la
Società Istriana di Archeologia Storia e Patria, guarda caso nell’84, due anni dopo
la Triplice Alleanza, e quindi la necessità di ripensare radicalmente l’impegno
politico. Non c’è speranza che l’Italia entri in guerra, allora bisogna prepararsi alla
lunga vigilia e quindi elaborare gli strumenti di una grande battaglia culturale, e
quindi gli atti memoria della Società Istriana, gli studi, l’edizione dei documenti,
gli scavi archeologici, riprendendo l’insegnamento di Kandler, i geografi, la grande
geografia di frontiera dei friuliani, i due Marinelli, che appunto proprio quello che
diceva prima Balzani conferma in pieno. Allora l’impegno generale e totale anche
su questo piano.
Ecco allora perché al momento della prova della Grande Guerra, quando ci si rende
conto che solo questa può essere la chiave di soluzione dei problemi, l’Irredentismo
è pronto ed è riuscito ad ottenere quello che è stato definito un miracolo.
Vorrei concludere questo discorso ricordando due libri dedicati all’Irredentismo.
Uno, quello di Angelo Vivante, “Irredentismo Adriatico”, uscito nel ’12, e l’altro
di sponda completamente opposta di Mario Alberti, grande esponente ed econo-
mista dell’Irredentismo nazionalista, del ’36 “Irredentismo senza romanticismi”, in
cui lo stesso Alberti riconosce che, alla fine dell’Ottocento, a Trieste forse di
italiani decisi a battersi per l’annessione al Regno ce n’erano il 2%, il resto della
popolazione triestina o era indifferente o era fedele suddita dell’Imperatore. E il
libro cerca di dimostrare come e perché è avvenuto il miracolo di trasformare
Trieste in una città italianissima, che voleva far parte del Regno, attraverso proprio
la Lega Nazionale, attraverso tutte le cose che vi ho appena ricordato. Mentre
Vivante, amico e vicino a Stuparich, agli ambienti crociani e a Salvemini, mostrava
invece le ragioni della convenienza economica, i motivi che avevano fatto grande
Trieste, grazie a una lungimirante politica imperiale tra il 700 e 800, e rivendicava,
da buon social-democratico, sì la difesa dell’italianità, ma all’interno di quel di-
scorso che vi dicevo prima nell’Impero. Era il programma social-democratico di
trasformazione e federalizzazione.
Ecco in questi due libri, direi, si racchiude tutta la spiegazione della vicenda
dell’Irredentismo e del rapporto appunto con Mazzini e con il Mazzinianesimo.

Fulvio Salimbeni
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Laicità, Costituzione, Istituzioni

Convegno organizzato dall’Associazione Mazziniana Italiana il 16 maggio 2009
dalla Direzione nazionale in collaborazione con la sezione AMI di Milano a
cui si affianca la F.N.I.S.M. – Federazione Nazionale Insegnanti

Interventi di: R. Brunetti, P.V. Gastaldi, A. Carioti, M. Ghezzi,
M. Chiauzza

Renzo Brunetti. Io per la verità nel salutare, nel portare il saluto dell’Associazione
Mazziniana Italiana, devo anche dire che chiamato un poco sostituire all’improv-
viso l’intervento del professor Roberto Balzani, non ho neanche avuto il tempo di
riflettere su qualche considerazione da farsi sul tema che ci occupa. Anche se, ed
è ovvio, laicità, Costituzione ed istituzioni ci appartengono costituzionalmente,
come natura di Associazione Mazziniana Italiana, perché Mazzini alla Costituente
ha rivolto il suo pensiero da sempre, alla Costituente Italiana ha aspirato e quella
Romana ha realizzato nelle brevi, troppo brevi giornate del ’49.
Quella Costituzione del 1849 nella quale ritrovate i germi della stessa Costituzione
Italiana, quali menzionati, a varie riprese, nella relazione di Meuccio Rovini,
Presidente della Commissione dei 75, nell’Assemblea Costituente del ’47. Quindi
ho fatto questo riferimento, per dire che da sempre parlare di Mazzini significa
parlare di laicità e parlare di Costituente e di Costituzione, come massima espres-
sione dell’origine della sovranità del popolo che, attraverso la Costituzione, sta-
bilisce il rapporto fondamentale con lo Stato, con la Repubblica.
Ma questo atto fondamentale, questa Costituzione, ha senso e significato solo se
viene letta, interpretata e vissuta non soltanto nella sua globalità, come invece non
è avvenuto per la Costituzione Italiana, neanche oggi in maniera integrale, ma in
quanto la Costituzione venga interpretata e applicata in maniera laica significa cioè
nell’interesse comune, quotidianamente, nell’accezione tale per cui a tutti appar-
tenga quella interpretazione. Ed è questo che soprattutto sentiamo mancare spesso
nella vita di questi giorni, della Repubblica. Molto spesso abbiamo sentito mancare
l’interpretazione laica della Costituzione, un’interpretazione della Costituzione che
appartenga a tutti i cittadini.
E’ un po’ quello che i nostri vecchi amministratori dei vecchi comuni, pur eletti
in tempi nei quali erano calde le battaglie politiche, dicevano “nel momento in cui
sono chiamato ad amministrare questa città, non appartengo più ad un partito politico,
nel momento in cui mi tolgo il cappello, divento il servitore dei cittadini, del
popolo che mi ha chiamato a questa responsabilità, e a tutti debbo pari impegno”.
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Ecco io direi che il termine laicità, non inteso nel senso arcaico che ormai appar-
tiene alle sciocchezze di una propaganda sciocca e priva di educazione, quella alla
quale dovremmo rivolgere la nostra particolare attenzione, se vogliamo ottenere
come risultato quello di recuperare ad un’interpretazione corretta della vita della
Costituzione nella Repubblica, la maggior parte dei cittadini che in questa Repub-
blica, in questa Costituzione, in questo testo della Costituzione che noi riteniamo
vada benissimo e non sia da modificare, tanto per dare un’altra indicazione, si
riconoscono.
Ecco, io auspico e con questo concludo che laicità non sia più il laicismo, l’esser
contro questi, l’esser contro quelli o il dire che tutte le religioni devono avere
cittadinanza, perché queste sono cose che sono scritte nelle norme della Costitu-
zione, che laicità significhi in quello che riusciremo a trasmettere nel rapporto con
i cittadini, che laicità significhi interpretazione del nostro rapporto con la Repub-
blica nell’interesse comune, ricordandoci che da lì, dal popolo, nel popolo risiede
la sovranità, elemento normalmente, troppo spesso, dimenticato.
Auguro i migliori esiti del nostro convegno e ringraziando il Presidente di avermi
ceduto la parola in sostituzione del relatore, spero che possiamo trarre dai lavori
odierni qualche stimolo per operare così come siamo chiamati, i cittadini che pensino
a questi problemi, siamo chiamati a fare individualmente ogni giorno. Occorre che
ci sentiamo dei militanti di una opera quotidiana in un’educazione quotidiana verso
queste maniere di leggere le norme, di leggere la massima norma che regola la
nostra vita consociata che è la Costituzione>.

Gigliola Corduas. Devo dire che è con grande piacere che porto questo saluto
come Cndi e adesso dirò anche brevemente che cos’è, ricordando come la
Mazziniana sia stata anche la mia prima Associazione, c’è sempre una prima volta
nella vita, e la Mazziniana è stata la prima passione che ho condiviso, tra l’altro,
con mio marito, ai tempi del liceo. Quindi ha radici profonde e anche molto sensibili.
Che cos’è il Cndi? E’ un’associazione ombrello di cui fanno parte numerose
associazioni femminili, miste, di categoria, culturali, di service. Fra queste c’è
anche l’Associazione Mazziniana da sempre, che è rappresentata dalla cara amica
Maria Pia Ruggero, attivissima in tutti e due gli ambiti, perché è stata anche
Presidente del Cndi e continua ad essere molto attiva in questo ambito.
Il Cndi è una vecchissima associazione, perché è stata fondata in Italia nel 1903,
quindi più che centenaria, ed era il ramo italiano dell’International Council of
Women, fonato nel 1888 a Washington, quindi siamo le eredi di quelle suffraggette
che si impegnavano per le battaglie della condizione femminile.
Ovviamente, nel tempo, le battaglie si sono spostate. Le chiamo battaglia perché
sono state veramente il segno di un impegno quasi armato psicologicamente, perché
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si trattava di conquistare spazi, credibilità, visibilità sociale in contesti che erano
tutti tarati su una distinzione di ruoli, in cui donne e uomini avevano compiti
assolutamente distinti. E le battaglie sono state molto diverse, si sono spostate dal
piano assistenziale, filantropico del primo femminismo di fine Ottocento all’ambito
della condizione giuridica, della riforma del diritto di famiglia, alla difesa del
lavoro, della condizione delle donne nei vari contesti lavorativi e direi che, nono-
stante tutto, non sono ancora finite, perché noi abbiamo per un verso la sensazione
che sia tutto risolto, tutto fatto, tutto a posto, quando poi, in realtà, i problemi sono
ancora tanti e sono dei veri e propri deficit di democrazia. Perché, finché le donne
continuano ad essere nel lavoro più precarie, più a rischio, il lavoro femminile è
ancora quello meno tutelato, o meglio tutelato, ma a scapito poi della sua forza
reale su un piano sociale, le donne sono più a rischio di povertà, non solo in Italia
e in Europa, ma nel mondo. Ci sono ancora una serie di problemi che devono
essere risolti, che devono essere affrontati, tanto più in una società che se per un
verso da tutto per scontato, tutto per risolto, per altro verso, attraverso la pubbli-
cità, attraverso il marketing, sta riproponendo una serie di stereotipi come se nulla
fosse, e lo fa nei confronti delle giovani generazioni. Se guardate con uno sguardo
critico la pubblicità, la comunicazione sociale, c’è proprio dagli anni Novanta così
è stata definita – una rigenderizzazione, cioè un ritorno alla faccia di stereotipi,
una riproposta di stereotipi.
Io agisco nella scuola, e devo dire che da trent’anni a questa parte, non è cambiato
nulla sulla necessità di fare attenzione al linguaggio, fare attenzione alla non neutralità
delle relazioni educative, fare attenzione agli stessi libri di testo. Quindi è neces-
sario non abbassare la guardia.
Detto questo mi limito a due brevissime osservazioni rispetto al tema della laicità
che riguarda molto da vicino le donne, e mi fa piacere vedere una forte presenza
femminile anche in questa occasione, proprio perché ormai c’è una sensazione che
tutte le tematiche che riguardano la persona, riguardano uomini e donne, e hanno
una connotazione che non permette di presentarle come neutre e c’è bisogno
enucleare, di evidenziare questa specifica attenzione.
La prima osservazione riguarda il modello organizzativo del Cndi. Noi da più di
cent’anni abbiamo imparato a convivere con le differenze, abbiamo creato uno
spazio associativo laico, nel senso che sono presenti e collaborano associazioni
anche appartenenti ad impostazioni religiose diverse. Noi abbiamo la DEI che è
l’associazione delle donne ebree, abbiamo l’ILC, abbiamo…adesso c’è la richiesta,
per esempio, delle donne evangeliche, che ci fa molto piacere. Cioè significa che
abbiamo affrontato delle tematiche estremamente calde, da un punto di vista valoriale,
che sono state non solo la riforma del diritto di famiglia, ma penso soprattutto al
divorzio, all’aborto, le abbiamo potute affrontare puntando sulla diffusione dell’in-
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formazione, compresi anche gli aspetti valoriali impliciti nelle scelte, mettendo poi
ciascuno in condizione di scegliere personalmente, senza dare modelli preferenzia-
li. Questo è un nostro modello di laicità praticata che consiste nel rispetto delle
scelte di ciascuno, puntando però su un’informazione molto accurata, completa,
esaustiva, anche su temi sui quali le donne, soprattutto, rischiano di spaccarsi,
come quello dell’aborto. E abbiamo avuto una rispondenza molto positiva, anche
perché ci siamo serviti dell’Associazione Donne Mediche, dell’Associazione Donne
Giuriste, cioè ognuno ha portato il suo contributo, e alla fine l’informazione era
completa, era esaustiva, e ciascuno sceglieva sulla base della propria responsabilità
personale. Questo è un modello di laicità, al quale noi ci appoggiamo da oltre 100
anni, e che da dei buoni riscontri.
La seconda osservazione, anche questa molto breve, è sulla delicatezza del rap-
porto donne e laicità, è una tematica che rimane spesso in ombra, ma che diventa
particolarmente importante nel momento in cui abbiamo un rilancio delle grandi
religioni sulla scena internazionale. Religioni che vengono riprese poi proprio dal
punto di vista del rafforzamento delle identità, ma nelle religioni abbiamo anche
un irrigidimento dei ruoli, delle posizioni e delle indicazioni di ruolo rispetto al
maschile e al femminile. Allora la nostra non è sicuramente una battaglia contro
le religioni e il sentimento religioso, ma è anche un invito ad interpretarle sulla
base del loro spirito, non in maniera letterale, non appoggiandosi a quegli aspetti
che entrano poi nelle scelte personali rispetto alle proprie organizzazioni di vita,
quindi questo rispetto per la religione deve convivere con il rispetto per le persone
e per le loro scelte di vita.
Da questo punto di vista, noi pensiamo che l’interpretazione della laicità, anche
rispetto ai rapporti donna-uomo, all’interno della famiglia nella società, vada
analizzata con una particolare attenzione all’identità di genere. Ed è una sfida alla
quale ancora bisogna rispondere. Per questo credo che il terreno, lo spazio che
abbiamo ancora da percorrere insieme con la Mazziniana e con le altre associazioni
che credono e fanno della laicità un loro impegno, e il Consiglio Nazionale Donne
Italiane sia ancora molto lungo e ci sia ancora molto da impegnarsi. Quindi,  vi
auguro buon lavoro e noi saremo sempre al vostro fianco.

Paolo Gastaldi. Innanzitutto voglio ringraziare l’avvocato Brunetti, perché ha
cominciato col fare una distinzione. Laicità non significa folclore anticlericale, tipo
“con le budella dell’ultimo prete impiccheremo l’ultimo re”,  o “il metro cubo di
letame”, e potremmo continuare all’infinito, ma laicità è un modo di porsi da parte
del cittadino cosciente nei confronti dei rapporti tra religioni, e parlo al plurale,
e istituzioni politiche.

Paolo Gastaldi
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Nello stesso tempo, è necessaria anche tutta un’altra serie di distinzioni
metodologiche. Innanzitutto la laicità non va confusa con la secolarizzazione, perché
la secolarizzazione è una categoria della sociologia, è principalmente rivolta a
mettere in luce quel fenomeno che è tipico della società contemporanea occiden-
tale, ma lo è stata anche ai tempi della fine dell’Impero Romano, potremo dire,
cioè della perdita di rilevanza delle religioni istituzionalizzate, ma sul piano della
vita quotidiana, sul piano del costume, del modo di vivere e del modo di pensare
della gente comune. E quindi è appunto una categoria sociologica, che riguarda
lo stato della società, che è quindi diversa dalla laicità che, invece, è una categoria
politica, nel senso che la laicità tiene sotto occhio, focalizza la propria attenzione
sui rapporti giuridici esistenti, da una parte, tra le istituzioni statali e, dall’altra,
le istituzioni religiose.
Non è neanche da confondere la laicità con l’ateismo, perché quello semmai è una
categoria filosofica, è la posizione di una negazione radicale di ogni forma di
sacralità nel mondo reale, è una corrente filosofica.
Laicità, invece, è sostanzialmente una netta separazione, la necessità di una netta
separazione tra sfera pubblica, cioè il politico, e sfera privata, cioè fede religiosa,
fede o non fede religiosa, lo vedremo andando avanti, perché anche questo è
importante.
Se volessimo dare una connotazione alla laicità è l’attitudine mentale dell’indivi-
duo, del cittadino, e in questo ovviamente compreso anche l’altra metà del cielo
di genere diverso, è l’attitudine mentale del cittadino di rifiutare ogni dogmatismo
per quel che riguarda l’organizzazione della convivenza civile. Quindi netta sepa-
razione dei due piani, credo religioso, da una parte, e istituzioni dall’altra.
E’ stata ed è tuttora, purtroppo, una conquista del mondo europeo occidentale. In
altri contesti culturali questa conquista ha avuto magari un tentativo di nascita, ma
il mondo contemporaneo ci dimostra con i crescenti integralismi che è una con-
quista non ancora realizzata.
Devo dire che questo modello di separazione ha un’istituzione particolare,
paradigmatica, che la raffigura, ed è l’istituzione massonica. Pensate che quando
nasce la cosiddetta massoneria moderna, 1717 è la data ufficiale, ma è certo stato
un fenomeno con una gestazione più laboriosa e meno istantanea, perché niente
mai nasce per un colpo di bacchetta magica, ebbene, all’interno di questa istitu-
zione, si pone come basilare il principio che allora si diceva della “tolleranza”, cioè
della coabitazione pacifica di vari credi religiosi, ogni afferente a un credo faceva
come una specie di piccolo passo indietro, perché all’interno dell’istituzione non
imponeva o non tentava di esercitare una funzione egemone nei confronti delle
altre confessioni religiose. E questa coabitazione all’interno della Loggia di varie
posizioni personali diverse era finalizzata alla ricerca di una pace, di convivenza
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civile, di progettualità comune, nel territorio delle azioni concrete.
Il concetto di tolleranza, come poi vedremo, si svilupperà fino ad arrivare a qual-
che cosa di più impegnativo, perché tolleranza, già nel termine, dà l’idea, sugge-
risce che sì anche gli altri hanno diritto di esistere, ma in fondo la mia posizione
è quella preferibile. Dal concetto, quindi, di tolleranza, di sopportazione dell’altro,
si passerà poi al concetto di piena cittadinanza, indifferentemente dalle posizioni.
E allora all-’interno di questo movimento, di progressiva crescita e progressivo
sviluppo dell’idea, c’è un padre nobile che è John Locke. Non parlo tanto del
Locke dei due trattati del governo civile, ma mi preme soprattutto richiamare alla
vostra memoria tutta la serie di lettere che lui scrisse sul tema della tolleranza.
Ma la conquista del mondo moderno nel senso della laicità, dopo Locke, ma sempre
nell’ambiente anglosassone, ha un fiorire di autori e di pensatori che sono i co-
siddetti “free thinkers”, cioè i liberi pensatori. Penso a una figura come Anthony
Collins piuttosto che Mathew Tindal piuttosto che John Toland.
Con Toland il passaggio dalla tolleranza alla piena cittadinanza è visibile in un
saggio del 1714, nel quale invoca la piena naturalizzazione degli ebrei in Gran
Bretagna e Irlanda, e piena naturalizzazione significava la piena cittadinanza per
questa minoranza religiosa molto ristretta nel contesto inglese di quel periodo.
1714. Siamo a settantacinque anni prima della Rivoluzione Francese. Quindi è
indicativo di quale sforzo ideale si sia compiuto da parte di questi pensatori, che
poi avranno un’influenza straordinaria nell’ambito del mondo delle tredici colonie
inglesi al di là dell’Atlantico e, quindi, un’influenza straordinaria sulla nascita dei
futuri Stati Uniti d’America.
Su Toland mi preme ricordare anche un’altra cosa, le famose “Lettere a Serena”.
Serena era la figlia, ed è la prima volta che nell’ambito dei rapporti familiari si
impostano le cose sul rispetto reciproco tra genitori e figli, fatto di sentimenti, di
affettuosità e di attenzione, e non più questi rapporti familiari impostati sulla vena
autoritaria, repressiva del padre padrone, padre addirittura padrone non solo dei
figli, ma anche delle mogli che non erano neppure allora di disporre del loro
patrimonio familiare personale.
Con questi pensatori si pone alla base di tutto, come portatore autonomo di valori,
l’individuo. Si passa quindi da una concezione della società di tipo organico ad
una concezione della società basata sull’individualismo e le società quindi sono la
somma dei singoli individui, ognuno portatore di diritti inalienabili, ognuno por-
tatore del diritto anche della libertà di scelta e di ricerca della propria felicità, sarà
uno dei principi sanciti poi nella Costituzione Americana.. Allora per questi autori,
e qui mi riallaccio un po’ a quello che ha già accennato l’Avv. Brunetti sul bene
sociale, sul bene comune, per questi autori che cos’è la felicità della società? E’
la somma delle felicità individuali, ma ogni individuo ha il diritto di perseguire
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la propria felicità, ecco che allora la felicità sociale diventa anche un impegno al
valore sociale diffuso. Più sono gli individui portatori di valore sociale presenti
nella società e più questa società è avanzata, progredita, in grado di rispondere alle
esigenze individuali in una maniera più adeguata. E, di conseguenza, in questa
impostazione della società si aboliscono i dogmi religiosi. Non hanno alcuna
rilevanza i dogmi religiosi, semmai subentrano dogmi fra virgolette, cioè appelli
all’impegno, al senso di responsabilità e di azione conseguente, che sono i due
pilastri fondamentali, la filantropia e la giustizia.
Finora abbiamo accennato allo sviluppo nel mondo anglosassone di questa idea,
ma anche la cultura italiana ha dato il proprio apporto in quel torno di anni. Per
ovvi motivi di tempo mi limito soltanto a un nome, Cesare Beccarla. Nel suo libro
fondamentale, “Dei delitti e delle pene”, che venne stampato a Livorno con false
indicazioni tipografiche perché bisognava sfuggire alla censura degli organi eccle-
siastici o statali, dipendenti da quelli ecclesiastici, nell’opera “Dei delitti e delle
pene”, Beccarla fa una distinzione fondamentale: una cosa sono i peccati, un’altra
cosa sono i crimini; lo Stato deve occuparsi dei crimini, i peccati saranno argo-
mento di altre sedi e non devono assolutamente essere rilevanti. Mi permetto di
ricordare, quale nota di colore, che fino al 1848 nel Regno di Sardegna, dopo la
Restaurazione, a proposito di peccati o di omissioni di precetti della Chiesa, gli
studenti universitari dovevano comprovare che per due volte all’anno si erano
confessati e comunicati, per Natale e per Pasqua. Questo per dire quale confusione
di ruoli e di piani fosse ancora presente in quel tempo.
Un altro autore, perché voglio in maniera un po’ rapsodica, far vedere che è
un fenomeno, un movimento ripartito in un contesto europeo, nel 1776,
D’Holbach, il Barone D’Holbach, scrisse un saggio intitolato “Etocrazia ossia
governo fondato sulla morale”, in cui diceva che il governo doveva essere
assolutamente neutrale in materia religiosa. Mi permetto di leggervi la citazio-
ne esatta “Le leggi non devono mai immischiarsi nei dogmi, né pretendere di
imporre opinioni ai cittadini pacifici, - anche questo mi sembra che come
aggettivo nel mondo contemporaneo ci insegni qualcosa – “proibiranno per
sempre l’intolleranza, le dispute, le arringhe del fanatismo, e soprattutto le
furie della persecuzione”.
Nel 1776 avviene la grande Rivoluzione Americana e qui mi permetto di ricordarvi
un personaggio, Thomas Jefferson, che all’Assemblea Costituente della Virginia,
dello stato di cui lui era rappresentante, cerca di inserire un articolo che poi sarà
recepito come primo emendamento alla Costituzione Federale Americana del 1787,
la Costituzione di Philadelphia, ed il primo emendamento entra in vigore nel 1791.
E questo emendamento dice “Il Congresso non dovrà emanare  leggi concernenti
l’istituzione di una religione o la proibizione del suo libero esercizio”.
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Sempre un altro autore americano, e cerco di affrettarmi visto la segnalazione
arrivata, è Thomas Paine che tra il 1794 e il 1795 definirà i concordati “un legame
adulterino tra Stato e Chiesa”. E’ un’espressione piuttosto forte che comunque
lascia la sua influenza su Benjamin Constant, il teorico liberale fra rivoluzione ed
età della Restaurazione.
E in Benjamin Constant noi troviamo una formulazione molto precisa “La religio-
ne è uno dei sentimenti naturali dell’uomo. Non si può violentarla. E’ bene che
viva ma viva su un piano affatto personale.” Non è stato giusto quello che è stato
compiuto, è stato un errore politico clamoroso quello che è stato compiuto durante
la Rivoluzione Francese, pensate all’epoca del Terrore, perché diceva che era stato
un errore compiuto “da missionari fanatici dell’ateismo”, che avevano distrutto il
sentimento religioso.
D’altra parte, non andava bene neanche la politica concordataria di Napoleone,
perché sulla lettura di Thomas Paine anche questo era un rapporto adulterino.
Per Benjamin Constant era assolutamente positivo, invece, la pluralità di organiz-
zazioni autonome ecclesiastiche, perché la loro concorrenza, non sul piano politico
delle istituzioni, ma la loro concorrenza nel confrontarsi sui temi teologici avrebbe
stimolato una vitalità morale nel popolo.
L’altro grande autore – e qui poi mi fermerò – che recepisce la lezione americana
con un viaggio che lo trasformerà completamente è Tocqueville. Provenienza della
famiglia ultracattolica, anche per vicende personali di parenti ghigliottinati, ma la
finezza psicologica con cui Tocqueville comincia a porre in dubbio per sé, ma
soprattutto nei confronti della madre, la posizione della Francia clericalizzata dopo
la Restaurazione, sono tocchi di un’acutezza psicologica straordinaria. E dice “Negli
Stati Uniti c’è una strana, straordinaria unità morale degli Americani. Negli Stati
Uniti c’è una totale separazione tra Chiesa e Stato – l’abbiamo già visto - negli
Stati Uniti c’è però un’influenza “sopportabile”, non soffocante della religione
nell’ambito della società. Perché? Perché qui prima di tutto ci sono tante sette, in
secondo c’è la tolleranza, queste pluralità di religioni sono costrette a coabitare
perché lo Stato non ne riconosce neanche una e sarebbe pronto ad intervenire se
qualcuno si arrogasse il diritto di prevalere sulle altre. Persino la Chiesa Cattolica
– ecco qui l’acutezza dell’osservazione – è tollerante”. E poi, però, soggiunge:
“Forse lo è, perché è minoritaria; saremmo sicuri che capiterebbe altrettanto se
anche qui fosse maggioritaria come a casa nostra?”.
Allora io, ironicamente, senza fare troppa polemica, quando sento invocare dagli
organi attuali la dignità e la libertà religiosa per certi contesti, è forse perché in
quei contesti la Chiesa Cattolica è ancora in una condizione di minoranza.
L’altra osservazione era che l’unità morale derivava da una religione civile, che
non era quella russoviana basata sulla volontà generale, ecc., dalla quale poi
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usciranno i miti della religione civile che non è più una religione civile, ma una
religione politica dei totalitarismi del XX secolo, mentre là è un insegnamento, un
addestramento alla vita politica e sociale dei singoli individui educati come citta-
dini.

Antonio Carioti. Ringrazio Arturo Colombo e tutti coloro che hanno contribuito
ad organizzare questa manifestazione. Il tema del mio intervento fino a qualche
tempo fa sarebbe apparso, forse, un po’ strano, nel senso che questo concetto del
relativismo non era poi così familiare al grande pubblico e alla stampa.
Io dico sempre che se qualche anno fa avessi proposto al mio capo-redattore – io
non sono il responsabile delle pagine culturali, Arturo è molto generoso verso di
me, sono un semplice redattore, se io avessi proposto ad un mio capo-redattore
“Mettiamo in un titolo la parola relativismo”, mi avrebbe detto “No, cosa capisce
il lettore, che cos’è il relativismo? Sono cose per filosofi che assolutamente non
ha senso mettere in un titolo. Non attira il lettore. Il lettore vede quel titolo e decide
di non leggere l’articolo”.
Oggi come oggi è tutto cambiato, completamente, cioè basta che nel testo di un
articolo ci sia, per un motivo o per l’altro la parola “relativismo”, che al 90% lo
mettiamo nel titolo.
Che cos’è cambiato? E’ cambiato che alcuni anni fa c’è stato il famoso discorso
dell’attuale Pontefice Benedetto XVI, allora ancora Cardinale Joseph Ratzinger,
contro la cosiddetta “dittatura del relativismo”, cioè il Papa diceva “la nostra società
è caratterizzata da una situazione in cui le preferenze individuali dominano, si è
persa la distinzione fra il bene ed il male, tutto è lasciato alle voglie del singolo
individuo che diventa il padrone assoluto della vita etica”.
E certo se uno presenta il relativismo in questi termini, credo che, ben difficilmen-
te, si possa essere in dissenso con il Pontefice, nel sottolineare che si tratta indub-
biamente di un fenomeno discutibile e preoccupante, nel senso che se si perde
qualsiasi bussola etica, se qualsiasi affermazione, qualsiasi comportamento deve
essere considerato uguale ad un altro e non è possibile stabilire un metro di giu-
dizio, è chiaro che una società è a rischio di disgregazione.
Io però ho qualche dubbio che questo ragionamento, questa polemica contro il
relativismo avesse semplicemente questo significato. E vorrei provare a rileggerlo
con voi alla luce di altre successive prese di posizione del Pontefice.
Una molto interessante è stata quella che “La Stampa” ha presentato come una
grande apertura di Benedetto XVI ai laici. Cosa disse a un certo punto Benedetto
XVI “Io capisco che non tutti possono accettare i dogmi della Chiesa Cattolica,
la fede del resto è un dono di Dio e se uno non ce l’ha non se la può dare, però
voi che non riuscite a credere nei precetti, nei dogmi della nostra religione,
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comportatevi lo stesso come se Dio ci fosse”. Cioè, diciamo, seguite quella legge
naturale di cui la Chiesa ritiene di essere depositaria.
Ed è una posizione abbastanza singolare.
Perché cosa significa? La rivelazione, il vangelo, la buona novella, il messaggio
di Cristo diventano tutto sommato secondari, quello che importa sono i precetti
morali così come la Chiesa li ha definiti. E naturalmente questi precetti morali poi
vengono anche ad interferire con quelle che sono le regole del vivere civile. E
quindi voi dovete comportarvi come vi dico io, io sono il depositario della distin-
zione tra il bene ed il male, che poi voi non crediate al fatto che Cristo è la
salvezza, che è risorto dai morti e che ci sarà la vita eterna, per me è abbastanza
secondario.
Secondo me è la posizione teocratica per eccellenza, in cui il contenuto spirituale
della religione viene messo in secondo piano e quello che conta è l’influenza delle
autorità religiose sul comportamento concreto degli uomini su questa terra. Insom-
ma, quello che avviene  su questa terra diventa molto più importante, ed è un
paradosso, per una confessione religiose, invece di quello che dovrebbe servire a
conquistarci la vita eterna.
Ma poi si è fatto un passo ulteriormente avanti. Di recente è uscito un altro libro
di scritti di Benedetto XVI in cui il Papa dice una cosa con cui, in teoria, qualsiasi
laico dovrebbe essere d’accordo, cioè il primato della coscienza sull’autorità pon-
tifica, sull’autorità del Papa. Solo che come viene letto questo primato della co-
scienza? Viene letto in questi termini, che l’uomo ha dentro di sé la scintilla divina,
la coscienza dell’uomo lo porta immediatamente a un rapporto con la trascendenza.
Quindi questo è il dato fondamentale. Poi l’autorità religiosa svolge semplicemente un
ruolo maieutico, cioè fa venir fuori dall’individuo quello che lui autenticamente è.
E questo è un altro ragionamento molto interessante, perché cosa significa nella
sostanza? Che io conosco qual è la vera natura dell’uomo, conosco qual è la tua
vera aspirazione, anche se, in questo momento, tu non la senti perché sei obnubilato
dalle tue passioni, e ti aiuto a far venire fuori quel che c’è veramente in te. Io ti
conosco meglio di quanto tu conosca veramente te stesso.
A me questa maniera di ragionare ha ricordato molto la maniera di ragionare di
un’ideologia che era molto di moda un tempo nel nostro Paese. Sarà perché io sono
nato in Emilia, ma ho sempre avuto questa strana impressione che tra il modo di
vedere le cose dei comunisti e il modo di vedere dei cattolici, ci fosse una certa
assonanza. Proviamo a sostituire il concetto della coscienza individuale con la
coscienza di classe, che è quella a cui davano importanza i marxisti.
Che cosa dice Lenin alla classe operaia? Sì, la classe operaia di per sé non ha la
coscienza di classe del proprio destino, cioè quello di fare la rivoluzione e di
instaurare la società senza classi, il singolo operaio, in fondo, si preoccupa soltanto
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di migliorare la propria condizione lavorativa; però dentro di sé ha questo poten-
ziale, perché la storia lo porterà ad essere il protagonista della trasformazione della
palingenesi sociale. Per fortuna c’è il partito che svolge un ruolo maieutico – anche
in questo caso – cioè porta questa classe operaia, classe lavoratrice che non è
consapevole del proprio ruolo storico, le fa capire qual è il suo ruolo storico, cioè
quello di realizzare la rivoluzione e costruire la società senza classi. Certo, se poi
ingannata dagli artifici della società borghese o da una coscienza di classe insuf-
ficiente, questa classe operaia non è consapevole del proprio ruolo storico, forse
bisognerà anche renderla consapevole con dei metodi un pochino bruschi. E dalla
repressione della rivolta di Kronstadt del 1921 fino al colpo di Stato in Polonia
contro Solidarnosch del 1981, noi sappiamo quali erano i metodi usati per rendere
la classe operaia cosciente del proprio ruolo storico.
Cioè, c’è, secondo me, una radice terribilmente autoritaria in questo dire “No, ma
chi sei tu? Lo so meglio io di te e quindi devi seguire i miei insegnamenti”.
Tra l’altro, in questa maniera, una delle cose più divertenti, è che si è massima-
mente liberi quando si ubbidisce a qualcuno facendo il contrario di quello che si
pensa, perché che libertà maggiore c’è dall’essere liberi dalle proprie passioni e
invece aderire a quello che è il proprio destino – chiamiamolo così – obbedendo
ad un’autorità che lo conosce meglio di te?
Tra l’altro questo ci porta anche – voglio fare un altro piccolo parallelo – a questo
singolare concetto della sana laicità. La sana laicità – altro concetto introdotto
dall’attuale Pontefice -, secondo alcuni sedicenti laici sarebbe la laicità di quelli
che danno sempre ragione al Papa. E ce ne sono parecchi; persone che provengono
spesso anche dal Partito Socialista, dal Partito Radicale, da esperienze di estremo
laicismo, hanno fatto le battaglie per l’aborto -  inutile che vi faccia i nomi -, e
che oggi interpretano la laicità come l’aderenza a quelle che sono le indicazioni
etiche della Chiesa Cattolica.
A me questo comportamento ricorda quello di quelli che Palmiro Togliatti chia-
mava “i sinceri democratici”. I sinceri democratici, che poi spesso diventavano
indipendenti di sinistra eletti nelle liste del Partito Comunista, erano coloro che non
aderivano al Partito Comunista, non prendevano la tessera, ma poi sulle questioni
fondamentali della vita politica erano sempre d’accordo con il Partito Comunista.
E io la trovo una cosa abbastanza singolare che chi siano i sinceri democratici lo
decidevano i comunisti, che molto democratici nei paesi dove prendevano il potere
non si dimostravano, e oggi chi siano i veri laici, i laici sani, lo decida il Papa,
il che francamente è una cosa che può lasciare abbastanza perplessi.
Tra l’altro, in questa maniera, capiamo anche che cosa significa tutta la grande
battaglia condotta dalla Chiesa Cattolica per l’introduzione del riferimento alle
radici cristiane nella Costituzione dell’Europa. Perché, se uno fa una valutazione
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meramente storica, può anche dire “non c’è dubbio che il Cristianesimo ha avuto
nella storia d’Europa un ruolo fondamentale”, lo hanno avuto anche espressioni cul-
turali, ma per chiunque faccia una valutazione meramente di influenza storica, in-
dubbiamente il Cristianesimo è stato uno dei fattori fondamentali nella storia d’Europa.
Il problema, però, qui non riguarda la storia, riguarda il presente. E l’idea delle
radici storiche.. torna quest’idea “io so chi sei tu veramente”. L’Europa è il Cri-
stianesimo e quindi, se noi introduciamo nella Costituzione dell’Europa questo
riferimento, tutte le norme della Costituzione Europea devono essere lette in sintonia
con i valori del Cristianesimo. Chi decide quali sono i valori del Cristianesimo?
Ovviamente, la Chiesa Cattolica che è depositaria del lascito della rivelazione e
naturalmente poi il Pontefice che è il vicario di Gesù Cristo in terra e quindi, quale
persona più competente e meglio adatta a decidere in che modo devono essere letti
i precetti anche della Costituzione Europea.
Ma parliamo della Costituzione Italiana. La Costituzione Italiana ha un articolo che
in qualche modo fa un’apertura a una forma di relativismo, nel senso che c’è
l’articolo 7 che dice “Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio
ordine, indipendenti e sovrani”. Cioè c’è un versante religioso su cui la Chiesa ha
la propria competenza e lo Stato non deve interferire, e dovrebbe esserci anche un
versante delle leggi civili su cui la Chiesa non dovrebbe avere competenza.
Ora, voi sapete naturalmente che non avviene esattamente così, nel senso che la
Chiesa Cattolica interviene, spesso e volentieri, sulle leggi dello Stato Italiano, le
critica, le appoggia, sviluppa campagne referendarie a favore del mantenimento di
una legge o dell’altra.
Ora, la cosa che mi domando è “E se avvenisse anche viceversa?”, perché quando
si dice “Ma la Chiesa fa delle interferenze”, la risposta è “Ma voi volete negare
la libertà della Chiesa di esprimere le proprie posizioni. Non potete tappare la
bocca alla Chiesa. Si vuole tappare la bocca alla Chiesa”.
Ma proviamo un po’ a pensare l’inverso, perché poi soprattutto uno degli argo-
menti che si usano per combattere il relativismo è “Ma guardate che se voi mettete
sullo stesso piano tutte le religioni, avete questa realtà drammatica dell’Islam, dove
la condizione della donna è particolarmente sacrificata e dove la libertà religiosa
è completamente negata, c’è addirittura un versetto del Corano che promette la
pena di morte agli apostati e a coloro che cambiano religione”.
In realtà c’è anche nella Bibbia questo, nell’Antico Testamento, ma lasciamo perdere.
Nessun ebreo pensa che si debba condannare a morte l’apostata, invece, purtroppo,
noi sappiamo che nei paesi mussulmani la possibilità di cambiare religione è
gravemente negata.
Però rispetto all’universalità dei diritti umani, siamo sicuri che la Chiesa Cattolica
è un’istituzione alla quale non si può muovere nessun appunto? Lasciamo perdere
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il fatto che per molto tempo la Chiesa Cattolica è stata contraria alla libertà di
coscienza, alla libertà di stampa, e così via. Ma, ad esempio, se la parità tra uomo
e donna è un valore assoluto, il fatto che le donne non siano ammesse al sacerdozio
nella Chiesa Cattolica può essere considerato un vulnus. Se la libertà di pensiero
è un valore assoluto, il fatto che esista un’istituzione come la Congregazione per
la Dottrina della Fede, di cui Ratzinger è stato lungamente il prefetto e attraverso
la quale si comminano gravi condanne a teologi il cui pensiero viene considerato
poco ortodosso, anche questo può lasciare qualche dubbio.
E allora cosa succederebbe se un ministro dello Stato Italiano dicesse “No, ma noi
consideriamo i valori della nostra Costituzione valori assoluti”, e allora la Chiesa
dovrebbe adeguarsi. Perché non istituisce il sacerdozio femminile per mettere alla
pari completamente l’uomo e la donna? Perché non abolisce la Congregazione per
la difesa della fede che effettivamente non è proprio un’istituzione molto rispettosa
della libertà di pensiero?
Altre volte, però, viene avanzata questa obiezione. “Ma scusate in paesi come gli
Stati Uniti d’America, le confessioni religiose svolgono un ruolo molto forte nella
vita pubblica, intervengono, partecipano alla vita politica, e nessuno avanza delle
obiezioni”.
E questo indubbiamente è vero. Però, qui c’è la diversa natura delle istituzioni
americane, che è stata sottolineata molto bene dal Prof. Gastaldi. Thomas Jefferson
viene spesso chiamato ad esempio contro il laicismo dicendo “Ma guardate che
Thomas Jefferson era uno che valorizzava molto la chiesa, pur non essendo lui un
credente, essendo un deista, un uomo che in questo si può in qualche modo ac-
comunare a Mazzini, cioè una visione religiosa. E questo è vero, ed è anche vero
che le chiese nella vita pubblica degli Stati Uniti hanno un ruolo di grandissima
importanza, però in un contesto completamente diverso, cioè non esiste il Concor-
dato negli Stati uniti, perché l’articolo 7 dopo aver stabilito questa separazione di
ruoli fra Chiesa e Stato, dice “I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi”.
E allora negli Stati Uniti, non c’è l’ombra dell’8 per mille o di qualcosa di simile,
perché, come ricordava il Prof. Gastaldi, il Congresso non può fare leggi in materia
di religione; non esiste l’ombra di qualcosa che sia simile al matrimonio
concordatario in Italia; non esiste l’ombra di qualcosa come l’insegnamento della
religione cattolica nella scuola pubblica, pagata dallo Stato, con insegnanti che
vengono scelti dai vescovi. E allora se la Chiesa vuole la stessa libertà che hanno
le chiese americane nell’intervenire nella vita pubblica, forse dovrebbe dire “Su-
periamo il regime concordatario, adeguiamoci davvero al modello degli Stati Uniti
d’America”. Ho qualche dubbio che la Chiesa Cattolica si muoverebbe mai in
questa direzione.
Ecco, io vorrei chiudere su questo problema del relativismo.
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Il relativismo cosa significa? Certo, può essere inteso in molti modi, ma il relativismo
che piace a me è quello che si esplica in questo modo. Nel riconoscere che le
posizioni che ha ciascuno di noi e che può essere anche molto convinto della verità
di quello che afferma, però sono sempre esposte alla fallibilità dell’essere umano;
cioè di fronte a chi la pensa diversamente da me, io non posso essere mai sicuro
di avere completamente ragione, posso esserne convinto, ma non posso esserne
convinto fino al punto di pensare che chi è diverso da me sia necessariamente
nell’errore. E guardate se non c’è questo sentire di fondo, è difficile giustificare
l’esistenza della democrazia. Cioè, se io sono nella verità e l’altro è nell’errore,
e io ne sono completamente sicuro, perché dovrei farmi governare da chi è nel-
l’errore semplicemente perché prende più voti di me?
Anche qui l’esempio dell’Unione Sovietica, secondo me, è significativo.
Lenin era perfettamente convinto che il suo partito fosse il partito che rappresen-
tava gli interessi dei lavoratori. Poi, un bel giorno, nel 1918, i lavoratori votano
per un altro partito, il Partito Socialista Rivoluzionario, ed eleggono un’Assemblea
Costituente in cui il Partito Bolscevico ha circa il 25% dei seggi. Che cosa fa
Lenin, si adegua alle decisioni della maggioranza che è così clamorosamente
nell’errore? No, scioglie l’Assemblea Costituente. E’ del tutto logico.
Lo abbiamo visto anche col Fascismo in Italia. Che cosa pensava il Fascismo? Che
l’Italia la rappresentiamo noi; il vero spirito dell’Italia è rappresentato dal Fasci-
smo; noi siamo la milizia della nazione; chi è fuori da questo è anti-italiano. Quindi
perché gli si dovrebbe dare dei diritti ed influire sulla vita pubblica, danneggiare
l’Italia? E’ pericoloso per l’Italia, va messo in condizioni di non nuocere.
E allora, vedete, questo ragionamento, che è così evidente in politica, vale anche
per le religioni; perché se una religione è convinta di avere la verità dalla propria
parte, come si spiegano le altre religioni? Si può giungere a pensare che siano delle
creazioni demoniache, che siano qualcosa che promana dalle forze del male e che
inganna gli uomini e impedisce loro di raggiungere la salvezza. E, a questo punto,
la tolleranza religiosa difficilmente si può accettare, se si rifiuta completamente un
principio di relativismo che è il rispetto degli altri e delle loro convinzioni diverse
dalle nostre. Tra l’altro questo problema non si pone soltanto, in maniera clamo-
rosa, nel rapporto con le religioni differenti, per esempio nel rapporto tra il Cri-
stianesimo e l’Ebraismo, ma si pone anche all’interno del mondo cristiano. Perché
poi, vedete, l’Italia ha una storia molto particolare, nella quale l’egemonia della
Chiesa Cattolica sulla vita spirituale degli italiani è stata pressoché incontrastata,
ma la storia del Cristianesimo non è soltanto quella. Ci sono paesi che hanno una
storia molto diversa da quella dell’Italia. E quando ci viene detto che certe posi-
zioni in materia di bio-etica sono frutto di un’antropologia cristiana che appartiene
alle radici della nostra civiltà, io mi domando “Ma come mai c’è una confessione
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religiosa cristiana nel nostro paese, le chiese valdesi e metodiste, che in materia
di bio-etica sostiene posizioni completamente opposte a quelle della Chiesa Cattolica?
Non sarà che questa antropologia cristiana, che spesso i sedicenti laici sani sosten-
gono essere il fondamento della nostra civiltà, è qualcosa che può essere messo
in discussione? Che può essere interpretato in maniera completamente diversa a
seconda dei punti di vista anche di una lettura spirituale del Vangelo?”
E allora anche qui si pone il problema. Cioè, chi decide che contenuto dare alle
radici cristiane? Lo decidono i Cattolici, lo decidono i Protestanti, lo decide una
chiesa di stato?
Perché se bisogna dare un’interpretazione univoca di queste radici cristiane, forse
la si può dare soltanto alla famosa Congregazione per la difesa della fede. Però,
a questo punto, tutti i valori universali della libertà, che anche quelli si vorrebbero
ricondurre al Cristianesimo, cominciano a essere un po’ destabilizzati.
Io concludo in questo modo. Capisco che la Chiesa Cattolica, in quanto si senta
depositaria della verità religiosa, ritiene di avere un’autorità che le permette di
interpretare secondo i propri orientamenti anche le leggi civili, però non credo che
questa pretesa possa essere accettata.
Vedete, poi la storia d’Italia è significativa anche da questo punto di vista, perché
se le autorità civili avessero sempre accettato questa preminenza delle autorità
religiose nel nostro paese, non ci sarebbe mai stata l’emancipazione degli Ebrei,
non ci sarebbe mai stata la libertà di stampa, non ci sarebbe mai stato neanche il
matrimonio civile – lasciamo perdere i pax, tutte queste cose.
Ma vi dico una cosa di più che per l’Italia è particolarmente significativa.
Se non ci fosse stata una classe dirigente risorgimentale capace di entrare in conflitto
con la Chiesa Cattolica sui temi politici, non ci sarebbe l’Italia, perché l’Italia è
nata dalla spoliazione del potere temporale della Chiesa. E allora io dico se c’è
stata una classe dirigente, oltre un secolo fa, che in una società ancora non
secolarizzata, quindi con difficoltà ben maggiori, ha avuto il coraggio di negare
la preminenza della Chiesa Cattolica sulle materie temporali, e in fondo questo ha
prodotto il nostro Paese, io credo su questo non si debbano fare passi indietro,
perché se si facessero dei passi indietro, quell’idea dell’Italia che è stata di Mazzini
e nella quale noi continuiamo a riconoscerci, non avrebbe più alcuna ragione di
essere.

Morris Ghezzi. Porto prima di tutto il saluto della Lega Internazionale dei Diritti
dell’Uomo, della Sezione Italiana, in quanto io credo che sia importante che la
Dichiarazione Universale dei Diritti del 1948 sia al centro di un dibattito come
questo intorno alla laicità, perché è proprio dai diritti umani che, a mio avviso,
nasce una grande svolta di tipo concettuale in relazione alla possibilità di costruire
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effettivamente delle società laiche, in quanto il diritto umano è quel salto qualitativo
fatto sull’individuo che lo scorpora da una collettività organicistica e quindi lo
porta come motore effettivo del sistema democratico, come, in qualche modo, è
stato già ricordato dai precedenti oratori.
Quindi, non è una cosa formale il saluto che porto, ma è una partecipazione attiva,
una volontà di voler far parte attivamente di un blocco di idee che siano in grado
di affrontare le problematiche antiche, ma purtroppo estremamente moderne. E qui
vorrei entrare nel merito del discorso che mi è stato assegnato.
Laicità. Che cos’è il concetto di laicità? Già è stato in qualche modo analizzato.
Ma, secondo me, il concetto di laicità risulta ancora più chiaro se si vede la
contrapposizione al concetto di laico, che è chierico.
Chi è questo chierico, il klerikos greco? E’ sostanzialmente colui che gode di
appannaggi da parte di un’istituzione, quindi è sostanzialmente un funzionario. Un
funzionario dello Stato, un funzionario della Chiesa, piuttosto che un funzionario
di un’associazione o di un partito. E infatti questo godere di prebende, essere
sostanzialmente uno stipendiato in funzione di un modello organizzativo è la
caratteristica principale del chierico, non a caso noi utilizziamo il termine chierico
e laico anche per questioni statali – i componenti laici del Consiglio Superiore
della Magistratura sono quelli che non appartengono alla magistratura – e via di
questo passo. Allora, se noi ci concentriamo sul concetto di chierico, risulta molto
più chiaro qual è il meccanismo che per differenza produce, in coloro che chierici
non sono, l’esigenza di costruire un sistema di sopravvivenza laico, altrimenti in
qualche modo o diventano chierici o governati dai chierici. Questa è l’alternativa
nella quale si trovano. La prima alternativa è un’alternativa di adesione, la seconda
è un’alternativa di subordinazione.
Questo è molto importante, perché è strettamente connesso con le teorie politiche
e in particolare con le teorie politiche rapportate all’ordinamento giuridico, che è
la cosa che più a me interessa.
Perché? Perché la questione italiana non è una cosa che nasce oggi, è una que-
stione che è sempre esistita, in quanto, originariamente, il potere era un potere
misto; un potere che aveva radici sacrali e capacità di azione manente politico-
sociale.
L’imperatore romano era, al contempo, il capo della sacralità ma il capo anche
dell’amministrazione dello Stato; era entrambe le cose.
Il Pontefice della Chiesa Cattolica Apostolica Romana chi è? E’ l’erede diretto
dell’imperatore romano. Questo è fondamentalmente il meccanismo. Dove la
teocrazia romana era una teocrazia inversa, nel senso che l’elemento fideistico-
religioso era subordinato all’elemento di tipo istituzionale-politico; nel sistema papale
è viceversa, l’elemento religioso governa il sistema istituzionale-politico. Infatti
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questo problema, quando l’Impero Romano si spacca e va a costituire l’Impero
Romano d’Oriente non c’è; non c’è questo scontro fra l’Imperatore d’Oriente e il
“Papa”, perché non è un vero papa ma un primus inter pares, delle chiese orto-
dosse, perché alla Chiesa Ortodossa non viene in mente di occupare il posto
dell’Imperatore Romano, perché è lì.
E invece qua perché succede? Per un fatto storico molto semplice, che il Papa
veniva eletto storicamente dalla nobiltà romana, esattamente come veniva eletto
l’Imperatore Romano dai suoi generali e dalla nobiltà romana. E solo successiva-
mente che vengono eletti in modo diverso, in modo, diciamo, più religioso. Con
molta moderazione, perché il Cardinale non è necessariamente un religioso, al
contrario di quanto noi pensiamo. Non tanto perché storicamente i cardinali erano
anche ragazzini di 7/8 anni, ma soprattutto perché non necessariamente erano dei
preti. I più famosi cardinali preti non erano, né Mazzarino né Richelieu, per esem-
pio.
Quindi qui risulta estremamente chiaro che il centro delle nostre problematiche è
ancora la lotta per le investiture, tra l’Imperatore, che ha una sua logica di un certo
tipo, e il Pontefice, che vuole usurpare o contendere, se non vogliamo essere
tendenziosi, il posto all’Imperatore. Tant’è vero che arriva a denunciare ed è il
principio giuridico che poi regge tutto il sistema fino ai giorni nostri, - ecco perché
il Papa tende a non essere giudicato dalla realtà istituzionale-civile, ma tende a
giudicarla -, perché Papa Gelasio, storicamente, nella lotta delle investiture dice
“Duo sunt, quibus principaliter mundus hic regitur, auctoritas sacrata pontificum
et regalis potestas”. L’auctoritas è per sé, la potestas è per l’altro; l’auctoritas è
chiaramente superiore alla potestas per la sua stessa natura che è mista, trascen-
dente, perché il potere nasce radicato nel sacrale, cioè ha una dimensione qualitativa
diversa. Anche l’Imperatore, anche il Re di Francia piuttosto che di Inghilterra ha
una dimensione sacrale, infatti i rivoluzionari francesi nel momento in cui abbat-
tono la monarchia, la prima cosa che fanno è andare a distruggere l’olio sacro della
Cattedrale di Rouen con il quale si ungeva il re perché infatti faceva miracoli una
volta all’anno. Come, d’altra parte, anche il re di Inghilterra. Perché questi modelli
politici sono modelli fondamentalmente incentrati sulla differenza qualitativa del
potere; il potere proviene da una differenza qualitativa, da un essere diverso dagli
altri esseri, da un  giusto che è più giusto degli altri giusti, da una fede che dà
una capacità di conoscenza superiore alle altre modalità di conoscenza.
E infatti, non a caso, quando poi si parla di relativismo, uno dei temi più importanti
dell’ultimo dibattito nel quale noi stiamo andando a rivivere cose ormai apparte-
nenti al passato è sostanzialmente il tentativo di conciliazione fra fede e ragione;
perché questo è sostanzialmente il tentativo, perché si tenta di dimostrare che non
esiste ragione senza fede e non esiste fede senza ragione, come se il termine
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conoscitivo fosse uno solo e non due separati, come se non vi fossero due modelli
diversi di conoscenza.
Ma come si fa a vedere la diversità della conoscenza reale, fra il mondo moderno,
contro il quale peraltro la Chiesa si è scagliata, tacciando di modernismo e di
condanna tutto ciò che era legato alla libertà di pensiero, alla libertà di manifestare
questo pensiero, alla nascita dei diritti umani, perché ci sono per tutto l’Ottocento
un numero notevole di encicliche contro i diritti umani, - anche se adesso la Chiesa
dice di sposare i diritti umani e vorrei vedere fino a quando li sposa, perché in
teoria li sposa, ma poi ci sono alcuni distinguo che mi dicono che non è proprio
così. In ogni caso reputa di essere una delle principali banditrici a livello mondiale
dei diritti umani, però sicuramente noi abbiamo una documentazione ampissima,
per tutto l’Ottocento e gli inizi del Novecento di condanna violenta dei diritti
umani, in quanto i diritti umani sono portatori dell’autonomia dell’individuo e, nel
modello fideistico, l’autonomia dell’individuo non può esistere, soprattutto in
presenza di una vera rivelata che si sovrappone costantemente alle verità autonome
dei singoli individui. Questo è pacifico. E’ oggi che c’è la contraddizione.
Allora, quando c’erano questi documenti, la contraddizione della Chiesa non c’era.
Quindi, bisogna riuscire a capire, a vedere se veramente questa fede è un mecca-
nismo diverso o confondibile con la ragione.
A questo proposito, c’è l’esempio di un dibattito estremamente divertente che è
relativamente recente e adesso sta rinascendo un po’ in subordine, in sordina, su
un film, che ha avuto un grande successo sulla scorta del libro di Dan Brown, che
è un romanzo. Come è stato attaccato dai cattolici? E’ stato attaccato dicendo che
erano tutte fandonie, tutte calunnie, … Ma dietro c’è un discorso ben più impor-
tante, perché, al di là del fatto che sia un romanzo, quindi secondo me non do-
vrebbe neanche entrare in questo tipo di discussione, ma poiché vi si è voluti
entrare, io potrei fare un’interlocuzione di questo tipo per distinguere i due modelli
di conoscenza. Potrei dire “Ma, secondo te, ipotetico interlocutore cattolico, è
assolutamente certo che Gesù Cristo si sia sposato o non sposato?” Se è un cat-
tolico intelligente potrebbe dirmi “Ma, dalle documentazioni nostre, risulta di no,
però potrebbe effettivamente, essendo stato un rabbi. All’epoca come anche ades-
so, nella religione ebraica – era di religione ebraica Gesù Cristo – avrebbe dovuto,
però a noi non risulta”. “E’ possibile che potesse sposarsi?” “Sì, appunto, è pos-
sibile, anche se a noi non risulta”. “E’ possibile che, essendosi sposato, potesse
avere dei figli?” “Sì, è possibile, anche se a noi non risulta”. E qui siamo nell’am-
bito di un ragionamento razionale, basato su prove più o meno storico-empiriche,
su procedimenti razionali di deduzione-induzione, e via di questo passo.
Nel momento in cui io gli chiedo “Ma è possibile che non sia risorto dopo tre
giorni?”, a questo punto, di colpo, vengono cancellate le prove storiche e dice “No,
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questo non è possibile. E’ sicuro che è risorto.”
Allora, a questo punto, gli faccio uno scherzo e dico “Sai che mi hanno detto che
il mio vicino di casa è risorto?”, e questo subito mi dice “Vediamo le prove però!
Andiamo a vedere i certificati medici, andiamo a vedere se effettivamente c’è
qualcuno che può testimoniare.”
Questo è il salto, è il salto enorme che esiste, tra una fede che è un tifo di fondo,
in senso calcistico, e un procedimento mentale di tipo conoscitivo-razionale.
Allora, è evidente che quando io mi trovo questo, a livello istituzionale, mi trovo
di fronte all’impossibilità della costruzione di un sistema democratico, perché il
sistema democratico è costruito sul modello razionale-dialogico della conoscenza,
non sul modello fideistico, e quindi sono costretto necessariamente, per dare una
vivibilità alla situazione storico-politica ad introdurre il concetto di laicità, ossia
tu sei tifoso della tua squadra, mi va benissimo, ma non puoi tutte le volte picchiare
coloro che appartengono alla squadra opposta, quando vai allo stadio, perché
altrimenti non riusciamo a giocare la partita. Perché è lo stesso problema che nasce
allo stadio, non è un problema diverso. Allo stadio si scontrano due tifi, l’uno
contro l’altro, e quindi si deve introdurre un sistema di garanzie di tutti i tifosi
affinché si possa giocare la partita. Qui dobbiamo giocare la partita, fondamental-
mente, nelle istituzioni, e quindi non possiamo consentire che un tifoso prevalga
sull’altro. Nel momento in cui consentiamo che un tifoso prevalga sull’altro, è
chiaro che non abbiamo consentito la vita organica, civile di una società moderna.
Allora, qual è la modalità con la quale ci si muove? La modalità con la quale ci
si muove è fondamentalmente quella di trovare dei punti neutri dove ciascuno
manifesta o meglio contiene la manifestazione, entro determinati limiti, delle
proprie fedi, non imponendo, non tentando di imporre le proprie fedi a tutti,
ma cercando di lasciare a ciascuno lo spazio per la propria credenza, per la
propria fede.
Ed ecco perché è ben difficile distinguere laico, laicità, da laicismo, perché aggiun-
gere l’ismo è una chiara operazione di tipo retorico per svalutare un concetto laico;
giustamente, come è stato detto precedentemente sono coloro che, sostanzialmente,
aderiscono alla non-laicità, ma esteticamente piace loro mostrarsi come laici. Ecco,
quindi, non può esistere un laico corretto e un laico scorretto, o si è laici o non
si è laici.
Allora, di fronte a questo modello, noi ci troviamo a dover fare due operazioni di
tipo istituzionale. La prima operazione è di creare quest’area vuota, dove ciascuno
possa sedersi al tavolo dicendo la propria nel rispetto di tutti; e questo è un
meccanismo che, come giustamente ricordava Gastaldi, nasce in un periodo
illuminista o appena pre-illuminista, in modo molto stretto, per esempio ad opera
della Libera Muratoria, che era proprio il momento di incontro, subito dopo la
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Guerra dei Trent’Anni, affinché fedi diverse, in quel caso erano praticamente tutte
cristiane, potessero sedersi al medesimo tavolo, senza mandarsi reciprocamente al
rogo, perché le guerre europee del 1600 avevano prevalentemente base religiosa.
E qui nasce questa necessità. Ecco quindi l’esigenza di una legge civile, come
quella francese, per esempio, che tende a contenere nell’ambito pubblico i simboli
religiosi, affinché ciascuno il proprio simbolo religioso lo rivolga a se stesso; ma
è altrettanto vero che una chiesa, come la Chiesa Cattolica, che è prevalentemente
uno Stato piuttosto che una religione, che è un partito politico piuttosto che una
confessione, evidentemente non può accettarlo questo o comunque, se lo accetta,
lo accetta perché è in minoranza, non certo perché è in maggioranza.
La seconda questione è più profonda, e riguarda più direttamente i diritti umani.
Per costruire un sistema democratico quantitativo e non più qualitativo del potere,
perché la democrazia è un sistema di potere quantitativo e non qualitativo, io devo
costruire delle unità di base autonome, autonomos, che siano in grado di darsi
regole da se medesime, tutte con la medesima dignità. Ed ecco che infatti il primo
articolo dei Diritti dell’Uomo dice “Gli esseri umani nascono liberi ed uguali”, cioè
la loro libertà ed eguaglianza non viene conferita loro da un ordinamento giuridico,
ma è la base dell’ordinamento giuridico che queste unità di fondo, questi atomi,
vanno a costruire con la loro volontà l’ordinamento giuridico. E’ l’ordinamento
giuridico che nasce dall’individuo, e non è l’individuo che assume le sue libertà
dall’ordinamento giuridico. Questa è una rivoluzione dal punto di vista della teoria
generale del diritto, perché vuol dire invertire i termini. Vuol dire, sostanzialmente,
non basarsi su una metafisica del diritto, ma su una realtà storica del diritto, perché
il diritto, infatti, in questo modo, cambia, può cambiare e si modifica, mentre prima
era rivelato, imposto, sacralmente vivente nella figura di colui che incarnava la
sacralità, l’Imperatore, il Papa, il partito politico, la volontà generale di Rousseau,
….
Allora, alla luce di questo, il vero modernismo, che io valuto in senso positivo e
non negativo,  è la centralità dell’essere umano, portatore in quanto tale, non in
quanto giusnaturalisticamente assegnatogli, come era il modello antico, ma
connaturato nella sua stessa nascita e ontologia dell’essere individuo umano, di
questi diritti che costruiscono la democrazia nell’ambito della laicità. Ed ecco quindi
la grande distinzione fra peccato e crimine, perché il peccato è figlio di una
conoscenza generale generalizzata, che si assume come sicura, certa, indiscutibile,
non relativa ai voti e alle quantità di decisioni; il crimine è una volontà, invece,
è la somma maggioritaria delle volontà che hanno deciso di porre quella legge
come legge di governo di quella realtà sociale. E quindi è cambiabile, è modificabile.
Il crimine è relativo, non è assoluto; il peccato è assoluto. Questa è la grande
differenza.
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Ed ecco quindi che, e qui concludo, le società moderne che si trovano in un equilibrio
instabile continuo fra integrazione e conflitto, perché è evidente che queste volontà
sono non solo articolate e plurime, ma si modificano anche nel tempo, deve avere
uno strumento che, per l’appunto, è dato dalla convenzionalità del diritto per
raggiungere quel minimo di organicismo, di organizzazione si potrebbe dire, che
tutela, da un lato, la vita comune e, dall’altra parte, le libertà individuali per
consentire la modificazione di questa possibilità di vita comune. Ma voi capite che
qua siamo nell’instabile, nel relativo, nell’incerto, non in senso negativo, ma in
senso di adesione a una realtà che è plurima, cioè la diversità soggettiva dei singoli
essere umani..

Marco Chiauzza. Io vorrei affrontare il tema per il quale sono stato invitato, che
è quello di laicità e scuola, partendo però brevemente da un argomento al quale
hanno fatto riferimento, direttamente e indirettamente, anche tutti i precedenti relatori,
che quello è della Costituzione Italiana, ponendo questa domanda, cioè se la
Costituzione Italiana sia o non sia  una costituzione laica. E credo che la risposta
debba essere “ni”. E vi dico brevemente perché credo si possa fare questa affer-
mazione.
Intanto diciamo subito che la Costituzione Italiana è una di quelle tantissime
costituzioni, direi la stragrande maggioranza a livello mondiale, in cui non com-
paiono il sostantivo  laicità o l’aggettivo laico, come invece però compaiono in
alcune altre costituzioni; cito quella francese, quella turca, quella indiana.
Sono tre costituzioni molto diverse tra di loro, di paesi anche molto lontani, però
questo fa riflettere.
Fa riflettere il fatto che la Francia ha una tradizione di laicità molto consistente,
che comunque risale alla Rivoluzione Francese. E’ giusta l’osservazione che nella
Francia rivoluzionaria ci sono state delle vicende che poco avevano a che fare con
la laicità, cioè i processi di scristianizzazione, è anche vero che sono stati pezzi
della Rivoluzione francese, perché la Rivoluzione francese nel suo complesso ha
significato altro, anzi direi che è andata decisamente nella direzione di una
laicizzazione delle istituzioni francesi, e anche alcuni esponenti delle ali più radi-
cali della Rivoluzione – cito Robespierre, perché è un po’ simbolo della Rivolu-
zione nella sua ala radicale – in realtà lui personalmente era deista e fra l’altro
assolutamente rispettoso dei principi di tolleranza religiosa, anche se poi aveva una
scarsa stima della Chiesa Cattolica come istituzione, infatti mi ricordo sempre
questa frase che lui disse in un famoso discorso – cito a memoria - “I preti stanno
alla religione, come i ciarlatani stanno alla medicina”. Il che significava che lui
aveva una stima positiva della religione, molto meno dei preti.
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La Turchia, questo fra l’altro ci dimostra che non è automatico – certo è larga-
mente vero come è stato detto che nella maggior parte dei paesi islamici, inten-
dendo per paesi islamici quei paesi in cui la stragrande maggioranza della
popolazione è mussulmana – certamente è vero che non brillano in genere per
democrazia in generale, per libertà religiosa in particolare, però è vero che qualche
eccezione c’è. In particolare la enorme - perché sono 90 milioni di persone - la
grande eccezione della Turchia che è un paese che nella sua costituzione ha la
laicità e in qualche maniera è riuscita bene o male, malgrado le evoluzioni poli-
tiche degli ultimi anni, a mantenerla. Fra l’altro la vicenda della Turchia fa pensare
ad alcune cose, che la laicità certamente ha delle parentele importanti con la
democrazia, però dipende come si intende la democrazia; cioè la democrazia deve
essere la democrazia liberale, quella che guarda non tanto alla maggioranza, ma
al rispetto delle minoranze. Perché, per esempio, vi faccio notare, qualche anno
fa l’Occidente si stracciò le vesti quando l’esercito turco fece un colpo di stato per
impedire che andasse al potere un partito islamista che in quel momento appariva
estremamente pericoloso per la libertà religiosa. Devo dire che io personalmente
stavo dalla parte dei militari turchi, ne sono assolutamente convinto. Lì, secondo
me, rispetto al principio democratico valeva il principio di laicità e in fondo di
liberalismo.  Quando lo stesso partita islamista turco ha subito una sua evoluzione
ed è diventato una specie di Democrazia Cristiana in versione islamica, quindi
relativamente poco pericoloso, alla fine è riuscito a prendere il potere senza traumi
eccessivi.
Infine l’India. L’India è un paese che ha la laicità nella sua costituzione, ahimé
però è la dimostrazione che avere una parola nella costituzione non significa
automaticamente molto. E in India il tema della tolleranza religiosa non trova
molto spazio e, fra l’altro, merita ricordare che in India i perseguitati sono i
mussulmani e i persecutori sono gli induisti che in Occidente vengono spesso
considerati come modello della tolleranza, di apertura. Come spesso capita, una
cosa è la teoria nelle religioni e quando è maggioranza diventa un’altra cosa, con
venature, fra l’altro, lo dico non per analogia ma in senso stretto, se avessi tempo
lo dimostrerei, con venature dichiaratamente neo-naziste, si richiama proprio al
razzismo, alla razza ariana, ecc., quindi cose pericolose.
Nella nostra Costituzione questa cosa non c’è, il termine laicità, laico, e così via;
certamente, però, ci sono alcuni articoli che manifestano chiaramente un principio
di laicità. Dagli articoli che dichiarano l’uguaglianza di tutti i cittadini, a prescin-
dere da alcune diversità a cominciare da quella religiosa, all’articolo relativo alla
libertà di ricerca scientifica e cose di questo genere, all’articolo 8 della Costitu-
zione che, in qualche maniera, stabilisce che ci deve essere un’uguaglianza sostan-
zialmente fra le varie confessioni religiose. Certamente però ci sono degli elementi
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nella stessa Costituzione che, invece, propriamente laici non sono. A parte l’arti-
colo 7 – su cui poi vorrei dire due parole velocemente – ricordo, fra le altre cose,
che la Costituzione – questo è dovuto naturalmente agli inevitabili compromessi
che ci furono  all’epoca della redazione, dell’elaborazione della Costituzione –
accetta un’idea di matrimonio che non è propriamente laica, nel senso che dà per
scontato che il matrimonio si fonda in qualche maniera su una società naturale…
Insomma qualsiasi antropologo o anche come dire chi ha un minimo di consape-
volezza antropologica, si rende conto che qui c’è una palese sovrapposizione fra
il fatto e il diritto, cioè si constata che in una certa fase della storia dell’umanità
il matrimonio ha significato questo, e quindi si dice “il matrimonio è quella roba
lì”. Ma non è così, non c’è scritto da nessuna parte che il matrimonio sia questa
società naturale, fatta in quella maniera lì, …
Poi però naturalmente il grosso vulnus alla piena laicità della Costituzione Italiana
è l’articolo 7 che, come naturalmente voi tutti sapete, recepisce all’interno della
Costituzione i Patti Lateranensi e in particolare il Concordato del 1929, consen-
tendo poi delle revisioni, come ci sono state in epoca più recente, non necessa-
riamente del tutto migliorative.
Allora, diciamo che l’articolo 7, per citare “La Fattoria degli Animali”, è come se
dicesse tutte le religioni sono uguali, ma ce n’è una che è più uguale delle altre.
In sostanza dice questo.
Ora io non voglio entrare, fra l’altro qualcuno l’ha già fatto prima di me e meglio
di me, quindi non voglio entrare negli aspetti teorici della questione del Concor-
dato. Ricordo soltanto che in qualche maniera, direttamente o indirettamente,
dipendono dalla questione concordataria delle questioni molte concrete, perché in
questi convegni, giustamente, si fanno delle riflessioni di carattere teorico, non
ditelo a me, io insegno filosofia, quindi sono appassionato di queste cose, però è
bene ricordare che le questioni di cui parliamo sono questioni molto concrete che
hanno a che fare, per esempio, con i nostri soldi. Allora la questione – lo cito molto
rapidamente, ma credo che vada ricordato – questo è un periodo di dichiarazione
dei redditi, c’è la faccenda dell’8 per mille. Allora l’8 per mille io credo che tutti
debbano essere consapevoli che è un imbroglio clamoroso dal quale è praticamente
impossibile fuggire, cioè noi non abbiamo nessuno strumento legale per evitare la
truffa dell’8 per mille.
Lo riassumo veramente in due parole. Se uno decide di firmare per lo Stato, deve
sapere che metà dei soldi che teoricamente va allo Stato,  in pratica va ad orga-
nizzazioni, direttamente o indirettamente, legate alla Chiesa Cattolica. Se uno non
mette la sua firma, deve sapere che i suoi soldi verranno comunque ripartiti in
proporzione alle scelte espresse, cioè di coloro che hanno messo le firme per la
Chiesa Cattolica, o per lo Stato o per altre confessioni religiose. Neppure chi fa
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una scelta per una delle confessioni religiose che non è necessariamente quella
cattolica, - io personalmente faccio la scelta per una confessione che mi sembra
sia l’unica che dica esattamente come spende i propri soldi, malgrado io non
appartenga a quella confessione, mi sembra un poco più chiara la destinazione dei
miei soldi -, purtroppo però nel momento in cui faccio questa scelta, devo essere
consapevole che faccio delle scelte anche per altri, che come dire non va a dan-
neggiare i soldi miei, ma in qualche maniera danneggia un diritto altrui, e non è
simpatica questa cosa, perché di fatto, facendo la mia scelta, moltiplico per tre i
soldi che effettivamente io scelgo di dare a quella particolare organizzazione, perché
appunto quelli che non hanno espresso, di fatto, si vedono sottrarre una parte dei
redditi che pagano in tasse in questa maniera.
Così come rientra, direttamente o indirettamente, in questa faccenda, la questione
che veniva ricordata dell’insegnamento della religione cattolica, per cui un inse-
gnamento che è confessionale, che viene presentato come facoltativo, ma in realtà
non lo è del tutto, nel senso che comunque, di fatto – e poi ogni anno esce la
circolarina ministeriale, l’ordinanza ministeriale che cerca sotto banco di far pas-
sare qualche piccola appendice - ci sono dei meccanismi che cercano di premiare
in qualche maniera coloro che si avvalgono dell’insegnamento della religione
cattolica. Adesso non entro in tecnicismi che non interessano a non addetti ai
lavori, ma come sapete i meccanismi per attribuire il voto finale per l’esame di
stato, quello che una volta si chiamava la maturità, e lì in qualche maniera i crediti,
i non crediti, insomma qualche piccola gabola si cerca sempre di inserirla. Senza
contare naturalmente che si tratta di insegnanti, come veniva ricordato, che sono
scelti dalle autorità religiose, ma pagati dallo Stato Italiano e questo fuori dall’8
per mille, quindi un qualcosa che si aggiunge.
Naturalmente qui si apre la grossa questione, in generale, dell’insegnamento della
religione all’interno della scuola, non solo in termini strettamente economici, come
dire anche se ci non fosse questo altro imbroglio del pagamento da parte della
collettività di un insegnamento confessionale, il problema di un insegnamento della
religione, che credo sia una cosa importante.
Adesso, senza raccontare tutta la storia, io vengo da Torino. A Torino abbiamo
cercato con alcune organizzazioni che si occupano di queste cose, con istituzioni
provinciali e regionali, di proporre all’interno delle scuole un insegnamento non
confessionale della religione o delle religioni, non della religione cattolica in quanto
tale. Mi sembra una cosa importante, perché l’idea che l’alternativa sia studiare
la religione cattolica in forma confessionale o non fare nessun insegnamento della
religione sia un’alternativa sbagliata. Il problema sarebbe cercare di dare un’infor-
mazione di carattere scientifico, cioè non confessionale. Poi di fatto non abbiamo
nessun problema in questo lavoro che abbiamo fatto ad “appaltare” l’insegnamento
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di determinate confessioni o credenze religiose agli appartenenti a quelle confes-
sioni, compresi i cattolici, purché diano garanzie di un insegnamento.. li diamo a
loro perché sono più competenti in molti casi, ma non perché fanno un discorso
di catechismo, tanto per essere chiari.
Utilizzo la seconda parte del tempo che mi è rimasto per fare una considerazione
sui diversi livelli a cui si può parlare di laicità della scuola.
Direi che c’è una questione esterna alla scuola pubblica ed una questione interna
alla scuola pubblica.  Cominciamo dalla questione interna. In parte l’ho già affron-
tata. C’è il problema nella scuola pubblica dell’insegnamento della religione, ci
sono questioni, in qualche maniera, simboliche ma non del tutto irrilevanti - sapete
c’è stato un grosso dibattito sul crocifisso o non crocifisso, poi la soluzione è
arrivata nella classica maniera all’italiana, per cui in sostanza si è detto il crocifisso
se c’è non si può togliere, se non c’è non si può mettere, quelle cose molto particolari
che sono le meraviglie delle sottigliezze giurisprudenziali italiane.
Ma a parte questo, il problema grosso da un certo punto di vista è anche quello
della laicità come questione esterna, in un certo senso, alla scuola pubblica, cioè
il problema delle scuole private, un argomento che viene ampiamente dibattuto da
molti anni. Come sapete esiste un articolo della Costituzione Italiana, l’articolo 33,
il quale dice che naturalmente, essendo il nostro un paese fondato su principi in
questo caso non tanto democratici quanto liberali, non può non accettare l’idea che
possano nascere istituzioni culturali in generale, scolastiche in particolare, che
facciano riferimento a idee politiche e religiose differenti. Poi naturalmente c’è la
precisazione famosa del “senza oneri per lo Stato”. Naturalmente poi lì ci sono
state tutte le arrampicate libere sugli specchi per dimostrare che il “senza oneri per
lo Stato” riguarda l’istituzione e non la gestione. Non entro nei dettagli, anche
perché non interesserebbero ai non addetti ai lavori e perché è una questione talmente
e scandalosamente ipocrita che non merita di essere discussa. Quando c’è scritto
“senza oneri per lo Stato” è talmente evidente che vuol dire senza onere per lo
Stato. Non c’è bisogno di essere giuristi, vuol dire che lo Stato non deve tirar fuori
soldi né per il funzionamento, né per l’istituzione, né in nessun altra maniera
diretta e indiretta  per le scuole private. Scuole private che sono naturalmente in
Italia, per motivi storici, prevalentissimamente scuole cattoliche. Lasciamo perdere
i cosiddetti “diplomifici” che pure è un problema ma che non ci riguarda in questa
sede. C’è il problema, appunto, essenzialmente delle scuole private cattoliche. Fra
l’altro di recente c’è stato l’ennesimo episodio abbastanza scandaloso, nel senso
che in una situazione rispetto alla quale si può discutere di tutto, c’è un problema
di crisi economica e finanziaria dello Stato, si dice “bisogna tagliare”, “bisogna
tagliare sulla scuola”, l’unica voce che non è stata tagliata, anzi è stata implemen-
tata, è quella dei finanziamenti alle scuole private. Cioè nel momento in cui si va
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ad una riduzione dell’offerta formativa da parte delle scuole pubbliche, invece si
è andato di fatto ad un incremento, diretto o indiretto, - poi i meccanismi sono
tanti, ancora una volta non entriamo nei tecnicismi – si è andati ancora una volta
di fronte ad un incremento dei fondi alla scuola privata.
Perché è così importante difendere e valorizzare la scuola pubblica e laica? Intanto,
cominciamo facendo un’osservazione linguistica che credo penetri nella sostanza
delle cose. Dire scuola pubblica e dire scuola laica è praticamente usare due si-
nonimi, perché in fondo pubblico e laico sono la traduzione in latino e in greco,
rispettivamente, dello stesso termine. Pubblico in qualche maniera è legato a populus,
quindi pubblico è ciò che è legato al popolo, la res publica, quindi tutti quanti,
e laikos vuol dire quello, laos è il popolo. Quindi, quello che riguarda non un
gruppo in particolare, non i chierici, non una sezione particolare, ma tutti quanti.
Qui intendo scuola pubblica, tanto per essere chiari, come scuola che emana dallo
Stato e dalle sue istituzioni, perché un altro sistema ipocrita che è stato adottato
da qualche anno a questa parte, e devo dire in nome della par condicio che non
è colpa dei governi di centro-destra, ma è stato adottato da un’area politica che
si definisce di centro-sinistra, è stato questo imbroglietto che dice “la scuola pubblica
è qualunque scuola che in qualche maniera offre un servizio pubblico”. E’ come
dire che un bar è un servizio pubblico, certo che un bar è un servizio pubblico,
però nessuno direbbe che un bar è pubblico come dovrebbe essere pubblica la
scuola.  Quindi per me pubblica vuol dire scuola dello Stato e delle sue articolazioni,
comuni, ecc.
Quindi pubblico e laico in qualche maniera sono più o meno sinonimi.
Allora perché in questo momento è importante difendere la scuola pubblica, che
quindi considero automaticamente anche laica? Probabilmente lo è sempre stato
per una questione di diritto, ovviamente, cioè la difesa delle libertà degli individui,
del pluralismo, ecc. Diamola per scontata questa cosa. Però credo che da un bel
po’ di anni a questa parte sia anche una questione non più solo di diritto, ma anche
di intelligenza; cioè nel momento in cui, con buona pace di chi dice che non si
vuole andare verso una società multiculturale, ecc., di fatto, siamo in una società
multiculturale, perché la storia è andata così – può esser bello, brutto, non è qui
il luogo per discuterne, ma è così perché è così -, in una situazione di questo genere
le alternative sono due. O avere una società fatta di isole culturali, in cui ognuno
si fa la sua scuola, si fa i suoi centri culturali, magari si fa le sue moschee, ecc.,
che non si parlano, se va bene, e si tirano le bombe addosso, se va male – è
l’estremo, ma si arriva poi a quello -, ma nella migliore delle ipotesi non ci si parla,
si parla con grande diffidenza, oppure bisogna trovare in qualche maniera un terreno
su cui si possa dialogare. Ora il terreno su cui si può dialogare sono palesemente
le istituzioni pubbliche, in generale. E se c’è un’istituzione pubblica dove la questione

Marco Chiauzza



il pensiero mazziniano54

del dialogo è assolutamente centrale questa è la scuola, nel senso che istituzione
pubblica è anche l’anagrafe, ma che non ha a che fare con le persone, con la
profondità delle persone. Invece, se c’è un luogo pubblico, istituzionale, dove il
dialogo deve poterci essere non può, appunto, che essere la scuola. E la scuola,
come tale, deve essere scuola pubblica, laica, che poi, in concreto, vuol dire una
cosa molto semplice, vuol dire che nella scuola pubblica… Poi qualcuno sostiene
che gli insegnanti sono orientati tutti nella stessa maniera, non è vero; io insegno
in un normalissimo liceo di Torino e ho insegnanti di tutte le tendenze; questo
banalmente è un arricchimento per gli studenti che si trovano non ad avere una
scuola conforme alle idee della famiglia di provenienza, ma una scuola in cui si
presentano diverse prospettive religiose, ideologiche…
Due minuti per concludere questo mio ragionamento.
L’idea della scuola privata che ha la pretesa di essere lei la scuola libera, dando
per scontato quindi che la scuola pubblica non sarebbe libera, quindi notate la
perversione, la scuola libera è quella dove tutti insegnano le stesse cose, con la
stessa ideologia, con la stessa religione, ecc., la scuola non libera è quella dove
ci sono insegnanti che hanno diverse idee politiche, diverse convinzioni religiose
o non convinzioni, diverse metodologie, ecc. L’idea perversa è quella per cui la
libertà educativa si estrinseca nel fatto che le famiglie scelgono una scuola che è
coerente col loro modello ideologico, dando per scontato che i figli sono proprietà
delle famiglie, mentre fino a prova contraria.. Certo è chiaro che le famiglie fino
alla maggiore età hanno una responsabilità, nessuno vuole negare questo fatto
evidente. Ma deve essere palese che i detentori di un diritto sono i figli stessi, in
questo caso, non le famiglie, le famiglie devono essere in qualche modo i tutori
di questi diritti, non sono loro che detengono quei diritti. Quindi, personalmente
non lo sono, ma se io avessi una precisa convinzione religiosa, cattolica o non
cattolica, vorrei io in quanto appartenente a quella confessione che i miei figli
avessero una formazione che avesse anche altre prospettive di fronte.
Qui c’è questo che noi abitualmente definiamo “familismo”, che è l’aspetto
degenerativo del senso della famiglia, che in sé può anche naturalmente essere
positivo, e quindi l’ultima osservazione che veramente vorrei fare è questa.
Prima è stato citato di sfuggita anche per motivi di tempo John Stuart Mill, questo
filosofo e uomo politico inglese dell’Ottocento. John  Stuart Mill ha avuto tanti
grossi meriti, uno dei quali è questo, cioè ha rinnovato l’idea di liberalismo. Fino
a quell’epoca, il liberalismo, il liberalismo del Locke, che è stato citato, dava un
po’ per scontato che i pericoli per la libertà dell’individuo derivassero dallo Stato,
quindi in qualche maniera la società civile fatta di individui deve difendersi da un
rischio di ingerenza da parte dello Stato, il che ovviamente nasceva dal fatto che
alle spalle c’erano gli stati assoluti, le monarchie assolute, ecc. John Stuart Mill
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che viveva nell’Ottocento liberale inglese, nell’Inghilterra ormai liberale, dove quindi
dallo Stato grossi rischi alla libertà dell’individuo ormai non ne venivano più, si
accorse che i rischi veri ormai nelle società moderne, ottocentesche, novecentesche,
se si vive in uno stato liberale, vengono dalla pressione sociale, cioè quando delle
maggioranze sociali molto forti, maggioranze numeriche o maggioranze semplice-
mente perché hanno grossi strumenti di informazione, di pressione culturale, quan-
do ci sono queste maggioranze quantitative o qualitative che fanno pressione
sull’individuo, la libertà dell’individuo è a rischio. E chi è che può difendere la
libertà dell’individuo? Scoperta fondamentale di John  Stuart Mill è lo Stato, purché
lo Stato sia lo stato liberale e democratico.
Un esempio concretissimo, e veramente chiudo, pensate al discorso – questa riu-
nione è cominciata con un richiamo ai diritti delle donne, al rapporto donne e
laicità – pensate alla questione femminile. Cioè non è certo la società italiana che
ha garantito l’uguaglianza dei diritti fra uomini e donne, è la Costituzione Italiana,
che poi l’ha garantita fino a un certo punto, ma è la Costituzione e le leggi. Cioè
noi abbiamo una società che è stata, pesantemente in passato, e in parte è ancora
adesso tendenzialmente maschilista, che quindi fa delle differenze, e ci si difende
in qualche misura da queste differenze grazie alla presenza di una Costituzione che
dice che non ci devono essere differenze e alcune leggi specifiche che applicano
in qualche maniera questo principio di fondo. E’ quindi è lo Stato con le sue leggi
che andando, in qualche maniera, contro la questione sociale garantisce questi
diritti.
E quindi naturalmente la garanzia di un’istituzione fondamentale come quella della
scuola, che poi è anche quella che crea e fa sviluppare la cultura dei giovani, la
garanzia di una scuola pubblica e laica, da questo punto di vista è assolutamente
fondamentale.
Vorrei ringraziare, in conclusione, l’organizzazione di questo convegno, non solo
perché il convegno, per gli argomenti trattati e le relazioni, è stato molto interes-
sante, ma è anche perché è stato laico, secondo me, anche nei tempi, ed è forse
il primo convegno a cui partecipo in cui l’ultimo relatore è riuscito a parlare lo
stesso tempo del primo.

Eros Prina, Presidente della sezione A.M.I. di Milano, prima di salutare gli in-
tervenuti si è così espresso sulla vocazione religiosa del vero laico:

Il laico è tuttora un personaggio che viene generalmente collocato fra l’ateo e il
miscredente. Il Laicismo, viene definito atteggiamento che propugna l’indipenden-
za e l’autonomia dello Stato nei confronti della Chiesa sul piano politico civile e
culturale (nella definizione del Devoto - Oli).
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Il Laicismo di  Giuseppe Mazzini venne combattuto su due fronti tanto che Na-
poleone Colajanni ai primi del Novecento in un opuscolo intitolato “Preti e socia-
listi contro Mazzini” criticava quella vasta opposizione socialista al profeta che gli
appariva non meno aspra di quella dei cattolici. Bersaglio, la Religiosità di Mazzini
e ho trovato l’essenza di questa religiosità in una lettera che Mazzini indirizzò il
27 maggio 1854 a Francesco Dell’Ongaro (residente a Bruxelles) avente per oggetto
“La questione religiosa” eccola: Credo che l’uomo collettivo, l’UMANITÀ ossia
l’Associazione debba essere lavoro vitale di una nuova fede, che starà al cristia-
nesimo come il cristianesimo al mosaismo, cioè verrà non a distruggerlo ma a
completarlo. Credo che mentre tutte le religioni hanno detto: Dio è Dio e Buddha
è il suo profeta e Cristo è il suo profeta e Maometto è il suo profeta, la Religione
futura dirà Dio è Dio e l’Umanità è il suo profeta. Ho voluto evocare Mazzini
e il capitolo forse più problematico del suo poliedrico apostolato.
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Mazzini e Darwin

Saggio originale di Rossano Pancaldi per “Il Pensiero Mazziniano”

Nell’anno 2009 si celebra il bicentenario della nascita di Charles Darwin (nato
il 12 febbraio 1809), e i 150 anni della pubblicazione de “L’origine delle specie”
(novembre 1859), l’opera che ha rivoluzionato le scienze con la “teoria dell’evo-
luzione”. In tutto il mondo gli studiosi affronteranno ricerche su questo straordi-
nario scienziato e sulla sua teoria scientifica. Con questo saggio si evidenziano
alcuni legami e alcune idee – politiche, sociali e personali – di Charles Darwin
e del suo contemporaneo Giuseppe Mazzini (1805-1872) per rimarcare la moder-
nità dei loro ideali e delle loro azioni.

La famiglia Darwin e Mazzini

La vita di Mazzini come esule a Londra fu particolarmente dura, a causa delle
ristrettezze economiche, delle attività di solidarietà intraprese e dei suoi progetti
politici. Negli anni di esilio londinese visse nella precarietà, con gli scarsi proventi
che gli venivano dalle collaborazioni giornalistiche, dagli aiuti di amici, patrioti e
sostenitori stranieri. Questi aiuti permisero a Mazzini di fondare a Londra, nell’am-
bito della Giovine Italia, una società di mutuo soccorso fra gli artigiani italiani che
lavoravano nella capitale inglese. Erano aiuti che servivano a incrementare la quota
dei soci, a sostenere un giornale e le attività della scuola per adulti di Hatton
Garden.
Nella libera Inghilterra Mazzini non trovò subito ascolto, e “poco favore incon-
travano il suo trascendentalismo e la troppo larga e spesso affrettata tendenza ad
assurgere alla generosità”.1  Ammirava comunque negli inglesi la tolleranza, la
perseveranza, la tenacia, il forte realismo e riuscì ad intrecciare amicizie importanti
con personaggi che “gli rimasero sempre al fianco, incitatori, aiutatori, consolatori
instancabili e incomparabili”.2  Alcuni lo aiutarono economicamente.
Lo storico Denis Mack Smith, soffermandosi sui sostenitori economici di Mazzini
a Londra, ha affermato: “In un primo tempo, Mazzini si tenne nell’ombra, per non
allarmare potenziali benefattori che disapprovassero i suoi atteggiamenti politici;
e difatti la maggior parte dei più ricchi esuli italiani rifiutò il suo invito a dare un
contributo. Fra coloro che contribuirono con piccole somme vi erano l’ex ministro
conservatore lord Shaftesbury, il liberale lord Radnor, i Carlyle, la scrittrice Harriet
Martineau, il pittore sir Edwin Landseer, il poeta Thomas Campbell, la vedova di
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lord Byron, il politologo J.S. Mill, Erasmus Darwin e diversi membri della fami-
glia Wedgwood. Il medico personale della regina Vittoria contribuì con una ghinea”.3

Per Denis Mack Smith, Mazzini si incontrava “di tanto in tanto” con Erasmus
Darwin.4

Dunque è opportuno ricordare che a Londra Mazzini aveva il sostegno materiale
“con piccole somme” di uomini e donne illustri. Oltre al filosofo liberale John
Stuart Mill, ai Carlyle, alla vedova di lord Byron e altri, vi furono alcuni com-
ponenti della famiglia Darwin tra i conoscenti e sostenitori di Mazzini. Mack Smith
fa il nome di Erasmus Darwin. Nella famiglia Darwin, però, vi furono cinque
componenti con il nome Erasmus: il nonno di Charles, Erasmus (I) (1731-1802);
lo zio, Erasmus (II) (1759-1799); il fratello, Erasmus Alvey (1804-1881), il figlio,
William Erasmus (1839-1914), e un suo nipote, Erasmus (III). Doveva perciò essere
il fratello di Charles, Erasmus Alvey, a contribuire “con piccole somme” alle
necessità finanziarie di Mazzini.5

Charles Darwin descrisse così il fratello Erasmus Alvey nella Autobiografia: “Mio
fratello Erasmus aveva una intelligenza molto aperta, interessi profondi e diversi
e molte cognizioni nei campi della letteratura, dell’arte e anche della scienza. Per
breve tempo si divertì a raccogliere ed essiccare le piante e poi per un periodo un
po’ più lungo si occupò di esperimenti chimici. Era simpaticissimo [...]. Era una
persona molto gentile d’animo, ma di salute debole”.6  Impiantò un discreto labo-
ratorio scientifico, condivise con Charles alcuni esperimenti e svolse lunghe e
pazienti osservazioni scientifiche.
Erasmus Alvey era un grande amico della scrittrice Harriet Martineau, una donna
assai celebre negli ambienti letterari di Londra, che contribuì anch’essa “con pic-
cole somme” agli impegni finanziari di Mazzini. La Martineau era una donna fiera,
indipendente, beniamina del partito Whig: “a Londra la scrittrice era la principale
sostenitrice dell’intero ventaglio di riforme Whig, ed era stata presentata all’ormai
vecchio reverendo Malthus in persona”.7  Secondo gli storici Adrian Desmond e
James Moore, biografi di Charles Darwin, “la cerchia di Erasmus dunque, con la
Martineau al centro, dava licenza a Charles di elaborare le sue proprie teorie
deterministiche. Qui Darwin apprendeva gli ideali Whig e maltusiani: la sua fa-
miglia e i suoi amici giustificavano le riforme, razionalizzavano i valori del ceto
medio, difendevano la competizione, il libero commercio, l’espansione industriale
e la rimozione degli impedimenti religiosi”.8

La famiglia Darwin era dell’Inghilterra, di Shrewsbury. Era una famiglia agiata,
ricca, di tradizioni liberali, culturalmente raffinata. I biografi affermano che in casa
Darwin vi era interesse per la politica e per la cultura: “In queste riunioni a casa
di Erasmus tutti erano più colti di Charles, e quindi tanto più affascinante era per
lui la loro conversazione. Tutti Whig, e quindi tanto devoti maltusiani, gli interessi
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dominanti erano però gli studi linguistici e la critica tedesca delle Scritture; come
da Lyell o da Babbage, quindi, politica, scienza e letteratura erano una cosa sola”.9

Anche la famiglia Wedgwood, come la famiglia Darwin, aspirava ad essere con-
siderata importante per il livello sociale raggiunto, per le cariche assunte, gli affari,
le proprietà, per la grande casa in stile elisabettiano che possedeva. Le due famiglie
erano strettamente imparentate attraverso Susannah Wedgwood, madre di Charles,
ed Emma Wedgwood, sua moglie.
Per Denis Mack Smith vi erano “diversi membri della famiglia Wedgwood” tra i
sostenitori di Mazzini. Lo zio di Charles Darwin, Josiah “Jos” Wedgwood, ebbe
un ruolo importante nella famiglia e favorì i primi passi della carriera del futuro
scienziato. Oltre a occuparsi della fiorente fabbrica di vasellame di ceramica, fu
uno dei fondatori della Royal Horticultural Society e membro della Bath and West
England Society per l’incoraggiamento dell’agricoltura, delle arti, delle manifatture
e del commercio. Come i Darwin, in politica era di orientamenti liberali,10  e “aveva
scritto opuscoli per il Reform Bill che avrebbe dovuto estendere il diritto di voto
e avviare l’abolizione della schiavitù”.11  Altri membri di questa grande e impor-
tante famiglia potevano essere sostenitori, “con piccole somme”, di Mazzini.
Per quanto “piccoli”, gli aiuti elargiti da questi personaggi erano assai utili al
patriota genovese. Infatti doveva far fronte in quel periodo a notevoli difficoltà
economiche, alla penuria di mezzi personali e di denari da distribuire agli italiani
che vivevano nella capitale inglese. La sua vita a Londra era precaria e povera,
come quella dei soci della società di mutuo soccorso, fondata per sostenere proprio
la solidarietà tra gli italiani. Doveva far fronte al suo sostentamento personale e
alle attività della scuola di Hatton Garden, aperta nel 1841 in un quartiere londinese
abitato da poveri italiani. In questa scuola si svolgevano attività scolastiche gratuite
per italiani adulti, per giovanissimi suonatori di organino e per bambini raccoglitori
di cianfrusaglie, importati dall’Italia da imprenditori italiani privi di scrupoli che
li avevano acquistati dalle loro famiglie e poi li avevano illusi di farli lavorare ma
che in verità li trattavano come schiavi. Lo afferma Denis Mack Smith nella biografia
dedicata a Mazzini: “Quei fanciulli erano stati venduti dalle loro famiglie, prati-
camente come schiavi, con contratti fittizi; a Londra ve n’erano oltre mille, che
vivevano nelle condizioni più spaventose. Nessuno di loro, era stato detto a Mazzini,
avrebbe frequentato una scuola di sua volontà dopo le ore di lavoro; ma il primo
giorno ne vennero cinquanta, il secondo giorno sessantacinque, e alla fine erano
più di duecento, fra cui dieci femmine. Mazzini si preoccupava anzitutto di affran-
carli dall’analfabetismo. Ogni giorno si tenevano corsi serali di lingua italiana, di
geografia italiana e di aritmetica; la domenica mattina c’era una lezione di disegno,
e la domenica pomeriggio si teneva una lezione di argomento più generale, per
esempio di morale o di storia patria. In seguito, dietro richiesta popolare, Mazzini
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introdusse l’insegnamento dell’inglese, della chimica e della meccanica elementa-
re”.
Oltre alle iniziative di solidarietà, gli aiuti finanziari degli amici inglesi dovevano
servire a Mazzini a far fronte ai debiti precedenti contratti in Svizzera. Il denaro
era necessario anche per pagare i debiti subentrati alle fallimentari iniziative com-
merciali avviate con alcuni amici. Poi era necessario per finanziare le attività politiche
e mantenere viva la causa mazziniana. Ricevette aiuti in denaro per amicizia, ma
anche prestiti che dovette ricambiare con interessi onerosi, e impegnare anche i
suoi averi più cari: l’orologio, l’anello regalatogli dalla madre, il cappotto, gli
stivali.12

Il patriota genovese, in una lettera inviata alla madre il 1° giugno 1843, manifestò
vivo disprezzo per il denaro e per i problemi derivati dalla sua continua necessità;
li riteneva problemi meno gravi di altre sciagure sofferte. Cercava di consolare la
madre e convincerla a non inviargli soldi perché avrebbe cercato di guadagnare
lavorando (“che mi bisogna pensare a lavorare più che non ho fatto sinora”), e
sperava di guadagnare con la pubblicazione di qualche articolo su Carlyle e su
Dante. Mazzini non si lamentava con la madre della mancanza di denaro (“se mi
dolgo di qualche cosa, è prima, della disgrazia degli amici che amo di più, poi del
non potervi dire: eccovi una parte del danaro che avete perduto”), e la consolava
sulle sofferenze che stava patendo a Londra dovute alla sua condizione di esile che
“rende i mezzi di guadagno ben altrimenti difficili che non in casa propria”.13

In queste condizioni di vita Mazzini trovava sostegno materiale e condivisione di
idee tra i Darwin, i Wedgwood e in alcuni intellettuali inglesi, progressisti e li-
berali.

Idee politiche di Darwin e di Mazzini

Negli anni di formazione Charles Darwin ebbe contatti con il mondo liberale già
frequentato dai suoi progenitori. Questi erano liberali umanitari e progressisti,
impegnati nella riforma dell’istruzione e sottoscrittori del programma Whig com-
prendente il suffragio allargato, la libera competizione economica, il libero scam-
bio, l’emancipazione religiosa, la condanna della schiavitù, la concessione delle
cariche pubbliche anche agli ebrei, ai cattolici, ai protestanti neoconformisti.
Durante il viaggio con il Beagle (dal 1831 al 1836) Darwin compì osservazioni
di geologia, zoologia, paleontologia e botanica, ma ebbe modo di assistere anche
a episodi di ingiustizia sociale, di violenza politica e di sfruttamento. Vide di
persona i risultati del potere dispotico e le azioni criminali del generale Juan Manuel
de Rosas (1793-1877) in Sud America e capì quanto fosse ingiusto il tenore di vita
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di un grande proprietario terriero, padrone di 300 mila capi di bestiame sparsi nelle
sue fattorie, la cui ricchezza “contrasta violentemente con l’estrema miseria degli
indigeni”; vide che il generale era “riuscito a stabilire un potere dispotico”, a
dominare la vita politica argentina, e imporre un regime dittatoriale e di terrore
con l’appoggio dei grandi proprietari terrieri.
La “ribalda armata di Banditi” del generale era formata da una mescolanza di
“razze”, gestite con fermezza.14  La violenza e il dispotismo del generale impres-
sionarono Charles Darwin: i prigionieri erano trattati come animali, le donne
“massacrate a sangue freddo” e queste atrocità gli sembravano inconcepibili in un
paese cristiano. Il generale Rosas tentò di imporre con una lunga guerra (dal 1839)
la sua egemonia anche sull’Uruguay e sul Paraguay. A contrastare questo dittatore
giunse in Sud America Giuseppe Garibaldi per avviare una rivolta, frenare la sua
espansione di potere e contrastare i suoi metodi violenti di governo.15

Darwin durante il viaggio con il Beagle vide anche in quali condizioni lavoravano
i minatori nelle miniere di rame del Cile, le loro condizioni pesanti di lavoro e di
vero sfruttamento.16

La vita di Darwin e della sua famiglia contrastava con queste estreme forme di
ingiustizia. Egli ebbe modo di vivere in condizioni agiate. Dopo il ritorno dal
grande viaggio con il Beagle e dopo aver sposato Emma Wedgwood (nel 1839),
visse a Cambridge, poi a Londra per pochi anni, poi dal 1842 a Down, nella contea
di Kent, (oggi sobborgo di Londra), in una proprietà di sei ettari pagata duemila
sterline, una cifra assai alta per quella epoca. Visse così in una città cosmopolita,
ma con pochi interessi per la vita politica e mondana. Darwin era, infatti, un uomo
dedito alla scienza e all’impegno scientifico. Aveva però un forte senso della
giustizia. Per questo disprezzava i professori e gli scienziati arroganti che piega-
vano la scienza ai loro interessi. Contrastò il mondo scientifico frequentato da
scienziati dalle menti chiuse alle novità e ai progressi. Criticò la scienza corrotta
e propose una scienza riformatrice. Non era un uomo di impegno politico come
Giuseppe Mazzini, eppure nei suoi scritti scientifici vi sono idee e considerazioni
sociali e politiche. Espresse un umanitarismo liberale e sociale fino a progettare
e fondare una società di mutuo soccorso, con l’intento di impartire nozioni di buon
senso morale e di parsimonia, combattere la miseria e l’ignominia pubblica. Tale
progetto fu accolto favorevolmente e nel 1850 fu fondata la Down Friendly Society,
con sede vicino alla chiesa parrocchiale. Darwin ne fu il garante e tesoriere.17

Mazzini fu invece un vero rivoluzionario militante, fondatore anch’egli di una
società di mutuo soccorso per gli artigiani italiani che lavoravano nella capitale
inglese, in cui si esercitavano attività umanitarie e di solidarietà quotidiana; e si
dedicò attivamente all’istruzione degli italiani poveri con la scuola di Hatton Garden.
Queste due esperienze associative evidenziano in Darwin e in Mazzini il credo
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comune nel progresso morale e nella funzione emancipatrice dell’educazione. Per
entrambi l’educazione aveva la funzione di trasmettere tutti i benefici morali alle
giovani generazioni e doveva essere concessa sia agli uomini sia alle donne. Lo
scienziato inglese in un appunto scrisse: “Si educhino tutte le classi, si facciano
progredire le donne [...], l’umanità deve migliorare”.18

Darwin, Mazzini e il problema della schiavitù

Darwin era un liberale che si oppose ai privilegi, combatté la schiavitù e sostenne
i valori della libertà e della giustizia. Aveva in esecrazione la schiavitù e chi faceva
soffrire i propri simili rendendoli schiavi e miserabili come le bestie. Nel 1838 il
dibattito sull’abolizione della schiavitù infiammava gli animi dei liberali inglesi,
alle prese con il problema dell’affrancamento degli schiavi giamaicani. I liberali
denunciavano i maltrattamenti e le uccisioni degli schiavi e con coraggio propo-
nevano di abolire la schiavitù e ogni condizione di oppressione degli uomini (nonché
il maltrattamento degli animali). Darwin difese tali idee. Arrivò a detestare la
crudeltà e gli atti di forza dei più forti verso i più deboli che in nome dell’espan-
sionismo imperiale isolavano le altre “razze” e ne deprimevano lo sviluppo. Tra
tutti, erano proprio gli inglesi ad esprimere questo lato odioso della loro politica
imperiale, e Darwin in qualche occasione condannò questa politica di dominio e
sfruttamento imperiale. Appose anche la sua firma in favore di una pubblica
“Dichiarazione contro la guerra”.19

La sensibilità protestante di Darwin pervenne alla consapevolezza che la natura ha
una mente e una coscienza capace di provare dolore. Egli detestava gli schiavisti
e tutti quelli che per ignoranza, furbizia, superbia trattavano con brutalità i neri,
che lui ammirava per le loro qualità, come il coraggio. Condannava gli schiavisti
che si erigevano con presunzione a specie umana superiore. Prevedeva che un
giorno gli schiavi avrebbero affermato i loro diritti.
Darwin non era un politico e un rivoluzionario, però negli ambienti scientifici si
espresse con forza contro le menti retrograde di alcuni suoi colleghi. Sempre sul
problema dello schiavismo condannò l’Anthropological Society, una associazione
scientifica ultrarazzista i cui membri giustificavano scientificamente la schiavitù
con forzate analisi biologiche. Sostenne invece gli scienziati abolizionisti della
schiavitù presenti all’Ethnological Society, l’associazione in cui era membro ono-
rario. Quando scoppiò la guerra civile americana, Darwin condannò i propugnatori
della supremazia dei bianchi e accentuò il suo disprezzo verso gli schiavisti.
Le idee liberali e l’avversione di Charles Darwin per la schiavitù si manifestarono
già durante il viaggio intorno al mondo che fece con il Beagle, quando apprese

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 63

la notizia della riforma elettorale in Inghilterra che permetteva l’allargamento del
numero di elettori. In una lettera scrisse: “Il mio cuore si rallegra nell’apprendere
ciò che avviene in Inghilterra. Hurrà per i buoni whigs! Spero che presto attac-
cheranno quella mostruosa macchina della nostra tanto vantata libertà: la schiavitù
nelle colonie. Ho visto quanto basta per essere nauseato dalle bugie e dalle scioc-
chezze che si sentono dire a questo riguardo in Inghilterra. Grazie a Dio, i tories
dal freddo cuore che hanno entusiasmo solo per combattere l’entusiasmo hanno
subíto per il momento un arresto”.20  Quando ebbe modo, il 17 dicembre 1832, di
approdare alla Terra del Fuoco e di incontrare gli indigeni del luogo, Darwin
rimase impressionato dalle differenze sociali e culturali tra questi e l’uomo civi-
lizzato ed espresse queste parole: “Non avrei mai pensato che ci fosse tale abisso
tra un uomo civilizzato e un selvaggio. C’è una differenza più grande che tra un
animale domestico e il suo equivalente selvaggio, proprio perché nell’uomo v’è
maggiore capacità di miglioramento”.21

Come Darwin anche Mazzini sosteneva la causa degli antischiavisti. Per Denis
Mack Smith le idee radicali di Mazzini a favore del movimento antischiavistico
“gli valsero la devota ammirazione dei progressisti americani”.22  Infatti con il suo
umanitarismo e sentimento spirituale della vita, Mazzini ebbe affinità con quei
settori della borghesia inglese e americana che imbevuti di sentimenti e ideali
assorbiti dalle religioni protestanti (per lo più dai metodisti e dai quaccheri),
coltivavano idee di fratellanza universale, di pace mondiale, di carità, di soccorso
verso i bisognosi, di lotta contro le abitudini immorali (come l’alcolismo) e lot-
tavano per abolire la schiavitù.
Mazzini ammirava gli uomini che negli Stati Uniti si battevano per la libertà e
l’emancipazione dei neri dalla schiavitù fino a diventare martiri per la causa della
libertà, come John Brown (1800-1859),23  l’organizzatore dell’insurrezione per la
liberazione degli schiavi e per la definitiva abolizione della schiavitù negli Stati
Uniti. John Brown però fallì il suo progetto insurrezionale, fu catturato e poi
impiccato a Charleston.24

Oltre al presidente Lincoln, un abolizionista che non credeva nell’uso della vio-
lenza, Mazzini ammirò le idee e le azioni del vecchio John Brown sebbene potesse
apparire “un abolizionista fanatico per il quale la schiavitù era una ‘guerra pec-
caminosa’ condotta da una parte dei suoi concittadini contro un’altra, le cui uniche
condizioni sono ‘la prigione perpetua e la servitù senza speranza ’ ”.25  La sua
rivolta fallì, ma l’azione del martire americano rimase sempre nel cuore di Mazzini
il quale assunse in diverse circostanze il suo nome come pseudonimo.26

In una lettera inviata il 15 febbraio 1864 da Londra a William Malleson, aderente
alla Garibaldi Italian Unity Committee, sono evidenti le idee umanitarie e
antischiaviste di Mazzini:
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“Caro Signor Malleson,
Credo che, nei nostri tempi, vi siano tre cose contro le quali un uomo dovrebbe
protestare prima di morire, se desidera di morire in pace con la sua coscienza:
schiavitù – pena capitale – e lo stato attuale piccino o ipocrita del problema re-
ligioso. La vostra Società ‘Emancipatrice’ mi dà modo di adempiere al primo
dovere, ed io colgo l’occasione con piacere.
Volete annoverare il mio nome fra i vostri aderenti ed accettare una sterlina come
modesto contributo alla vostra attività per la buona causa? Darei di più se non
dovessi aiutare i miei compatrioti veneti ad abbattere la schiavitù bianca in casa
loro.
Do il mio nome alla vostra società senza nessuna riserva, poiché voi, molto sag-
giamente, vi siete astenuto di identificare la causa dell’Unità con quella dell’Eman-
cipazione, il che sarebbe stato un errore, secondo me. Il Continente americano è
abbastanza vasto per contenere eventualmente due o tre confederazioni alleate: un
suolo sul quale sventola la bandiera repubblicana non può essere macchiato da
quella negazione dell’unità divina ed umana che si chiama schiavitù”.27

Le riflessioni contro la schiavitù erano comuni in Darwin e in Mazzini. Anche lo
scienziato inglese espresse il suo parere e i suoi timori in quei mesi. Il 28 maggio
1864 scrisse una lettera al botanico americano Asa Gray in cui manifestò il suo
timore che il costo altissimo di vite umane nella civile americana avrebbe messo
a rischio la battaglia per l’abolizione della schiavitù.

Logge massoniche

Quando Darwin pubblicò On the origin of species by means of natural selection
(L’origine delle specie), nel 1859, suscitò reazioni clamorose e violente con la
teoria dell’evoluzionismo. Sconvolse il vecchio modo di concepire l’uomo, la sua
origine e il suo destino. Dalle scienze umane alla teologia, ogni settore culturale
fu attraversato da un acceso e accanito dibattito tra gli evoluzionisti, sostenitori
della teoria di Darwin, e i creazionisti, sostenitori delle verità bibliche. La teoria
darwiniana dell’evoluzione sembrava volesse disumanizzare l’uomo “civilizzato”
(il gentlemen). In verità spiegava in che modo questo uomo e il più umile degli
animali possono essere “essenzialmente la stessa creatura”, apparsi entrambi – se
si vuole credere – attraverso lo stesso processo naturale: la “selezione naturale”
del più adatto alle condizioni ambientali e alla lotta per l’esistenza.
Con la teoria dell’evoluzione lo scienziato inglese risaltò la “grande forza della
natura” operante in tutto il regno della vita. Dovette però scontrarsi con il problema
del divino. Egli non era un ateo.28  Era probabilmente deista e aveva molti dubbi
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religiosi.29  Affermava di non credere “nella Bibbia in quanto rivelazione di Dio,
e dunque neppure in Gesù Cristo come Figlio di Dio”.30  Dopo la pubblicazione
de L’origine delle specie lo scontro tra gli scienziati favorevoli alle idee di Darwin
e gli evangelici ispirati dalla chiesa anglicana arrivò a fasi drammatiche. Teologi
e scienziati conservatori increduli della teoria evoluzionista difesero con fermezza
il creazionismo divino e riaffermarono “la loro fede nell’armonia del Verbo di Dio
e delle sue Opere”.31  Con altrettanta decisione, gli scienziati favorevoli alle idee
di Darwin difesero la teoria della “selezione naturale”. I sostenitori di Darwin si
organizzarono e reagirono agli attacchi dei creazionisti. Secondo gli storici Adrian
Desmond e James Moore “il 3 novembre (1864), presso il St. George’s Hotel in
Albermarle Street, [gli scienziati] Huxley, Hooker, Tyndall, Busk, Spencer, Lubbock
e altri due formarono una sorta di loggia massonica darwinista: un circolo sociale
segreto, che si sarebbe dedicato alla scienza ‘non ostacolata’ da alcuna teologia.
[...] Essi avrebbero liberato la natura dalla teologia reazionaria, la scienza dalla
‘protezione’ dell’aristocrazia e avrebbero posto una sorta di clero intellettuale a
capo della cultura inglese”.32

Anche Mazzini non era ateo: aveva una forte sensibilità spirituale che definiva
“deismo puro”. Condannò il cristianesimo perché lo ritenne interessato esclusiva-
mente alla salvezza personale e atto ad occupare l’intera esistenza degli individui.
Soltanto i liberi vincoli laici di associazione e di solidarietà potevano consentire
di raggiungere obiettivi positivi, capaci di modificare la società e i singoli indi-
vidui. Quando visse in Inghilterra, tra gli anni ’50 e ’60, Mazzini ebbe contatti con
la loggia irregolare dei Philadelpes (nucleo originario di quella che diventerà la
Prima Internazionale). Attraverso personalità liberali inglesi che appoggiavano le
sue azioni rivoluzionarie, ebbe contatti con la massoneria regolare, con ambienti
riservati e segreti, necessari per le sue attività cospirative. Gli storici discutono
ancora se fu un massone effettivo.33  Certamente i suoi ideali e le sue azioni politiche
erano coerenti con quelli della Massoneria Universale, fino ad essere definito
“esplicitamente un Massone” dal Grande Oriente d’Italia, in un manifesto pubbli-
co, dopo la sua morte.

Genocidio e umanitarismo

Mazzini e Darwin vissero entrambi in un’epoca di grande espansione coloniale.
Entrambi condannarono, in forme diverse, gli interventi coloniali inglesi ed euro-
pei nel mondo: Mazzini come dominio imperialista, in occasione della guerra di
Crimea, mentre Darwin, giunto in Australia, osservò la politica coloniale degli
Stati europei e constatò che “ovunque l’europeo ponga piede, ecco la morte in-
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fierire fra gli indigeni. Si considerino le vaste distese dell’Australia e dell’Africa
del Sud e si troveranno dappertutto i medesimi risultati”. Darwin criticò la vita
dissoluta condotta dai ricchi europei in Australia, per i quali “il denaro è l’unica
generale aspirazione”, quando invece “i forzati vivono in condizioni indegne”.34

Le osservazioni di Darwin lo portarono a riflettere sulle ingiustizie sociali e sul
problema drammatico dello sterminio dei popoli: il genocidio. I colonizzatori europei
gli sembravano “messaggeri di sterminio per le tribù dei nativi”, e prevedeva che
nel giro di un secolo, tutte le “nazioni aborigene” sarebbero state completamente
annientate. Assieme agli uomini del Beagle aveva osservato queste violenze in
diverse tappe del viaggio: in Tasmania i nativi tasmaniani erano già stati sterminati
quasi completamente, mentre gli aborigeni morivano a causa delle malattie con-
tratte dagli europei; anche il potere dispotico del generale Rosas in Sud America
non era altro che un deliberato genocidio. Nella mente di Darwin maturarono in
tal modo idee maltusiane in cui la “lotta per l’esistenza” ha come risultato la
prevaricazione di un popolo su un altro. Darwin riteneva allora che le guerre fossero
biologicamente necessarie “per permettere agli sterminatori di modificarsi” e di
adattarsi al nuovo ambiente. Come hanno affermato gli storici Desmond e Moore,
“le distruzioni stavano diventando parte integrante delle sue idee maltusiane”. Per
lo scienziato inglese “sempre più i forti estirpano i più deboli”, e questa idea fu
un primo germe del “darwinismo sociale” che alcuni scienziati successivi a Darwin,
fautori dell’analogia tra l’evoluzione biologica e quella sociale umana, affermeran-
no nel Novecento, nel secolo delle dittature e dei genocidi.35

Mazzini era più interessato di Darwin all’analisi politica. Si scontrò con la Chiesa
che stava reagendo con durezza alle idee liberali, sociali e massoniche che arri-
vavano dall’Inghilterra. Ammirava il progresso, il liberalismo e la modernità an-
glosassone. A Londra insegnava la lingua inglese nella scuola di Hatton Garden.
Ammirava gli Stati Uniti d’America, la nazione che stava “più in alto ed erano
più vicini all’Ideale di qualsiasi altra nazione moderna”. Questa nazione gli sem-
brava all’avanguardia “nella marcia dell’umanità verso il progresso [...] nella grande
battaglia che è in corso in tutto il mondo fra la ragione e il torto, la giustizia e
l’arbitrio, l’uguaglianza e il privilegio, il dovere e l’egoismo, la repubblica e la
monarchia, la verità e la menzogna”.36

Il patriota genovese ammirava gli Stati Uniti che “avrebbero dovuto associarsi agli
sforzi dell’Europa per incivilire e organizzare il mondo”.37  Ammirava gli ameri-
cani per il loro “quasi favoloso tesoro di energie ignote alle nostre vecchie, putride
monarchie”. Durante la guerra civile americana era favorevole agli Stati del nord
e alla loro causa, ma ammonì a stare attenti a “non confondere la causa del Nord
con quella dell’antischiavismo”.38  E in occasione di un indirizzo scritto da Garibaldi
il 6 agosto 1863 “ad Abramo Lincoln emancipatore degli schiavi nella repubblica
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americana”, e sottoscritto da un lungo elenco di firme per testimoniare i “senti-
menti di stima e di amicizia del popolo italiano per l’emancipazione degli schiavi”,
Mazzini inviò una lettera da Lugano il 18 agosto 1863 agli editori del Dovere, nella
quale riaffermava il suo profondo umanitarismo:

“Amici,
[...] Il principio in nome del quale Garibaldi manda un saluto a Lincoln – il prin-
cipio che Dio ha posto come fine alle battaglie americane e pel quale, inconscii
molti, irresoluti e timidi i più, combattono or nondimeno i repubblicani del Nord
– è il più santo che esista e quello del quale tutte le lotte combattute da noi,
credenti nell’avvenire, in Europa non sono che applicazioni parziali.
È il principio dell’umanità; il principio che dice: ovunque esiste capacità d’edu-
cazione, di progresso, d’associazione, ivi è il dito di Dio: ivi è un ente sacro, libero,
inviolabile, chiamato presto o tardi a un patto fraterno con tutti gli enti che lo
somigliano.
È il principio che dice: Dio creò, non re, padroni e servi, ma l’uomo. È maledetto
chi ne viola l’Unità, immagine della Divinità. Comunque il raggio del sole incolori
le umane sembianze, ovunque batte un core all’amore e il volto saluta d’un sorriso
la Speranza e il labbro mormora il nome di Dio, ivi è un io che nessuno può
cancellare senza delitto e che deve fecondarsi sotto l’alito dell’amore fraterno.
È il principio pel quale testimoniarono in vita e in morte quanti Grandi combattenti
ebbero il Vero e il Giusto, da Prometeo a Socrate, da Cristo a Giovanni Brown.
Frainteso in oggi, profanato dall’indifferenza, negato da uomini che senza fede
usurpano tuttavia coll’arti della violenza l’Autorità, trionferà senza fallo nel nostro
secolo, purché quanti lo accettano nel segreto dell’anima abbiano il coraggio di
confessarlo altamente, senza colpevoli e indegne paure.
Per questo unisco ai vostri il mio nome. La libertà dei Bianchi, per la quale ho
combattuto e combatto quanto le tenui forze consentono, non ha ragione d’essere
né certezza di vittoria se non risalendo al principio che comanda la libertà dei Neri,
al Dio Padre ed Educatore di tutti”.39

Anche in una lettera inviata da Londra il 30 ottobre 1865 all’americano Conway,
si riscontra il profondo spirito umanitario e democratico di Mazzini. In essa
manifestava la sua opinione “intorno alla questione del diritto di voto per gli uomini
di colore”. “Voi avete abolito la schiavitù. L’abolizione è la corona della vostra
gloriosa lotta, la religiosa consacrazione delle vostre battaglie, le quali altrimenti
non sarebbero state se non una lacrimevole carneficina. Voi avete decretato che
il sole della Repubblica deve essere libero. [...] V’ha, senza voto, libertà? Non è
forse il voto il suggello dell’umana natura che afferma sé stessa a traverso il mondo
morale, come il diritto al lavoro e al possesso è il suggello con quale si afferma
a traverso il mondo fisico? Volete voi tradurre la vostra democrazia in un inci-
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piente aristocrazia? Volete voi decretare che il colore importi una inferiorità morale?
L’ignoranza è inferiorità: tuttavia voi non avete pensato che porre nell’intelletto
il fondamento del diritto elettorale. [...] Ma poi, non è forse il voto il primo passo
all’educazione? [...] Date ai negri il voto e l’educazione; abbrevierete per essi il
periodo degli errori. [...] Praticamente parlando, una cosa può dirsi certa, ed è: che
gli uomini di colore, ai quali avrete commesso il voto, voteranno per quelli che
li vorranno innalzati all’esistenza politica. Se, al contrario rimangono diseredati di
quel diritto, diverranno strumento di estralegali agitazioni in mano di chi gliene
farà promessa. Probabilmente queste cose vi saranno dette e ripetute assai ener-
gicamente dai vostri compatrioti d’America”.40

Da queste lettere di Mazzini si evidenzia il carattere e il senso politico del patriota
genovese, ben lontano dal ritenere la “selezione naturale” nella lotta violenta per
l’esistenza (fino al genocidio) il motore delle azioni storiche del genere umano. Le
idee darwiniane erano estranee al pensiero mazziniano, come ogni altra conside-
razione ideologica di tipo aristocratico e razzista che pretendeva applicare il ca-
none evolutivo ai fenomeni politici e sociali (“darwinismo sociale”). Mazzini poneva
invece fiducia nel “principio dell’umanità” fondato sull’educazione, il progresso
e l’associazione tra gli uomini.

Mazzini e il Darwinismo

Occorre chiedersi se e in che termini Mazzini si interessò direttamente del
Darwinismo, una teoria scientifica che creò ampio scalpore negli ambienti intel-
lettuali, scientifici e religiosi inglesi quando Darwin pubblicò L’origine delle specie,
nel novembre 1959.
Lo storico inglese Bolton King rispose a questa domanda nel 1903,41  nella bio-
grafia che dedicò al patriota genovese. Trattando gli aspetti della formazione culturale
King riconosceva nel genovese “la sua profonda comunione con la natura”, ma la
sua “struttura intellettuale” non era quella di uno scienziato, bensì “dell’artista,
dell’artista com’ei lo intese, messaggero di Dio al cuore dell’uomo”. Per King
Mazzini “aveva scarsa facoltà di pensiero scientifico, di accurato ragionamento, di
ordine diligente, o di analisi dei fatti; e ciò lo portava ad un curioso errore nella
concezione del metodo scientifico. [...] Preferisce in generale il ragionamento
deduttivo all’induttivo”. Inoltre prosegue King: “I suoi studî scientifici erano, in
realtà, poca cosa; all’infuori di qualche cognizione di astronomia e di geografia,
dell’una perché alimentava in lui il senso dell’infinto, dell’altra perché si collegava
alla nazionalità, pare non si occupasse mai seriamente di alcun ramo di scienza.
Accettava senza discuterla, a quanto pare, la storia della creazione dell’uomo quale
è esposta nella Genesi. In un tempo in cui il Darwinismo penetrava con la sua
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spada nel mondo intellettuale, sembra che il Mazzini, non che esserne tocco,
nemmeno se ne avvedesse”.42

In un’altra parte della sua biografia, Bolton King si soffermò proprio sul Darwinismo,
raffrontando questa teoria scientifica con il pensiero di Mazzini. Questi affermava
idee discordanti da quelle di Darwin, ad iniziare dal problema religioso e del
progresso. Per King “Il Mazzini appare conscio della difficoltà di conciliare la
unità e la eternità della legge con una Provvidenza sempre attiva, la quali si occupi,
per esempio, dei problemi odierni democratici e nazionali. E crede che la soluzione
possa trovarsi, facendo consistere la legge in una inevitabile tendenza al progresso,
tanto nel mondo materiale, quanto, e più ancora, in quello spirituale. La legge del
Progresso è ‘una suprema formula dell’attività creatrice, eterna, onnipotente, uni-
versale com’essa’. Egli la definì, naturalmente, prima del Darwin; né, per quanto
so, alluse mai al darwinismo, né, probabilmente, mai lo studiò. L’esame di esso,
del resto, non lo avrebbe portato se non a condannarlo; ma l’avrebbe combattuto
a priori, non dal lato scientifico. Il progresso, avrebb’egli detto, regola il mondo
materiale, ma lo regola per mezzo dello spirituale, per virtù di una tendenza in-
fusavi da Dio, e per opera dell’umana volontà. Avrebbe rigettata perché derogante
all’idea divina una auto-attuazione, che resulta dalla lotta di forze non pensanti e
non morali. Condannava senza pietà, [...] la spiegazione dei fatti sociali per mezzo
della mera forza brutale degli individui, o dello svolgimento dei fenomeni mate-
riali. Il progresso è fenomeno essenzialmente morale, e richiede non l’io, ma il
sacrificio dell’io. È svolgimento ‘lento, ma necessario, inevitabile d’ogni germe di
bene, d’ogni santa idea’.43  Talvolta, in vero, è imbarazzato dall’ambiguità dell’af-
fermazione di sé stesso, e parla della necessità, ‘che spinge, quasi legge d’esisten-
za, ogni essere allo sviluppo di tutti i germi, di tutte le forze, di tutte le facoltà
di vita che sono in esso’.44  Ma appare evidente ch’ei pensa in vero, sempre e
soltanto, allo svolgimento dei germi di bene. Il disegno di Dio tende ‘lentamente,
progressivamente’ a render divino l’uomo.45  Quale sia il fine ultimo dell’umanità,
non sappiamo; ma questo sappiamo, che non v’ha limite al suo cammino, e che
ogni età, ogni religione, ogni nuova filosofia allarga la sua conoscenza di quel
fine”.46

Mazzini non sposò mai le teorie evoluzioniste, sessiste e razziste. Per lui l’edu-
cazione (i caratteri acquisiti) aveva funzione emancipatrice preponderante rispetto
all’eredità biologica (i caratteri innati). La “selezione naturale” non era da lui
applicata alle popolazioni umane e neppure ai singoli individui. Non si serviva di
alcuna spiegazione biologica per comprendere l’origine dell’uomo, e neppure per
giustificare le dispute civili, le ineguaglianze sociali e le guerre. Non vi erano in
Mazzini giustificazioni biologiche e naturalistiche sulla debolezza degli esseri umani,
sulle loro divisioni in classi o in “razze umane”; non considerava la lotta per
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l’adattamento ambientale e per l’esistenza degli individui e delle “razze” più forti
come il vero motore della storia. La storia era fatta dagli uomini con le loro libere
scelte, i loro ideali volti al progresso e i loro atti di solidarietà, non era fatta dal
caso, dalle leggi naturali e biologiche, che destinano ciascun individuo (e gruppo
umano) ad occupare determinati posti nella società secondo qualità assegnate fin
dalla nascita o affermate con una dura lotta. Mentre per il darwinismo le leggi della
natura stabiliscono continui antagonismi e disuguaglianze e dopo una feroce lotta
per l’adattamento ambientale e per l’esistenza è decisa la vittoria selettiva dell’in-
dividuo (e del gruppo) più forte, per Mazzini i singoli individui e le collettività
non sono determinati dalle violente leggi della natura ma dal loro impegno ad
operare e modificare la realtà con azioni disposte al progresso, con mezzi volti al
bene, con l’educazione e con atti di solidarietà.

Mazzini, Darwin e la loro madre

Mazzini ebbe un straordinaria considerazione e affetto verso la madre, Maria Drago.
De Amicis lo ha ricordato assai bene in Cuore nel soffermarsi a trattare la madre
di Garrone: “Giuseppe Mazzini [...] adorava sua madre, e [...] aveva attinto da lei
quanto nella sua anima fortissima e gentile v’era di più alto e di più puro”.47

Quando la madre di Mazzini morì, nell’estate del 1852, “fu per lui un colpo ter-
ribile. Non c’era alcuno che potesse prenderne il posto; egli aveva perduto ‘il
sogno della sua vita individuale, - di veder lei nella gioia del trionfo’, quando
l’Italia fosse libera. Ma si fece forza, ed accolse tale perdita quale incentivo a
nuove lotte”.48

Anche Charles Darwin adorò la propria madre, Susannah, che soffrì di tumore e
di atroci sofferenze e morì, nel luglio 1817, quando Charles aveva solo otto anni.
Fu preso da un trauma violento per quella scomparsa. Fu chiamato sul letto di
morte. Il padre lo portò a vedere il corpo della madre disteso sul letto e vestito
di velluto nero. Charles pianse profondamente. “Ma dopo i funerali [...] ogni
manifestazione di dolore dovette cessare. Ai più grandi venne addirittura proibito
di pronunciare il nome della madre”.49

L’infanzia di Darwin fu apparentemente serena. Tuttavia è probabile che “la sua
esistenza sia stata profondamente segnata dalla perdita della madre” e per tutta la
vita dovette soffocare il suo dolore e far fronte alla sua mancanza, necessaria anche
per equilibrare la forte personalità paterna. Il padre era un uomo forte e introverso,
portato alla depressione per aver perso, a sua volta, la madre e i fratelli, e non era
quindi sempre sereno nell’occuparsi dell’educazione dei figli50  Vietò al figlio di
rimpiangere la madre, di ricordarla e di nominarla. Quando però Charles Darwin
si trovò ormai vecchio sul letto di morte, manifestò il suo ultimo pensiero proprio

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 71

alla madre, deceduta 65 anni prima. Dopo aver annusato i sali, aspirati avidamente,
ricadde esausto sui cuscini e “con voce bassa e flebile chiese: ‘Dov’è la mamma?’.
Gli risposero che stava riposando. Allora sospirò: ‘Ah, come ne sono contento’.
[...] Perse conoscenza, e tutti capirono che non c’era più speranza. C’era solo il
profondo respiro rantolante che precede la morte”.51

Morì così, il 19 aprile 1882, all’età di 73 anni, lo scienziato che formulò la “teoria
dell’evoluzione”, ricordando la madre, quasi come sommo atto di riconoscimento
alla “prima protagonista” del processo procreativo ed evolutivo di ogni forma vivente.
Mazzini era già deceduto da dieci anni.
Per la gloria della nazione e per i fasti della scienza i funerali di Darwin furono
celebrati nell’abbazia di Westminster con grande solennità. Il feretro di quercia
bianca venne portato a spalla da amici e scienziati difensori delle importanti teorie
scientifiche del grande scomparso: John Lubbock, Thomas Huxley, J.R. Lowell,
Alfred Wallace, Joseph Hooker, il cancelliere dell’Università di Cambridge, il
presidente della Royal Society; erano inoltre presenti gli ambasciatori delle più
importanti nazioni europee.
Il feretro di Darwin non venne posto vicino a quello della madre ma vicino alle
tombe di Newton e di Herschel, nella cattedrale di Westminster.
Mazzini, invece, quando morì, il 10 marzo 1872, era considerato un pericoloso
sovversivo dai monarchici savoiardi, mentre i repubblicani lo consideravano “l’Apo-
stolo dell’Unità italiana” e la figura politica ideale per le future generazioni. Egli
aveva espresso il desiderio di riposare per sempre accanto alle spoglie mortali della
madre. Questo proposito non fu accolto e neppure quello espresso dalla Fratellan-
za artigiana fiorentina di collocare le sue ossa nella chiesa di Santa Croce, accanto
alle tombe dei grandi che avevano onorato la patria italiana. La destinazione finale
sarà il cimitero genovese di Staglieno.

Grandezza e modernità di Mazzini e di Darwin

L’adorazione di Mazzini e di Darwin per la loro madre non sminuisce la loro
grandezza di uomini di azione rivoluzionaria e scientifica, semmai accentua la loro
immagine di uomini terreni e sensibili.
Entrambi rivelano, ancora oggi, aspetti di sorprendente attualità e modernità. Essi
furono pensatori determinati e incisivi, con un forte senso della giustizia, come
nelle loro riflessioni sui problemi della schiavitù e dei neri. Proprio nei riguardi
di un problema storico così drammatico come la schiavitù, Darwin e Mazzini rivelano
ancora oggi aspetti di sorprendente comunanza di idee, di attualità e modernità.
Essi attribuirono valore fondamentale alla libertà, alla giustizia sociale, al progres-
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so, all’educazione. Offrirono indicazioni fondamentali al loro tempo e alle gene-
razioni successive: le idee dello scienziato inglese determinarono una influenza
immensa in ogni settore culturale – persino nella politica – paragonabile a quella
scaturita dalla rivoluzione newtoniana; quelle del patriota italiano sono fondamento
di ogni lotta per l’emancipazione dei popoli. Alcuni delle loro idee furono anche
stravolte da seguaci estremisti, con il “darwinismo sociale” scaturito dalle teorie
scientifiche dell’inglese, e con la falsificazione del pensiero del patriota italiano
durante la dittatura fascista.
Mazzini e Darwin erano tanto diversi nei settori di interesse e di studio ma anche
tanto simili nella lucidità delle loro analisi come pensatori e come uomini di azione
nei loro settori, e nell’essere stati entrambi capaci di offrire indicazioni pratiche
nuove e fondamentali, nella politica l’uno e nella scienza l’altro. Li distinse la
condizione economica e di vita: Darwin visse in una tranquilla proprietà di cam-
pagna, nell’agiatezza, grazie al cospicuo patrimonio che gli aveva lasciato il padre
Robert (deceduto il 13 novembre 1847). Poté vivere con le sue rendite piuttosto
cospicue. Mazzini invece fu costretto a vivere in esilio, soffrire la precarietà e le
difficoltà economiche ma sostenne dignitosamente se stesso e gli italiani poveri che
frequentavano la sua scuola.52  Darwin fu sempre attento a gestire bene il suo
denaro, Mazzini invece fu un uomo fermamente generoso e solidale.
Questi due grandi protagonisti dell’Ottocento non furono solo tra loro contempo-
ranei. Furono uomini coerenti, tenaci difensori delle loro idee. Avevano idee politiche
e visioni sociali comuni, la passione nell’affermare le proprie idee, nel lottare per
abolire tutte le forme, dichiarate o subdole, di oppressione, di superbia, di igno-
ranza, perseguire la giustizia e il progresso materiale e morale tra gli uomini.
Essi attribuivano uguale valore alla libertà: Darwin in forma più sentimentale;
Mazzini in forma passionale e rivoluzionaria. Tuttavia, durante il loro secolo, Darwin
e Mazzini ebbero destini comuni: il primo fu un grande rivoluzionario nelle scien-
ze; il secondo un grande rivoluzionario politico.
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Primo Risorgimento

Tratto da I QUADERNI DI OTTORINO BARTOLINI (5),
Società Editrice «Il Ponte Vecchio», Cesena dicembre 2008

Leonetto Cipriani e Luigi Carlo Farini
Governatori delle Romagne (1859-1861)

(omissis)

In forza degli odiosi trattati del 1815 a conclusione del Congresso di Vienna,
seguiti al crollo definitivo di Napoleone dopo Waterloo, le Romagne (cioè le 4
Legazioni di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì) vennero restituite al Governo
Pontificio, si scrive, senza tenere conto del voto dei popoli.
L’Italia per le conclusioni di quel Congresso venne divisa in 10 Stati: il Regno di
Sardegna con Piemonte, Savoia, Nizza, Sardegna, Liguria; il Lombardo-Veneto
sotto la sovranità dell’Austria; il Ducato di Parma e Piacenza; il Ducato di Modena
e Reggio Emilia; il Ducato di Massa e Carrara; il Granducato di Toscana; il Ducato
di Lucca; lo Stato della Chiesa con le Legazioni di Bologna, Ferrara, Ravenna,
Forlì, le Marche, Benevento e Pontecorvo; la Repubblica di S. Marino; il Regno
di Napoli e di Sicilia comprendente tutto il Meridione.
II Trentino e il Sud Tirolo tornavano all’Austria; la Venezia-Giulia divenne una
provincia illirica dell’impero ausburgico.
Le dure e violente occupazioni straniere puntellarono la traballante dominazione
pontificia e la salvarono dal crollo nel 1831, nel 1849 e si protrassero fino al 1859.
Gli austriaci rimasero costantemente in Bologna e nelle Romagne dal 1849 al
giugno del 1859, da dominatori e da padroni, non tanto a salvaguardia del regime
pontificio quanto da veri e propri dominatori; così che non si trattava più di governo
della Santa Sede ma di governo civile e militare austriaco.
È questa la posizione espressa dal prof. Silvio Alvisi con la sua relazione a Bo-
logna per il Centenario dell’Unità d’Italia (6 marzo 1959).
Nel primo Risorgimento 1848-1859 bisognava combattere dall’esterno per ribut-
tare fuori gli austriaci, dall’Italia.
Il 12 giugno 1859 si ha la caduta in Bologna e in tutte le Romagne del Governo
Pontificio e la nomina e insediamento delle Giunte Provvisorie.
L’11 luglio 1859 Massimo d’Azeglio è inviato nelle Romagne quale Commissario
Piemontese.
Il 2 agosto 1859 Leonetto Cipriani è nominato Governatore delle Romagne in
nome del Piemonte e quale fedelissimo di Napoleone III e della Monarchia.
Chi è Leonetto Cipriani, primo Governatore delle Romagne?
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Leonetto Cipriani nacque a Ortignola, frazione di Centuri, in Corsica il 16.5.1812
da Matteo, acceso bonapartista e Caterina Caraccioli:
- Col trasferimento della famiglia a Livorno Leonetto Cipriani, francese di origine,
studiò per 4 anni nel Collegio di S. Caterina di Pisa dimostrandosi “scolaro poco
docile e più propenso a seguire la sorveglianza e la corrispondenza d’affari dei
possedimenti toscani del padre”.
In preparazione della spedizione francese in Algeria, Leonetto Cipriani chiese e
ottenne dal padre il permesso di parteciparvi sotto la protezione del padrino, generale
Juchereau De Saint-Denis, sotto capo di Stato Maggiore
Aveva inizio così la vita interessante e avventurosa del Cipriani che su richiesta
del padre si trasferì a Trinidad nelle Antille dove la famiglia aveva possedimenti
e cospicui interessi.
In quell’occasione si spostò negli Stati Uniti visitando Washington, Baltimora e
New Jork e nel 1834, tornando in Europa soggiornò a Parigi e visitò l’Olanda e
il Belgio.
Siamo nel 1834, quindi Leonetto Cipriani aveva 22 anni e i legami d’affari della
sua famiglia, con la famiglia Bonaparte, lo portarono ad avere contatti anche con
l’ex Re di Westfalia Gerolamo, con l’ex Re d’Olanda Luigi e col figlio, con l’ex
Re di Spagna Giuseppe e con l’ex Regina di Napoli Carolina Murat. Di questi
regnanti Cipriani fu, spesso, consigliere in delicate trattative economiche.
Contrariamente a quanto fece il fratello Alessandro si tenne sempre “lontano dai diversi
gruppi radicali e repubblicani attivi in Italia” nel corso di quegli anni del 1840.
Leonetto Cipriani appreso la notizia dell’elezione del Papa Pio IX ritenne oppor-
tuno recarsi a Roma “per rendersi conto personalmente delle nuove possibilità
politiche”.
La missione può dirsi riuscita dato che stabili contatti con “alcuni alti dignitari fra
i quali i cardinali Luigi Amot e Angelo Mai” (quello della canzone del poeta
Giacomo Leopardi) e al ritorno gli fu possibile riferire di persona a re Carlo Al-
berto “il risultato di tali colloqui”.
Dalla sua Corsica appena ebbe sentore degli inizi della prima Guerra d’Indipendenza
tornò “in Toscana si adoperò a convincere il Ministro Ridolfi affinché inviasse
subito i volontari livornesi in Lunigiana”.
Cipriani volle prendere parte alla spedizione “senza alcun grado o incarico uffi-
ciale” ma si rese presto indispensabile “per dare ordine ed efficienza a quelle
truppe disorganizzate ed eterogenee”.
Quando la Toscana dichiarò formalmente guerra all’Austria divenne aiutante in
campo del generale De Laugier, partecipò al combattimento di Curtatone e in
seguito gli venne conferita la Croce di cavaliere di S. Giuseppe e la menzione
d’onore sarda.

Ottorino Bartolini



il pensiero mazziniano78

Il generale De Laugier, dopo la battaglia di Goito convinto di avere quasi sconfitto
gli austriaci inviò Leonetto Cipriani “a intimare la loro resa senza però fornirlo
delle dovute credenziali”.
Cipriani fu preso prigioniero e il Radetzky lo fece rinchiudere nella fortezza di
Mantova “dove fu sottoposto ad una dura prigionia dalla quale usci per l’intervento
personale di Carlo Alberto, dell’ex re Gerolamo di Westfalia, di lord Palmerston
e del ministro della guerra sardo”.
Leonetto Cipriani nelle sue memorie scrive della sua rinuncia alla proposta di
assumere il Ministero della Guerra nel progetto di Governo con Ricasoli, Salvagnoli
e Lambruschini mentre, per riportare l’ordine a Livorno accettò la nomina di
“Commissario Straordinario con pieni poteri” con la promozione a “colonnello”.
Dal Governo fu poi inviato prima a Torino “per chiedere a Carlo Alberto l’inter-
vento delle sue truppe e quindi a Parigi incaricato di una missione ufficiale per
trattare l’acquisto di materiale bellico”.
Con l’avvento del Governo democratico Guerrazzi - Montanelli “venne subito
richiamato in Toscana” ma Cipriani preferì rimanere a Parigi a rafforzare i suoi
rapporti con i Bonaparte, con Alessandro Walewsky figlio di Napoleone e con il
futuro presidente e poi imperatore Luigi Napoleone III.
Nel 1849, all’età di 37 anni, Cipriani tornò in Italia e partecipò alla seconda
campagna contro l’Austria nell’esercito sardo come addetto allo Stato Maggiore
della Divisione Bes e nei combattimenti della Sforzesca e a Novara per il suo
valoroso “ comportamento gli fu conferita la medaglia d’argento”.
Con la restaurazione granducale in toscana, Cipriani si dimette da colonnello, si
ritira nei suoi possedimenti di Cecina e decide di ritornare in America dove viene
nominato nel 1850 Console Sardo a S. Francisco.
Mentre era in svolgimento la guerra di Crimea nel 1855 torna in Europa ripren-
dendo la sua attività fatta di intensi rapporti con i Bonaparte e riprende la sua
partecipazione alla complessa intesa “politica diplomatica che preparò l’intervento
francese in Italia”.
Si incontrò con il re Vittorio Emanuele II alla vigilia del suo viaggio in Francia;
nel giugno/ottobre 1856 accompagnò il Principe Gerolamo Napoleone in Islanda,
poi nel ’57 “munito di lettere creditizie del Walewski , del Gualterio e del Matteucci,
svolgeva una missione ufficiosa nelle Romagne, come risulta dal carteggio Minghetti-
Pasolini”.
Cipriani utilizzò l’occasione per stringere rapporti “con alcuni importanti uomini
politici romagnoli anche in relazione alla nota che Napoleone III intendeva inviare
a Pio IX per sollecitare le riforme nello Stato della Chiesa”.
Non riuscendo “per incomprensioni con gli ambienti di corte a realizzare le trat-
tative per il matrimonio dello stesso Gerolamo Napoleone con la Principessa Clotilde
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di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele” abbandonò la missione e ritornò a S.
Francisco.
Ma nell’ottobre del 1858 Gerolamo Napoleone lo sollecitava a ritornare in Europa.
Cipriani il 22.6.1859 era in Piemonte per ricevere la nomina di colonnello di Stato
Maggiore dell’Esercito Sardo, addetto al quartiere generale dell’Imperatore Napo-
leone III.
Questi rapporti di stima, di fiducia e di riconoscimento delle sue capacità
organizzative portarono Napoleone III ad offrire a Leonetto Cipriani la carica di
«Governatore delle Romagne» responsabilità “da ricoprire con urgenza stante il
ritiro del Commissario Piemontese Massimo D’Azeglio”.
Dopo la caduta di Napoleone a Waterloo (1815) tutto il potere ritorna in mano ai
vecchi regnanti, si soffocano i fermenti liberali con persecuzioni e condanne a
morte (1831).
La vita quotidiana è sconvolta; nell’Italia centrale e meridionale si diffonde la
Carboneria che progetta la rivolta generale contro lo Stato Pontificio.
In questi anni di guerra, di eserciti che avanzano, altre truppe che si ritirano,
austriache, francesi, dei Savoia, dei borboni e di altra provenienza, sostano nelle
campagne, bivaccano, provocano mutamenti, governi locali che cadono; ce ne sono
altri che hanno difficoltà ad insediarsi.
La Romagna è nel caos, è una terra povera, con zone incolte, acquitrinose, con
abitazioni con tetto di paglia, borghi composti da squallidi abituri.
La Romagna era una terra di miseria, di fame, di diseredati, di vita di stenti; i
contadini erano subordinati ai possidenti, era una terra favorevole al banditismo.
In una parola era la Romagna di Stefano Pelloni detto il Passatore (18241851).
Eletto Governatore dal Consiglio di Stato delle Romagne il 1° agosto il Cipriani
assunse effettivamente la carica il 6 dello stesso mese. Per il 28 convocò i collegi
per le elezioni di un’Assemblea per la prima volta il 1 ° settembre. I sei deputati
eletti proclamarono la decadenza del potere temporale e la volontà delle Romagne
di unirsi alla monarchia sabauda. Inoltre l’assemblea ratificò gli atti del Governo
provvisorio e la nomina del Cipriani a Governatore con pieni poteri.
Durante il suo governatorato fu stipulata, il 10 agosto, la Lega militare tra gli Stati
dell’Italia centrale. Le trattative per la formazione della Lega furono assai labo-
riose, soprattutto per l’atteggiamento del Ricasoli che temeva di legare le sorti
della Toscana a quelle, molto incerte, delle Romagne. Comunque il grave problema
venne superato con la stipulazione, prima, di un trattato tra la Toscana e le pro-
vince dell’Emilia e quindi con la successiva adesione delle Romagne che entravano
a far parte della Lega, senza condizioni. Il comando generale dell’Esercito della
Lega fu affidato al Generale Fanti, mentre Garibaldi, già posto a capo dell’esercito
toscano, ne fu comandante in seconda.
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di notevole rilievo per la riorganizzazione delle province romagnole, nel quadro
della complessa e difficile situazione politica generale dell’Italia centrale.
Si ricordino a questo proposito il decreto del 22 agosto che affrontava il problema
del dazio di consumo e prevedeva una diminuzione delle tariffe; le disposizioni del
27 agosto e del 27 settembre sulle tasse ipotecarie; il decreto del 16 settembre che
riconosceva il debito pubblico pontificio; la nomina di una commissione per
l’ammortizzazione del prestito nazionale.
I problemi essenziali però, erano sempre costituiti dalla minaccia della restaurazione
del potere pontificio, dall’incertezza della politica personale di Napoleone III, dai
rapporti non sempre facili con gli altri governi degli Stati della Lega e, soprattutto,
dalla debolezza del Governo La Marmora-Rattazzi, incapace di assumere decise
iniziative diplomatiche e militari.
Per affrontare simili difficoltà il Cipriani, non era certo l’uomo più adatto, sia per
il sospetto di essere un agente bonapartista che lo screditava agli occhi dell’opi-
nione pubblica non solo romagnola sia per la sua scarsa duttilità di carattere e la
sua impreparazione di uomo di governo.
Non di meno, nell’affrontare la spinosa questione della reggenza del Principe di
Carignano che travagliò i governi dell’Italia centrale nel mese di settembre, il
Cipriani ebbe il merito di sbloccare una situazione stagnante, anche se il suo operato,
in quel momento più che mai, potè prestarsi ad accuse di bonapartismo.
Nella seconda metà di ottobre maturò la crisi che portò alla fine del governatorato
del Cipriani. Il motivo immediato furono i gravi contrasti con il Fanti e Garibaldi
per il progetto da essi approntato di una spedizione armata nelle Marche. In realtà,
la presenza del Cipriani a Bologna non era mai stata gradita ai democratici e infine,
diventava sempre più invisa e sospetta anche ai moderati che pure avevano sol-
lecitato la sua nomina.
La grave crisi anche nei rapporti tra il Cipriani ed il Farini segnò il punto massimo
dei contrasti che non furono superati neppure dall’intervento diretto dallo stesso
Vittorio Emanuele II.
La posizione del Cipriani era ormai divenuta insostenibile; sicché, appena l’As-
semblea delle Romagne ebbe votato la reggenza del Carignano (7 novembre) egli
si affrettò a dimettersi consapevole di non riscuotere più la fiducia dei suoi antichi
sostenitori.
Estremamente amareggiato, il Cipriani si ritirò dalla vita pubblica; richiese e ot-
tenne, come unica ricompensa una lettera di Vittorio Emanuele II (29 aprile 1860)
che lo ringraziava per i servigi da lui prestati alla causa italiana.
L’8 ottobre 1865 egli fu nominato Senatore e, nell’agosto del 1866, cavaliere di
gran croce dei SS. Maurizio e Lazzaro e Generale Onorario; gli fu inoltre conferito
il titolo di Conte.
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Il Cipriani morì a Centuri il 10 maggio 1888. Poco prima, prevedendo la propria
morte, aveva chiesto al presidente del Senato che la sua commemorazione si li-
mitasse alla lettura della lettera di Vittorio Emanuele che implicitamente smentiva
quei sospetti che avevano sempre accompagnato la sua attività politica.
Nella prefazione al diario di memorie che Leonetto Cipriani ci ha lasciato con
titolo “Avventure della mia vita” pubblicato ed annotato da Leonardo Mondini
(Nicola Zanichelli Editore-Bologna 1934) è scritto : “Fra i tanti benemeriti del
Risorgimento Nazionale, pochi ebbero una vita agitata ed avventurosa come Leonetto
Cipriani, noto suddito francese, ben visto da Vittorio Emanuele II, che lo nominò
Conte e Gran Croce, e da Napoleone III che avrebbe voluto conferirgli gradi e
impieghi in Francia, intimo dei Principi Gerolamo e Napoleone Bonaparte, ed in
relazione spesso assai strette coi principali uomini politici e d’azione dei suoi
tempi. Ma nonostante questi servigi, e l’interesse che avrebbe dovuto destare una
vita come la sua, il Cipriani, ora quasi dimenticato, fu anche da vivo poco e
soprattutto male conosciuto”.
Anche gli uomini politici italiani coi quali ebbe continui e per lunghi tempi rapporti
di collaborazione, quali il Minghetti e il Finali, non lo valutarono come Cipriani meritava.
Mondini conclude la sua prefazione scrivendo:

Cipriani vide e conobbe molte cose e molta gente, e non fu secondo
a nessuno nell’amore disinteressato all’Italia che avrebbe voluto libera
dall’odiato impero austriaco.

Nel suo castello di Bellavista a Centuri, prosegue Mondini, “sventolavano le bandiere
italiana, corsa e francese”.
Dal capitolo intitolato Pensieri scritti in tristi giorni, Torino 20 aprile 1860, Cipriani
scrive:

... nel 1848, la città di Livorno insorta in potere dei repubblicani, io
fui il solo che tentai schiacciare quel partito, fui il solo che ebbe il
coraggio di tirare il cannone sul popolo. Se non riuscii non fu per
colpa mia; la truppa toscana tutta che avevo sotto i miei ordini de-
fezionò.
[...] nella prima campagna, nella seconda ed in una missione che ebbi
dal Granduca di Toscana nel settembre 1848 presso il re Carlo Alber-
to, fui sempre da lui particolarmente distinto e furono tante le prove
di simpatia, di stima che mi prodigò che alla sua abdicazione e alla
sua morte ne rimasi profondamente addolorato. La memoria sua di-
ventò per me un culto, un’adorazione; l’amore per Casa Savoia, un
fanatismo.
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Nel 1855 scrive:
Sognai un’alleanza di famiglia fra i Bonaparte e Casa Savoia come
principio di più grande alleanza. La proposi ai Bonaparte e fu accet-
tata. Venni a Torino con credenziali del principe Gerolamo, chiedeva
la mano della duchessa di Genova per il figlio Napoleone. Cavour, il
re accettarono ma la duchessa ricusò.

Scrive Cipriani:
... nel 1859 andai a Bologna. Trovai non un governo, fosse pur provviso-
rio, non degli uomini. Trovai una rovina e ne rimasi spaventato.
Continuai in Toscana, e qualche giorno dopo accettai, perché avevo
la quasi certezza che il governo dei preti era finito per sempre.
Governai tre mesi le Romagne. Ignoro quale opinione si abbia del mio
governo dagli uomini che rappresentano oggi il potere. Se ne son fatti
senza dubbio un’opinione dietro i rapporti di due o tre individui. Ma
si riuniscano tutti i senatori e deputati delle Romagne, e se tutti non
proclamano il mio governo savio e intelligente, se tutti non conven-
gono che nelle Romagne tutti sentono per me la più grande ricono-
scenza, se i pochi che sanno perché lasciai quel governo non dicono
che io resi in quel momento un immenso servigio ....
Ma parliamo chiaro non sono io che con tutti i mezzi, mezzi i più
risoluti, i più energici impedii l’intervento nelle Marche? E perché mi
opposi con tanta energia? Perché sapevo che per salvare le Romagne
bisognava impedire l’intervento nelle Marche. Lo impedii, le Romagne
sono salve, annesse al Piemonte. E per ottenere questo immenso ri-
sultato lasciai il potere al Farini, e col potere gli lasciai il merito di
tutto quello che avevo fatto.

Alle lettere del Conte Walewski a Leonetto Cipriani, di Massimo d’Azeglio del
17 ottobre 1850, del principe Girolamo Bonaparte del 22 ottobre 1855, del principe
Napoleone del 31 ottobre 1858, si aggiunge quella di re Vittorio Emanuele II che
lo “ripaga di tante amarezze”.
Di questa lettera, a conclusione di questo mio ricordo di Leonetto Cipriani, del
quale ho tratto i dati biografici essenziali dal Dizionario Biografico degli Italiani
edito dall’Istituto della Enciclopedia Italiana - Fondata da Giovanni Treccani -
1981 - riporto integralmente il testo:

Al signor Colonnello Leonetto Cipriani
Signor Colonnello,
Gli importanti servigi che Ella ha resi alla patria dal 1848 in poi e
principalmente nell’anno scorso reggendo le Romagne non mi permet-
terebbero di rinunciare a valermi della sua opera patriottica e sagace.
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Ma dacché per ragioni di convenienza personale Ella deve recarsi
altrove e si allontana prima che il paese abbia potuto darle un attestato
della riconoscenza e della stima con cui La accompagna non Le sarà
discaro che io Le testimoni i sensi del mio grato animo.
Gl’Italiani non dimenticheranno ciò che Ella fece in difficilissimi tempi
per la causa nazionale e questo sarà pel nobile animo di Lei premio
graditissimo - io so che in qualunque futuro evento Ella non ci ne-
gherà l’appoggio del suo braccio e del suo consiglio.
Questo volli dirgli io che immedesimato coi destini della Nazione ne
divido le speranze ed i doveri.
Vittorio Emanuele
Firenze 29.4.1860

Sigfrido Sozzi, nel suo studio intitolato Il 1859 a Cesena, scrive:
... a Bologna il 2 agosto 1859, dopo che i popoli dei Ducati con voto
plebiscitario dichiararono la loro volontà di venire annessi al Piemon-
te, elessero i propri rappresentanti, si diedero un Governo responsabile
e conferirono a L. C. Farini la dittatura sulle Province di Modena e
Massa Carrara; a Bologna il Consiglio di Governo nominò Governa-
tore sulle Romagne un amico di Gerolamo Bonaparte, il corso Leonetto
Cipriani, al quale veniva dato per segretario il giovane liberale cesenate,
avv. Gaspare Finali.

L’Imperatore Napoleone III annetteva molta importanza alle Romagne tanto da
imporre quale pedina del suo gioco un suo fido nel disegno della sua supremazia
in Italia.
Si stringe una Lega fra i Governi di Firenze, Modena e Bologna per le Romagne,
che costituì proprie armate per concorrere alla difesa delle Romagne contro i
mercenari papisti e i disordini interni.
I lavoratori delle città si resero conto che venivano create le condizioni per la
possibile unificazione dell’Italia e accorsero numerosi ed entusiasti nelle file del-
l’esercito della Lega.
Anche a Cesena ripresero vigore i sentimenti patriottici e si ravvivano i volontari
in armi accorrenti verso la frontiera con le Marche.
Le prime truppe inviate dal D’Azeglio passano il 15 luglio 1859; sono in preva-
lenza bolognesi, passano anche i volontari del colonnello Masi, quasi tutti forlivesi.
Il 15 luglio si ferma a Cesena il generale Roselli che comanda la colonna mobile
delle Romagne: il 16 luglio ritorna coi suoi Eugenio Valzania che è stato insignito
del grado di maggiore e completa il suo battaglione.
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Sfilano per le strade i 250 ravennati con uniforma militare in ordine; Valzania è
alla testa di 500 effettivi del suo grosso battaglione.
II 19 luglio sostano per tutta la giornata i reggimenti 9° e 20° composti da 4.500
uomini, i primi dell’esercito regolare della nuova Italia. Ma nella notte del 20
luglio i clericali affiggono un manifesto contro l’annessione al Piemonte.
Le esigenze di danaro, prodotte dalla necessità di sistemare convenientemente le
truppe di passaggio e di provvedere all’armamento e alle altre spese della guardia
nazionale mantengono e producono un pauroso dissesto nelle finanze comunali e
i cittadini sono indotti a credere che anche quelle governative non siano floride.
Salito al potere Cipriani, in tutti posti dell’amministrazione pubblica aveva collo-
cati uomini di fede monarchica.
Nella vita delle Romagne il 1859 è un anno cardine.
Il governatore Leonetto Cipriani fu considerato un intruso dai romagnoli per tutto
il tempo che egli rimase in carica e anche i cesenati glielo fecero capire il 22
agosto in occasione della sua visita alla città.
L’arrivo era stato annunciato alla popolazione con un Manifesto della Municipalità,
coperte alle finestre delle case, rinfresco nel Palazzo, parata del 24° Reggimento
di Fanteria adunata con bande musicali.
I caporioni non potevano cambiare i sentimenti delle popolazione che erano in
prevalenza di diffidenza e antipatia.
I membri della Commissione Provvisoria erano andati ad incontrare il Governatore
Cipriani a Folimpopoli.
Al suo arrivo a Cesena un cittadino gridò: “Viva il Governatore Generale”, ma
nessuno si associò al saluto.
II Cipriani salì in fretta in Municipio e al brindisi disse: “In queste Province non
comanderanno più i preti”. Il chirurgo Costanzo Turchi soggiunse: “Dio lo voglia,
questo è il desiderio di tutti”.
Dopo un’ora il Cipriani scappò verso a Rimini.
Gaspare Finali, Euclide Manaresi, Filippo Amadori e Giovanni Saragoni, ritornati,
al loro arrivo furono portati in trionfo dalla folla.
Il 17 settembre la notizia che Giuseppe Garibaldi stava sostando davanti all’Al-
bergo della Posta per il cambio dei cavalli creò entusiasmo fra la folla. Garibaldi,
con poteri limitati, in sottordine al generale Manfredo Fanti, comandante in capo
delle truppe della Lega, stava potenziando le forze armate dislocate in Romagna
per andare in soccorso ai marchigiani (su accordo fra Farini, Cipriani e Fanti) che
si apprestavano ad insorgere contro il governo pontificio.
In un successivo incontro fu deliberato di costringere Fanti e Garibaldi a rinunziare
all’impresa delle Marche, facendo intervenire il Governo Piemontese e Vittorio
Emanuele.
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Di questo fatto - e cioè l’avere impedito a Garibaldi e a Fanti di intervenire con le
truppe della Lega nelle Marche - Leonetto Cipriani, come già detto, si è preso il merito.
Nello stesso tempo però Cipriani veniva estromesso dal Governo delle Romagne;
rassegnò le dimissioni davanti all’Assemblea convocata a Bologna per il 7 novem-
bre 1859. L’Assemblea le accettava nominando in suo luogo Governatore delle
Romagne Luigi Carlo Farini.

Luigi Carlo Farini era nato a Russi il 22 ottobre 1812 da una famiglia della media
borghesia romagnola.
Il padre Stefano era farmacista e fu podestà a Russi negli anni 1811-1812; la madre
Maria Brunetti veniva da una famiglia di medici.
Nel dicembre 1831 Farini conseguì la licenza in medicina e il 27 giugno 1832 la
laurea.
La vita giovanile del Farini fu molto agitata dalle tensioni e dalle pulsioni politiche
del suo tempo:
- non ottenne la nomina a medico effettivo perché ritenuto dal Governo un settario
e pregiudicato in linea politica (1833);
- il Governatore di Russi, Federico Galeati, lo aveva segnalato come nemico del
Governo perché aveva dissuaso i giovani dall’arruolarsi nel Corpo dei Centurioni,
sorta di volontari sanfedisti delle Romagne;
- il Cardinale L. Amati, che nel 1837 reggeva la legazione di Ravenna, lo consigliò
di lasciare il paese. Ottenuto il passaporto fu accompagnato da Don Giovanni
Verità al confine toscano.
A Parigi riprese gli studi ed ebbe contatti con illustri medici e scienziati, ma
soprattutto entrò in relazione con patrioti esuli di varie tendenze; poi si diresse
verso la Corsica.
In quella fase imprudentemente si dichiarava liberale col segretario di Stato
Lambruschini.
Da Lucca, desiderando di tornare in patria presentò al Governo Pontificio un’istan-
za che non ebbe seguito; anzi la polizia pontificia sollecitava quella della Toscana
e quella lucchese a vigilare su di lui.
Nell’estate 1845, in accordo con altri patrioti, scrisse Il Manifesto delle popola-
zioni dello Stato romano ai Principi e ai Popoli d’Europa noto come Manifesto di
Rimini.
Il Manifesto venne stampato segretamente a Rimini; proclamava il rispetto dell’au-
torità del Pontefice come capo della Chiesa ma chiedeva riforme radicali di go-
verno e fra queste l’elettività dei Consigli comunali, l’abolizione della censura
preventiva e l’istituzione di un organo di rappresentanza politica centrale.
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Giuseppe Mazzini lo ritenne un programma di riforme moderato, sebbene affac-
ciasse il ricorso alle armi se quelle fossero state negate, e lo condannò come un
tradimento dell’idea nazionale perché sostituiva al moto nazionale riforme locali
e alle grandi questioni dell’indipendenza, dell’unità e della libertà, i miglioramenti
economici e amministrativi.
Farini, che non aveva partecipato ai moti romagnoli (i “casi di Romagna”) s’av-
vicinava sempre più a Massimo d’Azeglio, mentre cresceva il suo distacco dal
Mazzini.
Il Manifesto fu giudicato positivamente dalla diplomazia europea e gli ambascia-
tori lo sottoposero al Papa in quanto rispondente ai principi del Memoriale del
1831 di Gregorio XVI.
Comunque per le pressioni del Nunzio Apostolico e le diffidenze delle polizie
lucchese e granducale gli fu negata la residenza a Firenze. Così il Farini mise
le sue esperienze mediche a servizio come medico curante e maestro di casa
del Principe Gerolamo Napoleone Bonaparte cugino del futuro Napoleone III.
Nascono da queste esperienze torinesi le simpatie filo piemontesi del Farini
che poi divennero un convincimento preciso.
Ad Aosta, dove era con il Principe Bonaparte, ebbe la notizia delle elezioni
del Papa Pio IX; s’incontrò col D’Azeglio con Cesare Balbo, si recò a Genova
e coglieva l’occasione per dichiarare esagerato l’entusiasmo e le dimostrazioni
a favore di Pio IX fatte in patria. Ma questo evento servì a distoglierlo sempre
più dalle cospirazioni in favore di un programma moderato di collaborazione
fra aristocrazia e borghesia, come scrisse al D’Azeglio in una lettera pubbli-
cata sulla Antologia Italiana.
Il 12 maggio 1847 moriva il Principe Bonaparte e il Farini dopo contatti a
Genova e a Losanna con Balbo e Gioberti torna in patria e assume la condotta
medica di Osimo. Qui si affermò anche come uno dei capi del liberalismo
moderato della regione sostenendo la necessità di un riformismo graduale e
riconoscendosi pienamente nel “Programma per l’opinione nazionale italiana”
del D’Azeglio che auspicava la nascita di un Partito Nazionale Liberal Demo-
cratico.
Dopo la liberalizzazione della stampa nello Stato Pontificio ispirò e appoggiò
il giornale bolognese «II Romagnolo» (1848) nel quale sostenne il programma di
riforme di Pio IX. Nel giornale romano «La speranza d’Italia» fu critico verso il
governo repubblicano, dal quale fu sospeso il 28/4/1849 poco prima della caduta
della Repubblica.
Il 27 marzo 1848 fu nominato sostituto, cioè Segretario Generale, al Ministero
dell’Interno, con il compito di procedere alla laicizzazione della burocrazia pon-
tificia.
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Nelle elezioni del 18 maggio 1848 per il Parlamento Romano fu eletto deputato
del Collegio di Faenza e Russi con 123 voti su 129 votanti.
Partecipò ai lavori parlamentari intervenendo nel dibattito sulla abolizione della
pena di morte.
Caduto il Governo Mamiani il 25 luglio 1848 rifiutò l’incarico offerto a lui e a
Pasolini da Pio IX di formare il nuovo Governo.
Su incarico del Governo Fabbri accettò di rappresentare il Governo nelle Legazioni
delle Romagne rivelando abilità ed energia “che preannunciavano già il dittatore
dell’Emilia del 1859".
A Roma fu nominato il 3 novembre 1848 Direttore Generale della Sanità e delle
carceri. Proclamata la Repubblica Romana (9 febbraio 1849) rifiutò di farsi aderen-
te. Formatosi il triunvirato Mazzini, Saffi, Armellini, venne destituito. Caduta la
Repubblica Romana (29 luglio 1849) non riottenne l’Ufficio di Direttore della
Sanità accusato di infedeltà al Papa. Torino diventava così la sua patria dove,
naturalizzato sardo per interessamento del D’Azeglio, fu nominato membro del
Consiglio Superiore di Sanità.
Coi giornali «La Frusta» e «Il Risorgimento» appoggiò il Governo D’Azeglio.
II 21 ottobre 1851 fu nominato Ministro della Pubblica Istruzione. Il 17 dicembre
1851 venne rieletto nel Collegio di Cigliano nella 5 Legislatura. Pur essendo fuori
dal secondo Governo D’Azeglio e dal primo Governo Cavour, in Parlamento e sul
giornale «Il Parlamento» che dirigeva, si impegnò per il prestito di 30 milioni del
Piemonte all’alleanza di Crimea per operare contro il fanatismo russo che minac-
ciava le libertà religiose.
Sui rapporti fra Stato e Chiesa sostenne la politica di laicizzazione dello Stato,
suggerendo al Cavour una linea liberale senza conflitto per il clero.
II 14 aprile 1858 nel dibattito per la legge sulla stampa dopo l’attentato di Felice
Orsini a Napoleone III sostenne l’alleanza con la Francia e la legge che puniva
l’apologia dell’assassinio politico.
Farini, sempre più in sintonia con Massimo D’Azeglio, mise poi la sua penna e
la sua oratoria vulcanica in appoggio al Cavour.
Fu redattore del discorso della corona col quale si aprì la sessione parlamentare
del 1859 e fu suo il proclama del Re per la guerra all’Austria.
Il 17 giugno 1859 fu nominato Governatore delle province modenesi passate sotto
la sovranità del Piemonte. II 28 luglio accettò l’invito del Municipio di Modena
di restarvi come “Dittatore” e disse “terrò il potere con dignità perché rappresento
la dignità di voi liberi cittadini; sarò sempre moderato, non molle, giusto ma
inesorabile”.
L’Assemblea delle Province modenesi il 21 agosto 1859 aveva votato l’unione al
Piemonte e i123 agosto confermò la Dittatura al Farini.
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Il 9 novembre 1859 assumeva anche la Dittatura delle Romagne e anche in quelle Province
estese la legislazione piemontese, abolì la censura, allontanò i gesuiti e destituì i profes-
sori della facoltà di teologia dell’Università di Bologna dotandola

, 
di nuove cattedre.

II 30 novembre 1859 fece pubblicare il decreto che unificava, a datare dall’8
dicembre, le province parmensi, modenesi e delle Romagne che il 25 dicembre
assunsero il nome di “Province dell’Emilia”.
Il 30 novembre 1859 scriveva: “Ho fatto il colpo. Ho cacciato giù i campanili e
costituito un governo solo. Ad anno nuovo da Piacenza a Cattolica tutte le leggi
i regolamenti, i nomi ed anche gli spropositi saranno piemontesi”.
Il 12 gennaio 1860 da Cavour, Ministro degli Interni, Pio IX aveva ribadito i diritti
di sovranità sulle Romagne; Farini indisse i plebisciti per le annessioni superando
il parere contrario di Bettino Ricasoli.
Il 18 marzo 1860 portò a Torino a Cavour poi al Re i risultati per l’annessione
delle Province dell’Emilia.
Il 24 marzo 1860 assunte le funzioni di Ministro con il suo primo atto firmò, dopo
Cavour, l’annessione di Nizza e della Savoia alla Francia.
Rispose alla interpellanza di Giuseppe Garibaldi sulla cessione di Nizza e della
Savoia ribadendo la costituzionalità dell’atto e della procedura.
Farini presentò un disegno di legge per l’istituzione di una Commissione tempo-
ranea di studio presso il Consiglio di Stato per la preparazione dei progetti di legge
per l’ordinamento Amministrativo del nuovo Stato.
Il 24 ottobre 1860, dopo l’incontro di Teano fra Garibaldi e il Re, il 6 novembre
Farini era nominato Luogotenente Generale delle Province Napoletane. Farini portava
avanti le sue proposte di autonomia amministrativa ma lamentava: “Ho trecento
carabinieri e trentamila ladri, molti avversari, municipalisti, garibaldini”.
Chiedeva, ammalato, di lasciare la Luogotenenza di Napoli. II 7 gennaio 1861 da
Napoli sale a Genova poi a Saluggia.
Nelle elezioni della VII Legislatura venne rieletto. Pregato dal Cavour scrisse ancora
il discorso della Corona per l’apertura del Parlamento italiano: Faremo l’Italia
degli italiani.
Cavour muore nel 1861 con la speranza di Roma capitale (Torino fu capitale dal
1861 al 1865 e molto gravi furono i disordini scoppiati a Torino nel settembre
1864 per il trasferimento della capitale a Firenze con oltre 50 morti/ / Firenze dal
1865 al 1870 // Roma dal 1870 in avanti.
Dopo Aspromonte e caduto il Governo Ratazzi, Farini fu chiamato a presiedere
il Governo (8 dicembre 1862), governo a due di Farini - Minghetti del quale,
Ministro degli Esteri fu nominato Gaspare Pasolini.
Il 22 marzo, quasi incosciente, era sostituito al Governo dal solo Minghetti. Luigi
Carlo Farini si spense a Quarto di Genova il 1 agosto 1866. Morto povero, la
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Camera dei Deputati assegnò alla vedova una pensione annua e un assegno per i
servizi resi dal Farini alla Patria.
Forte era il dinamismo di Luigi Carlo Farini al Governo di Bologna e con il suo
decreto del 15 marzo 1860 emanò un provvedimento particolare a favore della
Città di Cesena che ne trasse grande giovamento.
Egli stanziò la somma di 80.000 franchi per l’abbattimento delle case malsane di
via Chiesa Nuova a ridosso del Colle Garampo che permise l’apertura di un can-
tiere di lavoro nel quale furono impiegati numerosi disoccupati e migliorò consi-
derevolmente l’aspetto della città.
Della decisione lo stesso Governatore aveva dato notizia ai cesenati in occasione
della sua visita del 25 febbraio 1860.
Come il suo predecessore, Luigi Carlo Farini non fu accolto dai cesenati cordial-
mente.
Tutto era parato a festa ma la popolazione rimase fredda e Farini lasciò Cesena
senza un saluto spontaneo e senza acclamazioni.
Erano i momenti cruciali della vita locale romagnola e cesenate nei quali aveva
inizio una grossa provocazione che mirava a colpire nel cuore il movimento
mazziniano cesenate e proprio nella persona del suo capo: quell’Eugenio Valzania
che venne coinvolto in un’azione ai suoi danni.
Il Valzania il 15 gennaio 1860 veniva arrestato e associato alle carceri come
mandante di assassinio senza che nessun riguardo venisse usato al suo grado di
maggiore dell’esercito.
Della situazione cesenate ritenne opportuno interessarsi Luigi Carlo Farini che
valutò che si fosse e si stesse esagerando.
Ma ormai siamo in un’altra pagina della nostra storia locale, regionale e nazionale.
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Primo Risorgimento

Leggere Mazzini
per scoprire il “sacro” che è in noi

Quello della “laicità” ha indubbiamente, come tutti i concetti e come tutti i valori,
una propria intima essenza imperitura e atemporale, per ciò non scalfibile e non
modificabile. Inutile parlarne, allora. Esso è, e basta. In questo senso partecipa
della medesima identità dell’altro concetto e valore, quello della “religiosità”, ad
esso convenzionalmente opposto come alternativo e/o antagonista. Ma, come appunto
tutti i concetti e come tutti i valori, anche quello della laicità parallelamente va
storicizzato, calandolo nel divenire per interpretarlo nelle molteplici relazioni che
esso intesse con il soggetto-oggetto “uomo” che ne è il portatore. In altre parole,
va periodicamente aggiornato. Va rivisto dunque il suo rapporto con la religiosità,
va rivisto il suo inserimento all’interno del “sacro”, va rivisto il rapporto Stato-
Chiesa nelle sue valenze formali e sostanziali. Soprattutto, ed è quello su cui vorrei
qui adesso attirare l’attenzione, va riletto – o letto – Giuseppe Mazzini. Leggere
Mazzini è un’esperienza indimenticabile, ad un tempo formativa, educativa e politica.
Un bagno di purificazione interiore. I suoi “Doveri dell’uomo” contengono qual-
cosa che a distanza di centocinquant’anni non è venuto meno. Qualcosa che lo
colloca sicuramente fra i grandi pensatori dell’Umanità. Anzi, è forse proprio il
nostro incerto e moderno presente che può massimamente trarre stimoli e indica-
zioni da quelle sue pagine anche troppo anticipatrici, scritte in un ‘epoca in cui
la riflessione sul perché e sul come era ancora appannaggio di pochi, pochissimi
eletti. Oggi è diventata di tutti, è assurta al rango di diritto collettivo. Come tale
liberamente e lecitamente, perfino costituzionalmente, esercitabile; una pretesa a
cui nessuno – almeno nel nostro orizzonte culturale – si azzarda togliere spazio
e legittimità (e forse nemmeno desidera farlo). Giuseppe Mazzini può essere, in
questa direzione, una guida spirituale prima e più ancora che politica. Quello che
anima Mazzini è il “senso del sacro”, che egli stesso a volte chiama perfino “re-
ligione”. È una religione che avvicina l’uomo a Dio, a quel Tutto di armonia cui
egli tende come particella indivisibile. Appunto per questo non è mai e poi mai
possibile fraintendere, confondere, scambiare la religione di Mazzini per la reli-
gione confessionale. L’una unisce, l’altra separa. L’una comprende, l’altra oppone.
Non c’è possibilità né margine di equivoco, a meno che non lo si voglia fare
apposta. E mai come oggi il mondo ha bisogno del sacro, perché l’uomo – nella
sua nuova libertà – tende a credersi Dio. Non riesce più a vedere il confine, ad
accettarlo, a sua volta a comprenderlo.
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Se è vero quindi che il tema della laicità, sia pur con lessico ed in forme e contesti
profondamente differenti, occupa la scena da parecchi secoli, con grandissimo rilievo
nell’ambito della cultura europea e americana e con importantissime ricadute sulla
valutazione e qualificazione di una pluralità di comportamenti individuali e col-
lettivi, è anche vero che è oggi che emergono esigenze, urgenze, a loro volta
nuove. Come ben più autorevolmente di me ha scritto Stefano Sicardi, “più che
mai la laicità è oggi al centro di una quantità crescente (addirittura alluvionale) di
riflessioni e dibattiti, essendo stata proiettata al di fuori delle già nutrite dispute
‘di famiglia’ interne al milieu ebraico-cristiano e al pensiero politico e giuridico
dell’Occidente (quali il significato e l’estensione della libertà religiosa e di co-
scienza e i caratteri della distinzione/separazione degli ambiti tra confessioni ed
‘autorità secolari’). La laicità si è così aggrovigliata, in tempi a noi più vicini, con
le questioni – spesso declinate in termini drammatici – dell’identità e del confronto
(e della ricerca di assetti di coesistenza) tra culture/civiltà differenti che, in con-
seguenza della straordinaria mobilità e contiguità del mondo contemporaneo, risul-
tano inesorabilmente vicinissime e quindi ‘obbligate’ ad una convivenza non a
distanza ma – se così si può dire – ‘sovrapposta’”.
Tanti sono ovviamente, ricorda ancora Sicardi, i possibili modi di affrontare il
problema della laicità: da quello più strettamente definitorio a quello di taglio
storico-istituzionale a quello, ancora, in chiave più prettamente speculativa. Nes-
suno di questi aspetti, neppure marginalmente, è possibile o interessante affrontare
in questa sede. Qui, come detto prima, mi preme ricordare soprattutto la figura e
il pensiero di Mazzini in rapporto al concetto di laicità, inserito a sua volta in
quello onnicomprensivo di sacralità. E mi piace farlo con le sue stesse parole (da
“Doveri dell’uomo”, 1860, rist. A.M.I. 2005):
“Dio esiste. Io non debbo né voglio provarvelo: tentarlo mi sembrerebbe bestem-
mia, come negarlo follia. Dio esiste perché noi esistiamo. Dio vive nella nostra
coscienza, nella coscienza dell’Umanità, nell’Universo che ci circonda. La nostra
coscienza lo invoca nei momenti più solenni di dolore e di gioia. L’umanità ha
potuto trasformare, guastarne, non mai sopprimerne il santo nome. L’universo lo
manifesta coll’ordine, coll’armonia, colla intelligenza dei suoi moti e delle sue
leggi. Non vi sono, io spero, atei fra di voi: se ve ne fossero, sarebbero degni non
di maledizione, ma di compianto. Colui che può negar Dio davanti a una notte
stellata, davanti alla sepoltura de’ suoi più cari, davanti al martirio, è grandemente
infelice o colpevole, grandemente colpevole. Il primo ateo fu senz’alcun dubbio
un uomo che aveva celato un delitto agli altri uomini e cercava, negando Dio,
liberarsi dall’unico testimonio a cui non poteva celarlo, e soffocare il rimorso che
lo tormentava; forse fu un tiranno che avea rapito colla libertà metà dell’anima a’
suoi fratelli e tentava sostituire l’adorazione della forza brutale alla fede nel Dovere
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e nel Diritto immortale. Dopo lui, vennero qua e là, di secolo in secolo, uomini
che per aberrazione di filosofia insinuarono l’ateismo; ma pochissimi e vergognosi;
vennero, in momenti non lontani da noi, moltitudini che per irritazione contro
un’idea di Dio falsa, stolta, architettata a proprio benefizio da una casta o da un
potere tirannico, negarono Dio medesimo; ma fu un istante, e in quell’istante
adorarono, tanto avevano bisogno di Dio, la dea Ragione, la dea Natura. Oggi, vi
sono uomini che aborrono da ogni religione perché vedono la corruzione nelle
credenze attuali e non indovinano la purità di quelle dell’avvenire; ma nessuno tra
loro osa dirsi ateo: vi sono preti che prostituiscono il nome di Dio ai calcoli della
venalità o al terrore dei potenti: vi sono tiranni che lo imposturano invocandolo
a protettore delle loro tirannidi; ma perché la luce del sole ci viene spesso offuscata
e guasta da sozzi vapori, negheremmo il sole o la potenza vivificatrice del suo
raggio sull’universo? perché dalla libertà i malvagi possono talvolta far sorgere
l’anarchia, malediremo alla libertà?
La fede in Dio brilla d’una luce immortale attraverso tutte le imposture e le corrutele
che gli uomini addensano intorno a quel nome. Le imposture e le corrutele pas-
sano, come passano le tirannidi: Dio resta, come resta il Popolo, immagine di Dio
sulla terra. Come il Popolo attraverso schiavitù, patimenti e miserie conquista a
grado a grado coscienza, forza, emancipazione, così il nome santo di Dio sorge
dalle rovine dei culti corrotti a splendere circondato d’un culto più puro, più fervido
e più ragionevole. Io dunque non vi parlo di Dio per dimostrarvene l’esistenza, o
per dirvi che dovete adorarlo: voi lo adorate, anche non nominandolo, ogni qualvolta
voi sentite la vostra vita e la vita degli esseri che vi stanno intorno: ma per dirvi
come dovete adorarlo, per ammonirvi intorno a un errore che domina le menti di
molti tra gli uomini delle classi che vi dirigono e, per esempio loro, di molti tra
voi: errore grave e rovinoso quanto è l’ateismo. Questo errore è la separazione,
più o meno dichiarata, di Dio dall’opera sua, dalla Terra sulla quale voi dovete
compire un periodo della vostra vita”.
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Primo Risorgimento

Luca Agostino De Scalzi:
il primo precettore di Giuseppe Mazzini

Premessa. Quasi tutti dei molti biografi di Giuseppe Mazzini ed alcuni dei saggisti
del di lui pensiero religioso, politico, sociale ed economico hanno, con poco o
molto spazio, segnalato l’attività pedagogica e l’influenza morale che, durante la
formazione della futura grande personalità, ha esercitato l’opera del suo primo
precettore l’abate Luca Agostino Descalzi.

Gli studiosi di Mazzini e del mazzinianesimo però, affermata la benevola e pro-
fonda influenza del Descalzi su Giuseppe Mazzini, non si sono sufficientemente
soffermati a dare esaurienti dettagli sulla vita del “santo buon precettore”. Giusep-
pe Mazzini particolarmente nella sua corrispondenza con la madre, esternò più
volte la sua riconoscenza verso il suo primo precettore; qualche volta, ormai a
distanza di tempo dai suoi quotidiani rapporti scolastici, sognò il suo amato maestro.
Il buon prete Luca era ammirato perché aveva saputo armonizzare la dottrinale
visione della vita con il quotidiano comportamento dell’esistenza nei rapporti con
il prossimo in genere e verso i fanciulli bisognosi in particolare.
Qui, noi che già abbiamo esaminato ed esposto la vita del padre di Giuseppe
Mazzini [1] esaminiamo ed esponiamo ora la vita del chiavarese L. A. Descalzi.
Giacomo Mazzini e Luca Agostino Descalzi, negli anni infantili, erano stati amici,
poi dopo la separazione, per diversa residenza, si ritrovarono, non più a Chiavari
ma a Genova; i due rinsaldarono la vecchia amicizia e la estesero alle famiglie.
Giovanni Battista Brignardello, all’inizio del suo memoriale su Descalzi, esprime
il suo sintetico giudizio sul personaggio ed afferma che fu “chiaro non per egrege
pubblicazioni ma per opere di cristiana carità”.
Giuseppe Mazzini ci fa sapere [2] che il Descalzi nella sua formazione intellettuale
è interessato in modo originale ai problemi culturali; aveva compilato una serie di
volumi rilegati col titolo “miscellanea” formati di appunti, di opuscoli e scritti
volanti dei tempi; erano in gran parte di controversia teologica. Descalzi, pur essendo
aperto alla cultura, fu prevalentemente attivo nel campo sociale. restio ad espri-
mersi nell’area intelletuale, fu zelante nell’attività benefica verso i piccoli bisogno-
si, eccellendo verso i sino ad allora trascurati i sordomuti.

Vita ed operosità. Luca Agostino Descalzi nacque in Chiavari il 22 ottobre 1765.
Il padre si chiamava Quilico e la madre Caterina Repetto.
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Fu battezzato nella Parrocchia di San Giovanni Battista il 26 ottobre, padrino Luca
Botto, dal quale fu preso il nome del figlioccio; il secondo nome fu scelto in
memoria del nonno paterno.
La famiglia Descalzi in Chiavari abitava nell’allora vasta piazza San Francesco,
con ingresso nella via Rivarola. Nella stessa piazza, nel palazzo ad angolo con via
Entella, abitava la famiglia di Giacomo Mazzini, che era nato due anni prima del
nostro Luca. Quindi Luca Descalzi e Giacomo Mazzini erano concittadini, vicini
di casa e quasi coetanei; si comprende come i due diventassero amici d’infanzia.
Il Ferretto [3], che ci dà un profilo del Descalzi, ci informa particolarmente che
i due ragazzi “furono tra i chierichetti assidui al servizio delle messe e delle
benedizioni del bel San Giovanni di Chiavari”.Quando Luca era ancora bambino,
il padre lo condusse in Genova ove egli erasi trasferito con la famiglia perché
possedeva una fabbrica di biacca a Cornigliano, in comproprietà con i fratelli Della
Torre che in Chiavari avevano una farmacia con laboratorio chimico.Il nostro Luca
a Genova frequentò con profitto le allora ottime scuole private di Colasanzio prima
e poi dei Padri Scolopi.
Gli studi ed il temperamento orientarono il giovane verso il sacro sacerdozio;
quindi frequentò il Seminario Arcivescovile Genovese. Dopo l’ordinazione sacer-
dotale non interruppe gli studi, occupandosi a fondo delle lingue classiche; con-
temporaneamente intraprese lo studio regolare delle principali lingue parlate in
Europa. In queste raggiunse considerevole livello conoscitivo ed espressivo fino
alla capacità di pronunziare prediche in tedesco.
Mentre proseguiva i suoi studi linguistici cominciò ad esercitare, nella sua casa
privata, l’insegnamento; numerosi furono i suoi alunni che poi nella vita raggiun-
sero, in diverse branche operative, posizioni elevate a Genova ed altrove.
Oltre allo studio delle lingue ed all’insegnamento privato si occupò e lasciò tracce
nei rami particolari dell’archeologia e della numismatica. Le monete che raccolse
accuratamente nell’area antica ed estera furono poi donate all’Università genovese
insieme a medaglie. La competenza nella numismatica del Descalzi si palesa dal
fatto che altri cultori di questo ramo - come l’allora Console generale di Russia
- si lasciavano consultare dal nostro personaggio.
Specializzazioni pedagogiche. Descalzi, che possedeva il diploma per l’insegna-
mento primario, svolse operosità principale e continuativa nel campo particolare
delle “scuole di carità” e nelle scuole per sordomuti.
A Genova in quel tempo erano sorti vari tipi di scuole per fanciulli. Luca Descalzi
si occupò a raccogliere ed istruire fanciulli trascurati dai genitori poveri occupati
in lavori fuori casa. Questo tipo di scuole ebbero la qualifica di “scuole di carità”
perché erano gratuite, e nella loro gestione si distinse in modo particolare il sa-
cerdote Lorenzo Garaventi che iniziò l’attività nel 1757. Il Descalzi fu incaricato
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come maestro nella scuola del Sestiere di Pré annessa alla Parrocchia di S. Lo-
renzo. Oltre all’interesse per queste scuole di carità, Descalzi successivamente si
occupò delle scuole specializzate che in Genova il sacerdote. Ottavio Assarotti
avviò nel 1801 a beneficio dei bambini sordomuti. Il Brignardello precisò che il
Descalzi fu tra i primi coadiutori dell’Assarotti nell’importante opera benefica verso
i bambini di questa categoria di minorati che fino allora erano stati completamente
trascurati. Al primato nell’intervento in questo settore educativo seguì la continuità
operativa al fianco del fondatore di questa benefica attività.
Uno dei compiti più delicati nell’istituzione fu quello di confessore delle ragazze
interne del collegio. Ottavio Assarotti nel suo testamento, redatto il 4 ottobre 1820,
ha parole di affetto e di stima per il Descalzi; per il bene dell’istituto che aveva
ideato, creato, avviato e fatto sviluppare indica il suo amico e collaboratore come
successore. Il Ministero degli Interni, con decisione del 20 dicembre 1820, ritenne
valida la designazione; ma il rifiuto, motivato dallo stato di salute del Descalzi,
determinò la nomina dell’abate Boselli.
Nel 1801 fu avanzata la proposta di far sorgere un analogo istituto anche a Chiavari
afavore dei bambini sordomuti. L’idea fu presto concretizzata con contributo te-
stamentario di Giobatta Assarotti in data 25 agosto 1872.
Il primo precettore di Giuseppe Mazzini. Anche Giacomo Mazzini aveva ma-
nifestato, nella prima giovinezza, segni di vocazione sacerdotale. Ben presto però
troncò l’avviata carriera permanenza nel seminario mentre Luca Descalzi completò
la preparazione sacerdotale.
Interrotti gli studi religiosi, Giacomo Mazzini intraprese quelli di medicina nel-
l’Università di Pavia. Laureatosi, esercitò la professione prima a Milano e poi a
genova, ove si stabilì definitivamente.
I due amici dell’infanzia s’incontrarono così di nuovo e quando i ragazzi della
famiglia ebbero bisogno di un precettore Descalzi, che possedeva l’abilitazione
all’insegnamento, ebbe l’incarico.
E così Giuseppe Mazzini fanciullo, sotto la guida del Descalzi, compì i tradizionali
quattro anni di grammatica. Il maestro dichiarò con sincerità che l’alunno in fatto
di storia e di letteratura ne sapeva ben presto più di lui e si limitò ad insegnarli
specialmente il latino.
Bianca Montale, nella vita di Maria Drago Mazzini, del Descalzi giansenista scri-
ve; “È un educatore legato alla famiglia da antichi vincoli di amicizia, saprà bene
indirizzare Pippo con le sue doti di austerità, dirittura e di profonda fede religiosa [4].
Il secondo precettore. Nel 1817 il piccolo Mazzini passa alla guida del Descalzi
a quella del giansenista Stefano De Gregori, che era abilitato ad insegnare corsi
di umanità e di retoria validi all’ammissione nell’Università. Pippo aveva allora
dodici anni.
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Tra i diversi che concorsero alla formazione della personalità di Giuseppe Mazzini,
l’influenza dei due precettori giansenisti non è certo un fattore secondario. I due
maestri si occuparono solo dell’aspetto dell’istruzione, ma direttamente ed indiret-
tamente esercitarono influenza morale contribuendo così alla formazione del ca-
rattere dell’alunno.
A distanza di tempo lo scolaro, nelle note autobiografiche, confesserà che “furono
tra l’altro educative le storie di Livio e Tacito che il suo maestro di latino gli
faceva tradurre [5].
Descalzi, pur riconosciuto come personalità di cultura e moralità, non poté far
carriera nel clero a motivo delle sue amicizie. L’arcivescovo Lambruschini dichia-
rò: “So che Descalzi è un degno soggetto; io l’avrei collocato in San Lorenzo
canonico, ove starebbe degnamente; ma me ne distolgono però le amicizie che ha”.
Il Ferretto, che riferisce il giudizio, aggiunge: “La principale amicizia fu quella di
casa Mazzini [6].
Maria Tresa Escoffier c’informa che il religioso “venne bandito dall’insegnamento
della teologia nel seminario arcivescovile di Genova perché sospettato di eresia
giansenista” [7].
Quando Giuseppe Mazzini fu arrestato e condotto nella fortezza di Savona scrisse
alla madre che dal suo maestro Descalzi gli facesse ottenere una Bibbia, che gli
fu poi recapitata dal sacerdote Dell’Agnello, nella circostanza, oltre alla Bibbia,
Mazzini poté avere anche la sua chitarra.
Delle tre figlie dei coniugi Mazzini solo una, Antonietta, lasciò la casa, per av-
venuto matrimonio con Francesco Massucconi, il 20 agosto 1829. Il matrimonio
fu celebrato dal Descalzi nella Chiesa di Sant’Agostino e nostra Signora del Carmine
di Genova.
Ultimi anni della vita del Descalzi. Nel 1799 il Descalzi ebbe la nomina a Parroco
di Fontanelli nella valle del Bisagno, ove esercitò la cura della piccola istituzione
fino all’aprile del 1800.
In quei tempi difficili politicamente e socialmente adempì - come riferisce il Bignardello
- la funzione religiosa “con zelo e prudenza, con carità e disinteresse” [8].
Nella gente della Parrocchia durò per molti anni la benevola ricordanza dell’ope-
rosità dell’uomo di fede.
L’esercizio del ministerio spirituale del Descalzi fu interrotto dalla lunga malattia,
sopportata con serenità; nel corso della quale fu assistito benevolmente dai familiari.
Morì a Genova il 16 novembre 1840.
Fu sepolto nella Chiesa della Concezione ai Cappuccini.
Descalzi, che nella vita aveva composto moltissime epigrafi funebri in latino, ebbe
per la sua ricordanza nei posteri degna iscrizione latina composta dall’amico Don
Mongiardino priore della Parrocchia di Santa Fede.
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Per la morte del Descalzi il cordoglio fu profondamente sentito tra i suoi molti
ammiratori. Non fu un cordoglio momentaneo, infatti, a distanza di tempo a Genova
la Giunta Municipale, quando la città ritenne distinguere i diversi tipi di istituti
scolastici col nome di cittadini che con le opere e le virtù erano emersi, il 3
dicembre 1879, impose il nome di Descalzi alla scuola maschile del Sestriere di
San Vincenzo.
7. Descalzi nell’epistolario di Giuseppe Mazzini.
Nell’indice dei nomi contenuti negli Scritti Editi ed Inediti di Giuseppe Mazzini,
compilato a cura di Guglielmo Macchia, il nome di Descalzi si trova nel vol. ii
a pag. 225.
Copiamo:
xi: 435 - xii: 350, 379 - xiv: 64, 87, 113, 120, 243, 310 - xv: 35, 50, 291, 316
- xviii: 99, 306 - xix: 211 - xxiii: 150, 206 - xxiv: 101.
Quello della madre è nel vol. xi: pag. 71.
Riportiamo tre brani di lettere di Mazzini alla madre.
23 vi 1836: “Dunque il buon prete Luca prevede bene, e lo prevede per mill’anni?
Quanto ai mill’anni, lasciamo a parte l’esattezza del calcolo; nessuno può preve-
derne, come nessuno può intendere l’Apocalisse, volendo applicarla a’ tempi che
corrono; quanto al migliorare, è certo, perché l’Umanità, come tutte cose, non può
deviare dalla sua legge, ch’è quella di svilupparsi verso il fine che Dio l’ha creata:
e il fine di tutte cose essendo Dio, e Dio il bene, l’armonia, l’amore, l’Umanità
deve, checché si faccia, svilupparsi in quel senso; l’Umanità deve venir tutta in un
concetto, in una idea, in una fede; ma la vita dell’Umanità è lunga assai, quella
dell’individuo brevissima in confronto: il quando si realizzeranno siffatte certezze, non
sappiamo; bensì, quando si realizzeranno, sarà per sempre, finché al disegno di Dio
non piaccia chiamare a sé l’Umanità tutta intera, com’ei vi chiama gl’individui”.
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Note
[1]) Atti della Società Economica di Chiavari, 1986.
[2]) Scritti sei, vol. xxiv, p. 101.
[3]) Arturo Ferretto, Un chiavarese precettore di Mazzini, “La Sveglia”, Chiavari, 6 dicembre 1927.
[4]) B. Montale, Maria Mazzini, Comune di genova, 1955, p. 20.
[5]) G. Mazzini, Note autobiografiche, cap. 1, Edizione varie.
[6]) Arturo Ferretto, cit.
[7]) Cfr. Giovanni Ruffini e i suoi tempi, Genova, 1931, p. 176.
[8]) G. B. Bignardello, L. A. Descalzi, Firenze, 1894.
Fonte: domusmazziniana.it (1993)
Segnalato: Giuseppe Bolzoni (2006)
Luca Agostino De Scalzi. Sacerdote chiavarese, che si occupò dell’educazione dei sordomuti, il
Primo precettore di Giuseppe Mazzini.  Si evidenza che il Mazzini, noto uomo politico nato a Genova
1805 e morto a Pisa 1872,  ebbe a conoscenza delle problematiche della sordità e dei sordomuti
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Secondo Risorgimento

Francesco Crispi, il padre dei voltagabbana
Tutto iniziò con il «Principe» di Nicolò Machiavelli: fu da quel libro che nacque
l’arte della politica. Poi vennero gli allievi e l’Italia continuò a fare scuola; sfor-
tunatamente però, nel momento di passare dalla teoria alla pratica, gli statisti di
casa nostra scoprirono di possedere una vocazione per le congiure, gli intrighi, e
i tradimenti. Questa, almeno, la fama che si sono guadagnati attraverso i secoli.
Ma a chi va la primogenitura? Per il titolo di re dei voltagabbana lo storico Aldo
Mola ha pronto un candidato: Francesco Crispi. Dunque fu lui il capostipite, il
modello di tutti i doppiogiochisti e ingannatori? È più giusto dire che interpretò
meglio degli altri la cultura politica nazionale, fece sua quella caratteristica della
«doppiezza» tattica destinata poi a grande successo in diversissimi contesti ideo-
logici, portata alla perfezione filosofica nel Novecento da Togliatti, ma (riconoscia-
molo) continuata e coltivata con immutato entusiasmo anche dai meno professionali
politici contemporanei. Come si spiega questa poco onorevole inclinazione nazio-
nale? Secondo Mola, responsabile di tutto è la cronica latitanza dello Stato: «Crispi
è soltanto una manifestazione, la prima e più clamorosa, di una autentica patologia
politica, una malattia congenita di cui soffre da sempre la nostra classe dirigente».
Rivediamolo, dunque, l’uomo che per qualche anno cullò seriamente l’ambizione
di consegnarsi alla storia come il «Bismarck italiano», nel senso di statista cari-
smatico e capace di fondare, a colpi di volontà politica, un forte Stato nazionale
unitario. Abbastanza abile e determinato, almeno inizialmente, da farsi prendere sul
serio anche in Europa: salvo capitombolare, da ultimo, nella rovinosa sconfitta
coloniale d’Etiopia. Come un colosso dai piedi d’argilla, precipitò: restano a te-
stimoniarlo le numerose caricature degli umoristi che lo ritraggono spietatamente,
ora umile e inginocchiato davanti a Bismarck mentre gli infila gli stivali, ora
timidamente disposto ad accompagnare con un cavatina di violino il cupo rimbom-
bo del cannone impugnato dal cancelliere tedesco. Ma com’era, in realtà, il
capostipite degli opportunisti all’italiana? Così lo descrivevano i cronisti delle sedute
parlamentari: «Redingote nera, bordata di seta, calzoni a righe, un gilè bianco
attraversato da una catena d’oro e sormontato da una cravatta sulla quale brillava
una spilla di diamanti, infilati alle dita non meno di due o tre anelli...». Altri
aggiungevano una descrizione del parentado, piuttosto simile a una corte o a un
clan, che si raccoglieva in casa sua, ne succhiava le finanze e non si preoccupava
di confermare i peggiori cliché sul clientelismo meridionale, siciliano in partico-
lare. Lo statista, prima a Torino e poi a Firenze e Roma, capitali successive del
regno sabaudo, non si negò nulla, in un crescendo di alterigia e dispendiosità
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vagamente borboniche, tanto più riprovevoli se si ricorda che da giovane Crispi
era stato seguace di Garibaldi. Ma si sa, poi si era pentito, passando al servizio
della monarchia. E alla povertà della camicia rossa aveva sostituito un gusto
spagnolesco per l’appannaggio di rango (salvo ritrovarsi in tribunale e accusato di
corruzione, per il suo modo disinvolto di ottenere prestiti dalla Banca romana). Se
alla fine avesse raggiunto i suoi scopi, può darsi che tutto gli sarebbe stato per-
donato. Il guaio è, però, che Crispi combatté troppe battaglie politiche contraddit-
torie, senza preoccuparsi dei morti e feriti che di volta in volta lasciava dietro di
sé. Qualche volta vinse, spesso si batté con le migliori intenzioni, però sul piano
umano fece poco per meritare l’assoluzione. A cominciare dai rapporti sentimen-
tali, quando con disinvoltura da macho arricchito abbandonò la compagna degli
anni garibaldini per una donna più giovane, quindi venne accusato di bigamia e
alla fine si scoprì anche una sua terza relazione, rimasta segreta. Lo storico Aldo
Mola, che proprio in queste settimane sta completando una sua monumentale Storia
della monarchia in Italia da Arduino a Umberto II, dedica al personaggio un ritratto
disincantato, tutto nel segno di questa «fatale doppiezza». Crispi esordì esaltando
le antiche autonomie dei Comuni siciliani e poi pose sotto la mannaia del ministero
degli Interni tutti i municipi d’Italia; cresciuto in seminario, ostentò un
anticlericalismo tutto d’un pezzo salvo poi, appena gli riuscì di agguantare il potere,
tendere la mano al Vaticano e cercarne l’appoggio; mazziniano sfegatato, se ne uscì
impudentemente nel 1864 con la frase famosa: «La monarchia ci unisce, la Re-
pubblica ci dividerebbe». E ancora: nel 1860 bloccò il telegramma che informava
Garibaldi del fallimento della rivolta in Sicilia, sicché il generale partì, convinto
di avere l’isola già ai suoi piedi (ciononostante venne rievocato generosamente
dall’eroe dei due Mondi nel romanzo autobiografico I Mille); iniziato alla masso-
neria nel 1861, si defilò subito, sempre però utilizzando quel «marchio» come
lasciapassare in ambienti italiani ed europei; dopo aver esaltato la Rivoluzione
francese come sua ispiratrice ideale, promosse la rovinosissima guerra doganale
contro Parigi salvo vivere poi con l’incubo di una spedizione navale francese contro
Genova; presidente della Camera e del Consiglio, già fervido fautore del
parlamentarismo, confidò a Umberto I che a governare l’Italia loro due sarebbero
stati sufficienti e riuscì a far sciogliere ripetutamente i rami del Parlamento, usando
i già disprezzati prefetti per vincere le elezioni e arrivando a ordinare la cancel-
lazione di un milione di elettori dalle liste; fautore della liberazione dei popoli
oppressi in stile garibaldino, finì per dichiarare guerra all’Etiopia per ragioni di
potenza coloniale, disponendosi a mandare incontro alla disfatta ventimila uomini
chiamati a combattere un esercito dieci volte superiore. Non è tutto: fu anche
responsabile della mancata riforma del sistema bancario, quando impedì a Giolitti
(voluto da lui stesso al ministero del Tesoro e delle Finanze) di condurla in porto.

Dario Fertilio



il pensiero mazziniano100

E infine, estremo paradosso, represse ferocemente (proprio lui, sicilianissimo capo
del governo) le spinte autonomistiche e le rivendicazioni sociali dell’isola. Auten-
tica schizofrenia politica? Nel procedere ondivago di Crispi si può individuare
piuttosto - almeno secondo Aldo Mola - un’intenzione chiara. Il suo tatticismo
mirava a rafforzare lo Stato italiano, coinvolgendolo in una politica autoritaria e
di potenza coloniale, facendo però coincidere gli obiettivi nazionali con i suoi
personali... e dunque rafforzando il proprio potere. Se tradì Cattaneo, dopo aver
pensato a lungo a un’Italia federale; se abbandonò Mazzini e Garibaldi al loro
destino, pur avendo vissuto nella loro ombra la prima parte della carriera politica;
se si trasformò da acceso repubblicano in monarchico spericolato e limitò la libertà
di stampa dopo aver fondato lui stesso un giornale, fu perché le circostanze lo
convinsero a essere «realista». Insomma, come molti politici «realisti», credette per
primo a quel che gli conveniva: l’Italia aveva bisogno di un «battesimo di sangue»,
i popoli slavi erano «incivili», gli abissini «barbari», i francesi infidi. Però lui
stesso, e lui soltanto, sarebbe stato capace di tenere in pugno le redini del potere.
Vero statista? Certo lo fu. Ma il destino gli impose quel prezzo assai disonorevole:
la doppiezza «machiavellica». Del resto non fu l’unico che si piegò alla conve-
nienza. Il suo collega De Pretis amava precisare: «Non è vero che sono nel fango
fino agli occhi, soltanto fino al labbro superiore». E Giolitti: «Se l’Italia ha la
gobba, bisogna cucirle una giacca adatta». Era quella l’Italia del possibilismo e
dell’aggiustamento: il massone Zanardelli, che si batté per introdurre il divorzio
in Italia, alla fine volle essere accompagnato al cimitero da 44 sacerdoti. Crispi
si accontentò di meno: dopo tanti voltafaccia, gli sembrò che un solo prete potesse
bastare. Il modello era Bismarck ma la politica coloniale fu un disastro.

Dario Fertilio
(Tratto dal “Corriere della Sera” del 22 agosto 2008)
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Secondo Risorgimento

Il 25 aprile di chi allora non c’era

Sicuramente provoca ancor oggi dolore e pietà, anche in noi che non abbiamo, per
nascita, vissuto quei giorni, il pensare alle vittime della seconda guerra mondiale,
di qualunque parte esse siano state.
Parliamo di fatti sufficientemente distanti da noi che non dovrebbero procurare più
risentimento, ma solo farci riflettere su quello che è stato per le popolazioni d’Eu-
ropa, per i soldati delle nazioni impegnate nel conflitto e per le famiglie di quei
milioni di padri, fratelli, figli, nipoti impegnati nelle operazioni di guerra: tra tutti
questi erano anche i militanti nella resistenza alle dittature di almeno la metà del
nostro continente.
Provoca in noi dolore però anche il tentativo di screditare in tutti i modi la resi-
stenza, facendo proprie conoscenze i racconti  di sporadici episodi che sicuramente
si sono verificati ma che sono stati e restano sporadici. Fa ancora più male che
ciò sia fatto in funzione del voler accomunare in questo strano modo i caduti della
resistenza con quelli della repubblica sociale, conosciuta come la repubblica di
Salò, o più semplicisticamente definire evocazione strumentalizzata dai comunisti
la ricorrenza del 25 aprile.
Quello dei repubblichini, composto da quattro divisioni per un totale di 57.000
uomini, addestrati in Germania e, come dice Paolo Deotto, al guinzaglio di Hitler,
anche per volere di Mussolini e di Renato Ricci, era un esercito di partito che, al
fianco della Germania, del Giappone e dei loro alleati, avrebbe dovuto fronteggiare
gli Anglo-Americani in marcia verso il nord, aspettandoli sulla famosa linea gotica.
Ma come si sa un esercito non può essere composto di sognatori o di gente, a
partire dai quadri, abbarbicata ad un ultimo disperato tentativo di mantenere in vita
il fascismo e più ancora il nazismo.  Così resisi conto che quei manipoli non
potevano opporsi alla schiacciante superiorità degli Anglo-Americani, questo eser-
cito della repubblica sociale, vassallo e non alleato della Germania, venne impe-
gnato per dare la caccia alla resistenza, composta, questa si, da persone che avevano
chiaro il fine per cui si erano impegnate a combattere: affermare che il fascismo
aveva cessato di essere e la cacciata dell’esercito tedesco dall’Italia. Le divisioni
Monte Rosa e San Marco destinate al fronte sud, vennero dispiegate in Piemonte,
Liguria ed Emilia, a contrastare la resistenza partigiana. Molti di loro, prelevati dai
campi di prigionia dei soldati del disfatto esercito italiano, si arruolarono come
volontari solo per tornare in Italia. Una volta in patria si dispersero e spariscono
o si presentano ai comandi della Resistenza e si unirono ai partigiani. In alcuni
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reparti la diserzione, definita “assenti ingiustificati” raggiunse il 25%. Non contro
di loro era rivolta l’azione della resistenza, che seppe della loro presenza solo dalla
lingua da loro parlata o dalla diversa foggia della divisa militare. Si è cercato anche
di parlare di guerra civile ma secondo me per parlare propriamente di guerra civile
dobbiamo fare riferimento a quanto avvenne in Spagna, dove a fronteggiarsi erano
un esercito e una resistenza composta da persone che parlavano la stessa lingua
provenienti da altre nazioni. Guerra civile è quella che si è combattuta e che si
cerca di non dover più combattere in Irlanda. Gli scontri fra gli armati della re-
sistenza e gli armati di Salò non furono né cercati e né voluti dagli alti gradi
militari e neppure dalla truppa, di ambedue gli schieramenti che cercarono per
quanto possibile di evitarli. Neppure la rappresaglia nei confronti dei famigliari dei
disertori dell’esercito di Salò; rappresaglia che non fu certo voluta dai comandi
della resistenza e non fu compiuta dai partigiani ma dai tedeschi e dai repubblichini,
può essere fatta rientrare, sempre secondo me, nella casistica della guerra civile.
Il solo pensare che i militanti della resistenza, partendo dai gradi superiori e dai
politici che componevano i Comitati di Liberazione, abbiano potuto scientemente
ordinare e compiere episodi di violenza, rappresaglia e massacro nei confronti di
una popolazione che, stanca di una non guerra voluta, combattuta e persa da un
regime totalitario che per vent’anni l’aveva sottomessa, altro non sognava se non
il ritorno della pace e la fine della dittatura, è di per se stesso da ritenere abomi-
nevole. Anche perché, se i manipoli dei repubblichini potevano essere composti
di gente di ogni dove, le brigate partigiane erano composte per lo più da gente del
luogo in cui combattevano.
Sicuramente una condizione come quella in cui si trovarono ad operare le forma-
zioni partigiane, composte da militari dell’ex esercito e da gente che vi entrava per
fede di partito non solo comunista, tutti però con la volontà di disfarsi del fascismo
e di cacciare i tedeschi dall’Italia può, anzi sicuramente ha dato atto, ad episodi
da ritenersi, come furono ritenuti esecrabili.
Di alcuni di questi episodi con pacata fermezza ma senza astio ce ne da notizia
anche la signora Amabile Ferraironi, nipote del più noto padre Francesco Ferraironi,
nel suo “Lassù in montagna”, libro sulla guerra e sulla resistenza nell’Alta Valle
Argentina. Non possiamo non prendere atto che nelle onoratissime formazioni
partigiane siano entrati anche alcuni facinorosi che per la loro foga di fare o di
voler apparire abbiano commesso gesta che hanno dato disonore a loro e macchiato
il vessillo della compagnia di cui facevano parte.
Chiudendo queste mie osservazioni mi limito ad aggiungere che, io Mazziniano;
da sempre avverso tanto al fascismo quanto al comunismo, il 25 aprile mi reco
sempre al monumento ai caduti a commemorare coloro che vissero e morirono, nel
tentativo, per fortuna riuscito, di liberarci dal fascismo ma più ancora dal tentativo
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di dominio nazista, restituendoci la dignità di persone libere anche di scrivere ciò
che oggi anch’io posso scrivere. Davanti a quel monumento io ricordo, onoro e
piango i caduti della resistenza e commisero chi, pur forbendosi la bocca con la
parola libertà, non vedo presente e so non presente anche altrove e che a volte
“dimentica” anche di esporre la bandiera della Repubblica Italiana.
Il 2 novembre, nella ricorrenza non religiosa ma non per questo meno civile, nel
cimitero del mio paese, oltre ai parenti dei defunti, volgo da sempre lo sguardo
a tutte le fotografie che compaiono sulle lapidi; se non c’è la foto cerco, attraverso
il nome, di ricordarmi chi esso o essa fossero e il pensiero va a tutti loro. Poi il
mio pensiero travalica da sempre quel muro e quella valle e va oltre. In quel
momento e quel giorno tutti meritano la mia attenzione, il mio ricordo e il mio
compianto a prescindere dal modo e la circostanza, il più delle volte a me ignota,
in cui morirono.

Giuseppe Cotta
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Terzo Risorgimento

Bioetica e speranza protestante
Siamo lieti di dare spazio alla prima parte di un documento della Tavola Valdese
dedicato al delicato tema della bioetica applicata all’uso delle cellule staminali.
Occasione di riflessione per l’innovazione e la modernità di un moderno pensiero
mazziniano.

Introduzione. Le biotecnologie mediche che hanno come campo di applicazione
il corpo umano intervengono negli aspetti più personali della vita degli individui,
mettendo contemporaneamente in gioco sia il corpo sia l’identità di coloro che vi
fanno ricorso.
L’ambito individuale o collettivo in cui devono essere prese le decisioni che le
riguardano è poco chiaro. Nelle contese su specifiche applicazioni biotecnologiche,
il processo decisionale che porta alla loro regolamentazione si accompagna, secon-
do vari autori, con un più chiaro delinearsi del confine pubblico/privato, mettendo
in atto quello che viene definito un «processo di coproduzione tra norme sociali
e sviluppo scientifico»1. Se, da una parte, la scienza è coinvolta nella definizione
di parametri normativi e istituzionali, dall’altra «il diritto e la politica utilizzano
e modificano le conoscenze scientifiche secondo le proprie esigenze»2. Si stabi-
lisce dunque una stretta interazione in cui scienza e istanze normative partecipano
alla reciproca definizione, modificandosi e influenzandosi a vicenda con modalità
che sono di grande interesse per l’analisi delle complicate dinamiche tra scienza
e società proprie delle democrazie attuali3.
Le tecniche di fecondazione in vitro, quelle di clonazione e i loro prodotti (l’em-
brione umano, il clone e le cellule staminali embrionali) esemplificano il processo
sopra menzionato. Applicandosi al campo della riproduzione umana, esse confe-
riscono al processo di coproduzione tra norme sociali e sviluppo scientifico una
valenza simbolica particolare, poiché pongono la delicata questione delle radicali
mutazioni culturali derivanti dalla trasformazione di riferimenti fondativi dell’in-
dividuo quali l’essenza del generare umano, le nozioni di identità e filiazione, di
padre e di madre, di vita e di morte.

1.1 La lunga via alle staminali. Passato, presente e futuro.

In questa introduzione si seguirà il percorso della ricerca biomedica nell’intreccio
tra nuove tecnologie riproduttive, clonazione e ricerca sulle cellule staminali, nel
lasso di tempo che va dal 1978, anno della prima fecondazione extracorporea, a
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oggi. L’attenzione verrà rivolta, in particolare, non tanto al processo di coproduzione
- argomento troppo ampio per questa trattazione – quanto al tema della continua
crescita dei livelli del controllo umano sui processi biologici e alle innumerevoli
questioni che essa solleva.
La nascita di Louise Brown, la prima bambina concepita fuori dall’utero materno
mediante fecondazione in vitro, ha rappresentato uno spartiacque da almeno due
punti di vista. Da una parte, per ciò che riguarda le sue ricadute sui singoli indi-
vidui coinvolti e sulla società nel suo insieme, questa tecnica (che ha reso possibile
superare l’infertilità umana) ha modificato radicalmente lo scenario della procre-
azione, dissociando un processo biologico fino a quel momento ritenuto inscindibile,
moltiplicando le figure che partecipano alla riproduzione (con l’effetto di creare
inedite relazioni tra individui del tutto estranei gli uni agli altri e il rischio di
cancellare la centralità della donna e dell’uomo, cardini del progetto procreativo)
e sottoponendo le prime fasi di sviluppo dell’embrione a una ferrea medicalizzazione.
Dall’altra, sul versante scientifico, l’accesso all’embrione fuori dall’utero materno
ha aperto la strada alla scoperta e all’isolamento delle prime cellule staminali
embrionali umane e ha dato il via a tutti i successivi sviluppi scientifici correlati.
E’ infatti a partire da embrioni sovrannumerari prodotti mediante fecondazione in
vitro e donati per la ricerca che l’équipe di James Thomson dell’Università del
Wisconsin, nel 1998, ha isolato e fatto crescere in laboratorio le prime cellule
staminali embrionali umane, cellule indifferenziate in grado di dar luogo a quasi
tutti i tipi di tessuti, ma non a un organismo intero. Studi precedenti sulle cellule
staminali, isolate da embrioni di topo allo stadio di blastocisti, avevano già dimo-
strato la loro capacità di moltiplicarsi efficacemente e di differenziarsi in cellule
di svariati tipi.
Dopo il successo di Thomson fu immediatamente chiaro il potenziale terapeutico
delle linee cellulari embrionali umane per il trattamento di numerose malattie
degenerative inguaribili, come il morbo di Parkinson, l’Alzheimer, il diabete, o di
lesioni provocate da infarti e da ictus. Contemporaneamente si accesero anche le
polemiche sulla liceità morale della ricerca5 sugli embrioni umani, uniche fonti
possibili di cellule staminali, ma destinati a essere distrutti nel corso del prelievo
di tali cellule costituenti la loro massa interna.
Nel frattempo, nel Regno Unito, Ian Wilmut era riuscito, dopo anni di tentativi
infruttuosi, a clonare il primo mammifero della storia (la pecora Dolly) e questo
successo aveva alimentato l’idea che fosse possibile utilizzare la clonazione in
campo umano per ottenere embrioni da usare come fonti di cellule per rigenerare
i tessuti danneggiati di individui malati. La tecnica proposta a tale scopo (detta
«trasferimento nucleare somatico» e simile a quella utilizzata per la clonazione di
Dolly) consiste nel prelevare il nucleo di una cellula somatica del paziente e tra-
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sferirlo in un ovocita precedentemente privato del suo nucleo, per poi far svilup-
pare in laboratorio per circa 5 giorni lo zigote così ottenuto fino allo stadio
embrionale precoce di blastocisti e, da quest’ultima, prelevare le cellule staminali
per trapiantarle nel paziente, dopo averle avviate verso l’opportuna via
differenziativa. Si tratta della cosiddetta «clonazione terapeutica» che, pur non
essendo ancora mai stata sperimentata sull’uomo, in molte nazioni del mondo ha
aperto la strada a una serie di ricerche volte alla produzione di numerosi tipi di
cellule differenziate suscettibili di applicazione clinica, dando luogo a una nuova
specializzazione medica, la medicina rigenerativa. Sono passati solo 30 anni dalla
nascita di Louise Brown e la medicina rigenerativa, sviluppatasi a partire dalla
medicina procreativa, è oggetto di importanti investimenti economici e di risorse
umane alla ricerca di fonti alternative di cellule staminali che non implichino il
ricorso agli embrioni. In parallelo, numerosi interrogativi sulla valenza simbolica
e le ricadute sociali dell’intreccio tra generazione e rigenerazione, sulla natura del
prodotto del trasferimento nucleare («un embrione oppure un’estensione del corpo
del paziente»4) su come considerare la medicina rigenerativa in relazione al tema
della finitezza della vita umana, stanno alimentando un ampio dibattito etico re-
lativo alla natura dei confini proposti dalla nuova medicina.
Per concludere questa carrellata storica è necessario menzionare il tema della
derivazione di gameti da cellule staminali embrionali. Nel 2004 tre gruppi di ri-
cerca statunitensi hanno annunciato di aver ottenuto, a partire da cellule staminali
embrionali di topo, cellule simili ai gameti (i.e. ovociti e spermatozoi) che sem-
brano possederne le caratteristiche fondamentali.
Naturalmente, molti passi avanti in questa ricerca sono ancora necessari e soprat-
tutto, elemento dirimente, va dimostrato se queste nuove cellule possano dar luogo
alla fecondazione e al susseguente sviluppo embrionale.
Qualora fosse confermata nella specie umana, questa scoperta aprirebbe la strada
all’impiego di gameti così prodotti per permettere a individui infertili di procreare.
La tecnica utilizzata sarebbe quella del trasferimento nucleare a partire dal nucleo
di una cellula somatica dell’individuo infertile per ottenere cellule staminali da far
differenziare in gameti che sarebbero sottoposti, insieme a quelli del partner fertile
della coppia, a fecondazione in vitro.
Oltre a costituire una fonte alternativa di ovociti per la clonazione terapeutica,
questo procedimento presenta due vantaggi: da una parte si distingue dalla clonazione
riproduttiva (attualmente al bando in tutte le nazioni del mondo) perché la progenie
ottenuta nel modo sopra descritto riceverebbe, come nella riproduzione naturale,
il contributo genetico di entrambi i genitori, dall’altra rende possibile, per le coppie
in cui uno dei partner è sterile, di evitare il ricorso a un/a estraneo/a, donatore/
trice di gameti. Dal punto di vista etico e legale, questa tecnica potrebbe dunque
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essere considerata uno strumento terapeutico per il trattamento dell’infertilità.
Se la capacità di cellule somatiche sia maschili sia femminili di dar luogo a ovociti,
osservata nei topi di laboratorio5, si verificasse anche nella specie umana, la tec-
nica sopra descritta permetterebbe a due uomini di avere un figlio con il contributo
genetico di entrambi i genitori, uno attraverso la normale spermatogenesi, l’altro
mediante la riprogrammazione genomica dei gameti derivati da cellule staminali.
Naturalmente sarebbe indispensabile l’intervento di una donna per la gestazione e
per partorire, ma fino a quando, visto che in vari paesi, come il Giappone e gli
Usa ci sono laboratori dove, da qualche anno si sta alacremente lavorando alla
messa a punto di un utero artificiale?6
Grazie a questo nuovo procedimento, la sequenza generazione/rigenerazione sopra
menzionata si allunga, la traiettoria rigenerativa torna ad essere generativa e il
cerchio si chiude. Gli sviluppi della scienza fanno intravedere scenari che possono
suscitare allarme.
La società sarà capace, mediante il già citato processo di coproduzione, di con-
frontarsi con questa evoluzione dando risposte concrete e promuovendo il
coinvolgimento dei cittadini nei momenti decisionali?

1.2. Perché un documento sulle cellule staminali?

La breve carrellata storica contenuta nelle pagine precedenti documenta l’enorme
portata delle ricadute pratiche e simboliche delle applicazioni biomediche più
avanzate e, di conseguenza più futuribili, della ricerca sulle cellule staminali.
La ricerca sulle cellule staminali è un tema di enorme complessità in ragione dei
quesiti teologici, antropologici, etici ed economico-sociali che essa solleva. Libertà
di ricerca, tutela della salute, equità nell’allocazione delle risorse sanitarie, salva-
guardia dell’embrione: valori egualmente difendibili entrano, talora, in aperto
conflitto. Da un lato, la ricerca sulle staminali solleva grandi speranze, in ragione
delle possibilità terapeutiche che la nuova frontiera dischiude, per combattere
patologie che affliggono l’umanità e che attualmente sono giudicate inguaribili o
incurabili, dall’altro pone numerosi problemi etici, legati, principalmente, ma non
esclusivamente, all’utilizzo degli embrioni umani.
Alcuni autori infatti sottolineano che la bioetica si è talmente focalizzata sul tema
dello statuto dell’embrione e, di conseguenza sulle staminali embrionali da far
passare in secondo piano e quasi dimenticare la molteplicità e complessità delle
grandi sfide etiche sollevate dalla ricerca sulle cellule staminali adulte. In molti
casi, come è successo per esempio in Italia, il dibattito etico si è così impoverito
diventando sterile e ripetitivo. Ma, se ci si sofferma sulle implicazioni relative
all’utilizzo delle cellule staminali adulte, sostiene Paul Lauritzen7, sorgono nume-
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rose questioni di grande momento come, fra le altre, quella del rapporto con la
corporeità umana e con il suo significato, quella del superamento dei confini di
specie, quella delle trasformazioni radicali dei contorni tratti fondativi della vita
umana, tutte questioni che hanno a che fare con il nostro modo di concepire il
mondo naturale.
Lauritzen si domanda se queste questioni non finiranno per rappresentare un pericolo
per i diritti umani e afferma che «nel momento in cui le terapie che utilizzano le
cellule staminali arrivassero a erodere il senso di comune appartenenza alla specie
umana e iniziassero a instaurare una nuova gerarchia sociale, esse correrebbero il
rischio di soffocare la  compassione, “sentimento di solidarietà che si prova nei
confronti delle persone che  soffrono solo nella misura in cui esse condividono le
nostre stesse vulnerabilità”8, e far crescere l’intolleranza. Dobbiamo riflettere
attentamente sulle implicazioni sociali di una situazione in cui solo alcuni avranno
acceso a tali tecnologie».
In via preliminare, è doveroso sottolineare come la ricerca sulle staminali si trovi
allo stato di ricerca sperimentale: essa, dunque, non può essere valutata sulla base
delle sue effettive possibilità terapeutiche attuali, ma unicamente sulla base delle
future, dunque indefinite, potenzialità. A chiunque osservi il problema con occhio
scevro da pregiudiziali ideologiche e preferisca adottare un atteggiamento etico
responsabile, appare necessario evitare di alimentare false e illusorie speranze in
trattamenti disponibili a breve. Altrettanto responsabile è sottolineare l’impossibi-
lità di comprendere, allo stato attuale della ricerca, quali vie (staminali adulte o
embrionali) saranno migliori e più fruttuose. Vana, ma soprattutto ideologica, è la
dimostrazione pseudo-scientifica della superiorità della ricerca sulle staminali adulte
rispetto alla via che richiede l’utilizzo dell’embrione a scopo di ricerca. Oggi, dal
punto di vista scientifico, sembra ragionevole non precludere a priori una, piuttosto
che un’altra strada 9.
Anche limitandosi a considerare soltanto il livello attuale dello sviluppo scientifico
in questo settore, però, si evince che esistono almeno tre buone ragioni per intervenire
nell’infervorato dibattito sviluppatosi in Italia e nel mondo intero negli ultimi anni.
La prima riguarda la ricerca e la conoscenza. Gli estensori del “Manifesto per la
Ricerca Scientifica sulle Cellule Staminali Embrionali” del 2007 affermano che la
ricerca sulle staminali ha aperto una nuova frontiera per lo sviluppo della scienza
biologica e della medicina, generando contrasti e opposizioni che sembrano essere
tanto più forti quanto maggiori sono le sfide poste alla conoscenza e alle abitudini
inveterate, e così concludono il loro appello: «Noi sosteniamo il dovere morale di
proseguire nell’ampliamento della nuova frontiera perché la ricerca sulle cellule
staminali embrionali costituisce un passo necessario per lo sviluppo della
conoscenza di come si formano i tessuti umani e di come si ammalino».
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La seconda ragione per interessarsi ai temi delle cellule staminali e della clonazione
è legata alle aspettative di rivoluzionari sviluppi in campo medico suscitate dalla
velocità con cui si stanno accumulando dati e informazioni nell’ambito della ri-
cerca sperimentale. Negli ultimi decenni grande è stato l’interesse e l’investimento
(economico e di risorse umane) nel campo della medicina e della sperimentazione
volte al reperimento e allo sviluppo di fonti permanenti di tessuti di tipi diversi
da utilizzare per la terapia delle sempre più diffuse malattie degenerative umane. Disporre
di tali fonti potrebbe aprire la strada a scenari di eccezionale interesse per la biomedicina
del prossimo futuro e condurre a una rivoluzione terapeutica di portata superiore a
quella delle più importanti scoperte in campo medico del secolo scorso.
Esiste infine un terzo aspetto inerente alla ricerca sulle cellule staminali embrionali
che ha contribuito a portare tali cellule dallo spazio protetto dei laboratori di ri-
cerca alla ribalta mediatica e al centro dell’attenzione pubblica: si tratta dei pro-
blemi etici sollevati dal fatto che l’unica fonte attualmente disponibile di queste
cellule è costituita dall’embrione umano.
La “nuova frontiera” che la ricerca sulle cellule staminali ha aperto per la scienza
biomedica percorre strade in cui i valori etici fondamentali, le ricadute delle pra-
tiche mediche più avanzate, l’equità nell’allocazione delle risorse, la libertà della
ricerca di base e, più in generale i modelli e i fondamenti della società vengono
rimessi in discussione. Questo documento intende portare un contributo al dibattito
in corso su tali tematiche nell’ottica dell’etica protestante e nell’intenzione di fornire
spunti di riflessione per una valutazione informata e autonoma delle nuove frontiere
del sapere scientifico, facendo nostra la convinzione che «i problemi ... vadano affron-
tati in modo analogo a quello in uso nella scienza, ossia attraverso la pubblica discus-
sione tra eguali che esaminano criticamente la forza delle ragioni addotte da ciascuno…
Ciascuno può sbagliare e il modo migliore per evitare errori è il confronto pubblico
fatto in modo serio, sereno, imparziale e rispettoso delle tesi avverse…»10.

2. Il punto di vista della scienza: la biologia delle cellule staminali.

Le cellule staminali sono cellule indifferenziate che si trovano in svariati tessuti
e organi nel corpo umano e specificamente negli embrioni precoci, nei tessuti
fetali, nel liquido amniotico, nel cordone ombelicale e nell’organismo adulto.
Ciò che rende uniche le cellule staminali è il fatto che ognuna di esse possiede
la caratteristica speciale di dividersi dando origine contemporaneamente e in modo
asimmetrico a due cellule figlie: una che è uguale a se stessa e serve a mantenere
costante la riserva di staminali per garantire la materia prima con cui vengono
prodotte le cellule di ricambio dell’organismo, l’altra che, attraverso vari passaggi
e, dopo aver migrato verso l’opportuna localizzazione corporea, darà luogo a una
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progenie di cellule differenziate mature, specifiche dei vari organi del corpo
(muscolari, nervose, epatiche, ecc.).
A seconda di dove e quando compaiono, queste cellule saranno staminali embrionali
o staminali adulte.

2.1. Caratteristiche delle cellule staminali embrionali.

Gli studi sullo sviluppo embrionale umano hanno permesso di comprendere molte
delle caratteristiche biologiche delle cellule staminali, ma, dal momento che esse
presentano aspetti differenti nei loro diversi stadi di sviluppo, e a seconda che
vengano osservate in vivo o studiate in laboratorio, a tutt’oggi non esiste una
definizione univoca di tali cellule.
L’embrione precoce è costituito inizialmente da cellule staminali totipotenti che
sono in grado di generare qualsiasi tessuto dell’organismo in via di sviluppo. Al
4°-5° giorno dalla fecondazione (stadio di blastocisti) esso si differenzia in una
piccola massa cellulare interna, che diventerà l’embrione vero e proprio, circondata
dal trofoblasto, costituito dal restante ammasso cellulare che darà luogo alla pla-
centa: in questa fase le cellule embrionali che hanno acquisito potenzialità distinte,
vengono definite pluripotenti. Esse possono dare origine a tutti i tipi cellulari di
un organismo adulto, ma non ai tessuti extra-embrionali (come per esempio la
placenta), indispensabili per lo sviluppo del feto.
Dunque, le cellule pluripotenti della massa interna della blastocisti, che vengono
prelevate dall’embrione (determinandone la morte) per essere utilizzate nella ricer-
ca, pur essendo derivate da embrioni, non sono esse stesse embrioni: per la loro
incapacità di formare la placenta, infatti, anche se fossero trasferite nell’utero di
una donna, non potrebbero, da sole, dar luogo ad un normale sviluppo embrionale.
Via via che l’embrione prosegue nello sviluppo, le sue cellule, che sono ancora
staminali, perdono in “potenza” diventando multipotenti, capaci cioè di dare ori-
gine a molti, ma non più a tutti i tipi di tessuti, e si avviano irreversibilmente in
percorsi differenziativi diversi.
Tra la seconda e la terza settimana di gestazione si formeranno tre strati cellulari
chiamati foglietti germinativi e dalle cellule presenti in ognuno di essi si svilup-
peranno gradatamente, per proliferazione cellulare e ulteriori processi differenzia-
tivi, i tessuti e gli organi del corpo umano.

2.2. Fonti delle cellule staminali embrionali.

L’unica fonte di cellule staminali embrionali esistente in natura è l’embrione umano.
Attualmente gli embrioni utilizzati per ottenere queste cellule possono essere
embrioni sovrannumerari creati mediante fecondazione in vitro e non più destinati
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a un progetto procreativo, oppure embrioni creati ad hoc con la tecnica del tra-
sferimento nucleare.
Da parecchi anni, in molti laboratori, viene condotta un’intensa attività sperimen-
tale alla ricerca di fonti alternative di cellule staminali che non implichino il ricorso
agli embrioni.
Attualmente le fonti alternative più promettenti sono:
a) una variazione della tecnica del trasferimento nucleare che dà luogo a embrioni
anormali incapaci di impiantarsi nell’utero, ma in grado di generare cellule staminali
embrionali normali;
b) la riprogrammazione mediante inserimento di alcuni geni specifici di cellule
somatiche adulte che genera cellule staminali pluripotenti indotte;
c) la rimozione di una singola cellula da un embrione di 8-10 cellule (con la stessa
tecnica usata per effettuare la diagnosi preimpianto, che si è già dimostrata non
nociva per l’embrione) dalla quale è stato possibile generare svariate linee di cellule
staminali embrionali. Recentemente, però, la validità di questa tecnica è stata messa
in discussione dalla comunità scientifica internazionale.
d) la produzione di embrioni ibridi uomo-animale ottenuti con la tecnica del tra-
sferimento nucleare somatico iniettando il nucleo di una cellula umana in un ovocita
di animale (mucca, coniglio).

2.3. Potenzialità terapeutiche delle cellule staminali embrionali e medicina
rigenerativa: la clonazione terapeutica.

La possibilità di coltivare in vitro e di studiare le prime linee di cellule staminali
embrionali umane che erano state isolate nel 1998 ha permesso di scoprire che esse
possiedono la straordinaria capacità di moltiplicarsi indefinitamente mantenendo lo
stato indifferenziato.
Tale caratteristica, che fa di queste linee cellulari un serbatoio potenzialmente
inesauribile di cellule utilizzabili per molteplici scopi, ha stimolato l’avvio di
un’importante attività di ricerca volta all’individuazione di fattori di crescita capaci
di promuovere il differenziamento cellulare in direzioni programmate. Queste ri-
cerche si sono sviluppate a livello mondiale e attualmente sono disponibili nume-
rosi tipi di cellule differenziate (nervose, cardiache, pancreatiche ecc.) suscettibili
di applicazione clinica che potrebbero essere utilizzate mediante innesti nella cura
delle malattie dovute a perdita di funzionalità degli organi per lesioni irreversibili
dei tessuti che li compongono.
Allo scopo di rendere più efficace la tecnica evitando il rigetto delle cellule staminali
embrionali trapiantate nei pazienti affetti da patologia degenerativa è stata proposta
la clonazione terapeutica che si basa sulla tecnica del trasferimento nucleare somatico
di cui si è detto in precedenza.
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2.4. Le staminali dei tessuti adulti

Anche nell’organismo adulto esistono cellule staminali: esse si trovano special-
mente nei tessuti che, per le loro caratteristiche funzionali, sono soggetti alla perdita
fisiologica di cellule e sono deputate alla reintegrazione del materiale cellulare. Il
più efficiente e importante meccanismo di rigenerazione cellulare avviene a livello
del midollo osseo che produce ininterrottamente le diverse componenti cellulari del
sangue, funzionando da sistema ematopoietico che ogni quattro mesi rinnova in-
teramente il sangue di ogni organismo umano. Le cellule staminali utilizzate oggi
in terapia medica sono principalmente quelle del midollo osseo.
Le staminali dei tessuti adulti sono poco numerose, difficili da isolare, e, quando
sono coltivate in vitro, crescono molto lentamente. Inoltre, esperimenti condotti su
queste cellule e volti a dimostrare la loro eventuale plasticità (cioè la capacità di
transdifferenziare, passando da un tipo cellulare a un altro) hanno dato risultati
assai contradditori. In diversi stati europei e extraeuropei sono attualmente in corso
sperimentazioni cliniche che utilizzano cellule staminali adulte per il trattamento
del danno miocardico, del morbo di Parkinson e, dal 2007, in Spagna, è iniziata
la prima sperimentazione clinica su pazienti affetti da sclerosi laterale amiotrofica
(SLA), che prevede l’utilizzo di staminali del midollo osseo, del cordone ombe-
licale, della cornea e della cute.

1 M. Bucchi, F.Neresini (a cura di), Cellule e cittadini. Biotecnologie nello spazio pubblico, Milano,
Sironi, 2006 e S. Jasanoff (a cura di), States of knowledge. The Co-production of Science and Social
Order, London-New York, Routledge, 2004.
2 S. Jasanoff , Fabbriche della natura. Biotecnologie e democrazia, Milano, il Saggiatore, 2008.
3 Molto interessante come esempio di democrazia partecipativa e contributo al processo di
coproduzione è l’esperienza degli StatiGenerali della Bioetica, conclusasi in Francia alla fine di
giugno 2009. Per sei mesi centinaia di cittadini raccolti in tre forum regionali hanno discusso con
modalità diverse – riunioni, week-end di formazione - e fatto proposte su cinque temi: la ricerca sulle
cellule staminali embrionali, i trapianti , i doni d’organo e di gameti, la procreazione assistita, la
medicina predittiva e i test genetici. Le indicazioni dei cittadini sono state raccolte in un documento,
rese pubbliche durante un convegno svoltosi alla fine di giugno e dovranno costituire la base del
prossimo progetto di legge di revisione delle leggi di bioetica che verrà discosso dal Parlamento nel
2010.
4 G. Testa, “Seminario di Bioetica”, Corso di Laurea Magistrale in Biotecnologie Mediche e Me-
dicina Molecolare, Università degli Studi di Milano, 8 ottobre 2008.
5 K. Hubner et al., Derivation of Oocytes from mouse embryonic stem cells, in “Science”, 2003, 300,
pp. 1251-1256.
6 H. Atlan L’utero artificiale, Milano, Giuffré, 2006.
7 P. Lauritzen, Stem cells, biotechnology and human rights. Implications for a Posthuman future,
Hastings Center Report 35, n° 2, 2005, pp. 25-33.
8 M.C. Nussbaum, Compassion and Terror, Daedalus 128, n° 4, 2003, pp. 10-26.
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9 Cfr. Manifesto per la ricerca scientifica sulle cellule staminali embrionali: dell’eticità di una
nuova frontiera, a cura del Gruppo dei Ricercatori italiani sull Cellule staminali embrionali Gruppo
IES, 12 Luglio 2007: «… Secondo noi, questo aumento di conoscenza è già di per sé eticamente
buono e da solo basterebbe a giustificare la tutela della libertà di ricerca scientifica prevista anche
dalla nostra Costituzione. Respingiamo con decisione, però, i tentativi in atto tesi a far passare l’idea
che la ricerca sulle staminali embrionali sarebbe irrilevante dal punto di vista scientifico e inutile
sul piano clinico e terapeutico, in quanto gli stessi risultati potrebbero essere conseguiti con lo studio
delle sole staminali da adulto. Sul piano scientifico non c’è alcuna contrapposizione: anche gli
scienziati che lavorano sulle sole staminali adulte riconoscono come tra le due linee di ricerca non
ci sia opposizione o discordanza ma complementarità e “fertilizzazione incrociata”. Risultati ottenuti
con le une spesso favoriscono ricerche con le altre, e viceversa, come mostrato di recente, ad esem-
pio, con la riprogrammazione di cellule adulte a staminali embrionali. Sul piano terapeutico, inoltre,
scorretto è il tentativo di chi afferma una presunta superiorità tout-court di una linea di ricerca
rispetto alle altre: invece di affrettarsi a vantare successi terapeutici ottenuti con un tipo di ricerca
si dovrebbe mostrare grande cautela per evitare di creare illusioni in persone che soffrono di gra-
vissime patologie».
10 Ivi.
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Terzo Risorgimento

Siamo tutti emigranti

Non ci farebbe male leggere, i più di noi forse per la prima volta, gli altri a
rileggere, il Capitolo Dagli Appennini alle Ande del libro Cuore di Edmondo de
Amicis. Se non avete il libro, non lo trovate in biblioteca e non volete comprarlo
ma avete una connessione a internet, provate a cercarlo su: www.liberliber.it
Vi sono almeno 1600 libri leggibili e scaricabili, senza diritti d’autore.
Trovato l’autore e il libro andate pure subito a pagina 118 a circa tre quarti del
libro. Dopo averlo letto, provate a prendere quel ragazzo di tredici anni e ponetelo
su di un barcone che dalle coste dell’Africa navighi verso le coste europee; vi
accorgere, mettendoci un poco di sentimento, che non cambia nulla, se non che
quello del barcone viene in Europa privo di ogni punto di riferimento se non
l’illusione di venire a star meno peggio e “disposto a raccogliere con la stessa
umiltà i pomodori e gli insulti.” O pensate che coloro che lasciano le coste del-
l’Africa, delle Filippine, delle Indie o delle repubbliche caucasiche non abbiano
alcun sentimento se non quello di venire da noi per arricchirsi e rubarci tutto?
Nella lettera di uno dei trenta milioni di emigrati italiani, che hanno lasciato l’Italia
a partire dal  primo quarto del 1900, si poteva leggere: «per Natale fate l’albero
e il presepe e al tavolo mettete un posto per me.» La stessa lettera si chiudeva con
le amarissime parole: «Io sono carne da macello; io sono emigrante.»
Mi viene da pensare che coloro che non vogliono contaminazioni dovrebbero
smettere da subito; di bere caffè e the; di vestirsi con lana di caschime; di
mangiare banane e datteri; di frequentare le scuole di geometria e di fare
operazioni di calcolo matematico; di dedicarsi alla filosofia e persino di con-
siderarsi cristiani.
Il cristianesimo, come Cristo sono nati in quei luoghi che oggi noi chiamiamo
medio oriente, o qualcosa mi sfugge?
Dovrebbero altresì accendere candele al posto delle luci, usare biciclette forgiate
col fuoco di legna, tornare a lavare i panni al lavatoio e via dicendo, al fine di
non dover usare il contaminate petrolio.
Mi dicano coloro che con tanta veemenza si definiscono cristiani; quelli che non
vogliono che le radici cristiane dell’Europa siano messe in pericolo dalle altre
religioni e dalle altre culture come mai non considerano il cristianesimo come una
contaminazione e, come ebbe modo di dire Dionigi Tettamanzi nel corso della
trasmissione speciale di Che tempo che fa; non sarà, che coloro che si definiscono
cristiani in effetti non pronuncino a sproposito tale parola e non violino con ciò
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il comandamento che proibisce di nominare il nome di Dio invano, definendosi
quello che non sono?
Se invece sono cristiani convinti, osservanti e diligenti perche non provano a mettere
a frutto ciò che dicono i vangeli a proposito della tolleranza e dell’accoglienza del
forestiero? Perché non provano a comportarsi cristianamente, invece di conside-
rarsi cinicamente fratelli in Dio ma non in torta?
Raccomanderei a chi può farlo di andare su www.rai.it, recuperare la trasmissione
di cui ho detto andata in onda il 20 maggio u.s. e oltre a Dionigi Tettamanzi sentire
anche l’introduzione di Erri De Luca dal titolo emblematico di “il cimitero di
Lampedusa”.
Da un po’ di tempo mi è venuto di pensare che se fossimo su di un qualsiasi altro
pianeta e dovessimo puntare il cannocchiale o il telescopio per vedere la terra, ci
accorgeremmo che siamo un formicolio di punti neri che si muovono prigionieri
su di una palla sospesa nell’aria.
Più di recente, da quando cioè si parla della conquista di marte, ho pensato ad un
possibile, forse non troppo futuro, scenario sulle fasi di questa conquista, ma di
ciò parlerò un’altra volta .
Per fare una doverosa citazione del sommo poeta si potrebbe dire:  «Flegias, Flegias,
tu gride a vòto». In definitiva siamo tutti prigionieri di noi stessi e nessuno può
impedire a chiunque di spostarsi da una parte all’altra di questa piccola palla. Si
può cercare di impedire le prevaricazioni, le conquiste, le supremazie dettate dal
senso di superiorità. Ma tutto questo lo si evita con il dialogo, con l’accoglienza,
con la conoscenza di se e degli altri. Se tutto ciò non capita dobbiamo solo pensare
che la nostra fase evolutiva non si è ancora completata e che in noi tutti prevale
ancora l’essere animale.
Questo istinto animale oltre che con i conflitti abbiamo avuto modo di osservarlo
ancora in altre occasioni come quella dell’avvistamento di una presunta navicella
spaziale.
Non so se ricordate l’accaduto: si parlò dell’avvistamento di una possibile navi-
cella extraterrestre (molto più che extracomunitaria) e si fecero levare in volo dei
caccia intercettori che avevano l’ordine non di fare un respingimento ma di aprire
il fuoco in caso di contatto. Però molti di noi ricordano che ci hanno detto che
è stata spedita una navicella nello spazio con a bordo il carico di tutto lo scibile
umano, per cercare contatto con altri possibili entità intelligenti. Speriamo che se
ci intercetteranno non facciano come noi che siamo pronti ad abbatterli a prescin-
dere.
I veri cristiani, come tutti gli altri, facciano tesoro, di queste parole: La verità
morale è invariante: il bene è tale in ogni tempo e luogo; così il male lo è in ogni
tempo e luogo. La conoscenza, invece, è evolutiva nella storia delle persone, dei
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gruppi umani e delle culture; è un cammino che si percorre con la ragione aperta
alla fede, e con la fede aperta alla ragione. La conoscenza morale raggiunge un’ampia
convergenza su principi universali, ritenuti validi per ogni persona. Tra questi, la
cosiddetta regola d’oro: «Non fare agli altri ciò che non vuoi che altri facciano
a te», e, positivamente: «Fai ad altri ciò che vuoi sia fatto a te».
Pensavate che mi fossi dimenticato del mio maestro? invece no; eccolo semplice,
esplicito, puntuale: Se l’obiettivo della democrazia è che l’uomo sia migliore di
quanto egli è, in modo che senta la propria dignità, la Democrazia ci dice: se
volete raggiungere questo obiettivo, lasciate che l’uomo comunichi il più stretta-
mente possibile con il maggior numero dei suoi compagni. Bisogna abbattere le
barriere che ci separano e divenire eguali, per quanto è possibile, perché ogni
ineguaglianza porta con sé una quantità proporzionale di tirannia. Nessuna unità
è possibile dove regna un’artificiosa ineguaglianza, dove lo spirito di dominio da
un lato, di diffidenza e di reazione dall’altro, ostacolano ogni comunanza di idee
e dividono i popoli in classi distinte, assegnando loro diversi interessi.
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Terzo Risorgimento

Dubbi sul bipolarismo
A volte si può essere così innamorati delle proprie tesi accademiche da non guar-
dare con occhio sufficientemente critico la reale situazione per cui si insiste di
voler calare una riforma che va bene per gli anglosassoni e non per noi latini.
Il mio riferimento è al fondo pubblicato sul Corriere di martedì 14 aprile a firma
dell’ambasciatore Sergio Romano che leggo con piacere per le ricorrenti sue ci-
tazioni storiche nella sua rubrica giornaliera.
Egli infatti si compiace che il bipolarismo italiano presenta molti vantaggi che
indica nel fatto che i governi hanno buone possibilità di restare in carica fino alla
fine della legislatura.
“Sa, scrive riferito a Berlusconi, che l’Italia ha urgente bisogno di cambiare le parti
invecchiate della sua Carta e non può ignorare che una buona parte del centrosinistra
è giunta alle stesse conclusioni.”
A parte  la considerazione che la possibilità dei governi di restare in carica fino
alla fine della legislatura non è da sola un elemento di valutazione positivo perché
i governi si valutano in base a ciò che riescono a realizzare e non alla durata
temporale che può essere contrassegnata da un lungo immobilismo.
Il riferimento costante dei sostenitori del bipolarismo alla breve durata dei governi
della cosiddetta prima repubblica non tiene conto del periodo storico (guerra perduta,
mondo diviso in due blocchi contrapposti in una lunga guerra fredda, assedio della
cittadella democratica da parte di partiti destra nostalgici del passato regime e da
una forte sinistra che guardava come modello al “socialismo reale” di oltre cortina)
né al realizzato: ricostruzione del paese distrutto dalla guerra, trasformazione del-
l’economia da prevalentemente agricola a prevalentemente industriale, boom eco-
nomico, ed infine cinquant’anni di pace che nei secoli passati non avevamo avuto
mai. Il metro di valutazione dei governi in base alla loro durata non dà l’esatta
misura né del loro valore né della loro incidenza positiva nella realtà del paese.
In merito a quella parte della sinistra che è per la modifica della Carta c’è da
chiedersi se non mirino ad inglobare le forze minoritarie collaterali.
Il bipolarismo che tende al presidenzialismo per evitare derive autoritarie ha ne-
cessità di un parlamento forte in grado di condizionare il potere esecutivo e di
esercitare un vigile controllo. Da noi, a seguito dell’abolizione del voto di prefe-
renza, vengono eletti al parlamento i candidati che i partiti hanno posto ai primi
posti della lista per cui l’elettore non può fare alcuna selezione.
Senza soffermarmi alla situazione di non pochi partiti nei quali la democrazia è
una parola vuota, perché la base quelle rare volte che viene convocata lo è per
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ratificare plebiscitariamente decisioni prese dai vertici, mi pare pertinente riportare
il giudizio espresso dallo storico inglese Edward Gibbon, autore del “Declino e
Caduta dell’Impero Romano” relativo alla riforma del senato operata da Augusto:
“I principi di una libera costituzione si perdono irrimediabilmente quando il potere
legislativo è nominato dall’esecutivo.”
Direttamente o indirettamente sono l’esecutivo in carica espressione dei partiti
della maggioranza ed il governo ombra della opposizione a selezionare le candi-
dature per il parlamento ed è ovvio che ciò avverrà od avviene privilegiando i più
ossequienti ai vertici. Si produrrà la graduale eliminazione in entrambi gli schie-
ramenti degli spiriti liberi, di coloro che non credono ciecamente ai capi e dei laici
intesi come cultori del dubbio. E quanto ciò giovi alla vita democratica è di tutta
evidenza.
In ordine poi alla tesi della necessità di cambiare le parti invecchiate della Costi-
tuzione mi siano consentite alcune brevi considerazioni: le Costituzioni sono le
regole quasi immutabili dello Stato e vengono redatte per durare molto senza subire
continue modificazioni ad ogni mutar di moda. Le continue modificazioni sono
molto spesso indice di instabilità democratica.
Una trasformazione che tenda al bipolarismo (sognando il bipartitismo) e quindi
ad eliminare le dissidenze che si manifestano a destra, al centro ed a sinistra distrugge
il pluralismo democratico rafforzando le oligarchie.
Ma poi, diciamocelo chiaro, il vero intralcio per la crescita economica, sociale,
democratica del paese sono le presunte vecchie norme della Costituzione che in
parte hanno trovato tarda applicazione perché la “cittadella democratica” era as-
sediata?
O la richiesta della modifica della Costituzione, che richiede tempi lunghi, non
costituisca la precostituzione dell’alibi per rinviare la soluzione dei problemi per
i quali non si è in grado di dare sollecite soluzioni?

Luigi Celebre
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Il caso Galileo

In un recente, brillante, articolo Sauro Mattarelli ha ricordato come la paura possa
essere uno strumento connotante la società e comportante “sistematicamente” dei
capri espiatori, dei “nemici esterni” da gettare di volta in volta in pasto all’opinione
pubblica 1. Queste considerazioni mi hanno fatto ripensare alla vicenda che vide
protagonista, quasi quattro secoli fa, Galileo Galilei, vicenda indubbiamente nota,
come ha osservato sull’ultimo numero di questa rivista Domenico Mirri 2, ma che
lascia aperta una serie di implicazioni e di conseguenze interpretative. L’invito
rivoltomi dall’Associazione “Aristarco di Samo” di Senigallia – in occasione della
proclamazione del 2009 ad anno galileiano dell’astronomia (in ricordo di quel
1609 in cui lo scienziato avviò le prime osservazioni astronomiche che gli avreb-
bero permesso di verificare la validità delle teorie copernicane) e mentre sono in
corso rilevanti appuntamenti nazionali e internazionali 3 – a  tenere una conferenza
sull’argomento (poi svolta il 16 maggio 2009 presso l’Auditorium S. Rocco della
città marchigiana) è stato all’origine della rilettura storiografica del caso Galileo
che presento integralmente in questa sede.

Sono davvero tante le cose note che riguardano Galileo Galilei, nato a Pisa nel
1564 e morto ad Arcetri, in provincia di Firenze, nel 1642. Egli fu l’iniziatore della
dinamica e della prosa scientifica in volgare ed il primo ad applicare il metodo
sperimentale, proprio della scienza moderna. Fu autore di grandi scoperte nel campo
fisico-matematico – a partire dalla prima, l’isocronismo delle oscillazioni del pendolo
(1583) – e in quello astronomico: queste ultime furono realizzate a partire dal
1609-10, vennero rese note ai dotti col Sidereus Nuncius e riguardarono la montuosità
della Luna, la natura stellare della Via Lattea fino ai quattro satelliti di Giove e,
più avanti ancora, le anomalie di Saturno, le macchie solari e le fasi di Venere.
Dopo i contrastanti inizi di carriera, Galileo divenne professore di matematica a
Pisa (1589-92), passando poi nella stessa cattedra a Padova (1592-1610), nella
libera Repubblica di Venezia; nel 1610 fu chiamato al servizio del Granducato di
Toscana, come “matematico primario dello Studio di Pisa e filosofo” di Cosimo
II de’ Medici, succeduto al padre Ferdinando l’anno precedente. Ci limiteremo a
ricordare solo alcuni, centrali, dati biografici del pisano. Ma è bene fin d’ora
sottolineare la sua personalità energica e vitale, indomita e feconda, caratterizzata
da un forte “potere d’integrazione e di trasfigurazione degli impulsi esterni” che
era in grado di trasformare in propria attività 4. Galileo ha lasciato, con la sua opera
e le sue scelte, formidabili eredità ai secoli successivi: l’unitarietà e la continuità
di ispirazione sul terreno fisico ed astronomico; il convincimento della validità del
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sistema copernicano; la netta distinzione tra le competenze scientifiche e quelle
teologico-religiose; la centralità imprescindibile del sapere matematico nella rifles-
sione epistemologica del moderno scienziato 5.

Il contesto familiare influenzò decisamente la sua formazione. A 15 anni, novizio
nel monastero di Vallombrosa, Galileo aveva espresso l’intenzione di farsi mona-
co, ma era stato tempestivamente prelevato dal padre Vincenzo che, non credendo
all’autenticità della vocazione, lo aveva ricondotto a Firenze con il pretesto di
sottoporlo ad una cura medica degli occhi. Egli continuò gli studi nel monastero
camaldolese di Firenze, dove la famiglia si era trasferita, ma non più come novizio,
venendo educato dal padre alla letteratura, alle lingue e soprattutto alla musica. Il
padre di Galileo era infatti un musicista che però sbarcava il lunario con il com-
mercio della lana anche perché la moglie, la nobile Giulia Ammananti, originaria
di Pescia e Pistoia che vantava una parentela lontana con un alto porporato roma-
no, reclamava in continuazione, in virtù del lignaggio, un tenore di vita più elevato.
Primo di sette figli, Galileo crebbe dunque in una famiglia composta da una madre
intollerante, collerica e incapace di instaurare un rapporto affettivo con i figli e un
padre polemico e insofferente verso quella musica contrappuntistica che allora
andava tanto di moda, una musica sterile, decadente e incapace di suscitare emo-
zione a differenza di quella greca, da lui ammirata, che era al servizio del testo
e la cui potenza derivava da una singola melodia per il canto. L’adolescenza di
Galileo si compì tra lo scetticismo e l’insofferenza del padre verso l’autorità costituita
cosicché la liberazione dal peso dell’autorità divenne anche la sua aspirazione.
Studente di medicina, incappò in più di una difficoltà: ad attirare l’attenzione dei
docenti furono l’indifferenza del giovane nei confronti degli studi medici, la con-
discendenza con cui trattava i compagni di studi, l’eccessiva franchezza con cui
si rivolgeva agli stessi docenti che veniva considerata insolenza e mancanza di
rispetto al punto che era stato soprannominato l’attaccabrighe, la stessa assenza
alle lezioni fondamentali comunicata dall’università alla famiglia. Nel 1583 si ebbe
una prima svolta quando Galileo si intrufolò alle lezioni del fermano Ostilio Ricci,
matematico della corte granducale, appassionandosi fino a rivelare uno spiccato
interesse per la geometria e per l’osservazione dei fenomeni fisici. Fu ancora una
volta il padre ad andare a prendere il figlio per constatare l’ennesimo fallimento,
l’abbandono nel 1585 dell’università senza aver conseguito la laurea in medicina;
ma il ventunenne convinse il genitore a proseguire gli studi matematici sotto la
direzione del Ricci, che lo guidò da Euclide ad Archimede fino a Leon Battista
Alberti, dalla geometria pura alle teorie della prospettiva, dalle tecniche della
misurazione astratta fino alla matematica applicata, visto che Ricci veniva consul-
tato per risolvere problemi legati alle fortificazioni militari 6.
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Che l’incontro con Ricci, pensatore eclettico e di idee progressiste, abbia costituito
una svolta importante nella carriera di Galileo era idea riconosciuta dagli stessi
storici ottocenteschi 7.

Dopo una serie di occasioni perdute, Galileo, grazie a influenti protezioni, ottenne
la cattedra di matematica a Pisa, mantenendola per un triennio. L’insegnamento
della matematica era considerato un complemento importante di quello della
medicina, anche se nei registri dell’ateneo pisano il docente di questa materia
veniva indicato indifferentemente come “matematico” o “astrologo” e la sua re-
tribuzione era di appena 60 ducati l’anno, mentre un professore di filosofia ne
poteva ottenere 1.000 ed uno di medicina fino a 2.000 8.
Le cose incominciarono a cambiare durante il quasi ventennale soggiorno (1592-
1610) di Galileo nella Repubblica di Venezia. Proprio in questi anni si ebbe la nota
controversia tra quest’ultima e la Chiesa: poiché la Serenissima aveva giudicato
nei tribunali civili due sacerdoti colpevoli di reati comuni, papa Paolo V aveva
comminato l’interdetto, cioè il divieto dell’esercizio del culto, di alcuni sacramenti
e della sepoltura religiosa. La Repubblica di San Marco si era allora affidata allo
storico e giurista veneziano Paolo Sarpi, dell’ordine dei serviti, che, elevato nel
1606 al rango di teologo e canonista della Repubblica, difese l’indipendenza
giurisdizionale della sua città; terminata nel 1607 la contesa, anche grazie alla
mediazione di Francia e Spagna, con il ritiro dell’interdetto e la sostanziale vittoria
veneziana, Sarpi venne però scomunicato e i suoi libri furono condannati al rogo;
tra questi, il suo capolavoro, l’Istoria del Concilio tridentino (1608-16) in cui
criticava il rifiuto papale di qualsiasi dibattito sulla riforma della Chiesa e vedeva
nel concilio di Trento uno strumento di rafforzamento del carattere assolutistico
del potere papale, a scapito delle superstiti libertà della Chiesa 9.
In questi anni proprio Sarpi, insieme a Giovanfrancesco Sagredo, fu uno dei maggiori
amici di Galileo ed anzi quando nella primavera del 1609 giunse nella Serenissima
la notizia che un occhiale era stato costruito in Olanda e presentato al conte di
Nassau e che uno straniero era in viaggio verso la Repubblica con l’intenzione di
venderlo alle autorità veneziane, fu Sarpi a dissuadere queste ultime dall’acquistare
lo strumento e ad accettare il cannocchiale costruito da Galileo che, nell’occasione,
presentò lo strumento come una sua invenzione 10, originando uno dei casi più
celebri e controversi nella storia della scienza 11.
Spregiudicato e all’affannosa ricerca di una retribuzione più soddisfacente – poi
concessagli dal Senato della Repubblica, il 25 agosto di quello stesso anno, con
il raddoppio dello stipendio (da 520 a 1.000 fiorini), la conferma a vita della
cattedra, ma pure alcune clausole poco piacevoli (non ci sarebbero stati ulteriori
incrementi nella retribuzione e l’aumento sarebbe entrato in vigore solo l’anno
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successivo) 12 – non solo Galileo presentò a torto il cannocchiale come una novità,
ma minimizzò i grandi studi di Della Porta e Keplero che avevano dimostrato una
grande padronanza nel campo dell’ottica. Lo strumento offerto al doge Leonardo
Donati consentiva di vedere gli oggetti nove volte più vicini, ingrandendoli circa
ottanta volte e, in pochi mesi, facendo venire da Venezia, Murano e da Firenze
un gran numero di lenti, Galileo migliorò le caratteristiche dello strumento. Fatto
sta che al di là della opinabile operazione (l’uso delle lenti era già stato introdotto
dal Medioevo e alla fine del Cinquecento vetrai italiani e artigiani dei Paesi Bassi
avevano fabbricato apparecchi di questo tipo), Galileo fu indubbiamente il primo
a capire le potenzialità scientifiche del cannocchiale e, in particolare, ad utilizzarlo
per quelle osservazioni astronomiche che di fatto avrebbero convalidato il sistema
copernicano.

Siamo così giunti all’origine del celebre caso che sarebbe ufficialmente durato 374
anni.
Due anni fa Egidio Festa, che per 33 anni è stato ingegnere all’Istituto di Fisica
nucleare di Orsay in Francia, ha pubblicato un libro bello e documentato con
l’intento di attirare verso la figura di Galileo “il lettore che non conosce i suoi
lavori e gli eventi” che avevano condotto al processo e alla condanna dello scien-
ziato toscano 13.
In quest’opera di 344 pagine, che si legge tutta d’un fiato, appaiono due immagini
sostanziali di Galileo, lo scienziato e il copernicano: lo scienziato, cioè colui che
ha studiato e ricercato, facendo compiere incredibili progressi alla meccanica e
all’astronomia; e il copernicano, colui che si è opposto alle resistenze intellettuali
ed istituzionali che impedivano il rinnovamento culturale ed ha contestato la vulgata
scientifica ufficiale (basata su un indirizzo aristotelico-tolemaico-tomistico) attra-
verso dimostrazioni geometriche che gradualmente si sarebbero imposte come
metodo. Galileo rovesciò la convinzione secondo cui la geometria fosse insuffi-
ciente a risolvere i problemi di filosofia naturale e affermò che il mondo era scritto
con i caratteri della geometria e che quindi con questo linguaggio andava letto.
Negli scritti giovanili non compaiono riferimenti ai principi dell’astronomia
copernicana e solo si incontrano alcune allusioni alla posizione centrale della Terra
ed alla sua immobilità; fu negli anni dell’insegnamento a Padova che Galileo aderì
alla dottrina copernicana, ma con difficoltà di aperta affermazione poiché temeva
di venire deriso, come era accaduto a Copernico. Galileo si portò dietro i suoi
dubbi ancora per qualche anno finché l’osservazione diretta del cielo, grazie pro-
prio al cannocchiale di controversa paternità, gli svelò fenomeni nuovi che met-
tevano in crisi alcuni principi dell’astronomia geocentrica, senza peraltro
comprometterne l’intera impalcatura 14.
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Nel 1610, al termine del suo periodo veneto, Galileo venne nominato matematico
al servizio del granduca Cosimo II. Poté così dedicarsi completamente alla ricerca
e a trovare nelle sue osservazioni astronomiche, approvate da Keplero, ulteriori
prove del sistema copernicano. Nel frattempo però crescevano i suoi avversari (i
domenicani Tommaso Caccini e Niccolò Lorini avevano deprecato in pubblico le
teorie del pisano e il secondo lo aveva denunciato, nel marzo 1615, al Sant’Uffizio)
ed egli stesso era entrato in polemica con il gesuita Christoph Scheiner, insegnante
di matematica nella città bavarese di Ingolstadt, sulla questione delle macchie solari
che per il tedesco nascevano da sciami di astri attorno al Sole, mentre per l’italiano
erano un fenomeno appartenente all’atmosfera del Sole e la loro rotazione provava
il moto di rotazione dell’astro su se stesso.
L’ostilità degli ambienti religiosi verso le teorie copernicane era giunta ad un punto
di non ritorno. Nell’età della Controriforma era decisamente pericoloso criticare
o denunciare l’autorità della Chiesa, ma a differenza dei tempi del riformatore
boemo Jan Hus, arso vivo nel 1415, e del ferrarese Girolamo Savonarola, ucciso
con i suoi seguaci nel 1498, Roma si era dotata di un efficace strumento di re-
pressione come l’Inquisizione, elevata a  vera e propria Congregazione, quella del
Sant’Uffizio (fondata da papa Paolo II nel 1542 e riorganizzata da Sisto V nel
1588), istituzione centralizzata e dalle competenze ben delineate, come aveva potuto
sperimentare il filosofo nolano Giordano Bruno, arso vivo a Campo de’ Fiori nel
1600.
Nel 1616 la dottrina copernicana fu condannata, le opere dello scienziato polacco
poste all’Indice e Galileo – matematico di un granduca che ne lodava le qualità,
si diceva sicuro che avrebbe facilmente risposto alle obiezioni, scriveva all’amba-
sciatore toscano a Roma, Piero Guicciardini, affinché lo scienziato venisse ascol-
tato negli ambienti romani “da persone intelligenti e discrete”, specificando però
che non avrebbe protetto chi  “col suo favore” avesse attaccato la religione 15 –
venne convocato a Roma per giustificare le sue opinioni, soprattutto quella secon-
do cui la teoria eliocentrica non contrastava le Sacre Scritture, realizzate con un
linguaggio comprensibile per gli uomini del tempo, senza però scopi di verità
scientifica che si potevano invece conseguire attraverso l’osservazione diretta dalla
natura.
Galileo era partito non con l’intenzione di giustificarsi, ma con quella di contrat-
taccare, ma gli eventi assunsero una piega diversa.
La sua posizione venne recisamente respinta attraverso il decreto del Sant’Uffizio
del 5 marzo 1616: al centro del dibattito vi erano due proposizioni (a: che il sole
sia al centro del mondo e non si muove; b: che la terra non sia il centro del mondo
né sia immobile), la prima delle quali venne riconosciuta come “formalmente”
eretica, perché contraria alla fede in quanto contraddicente le Sacre Scritture, mentre
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la seconda fu ritenuta erronea nei riguardi della verità teologica, dal momento che
l’immobilità della Terra non era esplicitamente menzionata nella Scrittura 16.
Il cardinale Roberto Bellarmino – influente dignitario che era intervenuto in tutti
i casi più controversi del tempo, dall’interdetto a Venezia a Giordano Bruno fino
al processo a Campanella  –  su ordine di papa Paolo V, ricevette il 26 febbraio
1616 Galileo, lo ammonì dell’errore di aver sostenuto la teoria copernicana, che
non avrebbe dovuto insegnare, difendere né discutere quovis modo, pena l’arresto
immediato e conseguenze peggiori; Galileo promise al cardinale di sottomettersi
al precetto, cosa che Bellarmino comunicò il 3 marzo al Sant’Uffizio che, a sua
volta, emanò due giorni dopo un decreto in cui non si faceva alcuna menzione di
Galileo e concerneva “scritti e non persone” 17.
Ma il verbale di questo incontro non venne firmato da nessuno né protocollato
secondo consuetudine e ciò ha alimentato il sospetto – poi rivelatosi infondato –
da parte di molti storici che si trattasse di un falso. In realtà, Galileo tenne un
comportamento docile e rispettoso quanto rabbiosa fu la sua reazione nei giorni
successivi. Come scrisse l’ormai esasperato ambasciatore Guicciardini:

Galileo tiene in maggior conto la sua opinione che non il consiglio dei suoi amici.
Si scalda molto per le sue idee ed ha un temperamento estremamente passionale,
con poca pazienza e prudenza e non fa nulla per controllarsi. È questa sua irri-
tabilità a rendere molto pericolosi per lui i cieli di Roma 18.

Lo scienziato non abbandonò in seguito studi e osservazioni astronomiche. Nel
1623 pubblicò Il Saggiatore, opera in cui affermava il valore fondamentale del
metodo sperimentale, dedicata al cardinale Maffeo Barberini, che egli aveva
conosciuto e riteneva un interlocutore aperto e illuminato nelle discussioni
scientifiche e che proprio in quello stesso anno divenne papa con il nome di
Urbano VIII. Nel 1624 costruì il microscopio e si convinse di poter trattare
liberamente le questioni astronomiche. Nel 1632 pubblicò il Dialogo sopra i
due massimi sistemi del mondo, la sua opera più importante, nella quale di-
mostrava, sotto l’apparenza della neutralità, la fondatezza del sistema
copernicano contro quello tolemaico.
Quando il libro giunse a Roma, alla fine del maggio 1832 – dal momento che,
come sempre, Galileo aveva voluto che grandi, potenti ed esponenti più in vista
della Chiesa ne ricevessero copie in dono –, l’impatto fu inizialmente positivo e
l’opera venne accolta con favore. Ma il clima cambiò rapidamente e apparvero
voci che invitavano alla prudenza finché il gesuita Scheiner, dopo averne acqui-
stato copia presso un libraio romano, divenne rosso per la rabbia e gridò, con le
mani tremanti, di essere stato deriso ed umiliato.
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In effetti, nel Terzo Giorno del Dialogo Scheiner era stato bollato come “vanitoso”
e incauto e trattato come un “dilettante dalla mente ottenebrata”. Tale citazione,
che riapriva la ferita di qualche anno prima sulle macchie solari, spinse Scheiner
a trovare appoggio nel confratello Orazio Grassi che era stato altrettanto “massa-
crato” dalla penna galileiana e si era trovato contrario al pisano sulla questione
delle comete (nel 1618 ne erano eccezionalmente apparse tre e, se per il gesuita
esse erano dei veri e propri pianeti che ricevevano luce dal Sole, per Galileo – che
malato non aveva potuto osservare l’eccezionale fenomeno – si trattava di feno-
meni ottici dovuti alla rifrazione della luce solare). Grassi, impegnato nella pro-
gettazione e costruzione della chiesa di Sant’Ignazio, si mostrò più che lieto
nell’offrire la propria spalla per vendicarsi cosicché i gesuiti inviarono una fiera
protesta al censore di quel libro “eretico”, padre Niccolò Riccardi, cercando di
confiscare tutte le copie ed evitare lo scandalo 19.
I nemici di Galileo convinsero lo stesso Urbano VIII di essere stato “ridicolizzato”
nella meschina figura di Simplicio, incrinando la vecchia amicizia e chiamando il
pontefice ad esprimere “un esempio di fermezza” nella difficile congiuntura po-
litica della Controriforma 20.  Benché l’opera galileiana fosse stata autorizzata
dall’autorità ecclesiastica, i gesuiti, approfittando dell’involuzione intransigente di
Urbano VIII divenuto zelante interprete delle disposizioni tridentine e rigido re-
stauratore dell’autorità ecclesiastica e monarca nepotista, istruirono nel 1633 con-
tro lo scienziato un vero e proprio processo: convocato di nuovo a Roma e giudicato
colpevole, Galileo fu costretto all’abiura nella quale, tra l’altro, affermava:

Per tanto volendo io levar dalle menti dell’Em.ze Vostre, e d’ogni fedel Christiano
questa vehemente sospitione contro di me ragionevolemente conceputa, con cuor
sincero, e fede non finta abiuro maledico, e detesto li suddetti errori, et heresie,
e generalmente ogni et qualunque altro errore, heresia, e setta contraria alla sodetta
S.ta Chiesa 21.

Tra la vicenda del 1616 e il processo del 1633 vi erano differenze importanti
poiché il secondo si rivelò “personale e non dottrinale” e riguardò non “tesi, ma
questioni di fatto” 22. Ristrettosi ogni spazio di difesa e con un esito inevitabile,
sette dei dieci cardinali del Sant’Uffizio (tra i mancanti il cardinal Francesco
Barberini, nipote del pontefice) decretarono la prigione a vita contro Galileo: la
pena fu commutata nell’isolamento che Galileo trascorse prima a Siena ospite
dell’amico arcivescovo Ascanio Piccolomini e poi ad Arcetri dove morì nel 1642.
Negli ultimi tempi continuò studi, ricerche e osservazioni, benché i disturbi alla
vista, iniziati nel 1632, lo portassero, nel 1639, alla cecità completa; superò nel
1634 la prova durissima della morte della figlia, suor Maria Celeste, e nel 1638
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pubblicò i Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze, edito
a Leida dagli Elzevier, famiglia di stampatori alla guida di una casa editrice fiam-
minga nota in tutto il continente per l’eccellente qualità dei suoi prodotti; i Discor-
si, da molti considerati il capolavoro di tutta la produzione scientifica galileiana,
circolarono liberamente, suscitando un grande interesse in tutta Europa. Negli ultimi
tempi, Galileo si valse sempre più della collaborazione dei discepoli, tra cui B.
Castelli, V. Viviani ed E. Torricelli 23.

Il caso Galileo, dunque, prendeva spunto da un atto di disobbedienza dello scien-
ziato verso la Chiesa e l’autorità delle Sacre Scritture. Poco importò che Galileo
era cattolico e si fosse sempre sottoposto agli obblighi dettati dalla fede. Il pro-
blema era un altro ed era già stato anticipato dalle conseguenze delle teorie di
Copernico, l’autonomia della scienza nei confronti della fede. Ciò nonostante, la
condanna e l’abiura inflitte dal Sant’Uffizio appaiono, quattro secoli dopo, non
solo eccessive, ma su diversi punti incomprensibili, poiché la dottrina copernicana
non era stata dichiarata esplicitamente eretica, ma ritenuta temeraria: era questa
una distinzione importante, soprattutto nel linguaggio dell’Inquisizione, poiché
significava che l’eliocentrismo non era contrario alla Scrittura, ma solo alcune
nozioni di astronomia presenti in esso, impedendo così una “interpretazione
consensuale” 24. Tanto più che, in attesa di una dimostrazione pratica e irrefutabile,
lo stesso cardinal Bellarmino aveva detto che la teoria copernicana poteva essere
affrontata ex supposizione, cioè per ipotesi.

Nel 1633 la Chiesa aveva compiuto un grave errore e una profonda ingiustizia,
creandosi l’imbarazzo più fastidioso della storia moderna cosicché il risultato più
immediato fu quello di attirarsi per secoli l’accusa di essere anti-scientifica, anti-
intellettuale, nemica della ricerca e di qualsiasi innovazione scientifica 25.
Un autentico autogol, confermato dagli sviluppi successivi.
La Chiesa mantenne la sorveglianza anche nei confronti degli allievi di Galileo:
quando questi diedero vita all’Accademia del Cimento, intervenne presso il gran-
duca e l’Accademia fu sciolta nel 1667 26; tuttavia, tre anni prima, papa Alessandro
VII aveva ritirato il decreto del 1616.
Nel Seicento, nel Settecento, secolo che annoverò Galileo e Bacone quali padri
della modernità 27, e nell’Ottocento, il caso Galileo alimentò passioni e
contrapposizioni anche di natura ideologica fino alle dure prese di posizione della
cultura laicista e positivista: la storia della storiografia scientifica ha ricostruito
anche i commenti e gli atteggiamenti assunti a riguardo da Cartesio, Milton, Leibniz,
Voltaire, Napoleone e tanti altri, sottolineando la forte interazione tra storia, filo-
sofia, scienza e religione 28.
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Bisognò comunque attendere il 1757, dunque 124 anni, affinché le opere di Co-
pernico e Galileo venissero tolte, per volontà di Benedetto XV, dall’Indice dei libri
proibiti 29. La definitiva autorizzazione all’insegnamento del moto della Terra e
dell’immobilità del Sole arrivò con un decreto del Sant’Uffizio 30 approvato il 25
settembre 1822 da Papa Pio VII, il pontefice che era stato imprigionato e drogato
da Napoleone, ma che una volta tornato al potere aveva compreso che non poteva
essere cancellato tutto ciò che era accaduto in quei 26 anni (1789-1815) che avevano
cambiato il corso della storia.
Un atteggiamento di chiusura verso la scienza moderna contrassegnò la Chiesa
nell’età del Risorgimento italiano. Vincenzo Gioberti considerò Galileo insieme ad
Archimede uno dei simboli del primato italiano. Tra 1850 e 1870 si ebbero da parte
di diversi studiosi  lavori pioneristici che pubblicarono a più riprese i documenti
relativi alle vicende del 1616 e del 1633 31. L’Italia monarchica e liberale decretò
a proprie spese per Galileo la prima Edizione nazionale delle opere, realizzata in
20 volumi tra 1890 e 1909 32. Giuseppe Mazzini, che una volta morto era stato
considerato da amici e discepoli il più grande uomo dell’Ottocento e posto sullo
stesso piano di Dante e Galileo 33, fu il terzo italiano, nel 1904, a ricevere l’onore
di un’edizione nazionale degli scritti, preceduto proprio dallo scienziato pisano e
da Machiavelli 34.  Leone XIII, il pontefice della Rerum novarum, fondò nel 1891
l’Osservatorio Vaticano, la cosiddetta Specola Vaticana, auspicando nel discorso
di inaugurazione che i pregiudizi anticlericali e oscurantisti nei confronti della
Chiesa venissero messi da parte 35. Tuttavia,  quando, sul finire del suo pontificato,
un prete marchigiano, conterraneo del matematico Ricci che probabilmente aveva
impresso una svolta determinante nella formazione del pisano, fondò un movimen-
to che propugnava le idee di libertà, democrazia e autonoma partecipazione dei
cattolici alla vita politica 36 e sostenne che la Chiesa doveva confrontarsi con la
scienza e il mondo moderno, Leone XIII, novantatreenne, chiese di incontrare quel
giovane prete che si chiamava Romolo Murri; ricevuto in Vaticano “con contegno-
sa affabilità” il giovane sacerdote, il vecchio pontefice gli chiese come mai i giovani
lo amassero tanto e gridassero “Murri, Murri” 37. Ci avrebbe pensato il suo succes-
sore, Pio X, l’unico papa santo del Novecento, a liquidare Murri e il modernismo,
prima sospendendo il sacerdote a divinis (1907) e poi scomunicandolo (1909) 38.
Un’altra sfida per la libertà di pensiero e contro la gerarchia ecclesiastica si risolse
con un dramma umano.
Nel 1923, quando il cardinal Bellarmino venne beatificato dopo un lungo ed aspro
dibattito, il caso Galileo tornò alla ribalta e venne di nuovo riaperto nel 1943, nei
corridoi della moderna Inquisizione, quando la Chiesa censurò una biografia di
Galileo scritta da un prete 39.
Tra 1937 e 1957 Bertolt Brecht scrisse ben tre versioni del suo famoso Vita di
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Galilei, dramma in quindici scene, rappresentato a Zurigo (1943), Los Angeles
(1947) e Berlino (1957). In esso il drammaturgo tedesco ravvisava nello scienziato
pisano, seguendo liberamente e arbitrariamente la sua biografia storica, il compor-
tamento di un uomo che non sacrificava mai la propria integrità fisica alla coerenza
intellettuale. “A che serve guadagnare l’anima se si perde il corpo?”, diceva in un
passo lo scienziato esprimendo la propria filosofia della vita, mentre in un altro,
al discepolo che gli aveva rimproverato il tradimento, offriva la famosa risposta:
“Infelice quella nazione che ha bisogno di eroi”. È dunque un Galileo che esordisce
con la truffa del cannocchiale, già fabbricato nelle Fiandre, e si conclude con il
tradimento attuato con l’abiura. Brecht non vuole trarre una morale precisa né
giudicare, ma capire il personaggio nei rapporti con il suo tempo, lasciando allo
spettatore la “calma libertà” di riflettervi 40.
Se nel 1942 padre Agostino Gemelli aveva scritto che i cattolici non temevano “di
riconoscere lealmente” che il processo contro Galileo era stato “un errore” 40, si
dovette attendere la metà degli anni cinquanta per registrare un nuovo e vigoroso
impulso degli studi su Galileo 42.
Nel 1955 uscì The crime of Galileo di Giorgio de Santillana, due anni dopo
la biografia del pisano di Ludovico Geymonat e nel 1962 l’opera di Antonio
Banfi 43.
Contestualmente – a dimostrazione di quanto il caso abbia originato contrapposizioni
tra le più variegate – Herbert Butterfield, docente di storia moderna all’università
di Cambridge, pubblicava un’opera poi divenuta classica sulle origini della scienza
moderna nella quale non coglieva “il carattere intrinsecamente organico e moder-
no” della metodologia galileiana né la stretta connessione tra matematica ed espe-
rienza propria del pisano 44, rivedendo solo nella seconda parte dell’opera il suo
giudizio 45.
Geymonat, forse il più grande filosofo della scienza italiano del secolo scorso,
scrisse una brillante biografia di Galileo, punto di partenza di nuovi studi: il fi-
losofo torinese sostenne che Galileo, pur condividendo l’idea aristotelica di anteporre
l’esperienza ad ogni discorso, si fosse reso conto che l’esperienza non ci offre,
insieme con i dati, anche la loro giusta interpretazione ma che, al contrario, spesso
è possibile avvertire una contraddizione tra certi fatti e una data teoria; Galileo era
sempre partito dall’esperienza per provare la verità effettuale delle sue teorie,
dimostrando che l’elemento decisivo era il rigore con il quale lo scienziato rac-
coglie e analizza i dati, fornendo interpretazioni ed elaborazioni teoriche che corrono
parallele alla precisazione dei dati; Geymonat indagò con chiarezza i principali
“aspetti problematici” della figura di Galileo, la ricchezza ”davvero mirabile” del
suo pensiero e il “significato decisivo” della battaglia culturale avviata nella storia
del mondo moderno 46.
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Nel 1968 papa Paolo VI fece avviare la revisione del processo, che si arenò ben
presto. Nel 1979, al suo secondo anno di pontificato, Giovanni Paolo II annunciò
che la Chiesa intendeva riconsiderare ufficialmente il caso Galileo: non c’era stata
alcuna ondata di proteste né alcuna richiesta politica di riabilitazione. Wojtila,
quando era arcivescovo di Cracovia, amava definirsi canonico copernicano e come
tutti polacchi era particolarmente affezionato a Copernico. Che cosa dunque vo-
lesse fare il papa polacco non fu chiaro a molti.
Con i primi anni ottanta la concomitante azione di due fattori – la nomina della
suddetta commissione e l’uscita del libro di P. Rendondi, Galileo eretico, con la
sua tesi, clamorosa quanto criticata e smentita dalla comunità scientifica, di un
Galileo imputato per aver violato con le sue idee atomistiche il dogma tridentino
dell’eucarestia – avviarono la ripresa del dibattito sul caso Galileo 47.
La commissione, in un primo momento coordinata dal cardinal Gabrielle Marie
Garrone e poi da Paul Popard, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura,
venne suddivisa in quattro gruppi di lavoro: sezione esegetica, presieduta dal
cardinale di Milano, Carlo Maria Martini; sezione culturale, diretta dal Poupard,
che anni prima aveva raccolto la richiesta di molti intellettuali francesi di veder
finalmente cancellata la condanna di Galileo da parte delle autorità ecclesiastiche;
sezione scientifica ed epistemologica affidata al più noto astronomo pontificio George
Coyne; sezione storica, diretta da monsignor Michele Maccarone.
I lavori della Commissione andarono per le lunghe: inoltre, fino al 1984 importanti
documenti di archivio sul processo a Galileo rimasero segreti e tuttora non si sa
se esistano o meno ulteriori carte nell’archivio del Sant’Uffizio.
La conclusione si ebbe il 31 ottobre 1992, nel corso di una riunione della Pontificia
Accademia delle Scienze, nel corso della quale Poupard lesse a Giovanni Paolo
II, che la ratificò, la conclusione del lungo lavoro: la condanna a Galileo veniva
ritirata e considerata l’effetto di una tragica incomprensione tra lo scienziato e
l’Inquisizione; i teologi di quest’ultima non erano stati capaci di comprendere che
le Scritture, quando descrivevano il mondo fisico, non dovevano essere prese alla
lettera. Per questo errore, che doveva essere “riconosciuto in tutta franchezza”,
aveva sofferto molto lo scienziato pisano che si era rivelato “più perspicace” dei
teologi nell’interpretare le Scritture, benché il Concilio di Trento avesse formal-
mente proibito ai laici qualsiasi interpretazione della Bibbia 48.
Il caso Galileo era quindi “risolto”, come titolava l’indomani “L’Osservatore
Romano”, ma buona parte della stampa si gettò con sarcasmo su quella tardiva
confessione: dal “New York Times”, che titolò Dopo 350 anni, il Vaticano afferma
che Galileo aveva ragione: si muove, all’irriverente vignettista Giorgio Forattini che
su “Repubblica” raffigurò il pontefice nell’atto di aprirsi le vesti e nel pronunciare,
adocchiando le pudenda, le leggendarie parole attribuite a Galileo, Eppur si muove 49.
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L’intenzione della Chiesa era stata, principalmente, quella di chiudere il caso Galileo.
Nessun riferimento agli inquisitori, alle minacce di tortura o al forzato esilio né
tantomeno al ruolo di Urbano VIII. Galileo aveva disobbedito e, per provare che
la Chiesa non nutriva alcun rancore, Giovanni Paolo II citava alcune parole dello
scienziato, quelle usate in una lettera a padre Castelli  (“La Sacra scrittura e la
natura provengono entrambe dal Verbo Divino”) e in un’altra alla granduchessa
Cristina di Lorena (“Le Sacre Scritture non possono mai mentire, purché sia
compreso il loro vero significato”) 50.
Quando nel 1993 lo scrittore James Reston – collaboratore del “Times” e del “New
Yorker” ed autore di fortunati saggi storici, tra cui appunto una brillante biografia
sul pisano – richiese un’intervista al cardinal Poupard sul caso Galileo, si sentì
rispondere che avrebbe dovuto presentare in anticipo le domande, apparentemente
per facilitare la traduzione, e filmare l’intervista. Proprio alla fine del suo libro
Reston ha raccontato di essersi trovato di fronte, nell’incontro con il porporato
svoltosi nel suo ufficio a Trastevere, ad uno scaltro politico che aveva ribadito
come il caso fosse chiuso per sempre, “finito”, oltre al fatto che Galileo era stato
condannato perché aveva insistito nel considerare la teoria copernicana non un’ipotesi,
ma una verità che non era riuscito interamente a provare. Il fatto che quella teoria fosse
vera e che la Chiesa fosse ricorsa a “metodi pesanti” per schiacciare quella verità e
proteggere una posizione falsa sembravano non importare. Questo, con ogni proba-
bilità, era stato il proposito che aveva guidato la mossa tardiva della Chiesa.
Congedandosi Reston chiese al cardinale quale sarebbe stato il suo prossimo in-
tervento: Poupard parlò prima di Jan Hus, ma poi confessò che chi gli stava davvero
a cuore era Giovanna d’Arco, l’eroina di Domrémy condannata da un cardi-
nale e bruciata sul rogo, riabilitata dal suo stesso secolo fino ad essere pro-
clamata santa e patrona di Francia da Benedetto XV  esattamente 89 anni fa,
il 16 maggio 1920 51.
Che il caso Galileo però sia tutt’altro che chiuso lo ha dimostrato, tra l’altro, la
confutazione delle parole di Giovanni Paolo II e del Poupard mossa dai gesuiti
della Specola e, in particolare, da Annibale Fantoli 52 (storico e filosofo della scienza,
professore per un ventennio all’università dei gesuiti di Tokyo, poi trasferitosi in
Canada) che ha ripreso e presentato per un pubblico di non specialisti gli esiti di
precedenti ricerche 53. In pratica, secondo Fantoli, sarebbe prevalsa nei vertici
ecclesiastici la duplice preoccupazione di salvare il buon nome e porre in ombra
le proprie responsabilità.
Il caso è dunque aperto e l’organizzazione di un’assise internazionale nella terra
di Galileo non solo lo conferma, ma spinge il lettore del terzo millennio a porsi
nuovi interrogativi alla ricerca di quella verità che per il pisano fu una meta costante.
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Il prof. Salvatore Cingari, nostro collaboratore, ci ha gentilmente inviato, e per questo lo
ringraziamo, alcuni capitoli centrali del suo prossimo libro.Si tratta di una ricostruzione
dell’ideologia del ceto docente del Liceo Dante di Firenze, uno dei più prestigiosi nella
storia del paese, dal 1853 al 1945. La fonte priviliegiata è stata l’archivio del Dante stesso,
da poco riordinato, integrato con documenti conservati in altri archivi e biblioteche. Il
libro uscirà nel corso del 2010.

L’“onesta libertà”:
un’ideologia per il ceto dirigente
Dall’Archivio del Liceo Dante di Firenze (1853-1945)

Il Matteo Ricci “politico” di Raffaello Fornaciari

E’ utile a questo punto dedicare un’attenzione specifica ad un saggio del 1901 di
Raffaello Fornaciari1  su Matteo Ricci2 , un nobile erudito antichista, maceratese,
fiorentino d’adozione, fra i fondatori della “Rassegna nazionale” e che era stato
anche presidente del Circolo Filologico, dal 1879 al 18963 , anno della sua morte.
Tale saggio è rilevante perché nonostante le competenze dell’autore, esso si sofferma
in modo articolato sulle opere politiche del Ricci, mostrando lo stato di avanza-
mento del pensiero del Fornaciari che aveva nutrito in gioventù ideali unitari di
stampo cattolico-liberale e che a cavallo dei primi due decenni del Novecento sarà
collaboratore del “Marzocco” con articoli di argomento letterario e linguistico.
Innanzitutto mette conto di cominciare rilevando il rimando iniziale, a dir la verità
un po’ estrinseco al tema, all’omonimo “apostolo della Cina” del sedicesimo secolo,
che – secondo Fornaciari – “in mezzo ad un popolo della cui imperfetta civiltà si
videro anche testè i dolorosi effetti, seppe, con l’accortezza, con la pietà, con lo
zelo, guadagnare gli animi renitenti alla fede”4 . Il riferimento attualizzante è
ovviamente alla spedizione dei boxer, a cui partecipò anche l’Italia, con il sostegno
di moderati e conciliatoristi fiorentini5 , che conviene leggere assieme, ad esempio,
al saggio Del sentimento dell’umanità nella letteratura greca, in cui l’autore scri-
veva, con linguaggio tributario della psicologia dei popoli, che le “stirpi più vicine
al sorger del sole, sono in singolar guisa inchinevoli all’ozio, alla contemplazione,
al viver mistico, le occidentali son meglio disposte a operare e commuoversi, più
coraggiose e avventuriere”6 .  Si trattava cioè del più classico campionario
“orientalistico” di cui Edward Said ci ha parlato nella sua opera. Augusto Conti
e Augusto Alfani erano del resto attivisti dell’ Associazione nazionale per la
protezione dei Missionari italiani, una sorta di Dante Alighieri religiosa, finalizzata
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all’egemonia italiana sulla presenza cattolica in Oriente e in Africa, nella convin-
zione che l’avanzare della cristianità nel mondo avrebbe coinciso con l’affermarsi
della libertà e della civiltà7 , sullo sfondo delle contese coloniali con la Francia8 .
Ciò del resto non stupisce dato che l’antropologia politica che unifica la cultura
borghese di cui ci stiamo occupando, è quella di derivazione sostanzialmente
lockiana, che tende a escludere dall’humanitas una serie di alterità contrassegnate
dallo stereotipo dell’incapacità proprietaria e auto-disciplinare, e cioé le donne, i
devianti, i poveri, i selvaggi, la cui emancipazione egualitaria avrebbe messo a
rischio le gerarchie sociali, preservate, nella migliore delle ipotesi, dalla logica del
“non ancora”9 .
Ricci, che dopo l’Unità sarebbe stato eletto deputato al parlamento sedendo “a
destra”, partecipando poi alla fondazione dell’Istituto di Scienze sociali di Firenze
e alla riforma dell’Istituto di studi Superiori, formatosi nel Piemonte unitario a
contatto con Cesare Balbo, dopo la sconfitta del ’48 partorì, due anni dopo, una
Lettera filosofico-politica in cui sostenne che la sovranità è nel consenso tacito o
esplicito degli associati e che le masse popolari vanno gradualmente emancipate
man mano che acquistano maggiore consapevolezza di sé, provocando la reazione
di Taparelli D’Azeglio sulla “Civiltà cattolica”. Fornaciari precisava che tali tesi
non potevano “offendere qualunque scrupoloso conservatore” e che non procura-
rono problemi all’autore anche perché il costituzionalismo ricciano “mostrava fin
d’allora una manifesta avversione a quella forma di esso, che ha preso piede fuori
dell’Inghilterra”10 . E in effetti in questo saggio Ricci, sottolineando che il proble-
ma dei sistemi contemporanei era porre a fondamento il relativo e il soggettivo,
rimuovendo la scienza ontologica e l’origine divina della sovranità, denunciava il
sistema francese che imperversava per l’Europa, rischiando di portare al “comu-
nismo” e alla “soperchiante democrazia di cui sono guaste tutte le leggi elettorali
che li governano”11 . “Appellare (…) del santo nome di popolo – scriveva Ricci
– la plebe più ignorante”12  era un errore, così come dimenticare che non è il popolo
a creare il sovrano, ma viceversa13 .
Negli scritti successivi, sempre degli anni cinquanta, lo studioso maceratese svi-
luppò la tesi della “legittimità del reggimento monarchico-costituzionale”, ma anche
la “disapprovazione delle costituzioni moderne, quali specialmente si sono formate
in Francia e in Italia”. Anche qui viene rivendicata l’assoluta estraneità ai pregiu-
dizi di partito e l’attenzione esclusiva al bene pubblico, quasi avendo previsto,
scriveva Fornaciari, “quei disordini che si sono verificati, e bene spesso rinnova-
ti”14 . Nel Saggio sugli ordini politici dell’antica Roma, Ricci sottolineava come
i sistemi elettorali moderni fossero razionalmente sfondati, basandosi sul numero
(“gli elettori tutti vi sono messi a una stregua; i voti si contano e non si pesano,
e la giustizia e radicalmente violata”)15 . In Inghilterra, infatti, il sistema non
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produce l’“impotenza monarchica” e i “continui mutamenti che in Francia e in
Italia si avvicendano”16, dato che là i “frutti del progresso” convivono con i “diritti
e privilegi storici più anticati”. Il pensiero di Ricci è dunque qui funzionale a
giustificare i recenti propositi di riattivare l’autorità dello stato restituendo potere
alla corona, che aveva perso le sue prerogative a vantaggio dei ministri17 . Sulla
scia di una ormai lunga stagione anti-parlamentaristica veniva poi sottolineato che
la legiferazione non può essere rimessa alle “assemblee” perché l’ “opinione pub-
blica” è “inetta nelle verità di riflessione”, bensì ad una “aristocrazia dell’ingegno”
di risonanza aristotelica.
Pur tenendo alla libertà di stampa, il Ricci però pone il problema di tutelare le
autorità e le istituzioni dal continuo “vilipendio”18 . Insomma, in un vero e proprio
crescendo, Ricci era, con le parole dell’erudito modenese Cesare Campori,

“amatore (…) delle libertà necessarie, de’ principati civili: ma odiatore riso-
luto e acerrimo (…) del liberalismo intrigante, del liberalismo pettegolo, del
liberalismo settario, del liberalismo esclusivo, del liberalismo violento, del
liberalismo, in una parola, manipolato colla sapienza e col ricettario dei
Giacobini”.

Fornaciari, citando da Ricci stesso, continuava sottolineando che egli ammetteva
“contro gli eccessi della libertà, anche la reazione, non quella ‘esercitata a danno
del progresso e delle conquiste del secolo’ ma bensì quella ‘che richiama le cose
a’ loro naturali principî, restaura gli ordini razionali e legittimi, e rimedia ai conati
sofistici delle fazioni’; e, citato l’esempio di Fabio Massimo che annullò le impru-
denti riforme democratiche di Appio Claudio, esclamava: ‘quanto a me, preferisco
mille volte essere codino con Fabio Massimo, anziché progressista con Claudio!’
“19 . Rievocare la figura  di “paziente erudito” e di “tranquillo studioso” del Ricci,
è insomma una specie di balsamo, conclude Fornaciari, “in questa vita agitata che
siamo avvezzi e costretti a condurre, fra tanto turbinìo di opinioni, di fazioni, di
contrasti per farsi largo e giungere il primo alla meta”.
E su queste posizioni di liberalismo di principio ma di chiara predisposizione alla
reazione che il ceto intellettuale della scuola sembra entrare nel Novecento, scosso
dall’alleanza fra liberali progressisti e sinistre, che impedì la stretta autoritaria a
fine secolo, e anche poi dall’uccisione di Umberto I20 . Si apriva ora una stagione
in cui l’esplosione corporativa di partiti e sindacati tendeva a liberarsi nella cornice
neutrale dello stato, e ciò miscelandosi con i più generali processi di modernizzazione
e individualizzazione della società e della cultura con l’annesso temuto “sposta-
mento sociale”21 , eguagliando i peggiori incubi del ceto moderato.  Scriveva
Giovanni Spadolini che Giolitti conosceva bene l’orientamento dei notabili del
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liberalismo fiorentino, orfani di Pelloux, dai moderati de “La Nazione” ai
conciliatoristi, più conservatori, in realtà, che liberali, spesso confinanti con il
reazionarismo misoneistico22  che già nel ’94 aveva plaudito alla stretta reazionaria
crispina. A Firenze nel 1902 si costituiva il “Comitato di salute pubblica” presie-
duto da Sonnino, con lo scopo anche di organizzare un’opposizione ad un’even-
tuale partecipazione di socialisti e repubblicani al governo. Ostile a Giolitti “La
Nazione”, “La rassegna Nazionale” già invocava l’organizzazione della società
civile contro la marea socialista, mentre proprio a Firenze si svolgeva il congresso
delle “associazioni Monarchiche toscane” per contrapporre una federazione del-
l’ordine contro gli scioperi mezzadrili23 .
Di Fornaciari al liceo Dante era stato allievo Angiolo Orvieto, artefice anche con
Enrico Corradini del “Marzocco” e uno dei padri dell’idealismo estetizzante e
aristocratizzante dell’Italia a cavallo dei due secoli. Al Ginnasio, oltre ad Antonio
Lombardi24, Orvieto ebbe come insegnante Pietro Stromboli25, mentre al liceo potè
seguire le lezioni di Alessandro Chiappelli26, che lo iniziò al kantismo. Angiolo,
incoraggiato dal docente nella sua vocazione filosofica27, né approfondì poi la lezione
in un periodo di studio in Germania28. L’appassionante “disciplina del Fornaciari”
contribuì invece – secondo i racconti biografici della moglie Laura – ad alimentare
il trasporto del ragazzo, già “fiorentinissimo per natura”,  per la lingua italiana,
la “bella lingua”. E’ interessante che nelle sue brevi note la Orvieto si soffermi
sul purismo di Fornaciari che “odiava sopra ogni altra cosa i francesismi”: “quando
ne compiti ne trovava uno ci faceva sotto un gran frego, e scriveva accanto con
una grossa matita rossa un esclamativo: «francese!»”. I discepoli raccontavano che
non volendo “a nessun costo pronunciar la parola ch’eppì e volendo designare
l’oggetto, lo nominava «berretto alla militare con pelo»”29. Dopo il liceo Orvieto
frequentò anche la Scuola di Scienze Sociali “Cesare Alfieri” e nel suo
anticlericalismo si mosse contro la cultura conciliatorista di stampo contiano:
nonostante ciò le venature conservatrici che quell’ambiente veicolava al di là
dell’ingabbiamento dogmatico - divenuto anch’esso un freno per una reazione
“attiva” ai processi di modernizzazione politico-sociale -, fecondate da Nietzsche
e Schopenhauer, contribuirono certo a far elaborare una risposta di tipo naziona-
listico ed elitario ai problemi del Novecento30.

L’età giolittiana fra Gioberti e Mazzini

All’inizio del secolo, il clima di rinnovato patriottismo, reso urgente, anche per i
liberali di “sinistra” al potere, dai conflitti in corso, emerge ad esempio dal dono
del Ministero alla biblioteca di Istituto di due libri, Le Alpi Nostre di Giulio Cesare
Abba e L’Italia marinara, di Augusto Vittorio Vecchi (Jack La Bolina)31, che –
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secondo la circolare ministeriale - avrebbero potuto giovare non solo alla “coltura
storica” ma anche all’ “educazione patriottica dei giovinetti”. Erano anni, quelli,
in cui per altri versi si tornava a studiare l’Italia con un entusiasmo nuovo, dopo
una stagione di ripiegamento e disillusione, come si vede anche dalle relazioni che
i docenti furono chiamati a scrivere su lezioni appositamente dedicate, all’inizio
del 1901, ad illustrare il senso del nuovo censimento della “popolazione del Regno
d’Italia”, che sembra avesse anche riscosso un certo interesse da parte degli
allievi32 (interessante che il ministero specificasse ai docenti di rassicurare le fa-
miglie che le domande di carattere economico non avevano scopi “fiscali”33).
Rondoni parlava di riflessi “economici” e “legislativi”, mentre Fabris sottolineava
anche l’importanza del censimento “rispetto all’adempimento dei doveri e all’eser-
cizio dei diritti dei cittadini”34 . Vittorio Benini35  si soffermava, fra le altre cose,
sui “pregiudizi popolari intorno ai censimenti” e sul modo in cui essi influiscono
sulle “condizioni economiche e morali di un paese”.
Benini - veronese chiamato a coprire la cattedra di filosofia –, presenta a sua
volta un profilo anomalo rispetto al conciliatorismo conservatore finora incon-
trato fra i docenti della scuola. Egli infatti, nella sua attività pubblicistica,
conta collaborazioni a “Cuore e critica” e poi al “Marzocco”. Nella rivista
democratico-socialista si era prodotto in una serie di prose che criticavano la
vita borghese, senza risparmiare le figure del preside di provincia o del pro-
fessore di lettere, caratterizzati da narcisismo e culto dell’esteriorità36 . Nel
“Marzocco”37  pubblica invece una serie di novelle permeate da un profondo
pessimismo38  e da una pungente critica della grettezza e del conservatorismo
della vita italiana, ad esempio riguardo alle relazioni amorose. Da questo punto
di vista il clima non doveva essere decisamente all’avanguardia nell’ambiente
della scuola: abbiamo visto come fin dentro il Novecento persistesse un’idea
protoborghese della donna e un regime repressivo riguardo all’immaginario
erotico. Nel suo Corso di filosofia, egli critica inoltre la teoria spenceriana
dello Stato minimo, collocandosi in un peraltro consolidato moto di recupero
dell’istanza statuale, sottolineando che la giustizia è realizzata soltanto quando
questa sia garantita effettivamente nelle dinamiche sociali: “abbiamo visto che
vi sono limiti dei diritti, che derivano dalla natura e dalle condizioni econo-
miche e sociali”, contro cui lo Stato è obbligato ad “agire, per quanto è nei
suoi mezzi”39 . Segue in appendice lo Statuto albertino40 , di cui, con attenzione
d’altri tempi, si segnalavano taluni aspetti di laicità41 . L’assorbimento nel
paradigma moderato, sembra comunque potersi attestare dalla conferenza
dell’aprile del 1901 agli alunni su Vincenzo Gioberti (lontani ormai i tempi
dell’ostracismo crispino nei confronti del filosofo piemontese), nel centenario
dalla nascita – sollecitata dal Ministro Nasi -. Benini relaziona al preside che
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Dopo un’introduzione generale intorno alla multiforme figura di lui, ne de-
scrissi la vita, fermandomi particolarmente sull’esilio di lui e sulle opere che
egli scrisse, durante la dimora nel Belgio. Spiegai quindi lo scopo del “Prima-
to” e lessi alcuni luoghi di questo libro, che riguardavano il Papato, il Piemon-
te, la Casa di Savoja e il re Carlo Alberto. Dopo alcune considerazioni sugli
entusiasmi suscitati negli italiani da quella opera, sulle idee divinatrici del
Gioberti e sugli avvenimenti del Quarantotto, espose le idee politiche da lui
svolte nel Risorgimento. Quindi parlai di lui come filosofo e come letterato,
confrontandolo con altri filosofi italiani e stranieri (Giorgio Hegel, Antonio
Rosmini).
Chiusi la conferenza raccomandando ai giovani l’amore dell’ideale, di cui il
Gioberti ci diede con la vita e le opere nobilissimo esempio42 .

E’ quell’amore per l’ideale, che la “Rassegna Nazionale” invocherà nelle scuole
contro il laicismo e il materialismo imperanti nelle piazze e nelle stesse cattedre43

identificato con una patria al di sopra delle lotte e dei conflitti sociali, tendente
a riempire lo spazio intero dei valori umani, che avrebbe alimentato la coscienza
civile delle giovani generazioni interventiste, in contrapposizione alla
modernizzazione e massificazione industriale44 , che ne marginalizzava le velleità
intellettuali; e in contrapposizione al pragmatismo giolittiano, che tuttavia ha spes-
so sovrastato nella percezione dei posteri – si pensi a quella, ad esempio, veicolata
da Benedetto Croce - la sostanziale compartecipazione della borghesia italiana al
gran moto dell’imperialismo europeo, che non nasce certo come un fungo con la
guerra alla Turchia. Contro lo spirito utilitario-borghese dell’uomo di Dronero, si
rivoltò la borghesia stessa, allorché lo identificò con il processo stesso di
democratizzazione: l’elitarismo filisteo della tradizione classica – che cercava sì
di richiamare i processi produttivi ad una loro razionalità da ritrovare nella tradi-
zione del passato, ma senza che ciò potesse varcare i confini della cittadella
erasmiana -, così, si trasfigurò nelle nuove ideologie irrazionalistiche.
Sul “Marzocco”, del resto, la polemica anti-democratica passava anche  per la
denuncia della svalutazione utilitaristica dell’istruzione umanistica, fortemente
contraria alla “scuola unica”45 . Nel 1905 si svolge a Firenze un convegno nazio-
nale sulla scuola classica, promosso dalla Società Italiana per la diffusione e l’in-
coraggiamento degli studi classici che difendeva il ruolo del liceo contro le ipotesi
di “scuola unica”, agitando l’idea, che anticipava la riforma Gentile, di renderli più
elitari attraverso una loro riduzione quantitativa. Al convegno partecipano molti
docenti o ex-docenti del Dante: Fornaciari, Linaker, Rondoni, Stromboli, Rubrichi,
Nosei, Vandelli, Marangoni. Soprattutto quest’ultimo risulta molto attivo ai lavori,
assieme a studiosi del calibro di D’Ovidio e D’Ancona, Vitelli, Pistelli e Orvieto.
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Gli atti del convegno, usciti due anni dopo, riportano soltanto i riassunti degli
interventi. Abbiamo già incontrato le posizioni di Marangoni, che anche qui ricor-
dava come in un tempo non lontano, con classi meno numerose, gli alunni lavorano
di più e con un programma doppio. Si trattava inoltre di giovani di “famiglie
distinte”. Oggi invece, sottolineava Marangoni, “s’è dovuto abbassare il livello
degli studi per comodo della folla”, aprendo la scuola classica ai futuri impiegati46 .
Difesa dei valori “ideali”, dunque, rispetto ai processi di massificazione, ma anche
enfatizzazione del ruolo della “nazione” come valore spirituale fondante per ren-
dere sostenibile il processo di modernizzazione.
Ed è infatti la patria senza tanti distinguo costituzionali il valore che negli anni
seguenti prevarrà, nella cultura della scuola, su quello della libertà o su gli altri
valori che avevano inserito il Risorgimento nella più ampia storia della democrazia
europea. Si veda anche ad esempio la circolare del ministro Nasi del 28/9/01 in
cui si invitavano i docenti a studiare la geografia ampliandola allo studio “delle
scoperte della politica coloniale”47 . Ecco ad esempio, il 30/12/02, da parte della
“Lega navale italiana”, l’omaggio di una pubblicazione “in onoranza dei marinai
d’Italia periti valorosamente in lontani lidi”. Al preside Astorre Pellegrini – latinista,
ellenista, orientalista ed egittologo di rilievo48 - veniva chiesto di farla conoscere
al corpo insegnante e agli alunni “onde sollevare l’animo di essi nella visione degli
alti e nobili ideali, pei quali sacrificarono la vita quei prodi”49. Si tratta di quegli
ideali, cioè, di cui la classe dirigente europea aveva sempre più bisogno per
ammantare di veli spirituali il crescente scatenamento conflittuale di interessi
materiali e per contrastare l’internazionalismo. E il 14 gennaio 1905 il provvedi-
tore segnalava al preside la messa a bando di viaggi-premio sul mare, da parte della
lega, per gli studenti più meritevoli, parlando di “mare nostrum”50 . Come è stato
da altri ricordato, del resto, già nel 1898 il liceo Dante aveva sfilato con altre
scuole, con l’Istituto di Studi Superiori e con l’associazione di veterani, per celebrare
Toscanelli e Vespucci, in un orizzonte ormai dichiaratamente espansionistico51. Enrico
Corradini sul “Marzocco”, lo scriveva chiaramente: bene fanno i socialisti a farsi
carico del proletariato, ma le altre forze della nazione devono occuparsi dei più alti
fini dell’affermazione della civiltà italiana nell’agone mondiale52

Dopo uno degli ennesimi episodi tragici che colpirono gli emigranti a causa del
diffuso razzismo anti-italiano, il Dante versò 150 lire alla società Dante Alighieri,
diventandone socio permanente53. Negli anni successivi le lettere e circolari di
quest’associazione per la promozione della lingua e la cultura italiana nel mondo
ingrosseranno la documentazione della scuola. La “Dante” si rivolgeva in modo par-
ticolare, infatti, al mondo degli studenti e la sua sezione fiorentina, nonostante la
presenza di Villari, che nutriva un patriottismo strettamente connesso alla questione
sociale, andava assumendo sempre più connotati irredentisti e nazionalistici54, punto
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di riferimento di un moderatismo conservatore che voleva ormai superare la frat-
tura fra cattolici e anticlericali, superando l’antagonismo sociale all’interno e
l’utopismo internazionalista55. Nel direttivo dell’associazione verranno annoverati
Del Lungo e Linaker, al fianco di esponenti del ceto politico e culturale della città
come Giovanni Rosadi, Guido Mazzoni ed Ermenegildo Pistelli56.
Le autorità non cessano peraltro di cercare di infondere stimoli patriottici. Ogni
occasione di commemorazione, anche relativa a personaggi della letteratura, ne
offre lo spunto, data la componente “civile” che è tipica di tutta la storia della
cultura  italiana, dapprima posta di fronte ad una nazione senza stato e poi, nella
modernità dispiegata, ad uno stato senza più nazione, o meglio senza che la robusta
koiné unitaria dell’élite dirigente potesse incarnarsi nel corpo vivo delle masse
popolari. Una circolare del provveditore del febbraio 1904, ad esempio, facendosi
anche portavoce dell’incoraggiamento del ministero, promuoveva presso le scuole
il sesto centenario petrarchesco, rimarcandone la valenza “altamente civile” e la
capacità di destare l’attenzione in “quanti sono in Firenze amanti degli studi e delle
grandi memorie della patria”57 .
Il 1905 è l’anno di un grave terremoto in Calabria. Nel novembre il sindaco scriveva
al preside di far partecipare la scuola ad una sottoscrizione per le vittime, da
incoraggiare quanto più possibile visto che Firenze aveva fino a quel momento
raccolto meno di altre città italiane58 . Quattro anni dopo sarebbe stata la volta del
devastante terremoto di Messina, alle cui vittime ancora tutte le scuole del Regno,
assieme al Dante, furono chiamate a dare un concreto segno di solidarietà. L’im-
pressione nel paese fu forte, e anche la risposta collettiva, dato che una circolare
del provveditore del 5/6 doveva riportare la decisione del presidente del consiglio
secondo cui gli impiegati non dovevano lasciare il loro posto per recarsi sui “luo-
ghi del disastro” perché ciò avrebbe “recato grave ingombro alle ferrovie e grave
ritardo nello invio di efficaci soccorsi”59 .
In quegli anni era proseguito del resto il recupero del Risorgimento in sede didat-
tica, ora ch’esso, come s’è detto, non evocava più il conflitto, ma contribuiva a
fornire stimoli per la sua neutralizzazione. Al Dante insegnava del resto anche
Paolo Prunas60, discepolo di Alessandro D’Ancona e Guido Mazzoni, vicino a Del
Lungo, studioso di Niccolò Tommaseo, che tendeva a valorizzare nel dalmata le
componenti democratiche e cristiano-sociali61. Autore tra l’altro, il Prunas, del primo
significativo studio d’assieme sull’“Antologia del Vieusseux62. Il ministro Nasi si
segnalò per un particolare attivismo civico-culturale, permeato dalla sua militanza
democratico-moderata e dalle tendenze moderatamente progressiste del gabinetto
Zanardelli63. Nasi, necessariamente ambivalente nel suo cercare di coniugare valori
liberali-democratici con il mantenimento delle gerarchie tradizionali – suo un progetto
di legge che intendeva portare una divisione classista nella scuola anche alle
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elementari64 -, con una circolare del 20/4/ 1901 – come si è già visto a proposito
di Benini - invitava i presidi ad organizzare una conferenza tenuta da un docente
per ricordare la figura di Gioberti, di cui ricorreva il primo centenario dalla nascita.
Qui la nuova patria è ricordata “grande” ma anche “libera” e si ricordavano altresì
le “lotte supreme dell’indipendenza e della libertà” e il nuovo esempio di “edu-
cazione civile” portata dal Piemonte, oltre al fatto che il filosofo cattolico “meritò
l’ossequio concorde degli italiani, senza contrasto degli uomini, delle scuole, dei
partiti che, pur consentendo con lui nei fini ultimi di libertà, più fieramente lo
avevano combattuto come scienziato e come ministro”65. Era già maturata alla fine
dell’ottocento, infatti, quella koiné conservatrice basata su Dio, patria e famiglia,
che accomunava ormai i liberali, anche di osservanza massonica, ai cattolici moderati,
nel comune segno dell’anti-socialismo66 , tanto che nel 1897, Gherardo Nerucci,
patriota e intellettuale pistoiese di posizioni moderate ma accesamente anticlericali,
affini a quelle del primo preside del Dante, Francesco Saverio Orlandini, scriveva,
raccogliendo la sua corrispondenza politico-religiosa dei primi anni dopo l’unità:
“a scrivere così oggi si rischierebbe il Domo petri e la multa”67.
Di un certo momento è la circolare del Provveditore del 23 marzo 190368  in cui,
riportando per esteso le parole del Ministro, veniva incoraggiato l’utilizzo, nelle
scuole, dei Doveri dell’uomo di Mazzini, “come elemento atto a rafforzare le giovani
coscienze contro gli allettamenti dell’errore e contro tutto ciò che non ha fonda-
mento nella rettitudine, nella giustizia, nell’amor di patria”. Nasi sapeva come
fosse ancora forte l’ostilità nei confronti del genovese da parte del moderatismo
conservatore (si è visto, del resto, anche a proposito della conferenza del Cecconi).
Egli riportava perciò quanto gli aveva scritto un Carducci già normalizzato a
proposito di un Mazzini al di sopra delle parti, fautore di “quei principi morali che
rappresentano un ordine perfetto e universale della vita umana” e delle “virtù del
genio italico”. Un libro, I doveri dell’uomo, frutto di fede in Dio, nella famiglia,
nella patria e nell’umanità. Se fu dedicato agli operai italiani – continuava il poeta
– “esso può insegnare a tutti, in ogni tempo e specialmente ai giovani”. Forte di
questa neutralizzazione delle componenti anti-sistema di Mazzini, il Ministro poteva
così proporre agli insegnanti un vero e proprio antidoto al conflittualismo sociale.
Egli ricordava infatti il “rapporto indissolubile” che Mazzini “additava tra l’eser-
cizio dei diritti e l’adempimento dei doveri, tra la morale e la questione econo-
mica”, così come le “conquiste della libertà e dell’unità nazionale” ottenute “per
concorde volere di Principi e popolo”.
Non solo dunque veniva riattivato il mito del Risorgimento, ma lo stesso Mazzini,
a lungo tenuto fuori dal binomio “nazional-popolare” Garibaldi e Vittorio Emanue-
le III, era ormai ufficialmente inserito fra i padri della patria, in quanto la sua
democrazia interclassista e nazionale poteva ora fare gioco in senso anti-socialista.
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Lo stesso Crispi, fino all’ultimo decennio del secolo, limitava alle dichiarazioni
private il suo mazzinesimo, che rilanciò proprio come alternativa all’antagonismo
popolare69 , aprendo quindi le porte al suo utilizzo in chiave conservatrice: si pensi
al ruolo che ebbe in tal senso l’opera di Alessandro Luzio. Nonostante ciò il
“democratico” Mazzini – con il suo appello repubblicano al popolo - non poteva
non suscitare ancora diffidenze in un ceto moderato sempre più spaventato dall’in-
cedere del movimento operaio nella provincia di Firenze, dallo sciopero generale
e dai disordini in città (si pensi a quelli dell’agosto del 1902), a cui la neutralità
giolittiana fra capitale e lavoro sembrava ora non fornire più alcuna privilegiata
tutela. Ecco perciò che, da vari biglietti indirizzati al preside da docenti della
scuola si apprende che tutti consideravano ormai troppo avanzato l’anno scolastico
per inserire un nuovo libro di testo, sebbene non mancando di rendere omaggio
al libro stesso, a promettere una sua adozione per l’anno seguente, oppure soltanto
a leggerne in classe alcuni capitoli70 . Il preside Pellegrini, ricordando d’avere in
passato acquistato tutte le opere di Mazzini per la biblioteca, si premura di negare
l’esistenza da parte sua di “pregiudizi politici” o di scarso “ossequio” verso Nasi
per il fatto di non aver potuto far adottare il libro dato l’avanzamento dell’anno
scolastico71 . Si ricordi, a questo proposito, l’antirepubblicanesimo del Comitato di
salute pubblica costituito a Firenze e presieduto da Sonnino.
Ma Nasi non si fermava qui, dato che la scuola nel settembre accusava il ricevi-
mento dei Discorsi di G. Bovio72 ; mentre in dicembre veniva, sempre dal ministro,
consigliata la lettura anche di Umili eroi della Patria e dell’Umanità - subito
acquisito dalla biblioteca della scuola - dell’ex garibaldino Ettore Socci, repubblicano
di sinistra ed artefice della Lega Democratica, che nelle pagine introduttive al volume
incentrato sulle biografie di personaggi secondari e sconosciuti del Risorgimento, si
richiamava a Mazzini e rimarcava del moto patriottico italiano, il carattere
internazionalistico73  e democratico-umanitario74 . Ex alunno del Dante, finito anche alle Murate
per le sue posizioni anti-istituzionali, il suo libro del 1903 veniva raccomandato alla
scuola, ormai, in senso edificante, per la capacità di “insegnare ai giovani come si
possa e si debba ricercare in noi stessi la forza di salire nella pubblica estimazione”75 .
E poi ancora Mazzini. Con circolare del 17 giugno dell’anno successivo, il Prov-
veditore ricordava l’invito del Ministro, rivolto a tutti i capi d’istituto, di comme-
morare Mazzini, il 22 successivo, nel centenario della nascita: “il grande genovese
– scriveva il Provveditore – che con fede incrollabile consacrò all’ideale unitario
l’alta mente e l’incessante azione della sua purissima vita”76. Il Provveditore rite-
neva di dover chiedere dal preside, in proposito, “un cenno d’assicurazione”77 ,
segno, forse, che il terreno al Dante non fosse fertile in questo senso. Qualche
traccia di tale prudenza, nei due accenni al senso di “opportunità”, troviamo in
effetti nel verbale del consiglio dei professori, in proposito, del 19/6/05:
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Si esamina una comunicazione del Provveditore agli studi perché sia comme-
morato l’anniversario della nascita del Mazzini, prima della chiusura delle
scuole (…) si stabilisce su proposta del prof. Vandelli, accolta ad unanimità
che in ogni classe del ginnasio il professore di materie letterarie dica ai propri
alunni intorno al Mazzini quanto da essi può essere inteso. Nel Liceo poi il
prof. di storia, Rondoni che quest’anno ha trattato (…) l’argomento con
interesse particolare, ed ha assegnato anche lavori facoltativi intorno alla
Giovane Italia, parli agli alunni del 3° corso nella maniera che troverà più
opportuna78 .

Il “quanto da essi può essere inteso” e “nella maniera che troverà più opportuna”,
sono espressioni certo da un lato dettate da obiettive esigenze didattiche, ma pro-
babilmente anche indicative della necessità di spiegare soltanto un “certo Mazzini”.
In quell’anno moriva del resto Augusto Conti, il filosofo cattolico e liberale, alfiere
dei conservatori nazionali, ricordato dai tanti suoi allievi legati alla storia del Dante,
da Linaker a Sartini a Rondoni e soprattutto ad Alfani, che al Conti politico e
filosofo dedica l’anno dopo una ponderosa monografia79.
Nel libro del 1914 su I giornali umoristici fiorentini del triennio glorioso (1859-
1861), Rondoni avrebbe del resto commentato criticamente il repubblicanesimo del
“Piovano Arlotto”80  – di cui già non aveva scritto bene il Linaker81 -, mentre
approvava il moderatismo della “Lente”, che giustamente, a suo avviso, sosteneva
che quella nazionale non era stata una rivoluzione, “ché male ad un giorno di festa
può darsi questo nome, ma piuttosto la rovina di un mal connesso edifizio dinanzi
alla forza della pubblica opinione”. Il nuovo ordine esigeva non “sbandierate”, ma
“tranquillità e lavoro”82 . Ecco perciò che Mazzini era considerato un “elemento
disgregatore”, rispetto a cui, a differenza del ’48-’49, i principali giornali facevano
ora argine, stringendosi concordemente intorno a Cavour e Vittorio Emanuele,
nonché a Garibaldi, la cui sofferta opzione monarchico-unitaria gli valeva un posto
nel pantheon dei moderati83 . Certo pensando al conflitto sociale che a quell’altezza
cronologica era ormai arrivato ad un apice sovrastato poi soltanto dalla guerra,
Rondoni scriveva che in quei fogli moderato-popolari, il popolo era sollecitato a
non pensare soltanto ai diritti dimenticando i doveri: “popolo” era quello, cioè, che
preferiva il lavoro all’ozio, secondo il più consolidato refrain selfhelpista84 .
Ma sarebbero stati gli ultimi fuochi di una contesa archiviata ormai nell’Ottocento.
In quegli stessi anni, infatti, alla fiamma del nazionalismo procedeva la saldatura
fra conservatorismo e mazzinianesimo. Nel 1916 veniva ripubblicato un discorso
di Arturo Linaker del 1905, in cui, in occasione della morte di Augusto Conti, ne
ricordava l’iscrizione che questi dettò in San Miniato per Garibaldi e la venatura
mazziniana dell’idea religiosa di patria85. Nel 1907, del resto, lo stesso Linaker –
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in verità, nel suo filantropismo umanitario, da sempre attento al genovese – aveva
pubblicato una raccolta di lettere fra Mazzini ed Enrico Mayer, con un lungo
saggio introduttivo in cui, pur insistendosi più volte sul dissenso politico fra i due,
determinato dall’insurrezionalismo dell’uno a cui ovviamente veniva preferito il
pedagogismo dell’altro, si rimarcava come l’inadeguatezza della classe dirigente,
incapace di “fare la nazione”, denunciava la mancata integrazione del
mazzinianesimo stesso nell’Italia piemontese86.
Prima abbiamo inoltre non a caso fatto riferimento all’interpretazione di Mazzini
di Alessandro Luzio, dato che il risorgimentista è più di una volta citato in un
significativo articolo di Giuseppe Rondoni del 1909 su Ernesto Masi e Domenico
Zanichelli, due studiosi dell’Istituto di Scienze Sociali allora da poco scomparsi87,
che vengono presentati, appunto insieme a Luzio, come artefici di una revisione
della storia dalla Rivoluzione francese a Napoleone e al Risorgimento definita
come “serenamente obiettiva”, in quanto sganciata dal “terreno dei partiti politici”
– così come allora il costituzionalismo moderato cercava di sganciare l’autorità
dello stato dal condizionamento delle molteplici istanze corporative emergenti con
la società di massa (ciò che si mosse, insomma, intorno al “torniamo allo Statuto”)
- ma ovviamente, in realtà, definitivamente liberata in senso anti-democratico88 .
Con curioso equilibrismo Rondoni sosteneva che il Masi considerava “equamente”
anche l’ “iniquo” Congresso di Vienna, dato che la reazione, prima di essere un
fatto politico, si era manifestata nella cultura come “tendenza opposta (…) agli
anacronismi greco-romani della rivoluzione finiti in una guerra decisa all’arte, alla
religione e alla morale”89 . Zanichelli, per Rondoni, non poteva definirsi conserva-
tore, essendo egli tale solo nei confronti delle piazze tumultuanti, “bramoso che
i partiti non sussistessero se non nei limiti della legalità”, ammiratore delle isti-
tuzioni svizzere e di quelle inglesi90 . In questo quadro diventava positivo che il
Risorgimento non fosse stato frutto di “movimenti ingenuamente spontanei del
nostro popolo”, ma “effetto di una lenta e pertinace azione persuasiva esercitata
su di esso da pensatori e da filosofi, da statisti e da poeti”91 . In questo quadro
l’eredità di Mazzini veniva accostata a quella di Gioberti, artefice di quel neo-
guelfismo che conciliava l’idealità patriottica con quella religiosa92 . E’ in questo
quadro che nel 1914 Rondoni scrive la prefazione alla ripubblicazione di un ora-
zione di un canonico, del maggio del ’59, sui caduti a Curtatone e Montanara, in
cui veniva esaltata la “nazione cattolica”93 .
Sono anni, questi, in cui la società è percorsa da contraddittorie tendenze politico-
sociali, che sarebbero state risolte soltanto con la crisi post-bellica. Nel 1909, anno
in cui al Dante venivano dedicate, su indicazione ministeriale, alcune lezioni sul
cinquantenario dei “gloriosi avvenimenti” del ‘5994 , troviamo l’unica testimonian-
za (nei quasi cento anni della nostra storia del “piccolo ateneo”) di una riflessione
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sulla pace suggerita dalle autorità al mondo della scuola. Si tratta di una circolare
del provveditore (19/2), in cui quest’ultimo comunica che il ministro aveva accolto
il “desiderio espresso dalla Società internazionale per la pace”, affinché nelle scuole
venisse richiamata l’attenzione dei “giovani sulla festa mondiale della Pace che si
celebra il 22 corrente”. Per “non turbare il regolare svolgimento degli studi” che
a causa del terremoto di Messina aveva già subito “non breve interruzione”, era
intenzione del ministro che la “singolare importanza e il valore altamente civile
della Festa della Pace” fossero “illustrati agli alunni nella prima o nell’ultima ora
di lezione del 22 corrente”, avvertendo egli inoltre che il Ministero “non intese e
non intende dare ai giovani una nuova vacanza, ma associare nelle menti loro
l’ideale umanitario della Pace con il concetto della necessità del lavoro”95 .
Ma a questa timida presenza degli ideali umanitari e universalisti, resi compatibili
con l’appello alla conservazione dei meccanismi di riproduzione sociale, si aggiun-
geva inevitabilmente la paura del conflitto, che ora, con la nuova stagione di
associazionismo che interessava anche il mondo della scuola, assediava gli stessi
figli del ceto medio96 . Anche fra gli studenti del Dante doveva essersi organizzata
una significativa mobilitazione, date le misure repressive di cui troviamo testimo-
nianza (e che non erano d’altra parte prerogativa esclusiva del Dante nello scenario
coevo della scuola italiana)97. In una lettera del 19/2/1909, il preside scriveva infatti:
“Il Consiglio dei Professori del liceo e del ginnasio nella seduta di ieri ha deli-
berato la sottrazione di 4 punti in condotta pel corrente trimestre agli alunni che
hanno prolungato lo sciopero fino alle due pomeridiane di ieri”98 .
        Gli anni del decollo economico in Italia consegneranno del resto al pro-
gressivo tramonto la borghesia umanistica, apriranno le porte all’accesso in massa
della piccola borghesia alla istruzione superiore e, appunto, accresceranno il
protagonismo di studenti e insegnanti. Anche dal Dante era passato, prima di accedere
all’insegnamento universitario, lo storico della letteratura e della cultura Alfredo
Galletti99 , assieme a Gaetano Salvemini e Girolamo Vitelli membro della Commis-
sione reale sulla scuola istituita nel Novembre del 1905, sfociata quattro anni dopo
in un ponderoso libro dedicato a Filippo Turati100 . Esponente di punta, assieme a
Salvemini e Vitelli, ma anche  a Codignola, Gentile, Kirner, Mondolfo, Tarozzi,
Lombardo Radice del FNISM, docente nel nostro liceo proprio fra il 1908 e il
1909, collaboratore del “Marzocco” e dell’”Unità” salveminiana, futuro firmatario
del manifesto antifascista di Croce (e arrestato dal regime nel ’42), Galletti non
sfuggirà a certo clima dell’epoca, d’accordo da un lato con lo storico molfettano
a perseguire la separazione fra istruzione umanistica e tecnica, che in ultima analisi
finiva per non intaccare l’egemonia dei ceti privilegiati101  e alimentando quindi il
terreno su cui poi maturerà la riforma Gentile; da un lato e, dall’altro, animato
com’era da un interventismo antitedesco, basato sull’idea positivistica del genio
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dei popoli e sulla contrapposizione fra la “civilizzazione” latina e la “barbarie”
irrazionalistica del germanesimo102.

La stagione delle avanguardie (con un sentiero “gramsciano”): Piero Jahier, Fedele
Romani, Aldo Sorani.

Alla guerra partecipo’ da interventista democratico Piero Jahier103, che al Dante
aveva compiuti i suoi studi liceali prima che il corso regolare della sua formazione
fosse interrotto a causa della nota tragedia familiare. Nelle sue pagine autobiogra-
fiche egli apre una serie di finestre sulla vita quotidiana della scuola. Ricorda ad
esempio Martino, un compagno di estrazione popolare e di idee socialiste rivolu-
zionarie, fautore del “libero amore e di tutte le libertà” 104  e poi l’unico altro
compagno con cui maggiormente s’intende, in un clima misto di “versioni latine”
e “conversazioni lascive”. I “desideri lubrichi” cominciano a rivendicare i loro
diritti, sebbene anche qui a sorvegliare le “spalle ribelli” campeggino ancora gli
sguardi oltre la vita delle “nonne calviniste”105 . E’ interessante che Jahier parli
della mancanza di spessore interiore dei temi italiani svolti a scuola. Alla maniera
classica “tutti sproloquiavano in chiave di virtù”. Di “sangue e caratteri diversi”
nei “componimenti erano tutti uguali”. “Mai – continuava Jahier – fosse passato
in testa a uno di scrivere come faceva confidenze al compagno. Piccoli uomini,
le loro verità, e ne avevano, se le tenevano in corpo”. Ecco perciò ch’essi “cu-
cinavano i loro repertori di esempi: Fede= Cristoforo Colombo; Volontà = Alfieri
legato; poesia in generale = Dante Alighieri”. I compagni di Piero, insomma,
“condivano con qualche frase a tutto effetto (…) si prodigavano nelle prime battute
e nel finale; le prime battute fiduciarie assopivano il professore, il finale lo destava
per il punto”106. Queste note mi sembrano interessanti nella misura in cui possono
rivelare come l’abitudine a non aderire interiormente alle tematiche svolte in clas-
se, che sembra una costante della vita scolastica durante il regime, avesse salda
origine in un’antropologia ereditata dalla Controriforma, che se impedì agli italiani
di “essere” fascisti nel profondo, pose le condizioni affinché, comunque, al posto
dell’essere fosse diffusamente possibile un certo non innocuo fare.
Ma tornando a Jahier, non a caso di estrazione evangelica, che cercò nell’impiego
nelle ferrovie la via per l’autenticità della sua scrittura e rifiutò sia la retorica che
la prassi dominanti nel Ventennio, dobbiamo qui ricordare che quel professore
assopito e risvegliato dalle subdole strategie dei compagni, dovette avere tuttavia
un rilievo fondamentale sulla sua formazione - anche dato che poi egli portò avanti
i suoi studi universitari a Urbino e Torino da “privatista” -, se l’unico “maestro”
ch’egli cita allorché Elio Filippo Acrocca, nel secondo dopoguerra, gli chiese,
come ad altri scrittori italiani, di scrivere un breve ritratto autobiografico per una
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raccolta di profili, è il professore d’italiano ch’ebbe al Dante. “Quantunque fossi
deciso a lottare per migliorare la mia condizione (da ferroviere, presi due lauree,
studiando la notte) nessun miraggio di carriera o di notorietà potè avvelenare il
concetto religioso della poesia che mi aveva comunicato il mio maestro di liceo,
Fedele Romani”107 . Non era, questa, una piccola traccia lasciata nella vita di un
uomo, come si vede anche dal necrologio che Piero scrisse sulla “Voce”108 .
Fedele Romani109  aveva sostituito Raffaele Fornaciari nella cattedra di lettere -
tenuta fino alla morte, nel 1910 -, suscitando non poche reazioni fra i propri
concorrenti fiorentini per la sua provenienza abruzzese, considerata troppo “eso-
tica” per il ruolo di docente d’italiano nella culla della lingua110. Figlio di un
avvocato di “campagna”, tipico esponente della borghesia di provincia locale,
letterato, studioso di Dante, Petrarca e Manzoni, linguista, dialettologo e
folklorista, pervaso di sensibilità antropologica e sociologica, coltivata con
un ampio sguardo alla pubblicistica europea, Romani lasciò invece una
forte impronta nel liceo111, anche per la sua vocazione ad una didattica
mirata a stimolare l’interesse degli studenti, che non volle interrompere
neppure quando avrebbe potuto ricoprire incarichi di preside o di Provve-
ditore fuori Firenze.
Degli importanti studi danteschi di Romani, mette conto qui di ricordare L’ot-
tavo canto del “Purgatorio”112 , in quanto esso è il testo di una “lettura” svolta
al Liceo Dante l’11 aprile 1900. L’autore trae spunto dalla tensione etico-
politica del poeta per arricchire la sua pregevole analisi letteraria di alcuni
interessanti riferimenti alla vita pubblica dell’Italia di allora. La “rigenerazione
politica” della monarchia universale nel Sommo poggia sulla prioritaria neces-
sità di una “rigenerazione morale” dell’umanità113. A tre mesi dal regicidio di
Gaetano Bresci, e dopo due anni di aspri conflitti politici e sociali, Romani
sottolineava come prima di fare l’Italia sarebbe stato necessario fare gli ita-
liani e in tale capovolgimento dell’indicazione dazegliana andava trovata la
“spiegazione di molti dolori e convulsioni della patria nostra”114. Va qui notata
da un lato la presenza delle tensioni “rigenerative” di cui è pervasa la cultura
italiana fra i due secoli e dall’altro un’idea di nazione problematizzata all’in-
segna di quell’irrequietezza identitaria che pervade il rinnovato patriottismo
nella cultura d’avanguardia in età giolittiana, che sarà segnato in modo par-
ticolare dall’esperienza vociana. L’amico Ernesto Giacomo Parodi ricordava
non a caso di Romani il suo sdegno “contro tutti i sentimenti che tendono a
cristallizzarsi in forme stereotipate e convenzionali, dall’amicizia al patriotti-
smo, contro tutti i livellamenti, i professionalismi, le imitazioni, contro tutte
le uniformi dell’anima”115. “Intellettualmente anarchico”116  lo definiva invece
un suo illustre allievo, Orazio Pedrazzi117 (giornalista, diplomatico e politico,
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nazionalista e poi fascista della prima ora, amico di Corradini e Federzoni, studioso
dei problemi coloniali e degli emigrati italiani all’estero). Alieno da “ogni forma
d’autorità”, “insofferente di gioghi”, irretito dalla burocrazia scolastica, lo ricorda
invece Piero Jahier118 . L’impronta idealistica, in Romani, è evidente ad esempio
nel passaggio in cui Romani sottolinea come “i genii non seguono i partiti, ma li
creano”. E proseguiva, anticipando accenti del Croce “vociano” del Partito come
giudizio e come pregiudizio, sebbene integrato di una nota aristocratizzante: “i
partiti, come tutti gli schemi e i regolamenti in genere, sono fatti per coloro che
non sanno governarsi da sé, miseri impiegati del pensiero. Le menti dei sommi non
possono obbedire a norme prestabilite (…) mostrano la via agli altri, e gli altri si
affollano dietro di loro come pecore”119 . Seguiva un parallelo fra il sogno politico
di Dante e l’utopismo tolstoiano, accomunati dalla denuncia della Cupidigia rivolta
ai beni terreni, di carattere economico e sensuale, rispetto a cui lo studioso, piut-
tosto che rimarcarne la mancanza di praticità, riteneva di dover esprimere “rive-
renza “ e “ammirazione” per una magnanimità sentimentale e intellettuale non
contenta “di tenersi dentro i limiti di una città, d’una nazione”, abbracciante e
comprendente tutto il “genere umano in un solo sguardo e in un solo impeto
d’amore”120.
Ma il capolavoro di Romani è considerato la biografia intitolata al paese natale
Colledara, del 1906, integrata poi dal seguito incentrato sulla formazione e sulle
peregrinazioni nelle scuole d’Italia, concluso tre anni dopo121 . I ricordi del paese
dell’infanzia suscitano in Romani pagine di intensa tensione emotiva e stilistica,
non di rado punteggiate da osservazioni sui costumi dei vari ceti sociali ed aree
geografiche e da riflessioni sulla storia d’Italia. Parlando del periodo del brigantaggio,
Romani sottolinea come la “rivoluzione italiana” fosse stata “eminentemente let-
teraria, ispirata dai libri”122 . L’Italia dei “pochi” uomini di “studio”, scrive Roma-
ni,  non è come l’”hanno voluta gli italiani”, e sarà certamente rinnovata da quella
“massa grigia” che inizia ad avere una “coscienza”. “Noi stessi – riconosce Ro-
mani, mostrando di guardare in faccia senza paura all’ascesa politico-sociale del
“proletariato” – gliel’abbiamo data con tante scuole che pullulano d’ogni parte”.
Invece che “combatterla ed avversarla prima che essa nasca”, secondo lo studioso
quella nuova Italia andava salutata “fin da ora nella sua nuova grandezza e nella
sua nuova gloria”123. Per altri versi in Romani la critica alla mentalità improduttiva
dei proprietari terrieri, e a quella di una borghesia che si accomodava sulla rendita
e sull’apparenza dello status a cui venivano sacrificati valori umani e risorse,
riproduceva la posizione di certo liberalismo coevo, tendenzialmente anti-statalista
ed anti-burocratica, ma anche avversa allo “spostamento sociale”, reo – in questa
visione - di privare il paese di professionisti e lavoratori nel settore agricolo,
commerciale e industriale124 , imponendo una sorta di standardizzante
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modernizzazione apparente che viola la bellezza delle tradizioni senza sostituirvi
una civiltà di vero progresso. Sembra di cogliere in queste pagine ispirate, anche
un elemento di narcisismo localistico e familista, evidente nella rievocazione in-
cantata del mondo domestico, delle memorie materne sui maggiori evocati per
“infondere (…) quell’orgoglio di stirpe, che è ridicolo quando non corrisponde al
merito, ma che è, d’altra parte, causa tanto nelle famiglie, quanto nelle nazioni,
quanto nelle razze, dei più alti e nobili fatti”125.
Il seguito Da Colledara a Firenze, è piuttosto prezioso per la stessa storia sociale
della scuola, a partire dal racconto degli studi in seminario ad Atri, e del rapporto
travagliato con la religione, fino alla vita da docente passato da Potenza a Cosenza,
da Teramo a Sassari a Catanzaro a Palermo, prima della definitiva sede fiorentina.
Romani ricordava come la sua fosse la generazione che fondò la scuola secondaria
italiana: la prima, cioè, che si trovò all’altezza del ruolo in termini di serietà e
competenze126. Le gravi difficoltà dei licei statali rispetto alle scuole private nel-
l’immediata fase post-unitaria erano da Romani riportate da un lato alla necessità
spesso di disfarsi dell’apporto di docenti titolati compromessi con l’antico regime
e dall’altro dalla pratica di reclutare docenti impreparati per meriti politici127. La
critica al patriottismo oleografico e al garibaldinismo, unita ad un’esaltazione dello
spirito civico come prosaica dedizione al proprio lavoro quotidiano, ricorda le
coeve pagine del conterraneo Benedetto Croce. Come Croce, del resto, Romani
guarda come una necessità all’ascesa delle masse, ma da un punto di vista che
mantiene ben salda la “differenza”. I disordini successivi all’attentato Passanante,
suscitano scontri a Pisa, dove Romani frequentava la Normale, fra “studenti” e
“plebaglia”, fra “beceri” e “studenti”, in una fase che secondo lo studioso annun-
ciava una “ribellione all’autorità” poi divenuta “sistematica”128. Della questione
meridionale si parla da un lato esprimendo un’inattaccabile fiducia in un prossimo
rigoglio che avrebbe fatto spiegare le vele all’intero paese, ma dall’altro avanzando
l’idea che al presente i meridionali,  mancando di spirito d’iniziativa e tendendo
a rivendicare assistenza garantita dallo stato, fornissero una certa base di consenso
al socialismo, visto dunque non come un movimento volto ad una maggiore
responsabilizzazione collettiva ma come un sistema che de-responsabilizza l’indi-
viduo. Non a caso Romani ricorreva al vecchio refrein self-helpista “Chi s’aiuta
Dio l’aiuta”129.
Romani arrivò tardi all’impegno critico-giornalistico, contando che è soprattutto
nel triennio 1907-1908 che collabora al “Marzocco” nella cui “famiglia” veniva
ricordato da Enrico Corradini in occasione della morte130 . Dagli articoli di Romani
emerge una forte sensibilità per i processi di industrializzazione della cultura131 .
In un pezzo sulla fotografia egli sottolineava come i nuovi mezzi tecnici avrebbero
offerto nuove possibilità alla creatività artistica, che non ne sarebbe stata diminuita
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nella misura in cui essa non poteva ricondursi alla riproducibilità del vero132 . Anche
il cinema riscuoteva il suo interesse, sebbene Romani auspicasse un’accelerazione
del progresso tecnico in direzione del sonoro, per superare la tendenza alla pan-
tomima133 , registrava i vantaggi poetici del muto e in generale la valenza mitica
del discorso filmico134 . Il suo sguardo sui costumi lo spingeva anche a tematizzare
la sfera dell’”esposizione della merce”. A suo avviso, infatti, il comune doveva
intervenire a regolamentare l’invadenza delle vetrine e dei cartelloni pubblicitari,
che rompevano l’equilibrio estetico di una città che, come Firenze, doveva rispet-
tare la sua cifra secolare. Ecco quindi che Romani finiva per abbandonarsi al
desiderio passatista di un vento che “abbattesse e portasse via (…) tutti quegli
strani ingombri”, rimpiangendo le insegne del “bel tempo”, “rozze e primitive” ma
“tanto più pittoresche”135.
Emergeva perciò una sensibilità critica che finiva per ben situarsi nell’estetismo
sostanzialmente conservatore dei marzocchiani. Da questo punto di vista la pagina
più emblematica è quella della recensione al libro di Michelangelo Trombetta La
donna non può istruire né educare136 . Sebbene Romani, infatti, respingesse la tesi
di un’ineluttabile inferiorità femminile, sulla base idealistica dell’irripetibilità e
imprevedibilità della vita che può sovvertire le gerarchie che sembrano consolidate
nella natura e gli stessi confini fra i sessi, finiva poi per negare, con l’autore, che
la donna, a dispetto delle differenze fisiche e caratteriali, dovesse in genere effet-
tuare gli stessi studi e svolgere le stesse occupazioni dell’uomo. Più di vent’anni
dopo del caso Sacconi, insomma, Romani si soffermava lungamente sulle fatiche
a suo avviso inutilmente inflitte dai padri alle figlie, ingannati dai buoni risultati
nella scuola primaria e al ginnasio dovuti alla  precocità femminile. Al liceo e
all’Università le ragazze sarebbero state invece destinate alla dissipazione goliardica
oppure alla stanchezza e allo spleen, incapaci di sostenere lo sforzo intellettuale
necessario. La polemica contro lo “spostamento sociale” si integrava dunque con
quella legata ai confini di genere, svelandone il profondo parallelismo. Queste idee
sull’incapacità delle donne di sostenere studi superiori e svolgere professioni e
ruoli pubblici, Romani le aveva del resto già espresse nel citato studio sui proverbi
abruzzesi del 1897. Commentando il proverbio contadino “la femmina tiene i capelli
lunghi e il giudizio corto”, Romani rilevava come i contadini non fossero femmi-
nisti. Egli sosteneva quindi un differenzialismo conservatore secondo cui uomo e
donna integrano la loro diversità e quindi “non c’è bisogno che le donne incidano
cadaveri e stipulino contratti (…) bastano gli uomini”137. Nell’articolo su Trombetta,
tuttavia, Romani precisava come a suo avviso non fosse necessario ostacolare il
processo di emancipazione: fiducioso che esso avrebbe dimostrato da sé l’incapa-
cità delle donne ad assumere determinati ruoli e si dichiarava aperto a questa
rivoluzione nel caso in cui essa avesse dimostrato la possibilità dell’eguaglianza,
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che era però satireggiata con una levità che non riusciva a mascherare una violenta
polemica anti-femminista e, in senso più politicamente largo, anti-egualitaria138.
Ecco che perciò Romani mostrava il suo volto sostanzialmente rivolto al passato
e alla giustificazione del assetto patriarcale ottocentesco, nel criticare l’idea del-
l’educazione sessuale fra i giovani, ritenuta una “fregola giacobina”139. L’idea che
i genitori parlino ai figli di questi problemi veniva considerata una sorta di
legittimazione dell’istinto al piacere separato dal fine riproduttivo-familiare che
soltanto poteva dargli senso. Un’impostazione sostanzialmente sessuofoba, che
rifiutava il ruolo emancipativo della consapevolezza in favore invece del lavorìo
socialmente conservativo dell’istinto naturale, considerato meno eversivo: meno
capace, cioè, di alimentare il potere destabilizzante della fantasia erotica140. Di
sessuofobia è peraltro pervaso anche L’amore e il suo regno nei proverbi abruzzesi,
che può davvero essere letto come un campionario di conformismo borghese in-
nestato sul tradizionalismo popolare come fosse una sorta di sua fonte sorgiva di
legittimazione (si pensi anche alla simile raccolta di Silvio Cecchi): la sessualità
è un vichiano conato da reprimere ai fini della riproduzione e dell’ordine sociale,
una forza schopenhuerianamente fatale e perciò dunque da riguardare con difen-
siva  e neutralizzante paura141, volta a stendere sull’istituto matrimoniale un dispo-
sitivo interiore di ossessionante controllo.
Questo sostanziale conservatorismo patriarcale, si mescolava tuttavia, in Romani,
ad una sorta di Kulturkrise (e non si è parlato del resto, a proposito del suo allievo
Jahier, di “avanguardismo patriarcale”142 ?), ad una denuncia vitalistica, cioè, di
un’ipertrofia decadente della Civilisation – ecco un possibile aggancio fra l’ideo-
logia d’ordine della destra “costituzionale” e l’irrazionalismo delle avanguardie, su
cui peraltro molto può insegnare il Lukàcs della Distruzione della ragione. Fu del
resto tempestivamente rilevato come le pagine su Colledara, Romani fosse roman-
ticamente interessato all’”ingenuità” delle genti abbruzzesi, “alle primitive virtù
della stirpe, non inquinate né deviate dalle insidie di tanta civiltà inorpellata”143.
Ispirato anche da Burckhardt e Nietzsche144, Romani, del resto, dichiarò appunto
di essere stato influenzato da Schopenhauer nella stesura del suo saggio sul secon-
do cerchio dell’Inferno145. La Metafisica dell’amore, in particolare, è all’origine
della sua insistenza, a proposito di Paolo e Francesca, sull’amore come frutto della
spinta vitale della natura, ciecamente votata alla conservazione della specie. Se è
vero che Romani si distacca dal De Sanctis nel negare che nella Francesca dantesca
vi sia senso del peccato e dal Bartoli secondo cui nella donna è poetico “l’esser
vinta”, in quanto in realtà la bellezza dell’episodio sta anche nell’innocenza della
condannata che sente il suo trascorso amore come una necessità, Romani poi sostiene
che in terra comunque quell’amore sarebbe stato un’offesa alle leggi sociali e che
sola la poesia lo può nobilitare: “martiri della specie”, Paolo e Francesca sono vinti
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dalla legge di “natura” che alla fine travolge la “legge sociale”. Anche nel testo
di una lezione svolta all’Istituto di studi Superiori sull’Opera d’arte, Romani parlava,
quasi pirandellianamente, dell’artista al centro di una tensione fra “gli impulsi della
volontà individuale” e le convenzioni “ipocrite” della società civile, rispetto a cui
si cerca la sincerità nell’ “incanto dell’età infantile”146.
Una tensione, questa, fra conformismo sociale e tematica vitalistica, che si direbbe
propria dello stesso pensiero e del Romani. Quest’ultima emerge ad esempio  anche
nell’articolo marzocchiano in cui il letterato stigmatizzava la tendenza ad una
ricezione salottiera e consumistica della cultura, a non viverne interiormente i
contenuti facendone invece pretesto di esibizione mondana (si ricordi del resto
quanto rievocava Gentile a proposito della Firenze delle “conferenze”: una sorta
di slittamento dell’alta cultura nel Midcult147). La bellezza, a suo avviso, si iden-
tificava proprio con la vita148. In un articolo sui furti nelle scuole, di cui si tematizzava
la preoccupante frequenza, egli se la prendeva da un lato con i genitori dei liceali,
mediamente benestanti, che, pur avendo la possibilità, non responsabilizzavano
economicamente i ragazzi, ma anche con la loro assenza psicologica. Le madri
“passano tutto il giorno in ricevimenti e ciarle senza fine” rimettendo ad altri la
cura dei figli: “solo pensano – continuava – a fare le intellettuali nei salotti, parlando
del Nietzsche  e del D’Annunzio senza forse averli mai letti né capiti”149. Per
combattere la diffusione della “neurastenia” fin dalle scuole era a suo avviso
necessario valorizzare le attività all’aria aperta e le esercitazioni pratiche, oltre ad
adottare metodi didattici volti a suscitare interesse150. In un brano della sua bio-
grafia stralciato e anticipato sul “Marzocco”, incentrato sulla fase sarda della sua
attività di docenza, Romani invitava a ridimensionare l’accusa di barbarie mossa
alle pratiche isolane di vendetta: “l’ipocrisia dei nostri paesi civili – annotava con
riferimento al diritto penale ufficiale – porta che certi crudeli desiderii si debbono
spiegare con la nozione del sentimento morale offeso”151. Ecco perciò che Romani,
in occasione della morte di Carducci, ricordava il poeta ad una rappresentazione
pisana della Messalina del Cossa, incapace di nascondere il sorriso per i “violenti
gesti che volevano essere romani, delle pallide e poco muscolari braccia di quei
soldati, avvezzi all’inerzia e alla giacchetta”. Di converso rievocava, del Carducci,
“quel suo fiero sguardo dove lampeggiava l’impero e la vittoria, e tutta l’energica
bruna testa in cui splendeva l’impronta del gentil seme; impronta che risorge costante
nei secoli, eterna forza d’Italia”152.
Alla morte di Romani il “Marzocco” dedica all’evento una pagina in cui, oltre ai
contributi di Adolfo Orvieto ed Ernesto Giacomo Parodi, troviamo un articolo,
intitolato Il maestro, di un suo ex allievo del Dante, Aldo Sorani153. Al di là delle
doti didattiche, volte a stimolare un apprendimento attivo, Sorani sottolineava anche
come Romani sostenesse la necessità di svecchiare la didattica e i regolamenti della
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scuola, redimendone la tendenza a diventare un diplomificio. Ma chi era Aldo
Sorani, scrittore, critico letterario e giornalista? Erede di una famiglia ebraica di
Pitigliano, stabilitasi a Firenze a fine Ottocento, formatosi al collegio rabbinico di
Firenze, oltre che al Liceo Dante e all’Istituto di Studi Superiori, esponente del
movimento giovanile ebraico, in quest’ambito, fra i fondatori della società pro-
cultura a Firenze del 1907154, collaborò alla“Rivista israelitica” e del “Corriere
israelitico”. Ascrivibile al “gruppo del «Marzocco»”, Sorani non riscuoteva le
simpatie dei vociani155. Di lui possediamo un prezioso ritratto dipinto da Roman
Rolland in alcune sue note di viaggio156. Entrato in contatto epistolare con lui dopo
aver letto il suo articolo sul Jean-Christophe, Sorani gli sembrava un giovane
istruito, equilibrato, intelligente, fuori dal gruppo della “Voce”, per il quale nutriva
però sentimenti di stima. Come la maggiorparte degli italiani di talento – conti-
nuava Rolland – egli era del tutto solo, trovando in questa condizione più beneficio
che svantaggio. Concordava con lui che i giovani scrittori italiani vivono troppo
nelle idee, senza osservare gli uomini, la natura, la ricchezza della vita, avendo il
loro popolo – aggiungeva con una notazione quanto meno da discutere - una vita
interiore più profonda degli altri popoli. Sorani deplorava quindi che il gioco sterile
delle idee spesso non produceva la grande opera che ci si aspetta, come ad esempio
nel caso di Giovanni Papini. Richiamando alcuni accenti del Leopardi critico degli
italiani, il marzocchiano rilevava anche come la buona critica letteraria dei Croce
e dei Cecchi non aveva sostanzialmente pubblico. Il profilo politico si inserisce del
tutto nell’atmosfera anti-giolittiana. Unico punto a favore del paese è la potente
ripresa della vita industriale e commerciale, “incomparabilmente superiore alla vita
politica”. In Italia, come in Francia, Sorani ritiene che si assista ad un movimento
di reazione  contro il sistema di educazione derivato dal “pedantismo filosofico
tedesco” e, insieme, contro il parlamentarismo da cui “si separa nettamente il
sentimento della nazione”. Ecco che perciò Sorani è contrario al suffragio univer-
sale che Giolitti sta introducendo in Italia, di cui “Salvemini è il propagandista più
ardente”, trovando che il popolo italiano non sia maturo. Ammirava Peguy, ma non
Sorel.
Scorrendo l’Indice del “Marzocco”, alla voce Sorani troviamo più di trecento articoli,
scritti dal 1906 al 1931157. Si tratta soprattutto di recensioni, spesso dedicate ad
opere letterarie francesi o inglesi. Autore di racconti e traduttore, Sorani professa
un liberalismo laico che, pur legato al patriottismo risorgimentale non alieno da
identitarismi romantici158, tende ad un cosmopolitismo identificato nella Civilisation
anglo-francese. Tale ambivalenza – a cui va fatto risalire anche il sostegno al
progetto sionista159 - emerge in una costellazione ideale in cui il particolarismo
nazionale – sia esso il patriottismo italiano, l’imperialismo britannico - è inteso
come incarnazione dell’interesse universale. Sebbene convinto che le colonie
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inglesi non volessero che avere un ruolo più attivo in un Impero sostanzialmente
per loro benigno160, criticando l’anti-occidentalismo di Tagore, riteneva però che
“Oriente e Occidente” dovessero integrarsi in una più alta idea di umanità161 . Fra
i fondatori del British Institute, Sorani è infatti in prima linea non soltanto nello
studio e nella diffusione della letteratura e pubblicistica inglese, francese e ame-
ricana, ma anche per il potenziamento delle istituzioni tese a promuovere gli scambi
culturali a livello internazionale. Questa apertura è certo connessa all’attenzione
per le tematiche della vita moderna. Forse Romani contribuì a suscitare il lui da
un lato l’attenzione all’evoluzione dei costumi162 e, dall’altro, ai fenomeni dell’im-
maginario popolare e all’industrializzazione della cultura e in particolare alla stam-
pa e all’editoria. Consapevole di alcuni aspetti fondamentali del contesto italiano,
da un giornalismo di minore qualità rispetto a quello anglosassone163 all’impopo-
larità in patria della letteratura italiana e all’analfabetismo, Sorani lega questo
interesse al problema delle istituzioni formative e culturali. Nel 1909, ad esempio,
registrava la mancanza di popolarità del Risorgimento a causa del fatto che i
programmi scolastici non riuscivano a coprire gli anni più recenti mentre le uni-
versità non prevedevano cattedre sufficienti su quell’epoca storica164 . Erede della
tradizione toscana, in un’epoca in cui il liberalismo abbandonava la pedagogia per
accettare il conflitto sullo stesso piano, egli riteneva che si potesse dare risposta
alle turbolenze della “teppa”, anche sul modello del laburismo, tramite la diffu-
sione della cultura, ovvero con la scuola165 e con le biblioteche circolanti166 . Sorani
non è preoccupato per le forme di abbassamento qualitativo della letteratura, nei
termini della diffusione del giornalismo di massa167 o del romanzo d’appendice o
del cinematografo168, dato che, un po’ come Walter Benjamin, riteneva che la
serializzazione dei prodotti culturali fosse anche un modo per far penetrare questi
nell’immaginario delle masse popolari169. Sorani distingue un giornalismo fonte di
benefici morali e intellettuali da quello dei “capitani d’industria” come ad esempio
l’americano Hearst. Questi ultimi tuttavia, aggiunge Sorani, hanno il merito di aver
“fatto penetrare la stampa negli strati sociali più diversi e più nascosti, di essere
scesi fino alle scaturigini del sentimento e del desiderio popolare, agitandoli anche
con i mezzi più inverecondi, ma insomma agitandoli fuori dalle gore morte del-
l’analfabetismo o della ottusa indifferenza pecorile”. In Romanzieri popolari con-
temporanei170, Sorani lamentava che Mastriani e la Invernizio non avessero avuto
degni sostituti. A suo avviso infatti, “la più bassa letteratura popolare non ha mai
influito seriamente sulla moralità e sull’intelligenza dei letterati e che grandi scrittori
si sono nutriti nella loro giovinezza di letteratura popolare. Non è detto che il nostro
popolo non abbia bisogno finalmente di qualche cosa che sostituisca le canzoni di
gesta o le storie di brigantaggio e non aneli in silenzio ad una imagery libresca diversa
da quella che ha ormai troppo visto e da cui non si sente commuovere più”171.
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Liberale ma, appunto, aperto all’ascesa delle masse proletarie, poi anti-bolscevico
ma perfino simpatetico con i contenuti riformistici del socialismo, specie se nella
versione laburista inglese - vista appunto come “pedagogistica” ed estranea ad
un’idea violenta del cambiamento, sulle cui capacità di governo era disposto a
scommettere172 -, Sorani appare vicino alle posizioni di Pasquale Villari, di cui si
risente la forte influenza nella centralizzazione del problema della promozione
della cultura italiana all’estero e della valorizzazione della diaspora degli italiani
nel mondo173, in cui l’elemento patriottico non fa troppo velo a quello sociale174.
Di fronte ai conflitti aperti nel ’98, Sorani è certo dalla parte del mantenimento
dell’ordine, ritenendo tuttavia che siano le esigenze popolari a dover essere ascol-
tate per ricomporre in senso democratico il tessuto civile del paese175. Ma è durante
la prima guerra mondiale che gli interventi di Sorani assumono una carica forte-
mente politica176, convinto che la causa dell’intesa conciliasse il diritto internazio-
nale con quello delle nazionalità177. Innamorato dell’Inghilterra, quella liberale e
quella conservatrice (“da Cromwell a Burke”178) e ammiratore dell’etica combat-
tente di Kipling179, egli interpreta la guerra come necessario passaggio per l’af-
fermazione dell’Impero inglese identificato con un processo di liberalizzazione e
democratizzazione del mondo. Se il militarismo e l’autoritarismo germanico si
basano sulla glorificazione della guerra e sull’oppressione di allati e nemici,
gli inglesi sono tendenzialmente alieni dall’esercito di leva e il loro rapporto
con le colonie è basato sulla civilizzazione e il rispetto dell’altrui autonomia.
Critico convinto del pacifismo, attacca le posizioni di Norman Angell e quelle
“eretiche” di Shaw, ma apprezzò la posizione di Romain Rolland, che aveva
conosciuto personalmente, per la sua capacità di interpretare i valori di giu-
stizia e libertà contro il particolarismo incarnato dalla deriva nazionalistica
tedesca180. Animato da una fede incrollabile – e perciò piuttosto virulenta -
nelle ragioni ideali del conflitto mondiale, di cui esalta la capacità di mobi-
litare le masse popolari inglesi in uno sforzo collettivo al fronte come nella
vita civile, Sorani ritiene che all’ “Internazionalismo anarchico e antinazionale”
vada contrapposto un internazionalismo che affondi le radici nella “tradizione
democratica del nostro Risorgimento”, rideclinando in modo nuovo parole come
“civiltà, diritto, libertà”181. Pur realpolitico analista della guerra, il Nostro era
un assertore della validità della Società delle Nazioni182, ritenendo che la pace
potesse essere ricercata con un’estensione del costituzionalismo alla sfera
sovranazionale183. Liberalismo “nazionale”, interventismo, filo-laburismo,
laicismo, ebraismo, sono tutti elementi che fanno apparire non strana la col-
laborazione con Amalia Pincherle, la madre di Nello e Carlo Rosselli, alla cui
traduzione dell’ Uccellino azzurro di Maeterlinck scrisse un’impegnata prefa-
zione184.
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Dopo la guerra matura anche una certa curiosità per l’America e l’americanismo.
Negli anni dell’ascesa al potere del fascismo, lo studioso porta avanti  significa-
tivamente una posizione critica verso gli scrittori nazionalistico-legittimisti
dell’Action francaise, iniziata già negli anni precedenti185, da Maurras186, a Lasserre
e Daudet187. Critico anche del nazionalismo “attivistico-sensualistico”” di Barrès
– di cui denunciava l’anti-universalismo –188, ammiratore di Rousseau189, conside-
rava destabilizzante la critica dell’ordine emancipativo nato con la rivoluzione
francese in nome di un astratto principio monarchico e il ristretto localismo del
loro immaginario politico-poetico, vicino a quello allora in voga nel felibrismo
mistraliano190. Dopo il raccoglimento post-bellico, raccontava Piero Calamandrei,
i giovani studiosi venivano nuovamente strappati dalle biblioteche dai bagliori delle
camere del lavoro incendiate e dagli spari per le vie. Un gruppo di giovani di
diverse idee politiche e al di fuori dei partiti che volevano tuttavia dare il proprio
contributo critico e civile si raccolsero nel ‘23 nel Circolo di cultura, un luogo di
discussione privata che divenne seguita associazione, prima di finire sotto i colpi
delle squadre fasciste e poi chiusa, nel gennaio del ’25, dalle autorità. Fra i fondatori
del circolo, con Carlo Rosselli, Piero Calamandrei, Ernesto Rossi, Ludovico
Limentani, Arrigo Serpieri e altri, anche Piero Jahier e Aldo Sorani. E fra le
conferenze che introducevano ritualmente i dibattiti, secondo il costume inglese,
anche quella di Sorani Dalla conferenza imperiale di Londra alle recenti elezioni
inglesi191 . Firmatario del “Manifesto antifascista” di Benedetto Croce, dopo il ’25
l’ex allievo di Romani, sul “Marzocco”, torna ad occuparsi essenzialmente di
letteratura, magari inizialmente con qualche punta di irrequietezza, come ad esem-
pio un articolo sul Cromwell di Victor Hugo192 , ma già nel ’28 troviamo un pezzo
che recensisce positivamente un’opera di Jack La Bolina, cantore del patriottismo
marinaro italiano193 e nel ’30 un altro in cui si si sottolinea positivamente l’aiuto
finanziario del “capo del governo” alla Fiera del libro194. Di quell’anno è un suo
celebre saggio sul romanzo poliziesco pubblicato su “Pegaso”195, la rivista fondata
da Ugo Ojetti allineata al regime. Finché nel 1931, la decima edizione della sua
antologia di letteratura francese per le scuole196 esce “riveduta e corretta con aggiunte
sull’Italia fascista”, non sappiamo se nell’ottica di un ripiegamento compromissorio,
oppure sulla spinta della più generale onda di consenso che salì non di rado dai
recessi più profondi del patriottismo dei vecchi liberali197, oppure, ancora, nel clima
del concordato dello Stato fascista con l’Unione delle comunità israelitiche. Morì
nel 1945 nella Roma appena liberata, dove era riuscito ad arrivare superando le
linee tedesche.
Ad Aldo Sorani fa riferimento più di una volta Antonio Gramsci nei “Quaderni
dal carcere”. Non è forse inutile rilevare ch’egli ne parli, ad esempio, a proposito
di una polemica fra Gorge Bernard Shaw e Gordon Craig198, proprio in quelle note
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intitolate al canto decimo dell’Inferno in cui si accenna alla lettura di Fedele Romani
su Farinata. La lettura romaniana di Dante fu infatti apprezzata da Antonio Gramsci,
che a proposito della “rappresentazione poetica di Farinata”, scriveva che nel saggio
Il canto X dell’Inferno199 essa era stata “mirabilmente rivissuta”200. Ma l’interesse
di Gramsci per Sorani, al di là delle questioni specificatamente letterarie, è susci-
tato dalla quota di riflessione sociologico-politica ch’egli ritrovava nei testi del
fiorentino. E’ l’articolo di Sorani su Kipling del 1929 sul “Marzocco”, ad esempio,
a suscitare in lui riflessioni sull’utilizzabilità “civica” della morale di Kipling, al
di fuori della sua genesi imperialista e di come i valori della borghesia italiana
fossero ideologici proprio nella misura in cui esprimevano un contesto sociale più
arretrato rispetto ai modelli201. E, ancora, è a proposito della tematizzazione del
problema della “letteratura popolare” e della cultura di massa che Gramsci si
sofferma sulle pagine soraniane. Si interessa infatti al già citato saggio  pegasiano
sul romanzo poliziesco, incentrato in particolare su Chesterton, Conan Doyle, Van
Dine. Lo studioso sardo tende a sottolinearne i limiti, non privo com’esso era di
luoghi comuni, incapace di rilevare le differenze fra l’ “apologismo cattolico” di
padre Brown e il positivismo protestante di Sherlock Holmes, ma lo considerava
tuttavia “indispensabile” per un futuro studio sulla letteratura popolare, dato che
in esso le origini psicologiche del poliziesco sono enucleate in una rivolta contro
la “meccanicità e la standardizzazione della vita moderna”, evadendo dal “tritume
quotidiano”, che, rispetto a Sorani, invitava a capovolgere anche come “eccesso”
di avventura e non come difetto, dato l’accrescersi della competitività precarizzante
della vita socio-economica che coinvolgeva ceti sempre più vasti202.
Il tema della cultura popolare e dell’industrializzazione dei costumi, che in Romani
restava confinato nell’impressionismo sociologico e folklorico, saldamente incap-
sulato in paradigmi culturali classici e arcaici e che in Sorani si apre ai fenomeni
della modernizzazione economica e antropologica, nell’orizzonte di un’assimila-
zione di più ampie masse all’ordine progressivo della società aperta, contenendone
i conflitti, in Gramsci è insomma lo spunto per radicalizzare gli spunti problematici
del vocianesimo, sottolineando come l’Italia entrasse nella modernità con “due
popoli” distinti e come l’industrializzazione della cultura fosse un tema necessario
per elaborare un’egemonia culturale e una prassi conseguente che ne risolvesse la
lacerazione in una società che superasse definitivamente la disuguaglianza di clas-
se. In un’altra pagina dei Quaderni Gramsci si sofferma ancora sull’importanza di
un articolo marzocchiano di Sorani, e cioè il succitato Romanzieri popolari con-
temporanei203, in cui era a suo avviso colto “spregiudicatamente” che gli scrittori
d’avventure o d’appendice “si sono asserviti ad un compito stremante e adempiono
ad un servizio pubblico reale se infinite schiere di lettori e di lettrici non possono
farne a meno e gli editori conseguono dalla loro inesauribile attività lauti
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guadagni”204. A Gramsci interessava quella definizione di “servizio pubblico”, che
nel Sorani assumeva una dimensione “ben meschina” (sfamare il pubblico e arric-
chire gli editori), ma che, al di fuori di un’ottica borghese, poteva aiutare a mostrare
attraverso quali canali “egemonici”205 dovesse anche passare l’emancipazione spi-
rituale e cognitiva della base sociale, gravemente ostacolata – come già il dirigente
comunista aveva fatto notare al tempo della Grande Guerra – dalla progressiva
concentrazione di capitale nel campo della produzione simbolica206 .

Salvatore Cingari

1 Raffaello Fornaciari, figlio del linguista di impronta purista Luigi, è docente di lettere al Dante
dal 1875 al 1893. Aderente alle idealità risorgimentali e cattolico, su R. Fornaciari (Lucca, 1837 –
Firenze, 1917), cfr. Raffaello Fornaciari. 1837-1917. Cenni biografici e bibliografici raccolti dalla
figlia di lui Giulia Fornaciari, Firenze, stabilimento tipografico E.Ariani, 1919, pp.5-6. Per la for-
mazione politica di Raffaello cfr. ivi, pp.11-16.
2 Macerata, 1826-1896.
3 Per qualche notizia biografica su Matteo Ricci si veda ad esempio E. Masi, commemorazione del
marchese Matteo Ricci, presidente del circolo filologico di Firenze, Bologna, Zanichelli, 1896. Il
testo di Masi – docente all’Istituto di Scienze Sociali – può essere utile da leggere proprio perché
sottolinea con entusiasmo le caratteristiche proto-borghesi del patrizio Ricci, obbediente al padre che
impedì il suo matrimonio d’amore con la “figlia d’un borghese spiantato” e nevroticamente preciso
nel mettersi al lavoro. Cfr. inoltre A.Alfani, Rapporto dell’anno 1895-1896 sull’attività della società
Colombaria, in “Rassegna nazionale”, 1896, n.90, pp.302-204.
4 Cfr. R. Fornaciari, Matteo Ricci. Elogio letto nella R.Accademia della Crusca il 6 Gennaio 1901,
Firenze, p.265.
5 Cfr. G. Ballini, Il movimento cattolico a Firenze. 1900-1919, cit., pp.25-26.
6 R. Fornaciari, Fra il nuovo e l’antico. Prose letterarie, Milano, Hoepli, 1909, p.4.
7 Cfr., su ciò, la recens. di A. Alfani a P. Marcellino da Civezza, Storia universale delle missioni
francescane (Tip.Giochetti, Prato, 1891), in “Rassegna nazionale”, n. 62, 1891, pp. 426-428; e poi
anche id. recens. AP.di Jouriaud, Cristoforo Colombo e la scoperta dell’America (Roma, Soc.di San
Giovanni, 1892), in “Rassegna nazionale”, 1892, n.67, pp.431-432.
8 Sullo sfondo politico, interno e internazionale, in cui si situa l?Associazione, cfr. O.Confessore,
Cultura, religione e società, cit., pp. 54-63.
9 La condizione postcoloniale. Storia e politica nel presente globale, Verona, Ombre corte, 2008,
pp.48-51 e 76-79.
10 R. Fornaciari, Matteo Ricci, cit., p. 271.
11 Cfr. M. Ricci, Lettera filosofico-politica, Firenze, Tipografia italiana, 1850, p. 29.
12 Ivi, p. 24.
13 Ivi, p. 25.
14 R. Fornaciari, Matteo Ricci, cit., p. 279.
15 Saggio sugli ordini politici dell’antica Roma paragonati alle libere costituzioni moderne, Firen-
ze, Le Monnier, 1856, pp. 36-41.
16 R. Fornaciari, Matteo Ricci, cit., pp. 279-280.
17 Ibidem.
18 Ivi, p. 282.
19 Ivi, pp. 283-284. Così aggiungeva il Ricci in questa sua teorizzazione della reazione (Saggio
sugli ordini politici dell’antica Roma paragonati alle libere costituzioni moderne, cit., pp. 98-97):
“ridonare, per figura, ad un popolo indebitamente orbato di libertà le sue legali franchigie, non sarà
essa una reazione santissima contro chi gliela tolse? E un fatto di questa specie non sarebbe incre-
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dibilmente applaudito dai progressisti? Non è dunque contro il concetto di nazione per sé medesimo
che ei se la piglino; ma unicamente contro la reazione, esercitata a danno del progresso e delle
conquiste del secolo. Tutto il punto sta dunque a vedere, se vi abbia vero progresso e reale conquista
in tutto ciò che si vorrebbe intangibile; e non piuttosto, come ho tentato di mostrare in più luoghi
di questo Saggio, parecchi sieno e gravissimi gli errori più volgari dell’epoca e gli assurdi politici
(…) contra cui sarebbe opera degna di insorgere e reagire con animo risoluto e forte; a costo di
andarne col capo rotto, o per lo meno col marchio indelebile di retrogrado sulla schiena”.
20 Cfr. ad es. ALD, C.V., 88,4: i docenti partecipano ad una sottoscrizione organizzata da un
comitato centrale romano per commemorare Umberto con un’iniziativa di beneficenza.
21 Si veda ad esempio un intervento di Giacomo Barzellotti su Isidoro del Lungo, entrambi a suo
tempo, come si sa, docenti del Dante, in cui  si contrapponeva la figura dello studioso al di sopra
delle parti a quella di una società in preda ad una fibrillazione particolaristica (G.Barzellotti, Studi
e ritratti, 1883, Mi-PA-Na-Ge-Bo, Sandron, 1917 , II ediz. riveduta con molte aggiunte, pp.270-271):
“Oggi (…) tutto, anche nell’ordine delle idee, riflette le preoccupazioni del momento che passa, gli
interessi di fazione, di clientela, di classe, di gruppo, di ceto. Non solo l’arte, ma gli studi tendono
per ogni verso a compenetrarsi con la vita sociale. Ed è bene sotto più aspetti; ma n’esce spesso
anche quest’effetto: che la letteratura, la critica, la filosofia, sto per dire, la scienza non danno ormai
quasi altro che opere d’occasione e di circostanza, più spesso di partito (…) Ad aggravare questo
difetto di obiettività”, il “bisogno urgente di far carriera (…) arrivare”, la “letteratura dei concorsi
(…) perché in questo triste contagio del procacciare e del parteggiare, che dalla politica si diffonde
a tutte le forme e manifestazioni della vita moderna, in quest’ansia, continua in tutti, della lotta, della
caccia per il pane e per l’ambizione, non c’è più quasi scrittore, che non sia e che non si senta un
concorrente, un candidato, un aspirante a qualcosa, a un posto qualsiasi, che debba o possa venirgli,
se non proprio da una commissione ad hoc, almeno da una scuola o da un partito, da un comitato
o da una lega, da una clientela e da una consorteria qualunque”.
22 Cfr. Prefazione a P.L. Ballini, Il movimento cattolico a Firenze (1900-1919), Firenze, edizioni
cinque lune, 1969, p. XII. Scriveva tra l’altro Spadolini: “L’acuto statista non aveva dimenticato di
gettare gli occhi sul programma dell’Associazione ‘re, patria, libertà, progresso’, la più influente
delle associazioni cosiddette liberali: il ‘no’ alla libertà di sciopero che egli aveva così largamente
concesso e così fermamente garantito, la richiesta di un più vigoroso intervento dello Stato, l’odio
a ogni sindacalismo, anche e soprattutto nelle campagne, sempre scambiato per demagogia”. L’As-
sociazione era stata fondata nel 1882 da Luigi Cambray-Digny. Cfr. inoltre P.L. Ballini, ivi, pp. 1-
9.
23 Cfr. P.L. Ballini, ivi, pp. 38-51.
24 Laura Orvieto, nelle pagine che rievocano la vita scolastica del marito (L.Orvieto, op. cit., p.
33), scrive di Lombardi: “piccolo, molto cattolico, la barbetta a punta, un tipo di frate in veste di
laico”.
25 Scriveva di Stromboli la Orvieto: “teneva la sua classe in mano coll’arma dell’ironia e del
ridicolo” (ibidem).
26 “Non poteva non aumentare l’amore per la filosofia – scriveva la Orvieto (ivi, p. 35) – avendo
come professore Alessandro Chiappelli”, che insegnava con “chiarezza e ardore”. Orvieto, aggiun-
geva, aveva un’idea ben definita delle varie idee e correnti filosofiche, senza andare troppo addentro
nei particolari e nelle sottigliezze che non avrebbero potuto capire; ma aveva l’illusione di sapere
molte cose e molte veramente ne sapeva per essere così giovane”. Si veda, nel Fondo Orvieto
(“Archivio contemporaneo ‘Alessandro Bonsanti’. Gabinetto G.P. Vieusseux, Firenze”, OR 4.20.4),
il quaderno d’appunti autobiografici in cui (27/6/1885), in cui si accenna ad una visita estiva al
Chiappelli, “un po’ costipato, amabile carissimo come sempre”.
27 Ivi, p. 39.
28 Sulla formazione di Orvieto cfr. anche C.Ceccuti, Gli Orvieto a Firenze fra ‘800 e ‘900: dalla
«Vita Nuova» al «Marzocco» e C. Del Vivo – M. Assirelli, Gli Orvieto a Firenze fra ‘800 e ‘900:
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dalla «Vita nuova» al «Marzocco», in Il Marzocco. Carteggi e cronache fra Ottocento e avanguar-
die (1887-1913), cit., pp. 3-57.
29 Cfr. L. Orvieto, op. cit., pp. 34-35. Fornaciari era anche qui ricordato “con un gran paio di
occhiali e un vocione grosso che pareva dovesse venire dal corpo di un gigante, tirava su un gran
fiato a denti stretti a ogni cinque aprole e arrotava la erre”.  All’estate del 1886, dunque agli anni
del liceo, risalgono alcune lettere ad Angiolo del compagno di scuola Guglielmo Volpi, conservate
nel Fondo Orvieto (cit.). Interessante quella del 30 luglio, in cui Guglielmo cerca di sollevare Angiolo
da uno stato di sofferenza interiore consigliandogli di lasciare Pindemonte, Foscolo e Leopardi, per
un po’ più di “obiettività” (ivi, OR. 1.2500, 1).
30 Di Angiolo Orvieto cfr. anche la poesia Rose per Fedele Romani (AA.VV., In memoria di Fedele
Romani, L’Aquila, Vecchioni, 1913, pp. 29-30).
31 ALD, C.A., Fascicoli, 88, 3. Circolare ministeriale del 14/3/1901: “detti libri, sebbene origina-
riamente scritti per le scuole elementari, possono anche riuscire di giovamento alla cultura storica
ed all’educazione patriottica dei giovinetti delle scuole secondarie di primo grado”.
32 ALD, C.A., Fascicoli, 88, 4.
33 Circolare del 27/12/1900 (ibidem).
34 Il verbale del consiglio dei professori del 12/1/1901 (sezione attività didattica, serie A, 2, p. 295)
ricordava che veniva attuata l’indicazione ministeriale di incaricare  i docenti di fornire “spiegazioni
e istruzioni che valgano a persuaderli così dell’importanza del censimento come del dovere che
hanno i cittadini di contribuire sul serio e con sincerità alla buona riuscita di esso (…)”. “D’invitare
le famiglie – continuava il Consiglio - non pare sia il caso, data la cultura dell’elemento che manda
i suoi figli alle nostre scuole e dalla città in generale”.
35 V. Benini, nato a Verona nel 1862, autore di saggi filosofici, particolarmente interessato all’este-
tica, fu anche poeta (I nuovi sonetti, Firenze, Le Monnier, 1902). Della sua attività poetica abbiamo
testimonianza in una lettera conservata alla biblioteca nazionale di Firenze, indirizzata al folklorista
veneto Flaminio Pellegrini, in cui Benini  racconta della sua sfortuna critica con i marzocchiani: “Il
direttore del Marzocco è un mio amico ed è un giovane di ingegno. Ma egli ha un ideale dell’arte
e della poesia molto ristretto e in quanto ai suoi criteri critici, egli loda ed esalta tutti coloro che
hanno le sue idee ed appartengono alla chiesuola marzocchiana e cerca di deprimere gli altri, con-
vinto così di farsi strada e di procurare pubblicità al giornale. La stroncatura del resto del mio
volumetto non è opera del direttore, bensì di uno studente dell’istituto superiore, ragazzo di vent’an-
ni. Il direttore mi ha fatta leggere manoscritta la critica, e poi, uscendo dalla tipografia, ha voluto
presentarmi anche il critico, col quale sono andato tranquillamente a spasso, senza alcuna antipatia
o rancore. Il critico mi ha del resto contestato che avrebbe potuto scrivere molto meglio de’ miei
versi, ma i criteri rigorosi del giornale glielo impedivano; che il direttore, dandogli il mio volumetto
insieme ad altre opere, gli aveva detto: stronca, stronca” (BNCF, Sala Manoscritti, C.V., 507, 54).
36 Cfr. l’annata 1887 di “Cuore e critica”.
37 Cfr. le annate 1899-1901 e 1903.
38 In una conferenza veronese del 1891 (Il vero progresso del genere umano. Saggio di filosofia
paradossale, Alessandria, Chiari e Filippo, 1891), ad esempio Benini, che mostra nei suoi saggi una
scrittura a sua volta, al dir la verità, piuttosto salottiera e giornalistica, registrava le grandi trasfor-
mazioni ingenerate dall’industrializzazione della cultura, dall’abbassamento della qualità dell’opinio-
ne pubblica con la diffusione dei quotidiani. L’incedere delle scoperte tecnico-scientifiche non dà
felicità e gioia e la velocizzazione della vita si riflette nelle malattie nervose. Benini, pur mostrando
i suoi ideali socialisti (molta responsabilità è attribuita al denaro, in un mondo in cui i ceti privilegiati
opprimono contadini e operai), sembra finire in un pessimismo generale sull’inutilità della civiliz-
zazione e del progresso, di risonanza decadente e vitalistica.
39 Cfr.V. Benini, Corso di filosofia. Libro di testo per i licei conforme ai programmi governativi,
parte terza, Elementi di psicologia, Firenze, le Monnier, 1904, pp. 144-150.
40 Ivi, pp. 151-166.
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41 “La religione Cattolica, apostolica, Romana – scriveva Benini (ivi, p. 152) – è la sola religione
dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi. Stando alla lettera
di quest’articolo, si dovrebbe credere che lo Statuto stabilisca una religione ufficiale con privilegi
speciali di fronte alle altre che esistono nello Stato. Nel fatto però lo stato non impone nessuna fede
particolare a chi vuole esercitare certi mestieri o professioni o essere funzionario nelle varie ammi-
nistrazioni; né la fede cattolica dà diritto ad alcun cittadino a speciali privilegi. Tutti i cittadini,
qualunque sia la loro fede religiosa, hanno gli stessi diritti civili e politici. L’articolo s’interpreta da
alcuni nel senso che qualora il Governo prenda ufficialmente parte ad una funzione religiosa, deve
valersi del culto e del rito cattolico”.
42 ALD, C.A., 88, 4.
43 Cfr. P.L. Ballini, Il movimento cattolico a Firenze. 1900-1919, cit., pp. 214-216.
44 Si veda su ciò, ad esempio, anche G.Nosei, Discorso letto per la solenne premiazione delle
Scuole della Città di Urbino il 20/11/87 (Empoli, Traversari, 1891, pp. 13-14) in cui, difendendo
gli studi classici dalle accuse di inutilità rivolte da chi auspicava una maggiore aderenza con i
processi produttivi, scriveva: “La scienza fa ogni giorno nuove conquiste e ormai pochi segreti la
natura difende nel suo seno contro l’invasione poderosa e incalzante dell’umano ingegno. I commer-
ci, le relazioni fra i popoli si moltiplicano al pari delle vie di comunicazione ogni giorno più rapide
e numerose. Una febbre di lavoro, una sete di guadagno agita la maggioranza delle classi sociali.
Le idee innovatrici, si adoprano a scalzar dai suoi fondamenti tutto quello che sa di antico. Quindi
a nuove tendenze, a nuovi bisogni, occorrono, si dice, per le future generazioni, nuovi sistemi di
educazione, più pratici, scevri da ogni nebbia ideale, conducenti al vero fine a cui deve tendere
l’uomo: guadagno e benessere materiale”.
45 Cfr. su ciò anche M.Raicich, Suggerimenti per la ricerca su alcuni aspetti del ‘Marzocco’, in
C.Del Vivo, op. cit., pp. 247-248.
46 Cfr. Il convegno fiorentino per la scuola classica, Firenze, Tipografia Galileiana, 1907, p. 34.
47 ALD, C.A., Fascicoli, 88, 14.
48 Livorno, 1844- Firenze, 1908. Cfr., su di lui, i necrologi raccolti in In memoria di Astorre
Pellegrini, Firenze, Tipografia domenicana, 1908. Cfr. anche L.Tironi, op.cit., p.140 (Pellegrini insegnò
infatti anche al Liceo Sarpi di Bergamo dal 1870 al 1878).
49 ALD, C.A., Fascicoli,  89, 5.
50 ALD, C.A., Fascicoli,  92, 1.
51 Cfr. L. Cerasi, op.cit., pp.16-18.
52 E. Corradini, Fra il socialismo e la borghesia. Intorno al congresso repubblicano, in “Marzocco”,
17 aprile, 1910.
53 ALD, C.A., Fascicoli, 91, 1. Merita leggere la lettera del 31/12/03 del presidente del Comitato
fiorentino al preside Pellegrini, dato anche che si tratta di Alberto Eccher Dall’Eco, docente trentino
poi attivo nell’interventismo (si noti la metafora della “molla”, che anticipa il culto mussoliniano del
dinamismo fisico): “In un istituto diretto da persona così benemerita, non poteva a meno di trovar
ascolto l’appello che la nostra società fa a tutte le forze vive e giovani del paese, a favore dei fratelli
italiani che destino o fatalità [hanno] disgiunti dall’Italia, e per i quali il più grande dei valori sarebbe
il dover rinunziare alla lingua materna, vincolo sacro che alla patria li unisce. E’ bastato che una
inconsulta offesa fosse recata al sentimento patrio, perché la gioventù scattasse quasi poderosa molla
compressa. Ma dato sfogo al giusto risentimento, essa comprese che il modo più degno per protestare
efficacemente, era aiutare quella società che dalla tutela del nome italiano, in quanto ha di più caro
ed espressivo - la lingua, la cultura – fa scopo precipuo del perseverante suo lavoro. Esempio
mobilissimo, i quattro Istituti d’istruzione secondaria si trovarono concordi nel dare largamente il
loro contributo alla «Dante», facendo a gara per iscriversi ciascuno socio perpetuo. Quest’atto al-
tamente significativo ha voluto il Consiglio Centrale premiare, conferendo un diploma di Benemerenza
a ciascun Istituto […] diploma accrescerà valore l’illustre senatore Prof.Villari, Presidente Onorario
della Società che per l’amore che porta alla gioventù, e per lo spirito di patriottismo che lo anima,

Salvatore Cingari



il pensiero mazziniano162

e in lui è face che rischiara, acconsente sia serbato a lui il piacere di consegnarlo”.
54 Sulla Dante Alighieri a Firenze cfr.L.Cerasi, op. cit., pp. 75-85 e 152-175.
55 Cfr., su ciò, A.Linaker, La società dante Alighieri, Firenze, Tip. cooperativa, 1899, pp. 5-6 e
poi anche Quale dovrebbe essere l’opera della “Dante Alighieri”, in Inaugurazione ufficiale del
comitato di Montecarchi, Firenze, Tip.Pulini, 1910, pp. 15-30. Cfr., anche I. Del Lungo, Parole
inaugurali, ivi, pp. 9-14.
56 Cfr. L. Cerasi, Ateniesi d’Italia, Milano, FrancoAngeli, 2000, p. 84.
57 ALD, C.A., Fascicoli,  91, 1.
58 Ibidem. Il preside non manca di mobilitarsi, scrivendo ai professori: “qual figura faremmo ri-
fiutando un piccolo obolo di “carità” che non può rovinare di certo le nostre famiglie? Anch’io, come
lor signori, ho già offerto in altre due note quel che potevo, ma non potrei, senza mancar di riguardo
all’Istituto a cui mi onoro di appartenere, rifiutare una terza sia pur più modesta oblazione”. Ma
raccoglierà soltanto 155, 15 lire, scusandosi nei seguenti termini con il sindaco: “la tenuità dell’of-
ferta, specialmente in qualche classe, non vuole imputarsi a durezza di cuore o a indifferenza, ma
piuttosto alle gravi spese che oggi costano alle famiglie gli studi classici e al fatto che parecchi alunni
e professori avevano già preso parte ad altre sottoscrizioni pro Calabria”.
59 ALD, C.A., Fascicoli, 96,1.
60 Paolo Prunai Nato in provincia di Cagliari nel 1877, si laurea in lettere a Pisa.
61 Cfr. P. Prunas, La critica, l’arte e l’idea sociale di Niccolò Tommaseo, Firenze, Seeber, 1901,
319-369. Cfr., di Prunas, la curatela, assieme a Del Lungo, di N.Tommaseo-G.Capponi, Carteggio
inedito dal 1833 al 1874, Bologna, Zanichelli, 1911-1932 e di N.Tommaseo, Venezia negli anni
1848 e 1849: memorie storiche inedite con aggiunte di documenti inediti, Firenze, Le Monnier,
1931.  Prunas finanche sporadico collaboratore del “Marzocco” ai primi del Novecento. Cfr. in
particolare Le idee religiose e la fede di Niccolò Tommaseo, in “Marzocco”, 12/10/1902, in cui
l’autore rievoca l’Ottocento come il secolo di una fede da un lato ripristinata in reazione alla tra-
scorsa egemonia razionalista ma dall’altro avvezzata da questa allo spirito critico e riformatore.
62 P. Prunas, L’”Antologia” di Gian Pietro Vieusseux. Storia di una rivista italiana, Società ed.
Dante Alighieri, Roma-Milano, 1906. Vedi anche, di Prunas, Il gabinetto scientifico-letterario
G.P.Vieusseux 1819-1914, Soc. Tip. fiorentina, Firenze, 1914.
63 Nunzio Nasi (Trapani, 1859-Erice, 1935), ministro della pubblica istruzione nel governo Zanardelli
(1900-1903), è ricordato per le accuse di malversazioni e peculato in cui finì la sua esperienza
ministeriale, sebbene poi fu oppositore del fascismo, tanto che, dopo le leggi speciali del ’26, decadde
dalla carica di parlamentare.
64 L’idea era quella introdurre dall’inizio una divisione fra alunni che seguiteranno gli atudi ed altri
destinati ad un prosieguo ridottissimo: “per i primi – scriveva la Bertoni Jovine – egli propone un
corso preparatorio di soli tre anni, diverso da quello di cinque anni destinato ai secondi con la
giustificazione che altro è l’insieme delle cognizioni di cui ha bisogno il giovanetto che nella scuola
elementare trova il principio e la fine di tutti i suoi studi; altro è quello che deve formare il corredo
di chi invece dovrà continuare a studiare per conseguire fini più lontani o professionali o di cultura”.Cfr.
D. Bertoni Jovene, op. cit., pp. 78-79.
65 ALD, C.A., 88,4.
66 Cfr., su ciò, G.C.Marino, op.cit., p.93. Si veda come già dal ’61 l’egemonia cattolico-conciliatorista
si affermi nel Liceo dell’Aquila, sebbene in età giolittiana costretta ad una qualche dialettica con
altre voci, che qui al Dante sembra praticamente assente fino a tutto il fascismo: cfr.R.Colapietra,
Classe dirigente umanistica e quadri operativi tecnici all’Aquila in età liberale (1860-1918), in
“Rassegna Abruzzese”, 1980, 4, pp. 165-182; 1981, 1, pp. 69-80; 1981, 3-4, pp. 251-264; 1982, 1,
pp. 45-57. Di Colapietra cfr. anche, su questo tema, R.Colapietra, “Titolo di studio”, e prestigio
sociale all’Aquila in età liberale, in “Clio”, Genn.-Marz. 1980, pp. 26-53.
67 Cfr. G. Nerucci, Corrispondenza politico-religiosa. Polemica del tempo che fu, a cura di Gia-
como Bini, Pistoia, Gli Ori, 2006, p. 27.

Cultura e Società



il pensiero mazziniano 163

68 Cfr. ALD, C.A., 90, 8.
69 Cfr. E. Irace, op.cit., pp. 185.
70 ALD, C.A., Fascicoli, 90, 8. Scriveva, fra gli altri, Vittorio Gori, scriveva: “ho preso cognizione
della circolare, e per quest’anno mi limiterò solo a leggere alcuni capitoli dell’aureo libretto del
Mazzini, illustrandoli con opportune osservazioni. L’anno venturo l’adotterò come libro di lettura,
sebbene lo credo più adatto per le classi superiori”. Mentre Benini osservava: “Ho letto la circolare.
Il libro del Mazzini non potrebbe essere usato come libro di lettura scolastica, per quanto riguarda
la filosofia, altro che nel terzo corso liceale. Ma molti giovani hanno altra edizione di questo libro;
ed ora è forse un po’ tardi per ordinare un nuovo libro di testo o una nuova edizione”. E Paolo
Prunas: “ho preso cognizione della circolare; ma perché già sono stati scelti i libri e di lettura e di
studio, che sono, per quest’anno, sufficienti, non credo opportuno aggiungerne altri, quantunque
ottimi”. Infine riportiamo quanto scritto da Giuseppe Nosei: “Ho preso cognizione della presente
circolare. Però, avendo ancora da svolgere gran parte del programma d’italiano ed essendo inoltrato
l’anno scolastico, crederei opportuno rimetter la cosa al prossimo anno”.
71 Ibidem.
72 Napoli, tip. Di Gennaro, 1900. ALD, C.A., Fascicoli, 90, 3.
73 “Al di sopra della patria (…) diletta, spasimo e gloria di chi inchinasi alle tradizioni e sente la
dignità di cittadino, vi è la gran patria dei miseri, degli oppressi e dei perseguitati”. E. Socci, Umili
eroi della patria e dell’umanità, Milano, Libreria editrice nazionale, probab.1903, p. III.
74“Il mio libro non deve infondere in chi lo legge la manìa della gloria militare, ma il disprezzo
della vita, allorché si tratta di adempiere il primo dovere dell’uomo, quello cioè di rispettare se
stesso, punire gli ingiusti e di salvare il proprio simile”. Ivi, pp. V-VI.
75 ALD, C.A., Fascicoli, 90, 3.
76 ALD, C.A., Fascicoli, 92, 1.
77 Ibidem.
78 ALD, sezione attività didattica, serie A, n. 3, p. 101.
79 Cfr.A.Alfani, della vita e delle opere di Augusto Conti, cit. Cfr. anche id. Elogio di Augusto
Conti, in Atti della Regia Accademia della Crusca, Firenze, tip. Galileiana, 1906, pp. 34-53.
80 Cfr G. Rondoni, I giornali umoristici fiorentini del triennio glorioso (1859-61), Firenze, Sansoni,
1914, p. 84.
81 Cfr. A. Linaker, G.P.Viesseux e la stampa cooperatrice del Risorgimento, in AA.VV, La Toscana
alla fine del Granducato, Firenze, Barbèra, 1909, p. 231.
82 Cfr. G. Rondoni, I giornali umoristici fiorentini del triennio glorioso (1859-61), cit., p. 28.
83 Ivi, p. 30.
84 Cfr. G. Rondoni, I giornali umoristici del triennio glorioso (1859-1861), cit., pp. 43-44.
85 Cfr. A. Linaker, Augusto Conti, Firenze, 1916.
86 Cfr. A. Linaker, Introduzione a Lettere di Giuseppe Mazzini ad Enrico Mayer e di Enrico Mayer
a Giuseppe Mazzini, Firenze, Bemporad, 1907, pp. XXIX-XXX, LIX-LX, LXXV-LXXVI, LXXXIV,
XCIII-XCV.
87 E. Masi (Bologna, 1839), collaboratore della “Rassegna Settimanale”, fu docente di storia al
Regio Istituto di Scienze Sociali. Domenico Zanichelli (nato a Modena nel 1858 e morto nel 1908),
insegnò diritto costituzionale e di storia delle costituzioni allo stesso istituto. Discepolo di Minghetti,
Zanichelli fu vicino a Mosca nell’enucleazione della “classe politica” e nella critica del
parlamentarismo.
88 Cfr. G. Rondoni, D.Zanichelli ed Ernesto Masi. Ricordo con una nota bibliografica, Firenze,
Barbèra, 1909, pp. 8-9 e 19.
89 Cfr.ivi, p. 15.
90 Ivi, p. 18.
91 Ivi, p. 20.
92 Ivi, pp. 22-23.
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93 Cfr. D. Novelli, Elogio funebre dei toscani morti a Curtatone e Montanara il 29 Maggio 1848,
con prefaz. Di G.Rondoni, S.Miniato, tip. e cart. Bongi e figli, 1914, pp. 13-14.
94 ALD, C.A., Fascicoli,  96, 1.
95 ALD, C.A., Fascicoli,  96, 1.
96 Il primo d’aprile del 1907, ad esempio, il ministro Rava, nell’approssimarsi dell’approvazione
di un disegno di legge che modificava il regolamento degli esami, scriveva ai Provveditori e ai
Presidenti delle Giunte di vigilanza: “E’ stato riferito al Ministero che per ottenere una più sollecita
approvazione del disegno di legge che modifica il regolamento degli esami ora allo studio presso
la Commissione eletta della Camera, v’è chi tenta di promuovere nuove agitazioni fra gli alunni delle
scuole secondarie (…) confido che il tentativo non avrà seguito e che la scolaresca, conscia del
proprio dovere, non presterà ascolto agli eccitamenti di coloro che credono di poter trasformare la
scuola in un campo di tumulti e di agitazioni, soprattutto ho fede, oltre che nell’autorità dei Capi
d’Istituto e degli insegnanti, nel senno delle famiglie che mandano i figliuoli alla scuola perché essi
studino e che sanno come di ogni interruzione del corso delle lezioni il danno maggiore finisce col
ricadere su di loro (…) poiché è mio fermo proposito che abbia fine questo mal costume di tumul-
tuare e di scioperare che da qualche anno si vuole introdurre nelle scuole secondarie, avverto che
si userà severità nel punire subito chiunque di agitazioni o di scioperi o di sconvenienti proteste si
faccia promotore o sia partecipe, infliggendo pure la sospensione della prima sessione di esami e
dal beneficio dello scrutinio finale (…) qualora agitazioni inconsulte si manifestassero, non solo
penso che il Parlamento sarebbe mal disposto verso la gioventù tumultuante, ma io stesso, risoluto
a non cedere a pressioni di qualsiasi forma, dovrei provocare provvedimenti per sospendere il di-
segno di legge (…) I provveditori agli studi ed i Presidenti delle Giunte di vigilanza, prendendo gli
accordi opportuni coi Capi d’Istituto, sono incaricati, sotto la loro responsabilità, di tenermi infor-
mato di qualunque tentativo e di designare i colpevoli”. ALD, C.A., Fascicoli, 95, 2. Fra i nostri
documenti troviamo inoltre una lettera al Preside del Provveditore del 14 maggio 1908 in cui si
comunicava il contenuto di una circolare ministeriale che così recitava: “Giungono Ministero voci
sciopero che parte certo minima studentesca tenterebbe coi soliti pretesti provocare pel giorno 16
corr  Grande  maggioranza giovani, conscia suoi doveri e suo vero interesse, eviterà certamente
nuove offese alla disciplina, che tornerebbero solo a suo danno. Sarà tuttavia opportuno che S.V.
nei modi che crederà migliori ricordi ai giovani che Ministero, nulla può e intende innovare dispo-
sizioni vigenti in materia esami, alle quali parlamento volle dare forma definitiva colla legge 14
giugno 1907. Ciò fu ripetutamente dichiarato, e venne pure ricordato come le nuove disposizioni
lascino agli insegnanti maggiore libertà nel giudizio finale sul valore dei giovani studiosi. Io calcolo
sulla prudente oculatezza di tutte le autorità locali, le quali sapranno spiegare la legge e prevenire
inopportune quanto inutili agitazioni e, occorrendo, con la maggiore fermezza reprimerle, valendosi
dei mezzi messi a loro disposizione contro chi tentasse turbare in questo momento quiete studi e
disciplina istituti”. ALD, sezione carteggio e atti riservati, serie B, fascicoli di corrispondenza riser-
vata (1863-1970), 1, 8.
97 Si veda ad esempio come analoghe dinamiche, in quegli anni, posso essere registrate nel Liceo
Forteguerri di Pistoia (su ciò C.Martinelli, Le riforme e le proteste. Vita di un Liceo di Provincia
nell’età giolittiana, 1900-1914, I.S.R.PT editore, Pistoia, 2006, pp. 46-49).
98 ALD, C.A., Fascicoli, 96, 9.
99 Cfr., su Alfredo Galletti, nato a Cremona nel 1872 e morto nel 1963, A. Piromalli, Alfredo
Galletti, in Letteratura italiana. I critici, vol. III, Milano, Marzorati, 1969, pp. 1887-1913.
100 Cfr. A. Galletti-G. Salvemini, La riforma della scuola media. Notizie, osservazioni, proposte,
Mi-Pa-Na, Sandron, 1908. Su Galletti e Salvemini cfr. ad esempio D.Bertoni Jovine, op. cit.,
pp. 159-183; G. Genovesi, I professori, cit., pp. 54-58; D. Ragazzini, Per una storia del liceo,
ivi, pp. 191-199.
101 Cfr. G. Ricuperati, op. cit., p. 1710.
102 Cfr., su ciò, A. Galletti, Previsioni e illusioni. Note in margine alla guerra europea, Bologna,
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Cappelli, 1920. Ad un interventismo moderatamente “democratico” sembra potersi ricondurre anche
Guelfo Cavanna (nato a Ferrara nel 1850), che era stato docente del Dante. Naturalista, ispettore
centrale al ministero della pubblica istruzione, provveditore agli studi nella provincia di Lucca, vedi,
di lui, Quasi tutta l’umanità è coalizzata contro i tedeschi. I motivi e le conseguenze, Firenze, Ducci,
1918. Per il suo liberalismo progressista cfr. anche il suo Francesco Burlamacchi, Firenze, Olschki,
1911, in part. pp. 22-23.
103 Piero Jahier (Genova, 1884-Firenze, 1966), fu poeta e letterato segnato dall’esperienza della
“Voce”. Di famiglia protestante, animato da tendenze cristiane e socialiste, antifascista vicino a Carlo
Rosselli, è sottoposto a sorveglianza dal regime.
104 Scriveva Jahier nel 1919 (Ragazzo – Il paese morale, Torino, Claudiana, 2002, pp. 58-59)
che Martino pensava che bisognasse “abbandonare tutte le idee ricevute, pesare il mondo coi propri
pesi, fare delle esperienze (…) figliolo d’un magnano di campagna; sa di terra, di sudore, di limatura
di ferro; è un costolone traverso, sanguigno, con un viso colorito da parer dipinto e una rastrelliera
di denti sani, aguzzi che schizzan fuor dagli alveoli. La calotta bruna dei suoi capelli rasi si varia
qua e là di ritrose animalesche. Martino è istintivo, brutale, ingordo di godimenti; soprattutto ha
diciassett’anni e la domenica al suo paese ha coricato delle donne e le ha tenute ferme nell’erba alta.
Questo gli dà importanza. Del resto è un compagno sincero e franco che suda a ficcare nel suo
testone di popolano la cultura classica e arde di simpatia e di curiosità per la figura distinta del
ragazzo rivelatrice d’una lunga tradizione di intelligenza”.
105 Ivi, p. 59.
106 Ivi, p. 86.
107 Cfr. E.F. Accrocca, Ritratti su misura di scrittori italiani, Venezia, Sodalizio del libro, 1960,
p. 231. Continuava Jahier (ibidem) che quel concetto “religioso” della poesia trasmesso da Romani
era”una testimonianza alla verità della propria anima, che doveva esser resa anche a costo della vita
stessa; implicava il massimo di pericolosità nel cozzo inevitabile con gli interessi e le passioni
umane, le proprie e le altrui, e fors’anche un mendicare per tutto il cammino. Ma era questa la
condizione assoluta alla sua permanenza nel tempo, alla sua eternità e divinità, rispetto agli interessi
temporali e alle caduche passioni. Ora, come povero, io ero un povero smaliziato, e, dati i tempi,
non vedevo che un lavoro, possibilmente tecnico ed estraneo alla letteratura, che potesse mantenermi
libero, cioè poeta. Con questo viatico spirituale, mi assoggettai alla mia fatica di Adamo, che fu
quella del ferroviere”.
108 P. Jahier, “La Voce”, 26/5/1910. “Vi è un nucleo di giovani, diversi per natura e per volere,
che sentono scomparire con lui il maestro buono che seppe comprenderli e spronarli come un vigile
padre spirituale, spartendo loro nella scuola, generosamente, il frutto della sua dura esperienza. La
sua opera di studioso e di critico, s epur notevole, fu scarsa e affrettata, tutta di questi ultimi anni:
egli se ne andato col carico intatto dei suoi pensieri chiuso dentro quella vasta fronte bianca. Il più
ed il meglio che di lui rimanga è seminato nelle anime nostre (…) Si usciva dalle sue lezioni francati
da tante miserie, sentendo cara la scuola per la prima volta: quello ch’egli toccava si staccava dal
programma per collocarsi nella luce della vita; parlava semplicemente e rudemente schietto, conti-
nuando, si sentiva, il pensiero suo di tutti i giorni; ogni tanto interrompeva quel suo dire spezzato
cercando, con noi; vi erano dei silenzii pieni di un profondo lavorìo interno alle sue lezioni, delle
pause in cui il suo pensiero animatore continuava a scavare nelle anime nostre (…) Oggi non  ci
viene altro ammonimento da colui che non poté essere giovane: rinsaldate le ginocchia vacillanti:
camminate, voi che avete la giovinezza”. Cfr. In memoria di Fedele Romani, cit., p.62.
109 Fedele Romani (Colledara, 1855 – Firenze, 1910), laureato a Pisa alla Scuola Normale Supe-
riore, allievo di D’Ancona e Ranalli, compagno di Novati e Mazzoni, insegna nei licei di mezza Italia
fino al suo arrivo al Liceo Dante di Firenze, nel 1893. Libero docente all’Istituto di Studi Superiori,
fu in relazione con Rajna, Pascoli, Torraca, Orvieto e altri importanti esponenti della cultura italiana
coeva. Fu corrispondente, tra gli altri, di Ascoli, Corradini, Croce, De Amicis (cfr. D. Presutti, Fedele
Romani. L’uomo e il critico del Tetrarca, Parma, S.A.Tipografie riunite Donati, 1939). Su Romani,
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anche per le informazioni bibliografiche, cfr. E.G. Parodi, Fedele Romani, in G. Grana (a cura di),
“I critici”, vol. II, Milano, Marzorati, 1969, pp. 1141-1151. Cfr. poi, più di recente, M.Goderecci,
Tra Ottocento e Novecento. Ombre e Corpi di fedele Romani , San Gabriele, Eco, 1993; e id. Saggi
su Dante e Petrarca. Opere di Fedele Romani, Roma, Andromeda Editrice, 2001.
110 Lo racconta egli stesso nelle ultime pagine della sua autobiografia, dedicate al suo passaggio
sulla cattedra fiorentina (Da Colledara a Firenze, cit., pp. 320-329). Qui Romani sottolineava la sua
tendenza a stringere un rapporto diretto con la classe per stimolarne l’interesse, sebbene poi, per non
perdere di autorevolezza, teneva un atteggiamento distaccato verso gli studenti presi individualmen-
te, al di fuori della lezione. Critico della pedanteria linguistica, cercava altresì di suscitare nei ragazzi
un pensiero personale, senza imporre le proprie idee. Innamorato di Firenze, considerata la sua patria
di elezione, non evitava però di soffermarsi sulla sua presente decadenza in rapporto alla passata
grandezza: “agli operosi entusiasmi per luminosi ideali di gloria è successo l’inerte scetticismo e la
barzelletta e il sorriso di scherno, che ghiaccia l’anima e paralizza i suoi voli. Non più la sintetica
brevità del linguaggio di Dante e di Dino, ma i pomposi e inutili avvolgimenti d’un sonoro vaniloquio.
Surrogata l’avida instancabile curiosità che è scorta alla scienza dal misero pettegolezzo senile”.
111 Scriveva E.G. Parodi, commemorandone la figura subito dopo la morte (“Marzocco”, 22 maggio
1910): “chi può dire quanto sopravviva di lui nei discepoli che ebbe numerosi ed affezionatissimi
per tutte le parti d’Italia, nella sua lunga carriera di professore di Liceo, che solo da ultimo, e per
desiderio di libertà e di riposo più che per ambizione di innalzarsi aspirava a mutare? In ognuno
dei suoi discepoli, anche nei più tardi e restii, certo sopravvisse la suggestione di un suo pensiero,
la luce di un suo insegnamento, la memoria di una sua osservazione arguta e feconda, e non si
cancellerà dalle anime loro il solco tracciatovi dalla sua nobile e nobilmente imperiosa personalità
intellettuale e morale”. In una nota anonima sul “Marzocco” (10 agosto 1913), veniva ricordato che
alcuni dei suoi “migliori discepoli” avevano a suo tempo ventilato di apporre una lapide in sua
memoria nei locali del liceo Dante. Si proponeva perciò di riprendere e attuare quest’idea: “sarebbe
quella del Romani una delle lapidi apposte con più fervido sentimento e con più giusta ragione e
non sarebbe forse inutile come la maggior parte delle lapidi”.
112 Firenze, Olschki, 1900.
113 F. Romani, L’ottavo canto del “purgatorio”, cit., pp. 23-24.
114 Ibidem.
115 Cfr. E.G. Parodi, op. cit.
116 Cfr. O.M. Pedrazzi, in “Il nuovo giornale”, 18/5/1910, n. 137. E aggiungeva: “sentivamo per
lui una tale venerazione come se fosse comparso in aula il nostro babbo, e quel suo aspetto sempre
malinconico (…) A poco a poco, facendo lezione, si animava. Discuteva con noi come in famiglia,
ci trattava come figliuoli, un po’ sfrenati, ma buoni e sinceri, e la lezione era spesso una conver-
sazione in cui d auna parte gli alunni domandavano mille cose di mille argomenti, ed il professore
un po’ scherzando e un po’ infervorandosi rispondeva a tutti, come una fonte perenne di cultura (…)
quando si parlava di Dante e si leggevano i canti (…) assumeva tutta l’imponenza de lo studioso,
allora egli prendeva il libro e a poco a poco, passando da una all’altra terzina, improvvisava una
superba lezione dantesca (…) ci sentivamo ad un tratto soggiogati dallo stesso fuoco che gli animava
la voce e lo sguardo, ci sentivamo piccini piccini davanti a un grande”. In memoria di Fedele
Romani, cit., pp. 40-41.
117 Travo (PC) 1889 – Firenze, 1962.
118 Cfr. P. Jahier,  Fedele Romani, cit.
119 F. Romani, L’ottavo canto del “purgatorio”, cit., pp.23-24.
120 Ivi, pp. 25-26.
121 Si leggano entrambe le opere in Da Colledara a Firenze , Firenze, Bemporand, 1915. Di
ambientazione abruzzese è anche il singolare testo, a mezzo fra racconto storico e biografico, su un
eremita del Gran Sasso, un certo Fra Niccola: Un romito abruzzese del secolo XIX, Firenze, Paggi,
1894.
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122 Ivi, p. 19.
123 Ivi, pp. 19-20.
124 Cfr. ad es. Ivi, pp. 41-42, 97-100, 103-104.
125 Ivi, p. 47.
126 Ivi, p. 215.
127 Ivi, pp. 166-167.
128Ivi, pp. 202-204.
129 Ivi, p. 276.
130 Cfr. Telegramma da Milano in In memoria di Fedele Romani, cit., p. 87.
131 Scriveva di Romani Adolfo Orvieto, nella pagina del “Marzocco” a lui dedicata dopo la morte
(22 Maggio 1910, n. 21), “osservatore instancabile e personale, dotato di straordinaria prontezza
critica e di quella facoltà che consente ad alcuni cervelli privilegiati di cogliere nei fatti più modesti
e apparentemente meno significativi, l’aspetto insolito o il nucleo di una legge o di un principio di
carattere generale”.
132 F. Romani, La fotoscultura e la fotografia dei colori, in “Marzocco”, 14 luglio 1907.
133 F. Romani, Otello in ‘films’, in “Marzocco”, 14 Novembre 1909.
134 Ha segnalato l’importanza di questo articolo, anche per gli storici del cinema (non essendoci
altre testimonianze del regista del film in questione Gerolamo Lo Savio), S. Gori in Shakespeare ne
“Il Marzocco”, in C.Del Vivo, op. cit., pp. 302-303 e n.
135 F. Romani, Mostre e cartelli di bottega, in “Il Marzocco”, 19 aprile 1908.
136 F. Romani, La donna non può né istruire né educare, in “Marzocco”, 31 gennaio, 1909. Il libro
di Trombetta era uscito nello stesso anno a Torino per la casa editrice Bocca. Il libro, ovviamente
contrario ai “propagandisti del femminismo” (p. 16), si allineava alle tesi del Möebius (ivi, p. 40),
utilizzando, fra gli altri, Schopenhauer assieme a Darwin, Comte,Spencer, Lombroso, Ferrero,
Mantegazza e Sighele. Trombetta arrivava addirittura a incoraggiare una sorta di obiezione di co-
scienza al padre di famiglia costretto ad affidare i figli ad un’insegnante di sesso femminile (ivi, p.
73).
137 Scriveva Romani (L’amore e il suo regno nei proverbi abruzzesi, cit., p. 19), per fare solo un
esempio: “o donne con gli occhiali, che portate su e giù per le scale delle biblioteche le vostre figure
anemiche e slombate, a me par di sentire i pianti delle vostre sottane, dei vostri cappellini e di tutti
i vostri abiti femminili che is trovano a disagio con voi come quando vengono indossati, di carnevale,
da qualche profanatore burlone. Inventato un abito nuovo, un abito per le donne dotte, ma lasciate
quello che ricorda l’amore e la fecondità”. Più aperto sembrava nella presentazione (ivi, cit., p. VIII).
Scriveva infatti Romani, pur nel registro ironico di fondo, che nei proverbi “al solito, le donne vi
sono trattate con pochi riguardi; e, degli uomini, o si tace, o si parla con benevolenza: il che mostra,
ancora una volta, che i proverbi li fanno gli uomini. Ma se questo è avvenuto fin qui, e avviene
ancora, non avverrà più nel bel tempo futuro, quando le donne, secondo le fondate previsioni di
qualche scrittore, avranno raggiunto e forse oltrepassato l’altezza intellettuale dell’uomo. Chi sa
quante mai cose peregrine e cattive, in quei giorni fortunati, sapranno esse dire di noi altri uomini
nei loro proverbi”.
138 “Il cristianesimo predicò che tutti siano eguali davanti a Dio. Il calunniato Medio-Evo si contentò
si contentò di porre questa uguaglianza nell’oltretomba (…) Noi vogliamo la uguaglianza su questa
terra. Abbiamo voluto l’uguaglianza dei sessi; poi, a poco a poco, vorremo l’uguaglianza di tutte
le specie degli animali; e ogni cavallo potrà aspirare al consolato; e poi avremo l’uguaglianza di tutte
le forme della vita e del moto: nel frate vento e nella sora acqua di San Francesco d’Assisi ce n’è
già un indizio e un presentimento. ?a ira!” (Ibidem). Stupisce perciò che M. Goderecci (M. Goderecci,
Tra Ottocento e Novecento. Ombre e corpi di Fedele Romani, cit., pp. 90-95) sottolinei in Romani
l’ammirazione della “virtù femminile” e un’assenza del misogenismo allora diffuso. La stessa am-
biguità fra una critica di un conservatorismo ingenuo e poco meditato ed una sostanziale sua accet-
tazione, si può rilevare nell’articolo in cui Romani discute della “bestemmia” (Contro la bestemmia,
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in “Marzocco”, 27 dicembre 1908). Pur sottolineando l’ingenuità del tradizionale associazionismo
contro la bestemmia e pur mostrando di valorizzare il senso tragicamente religioso di ribellione
disperata alla condizione umana di tale gesto, non a caso liricizzato da Dante, finiva poi per lanciare
un appello a ripulire il linguaggio da questo “sconcio”, particolarmente diffuso in Toscana forse
“ricordo del trionfo dello spirito democratico e plebeo”.
139 F. Romani, Ciò che non si dovrebbe nascondere alla gioventù, in “Marzocco”, 21 Febbraio
1909. Si trattava di una recensione al libro di Giuseppe Vigevani, Ciò che non si deve nascondere
alla gioventù (Mi-Na-Pa, Sandron, 1909). Si veda anche il batti e ribatti epistolare fra Vigevano e
Romani: A proposito di ciò che non si deve nascondere alla gioventù, in “Marzocco”, 28 Febbraio
1909. Sulla visione “sessuofoba” vedi anche l’articolo La prima minuta dei ‘promessi sposi’, 29
Gennaio 1905.
140 Lo stesso libro di Vigevani (op. cit.) era del resto basato su una visione fortemente repressiva
della sessualità, su cui andava a suo avviso esercitata, da parte della società, una funzione “tutelare”
al fine di sottoporla alla moralità, nell’ottica di un sano “allevamento” della gioventù. L’erotismo
andava imbrigliato nel matrimonio e l’istinto di piacere totalmente asservito a quello riproduttivo.
Il discorso era cioè sospeso fra conformismo sociale e inquietante eugenetica. Esso infatti condan-
nava chi era impossibilitato per motivi fisici o “morali” al matrimonio alla più assoluta astinenza,
dato che “l’uomo sano e robusto è la regola, e la natura è matrigna ai rachitici e ai deboli che
formano l’eccezione”: “così una civiltà – aggiungeva Vigevani – (…) deve costituire un ambiente
sfavorevole ai celibi (…) e con essa la natura si associa a danno di chi per proprio volere o per
disavventura è posto fuori dalla legge morale e naturale”.
141 Si veda ad esempio come Romani commenta il proverbio “l’occasione fa l’uomo ladro”, no-
nostante il riferimento colto a Ninon de Lenclos (L’amore e il suo regno nei proverbi abruzzesi,
1897, Bologna, Forni, 1969, pp. 40-44).
142 Ci riferiamo a K.Kamper, Piero Jahier: 1884-1966: Ein patriarchalischer Avantgardist, Numberg,
Carl, 1974.
143 Cfr. G. Panebianco, In memoria di Fedele Romani, in “L’abbruzzo letterario”, 20 Maggio 1910,
n. 9.
144 Cfr., su ciò, M. Goderecci, Tra Ottocento e Novecento. Ombre e corpi di Fedele Romani, cit.,
pp.22 e 30.
145 Lo racconta egli stesso in Da Colledara a Firenze (cit, pp. 313-314): letto il Mondo come
volontà e rappresentazione su consiglio di un amico palermitano, Romani si appassionò ai Paralipomeni
e in particolare alla Metafisica dell’amore. “Dopo questa lettura – racconta Romani – trovandomi
a scuola a leggere la Francesca da Rimini, essa mi apparve a un tratto sotto nuova luce e mi parve
di vedere che la teoria schopenhuriana era contenuta in germe nel concetto guinicelliano: a cor
gentil…; anzi mediante la fiaccola dello Schopenhauer potevo comprendere, come lo comprese Dante,
l’intimo senso di questo concetto, che serve a disporre a pietà l’anima dell’altissimo poeta e a trovare
l’ispirazione fondamentale del divino episodio. Allora servendomi della nuova concezione apparsa
ai miei occhi e unendo ad essa le molte osservazioni che avevo già avuto occasione di fare sulla
Francesca, scrissi d’un fiato il Secondo cerchio dell’Inferno di Dante, pubblicato poi, più tardi, a
Firenze, e ristampato nel 1902, nel volumetto Ombre e corpi”. Il saggio è Il secondo cerchio dell’
“Inferno” di Dante (1894), in F.Romani, Ombre e corpi, Città di castello, Lapi, 1901, pp. 1-36.
146 Cfr. F. Romani, L’opera d’arte. Due lezioni fatte nel R.Istituto di Studii Superiori, Firenze,
Tipografia Galileiana, 1907, p. 11.
147 La critica di Dwight Macdonald alla massificazione della cultura non è del resto priva di
parallelismi con la critica neo-idealistica nei confronti della contemporaneità. Si vedano ad esempio
gli espliciti riferimenti a Benedetto Croce: Masscult e midcult (1960), Roma, Edizioni e/o, 1997, pp.
47-48.
148 F. Romani, Per parlar di tutto, “Il Marzocco”, 23 maggio 1909.  L’accordo di due note è
scintilla di vita, l’organizzazione, la simmetria è vita”. Ma si veda anche Giuseppe Verdi e il suo
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fattore, in cui, a proposito della semplicità dei rapporti umani del grandi musicista, Romani sosteneva
che “sana” è quell’arte che non “allontana dalla vita”. Oggi, scriveva Romani, “appena un misero
raccoglitore di note è arrivato a mettere insieme una tisica mazurca”, egli assume un “viso tremen-
do”, una “maschera alla Behetoven” prendendo “abitudini  e maniere lontane da ogni umana con-
cezione”. L’artista, cioè, si “isola e si rende inaccessibile”. “Bell’arte – scriveva Romani – quella
che, mentre consente al genio di elevarsi alle più sublimi altezze, non divide l’uomo dalle cosiddette
meschinità della vita, pur così utili e così grandi”.
149 F. Romani, Il furto nelle scuole, “Il Marzocco”, 7 marzo 1909.
150 F. Romani, Neurastenia, “Il Marzocco”, 21 marzo 1909. Recns. a H.Zbinden, Consigli ai nervosi
ed alle loro famiglie, Milano, Quintieri, 1909. Commemorandone la figura subito dopo la morte,
Aldo Sorani, suo allievo al “Dante” e collaboratore del “Marzocco” (Il maestro, 22 maggio 1910),
scriveva: “le convenzioni dell’insegnamento scolastico, la ristrettezza mentale di certi insegnanti, la
vacuità e la stupidità di certi regolamenti in fatto di didattica lo irritavano. In alcuni scritti pubblicati
qui sul Marzocco e che sono fra i suoi migliori, egli ha detto cose spietate intorno ai metodi di
insegnamento e di tormento in uso nelle scuole, intorno agli esami e alle medie, intorno agli scolari
stessi”Ð Nessun insegnante ha mai fatto come lui una psicologia così amara e così inconfutabile di
quell’assurdo morale e scientifico ben organizzato e coltivato che è la scuola, prigione della giovantù,
dove tutti corrono a martoriarsi per dieci anni il cervello, o quella parvenza di cervello che posseg-
gono, pur di giungere a ottenere alla fine un pezzo di carta che li abiliti a far gli uomini civili”.
151 F. Romani, In Sardegna, “Marzocco”, 17 aprile 1910.
152 F. Romani, Ai funerali di Giosuè Carducci, “Il Marzocco”, 24 Febbraio 1907.
153 Cfr.”Il Marzocco”, 22/5/1910, pp.1-2. “Mi sapevo – scriveva Sorani – fra i pochi suoi discepoli
antichi ai quali egli consentisse e contraccambiasse quella affettuosa famigliarità che consentiva e
contraccambiava agli individui amici della sua stessa generazione”.
154 Su Sorani e il movimento giovanile ebraico cfr. M.Toscano, Fermenti culturali ed esperienze
organizzative della gioventù ebraica italiana (1911-1925), in “Storia contemporanea”, XIII, 1982,
pp. 924-926.
155 Cfr. H. Giordan, Romani Rolland et le mouvemente florentin de La Voce. Correspondance et
Fragments du Journal, Albin Michel, Paris, 1966, p. 64 n. La lettera di Aldo Sorani a Romain
Rolland, pubblicata da Giordan (ivi, pp. 214-215) parla all’inizio di un “giorno molto triste”, uno
di “quei giorni in cui la vita sembra dover tormentare i poveri uomini insaziabilmente”. Dato che
la lettera è del 14/5/1910, tale stato d’animo potrebbe essere collegabile con le condizioni di Romani,
che si sarebbe spento due giorni dopo.
156 Ivi, pp. 253-254. In una lettera a André Suarés del 22/4/1911 (ivi, p. 272), Rolland diceva di
Sorani che era “amabile”, un “peu faible”, buona cultura e eccellente volontà.
157 Cfr. C. Rotondi (a cura di), Il Marzocco (Firenze 1896-1932), Firenze, Olschki, 1980, pp. 280-
289.
158 Cfr. A. Sorani, Giovanni Huss nel V centenario, in “Il Marzocco”, 19 settembre 1915, p. 2.
159 Cfr. ad es. A. Sorani, Due Università, 8 settembre 1918, pp. 2-3.
160 Non solo Canada, India, Sudafrica e Australia si sentivano parte dell’Impero, di cui semmai
volevano partecipare con un ruolo più attivo ai destini, ma anche gli arabi non costituivano un
pericolo per inglesi – in relazione ai tentativi turco-tedeschi di fomentarne la rivolta -: cfr. su
quest’ultimo punto, la prefaz. Di Sorani a E.Montet, Che cos’è l’Islam, Firenze, Libreria Internazio-
nale Feltrami, pp. 3-16.
161 Cfr.A.Sorani, Oriente e Occidente, in “Marzocco”, 4 Novembre 1917, pp.2-3.
162 Sorani non sembra alieno dai pregiudizi patriarcali di Romani (vedi l’articolo Una mostra
internazionale di arte femminile, in cui lamenta la mancanza di “femminilità” nei prodotti: “Il
marzocco”, 25/12/1910), ma è indubbiamente di una generazione più affiatata con i processi di
modernizzazione etica.
163 Cfr. A. Sorani, Il giornalismo inglese, 17 luglio 1910, pp. 4-5.
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164 Cfr. A. Sorani,  Intorno al Congresso di storia del Risorgimento (Colloquio con Ferdinando
Martini), in “Il Marzocco”, 24 ottobre 1909, p. 3.
165 Cfr. A. Sorani, L’educazione della strada, in “Marzocco”, 19 luglio 1914, pp. 4-5. Cfr. anche
Ragazzi scioperanti in Inghilterra, 24 settembre 1911, pp. 3-4.
166 A.Sorani, Per l’italiano che vuol far da sé, in “Il Marzocco”, 12 luglio 1908, 12 luglio 1908,
p.3. Sul tema delle biblioteche circolanti è citato a conforto anche Filippo Turati. Cfr.inoltre id. Il
Parnaso viaggiante, in “Il Marzocco”,  13 ottobre 1929, p.2.
167 Cfr.A.Sorani, “Il Marzocco”, Northcliffe, 27 agosto 1922, p.2.
168 Sul rapporto fra cinema e libro cfr.A.Sorani, La quarta fiera internazionale del libro, 8 maggio
1932, p. 3.
169 Cfr. A. Sorani, Dove non esiste crisi del libro, in “Marzocco”, 12 Luglio 1925, pp. 1-2; e poi
soprattutto L’anzianità e la gloria di un settimanale. Garvin e l’«Observer», in “Il marzocco”, 21
Gennaio 1923, p. 1.
170 “Il Marzocco”, 13 settembre 1913, p. 3.
171 Sulla letteratura popolare si veda, di Sorani, anche Dove non esiste crisi del libro, in “Il Marzocco”,
12 luglio 1925, pp. 1-2.
172 Cfr. A. Sorani, Intellettualità laburistica, in “Marzocco”, 27 gennaio 1924, pp. 1-2.
173 Sul problema dell’immigrazione cfr. ad esempio A. Sorani, L’Italia che ritorna, 23 agosto 1914,
pp. 1-2.
174 Scriveva Sorani (Pasquale Villari e la questione meridionale, 16 ottobre 1910, pp. 1-2) che per
Villari la lotta fra socialisti e loro intransigenti avversari doveva essere vinta da un terzo partito di
“autori di riforme pratiche a beneficio dei lavoratori”. Sorani sottiolienava come Villari militasse fra
“i conservatori come un rivoluzionario”, aperto all’ascesa delle masse e ai loro bisogni (Pasquale
Villari: l’uomo, in “Marzocco”, 16 Dicembre 1917, pp. 1-2). Cfr. inoltre id. La parola di Pasquale
Villari. Colloquio intorno al Congresso degli insegnanti medi, 26 settembre 1909, p. 1.
175 Cfr. A. Sorani, Le cronache di Parafava, 24/8/13, p. 4.
176 Sono molti gli articoli militanti pubblicati da Sorani sul “Marzocco” nel periodo della guerra.
Di questi alcuni furono raccolti nel volume La guerra vista dagli scrittori inglesi, Milano, treves,
1915.
177 Cfr. A.Sorani, prefaz. A M.H. Ward, Lo sforzo dell’Inghilterra. Lettere ad un amico americano,
Firenze, Bemporand, 1917.
178 A. Sorani, Discorsi di guerra di ministri inglesi, in “Il Marzocco”, 29 luglio 1917, 4b.
179 A. Sorani, La morale di Kipling, “Il Marzocco”, 3 Novembre 1929, p. 2.
180 Cfr. A. Sorani, Il caso Rolland, “Il Marzocco”, 9 Gennaio 1916, p. 3. Su questo articolo
straniano cfr. S. Gugenheim, Romani Rolland e l’Italia, Milano-Varese, Cisalpino, 1955, pp. 102-
105.
181Cfr. A. Sorani, La vera alleanza, in “IL Marzocco”, 18 Novembre 1917, pp. 1-2.
182 Cfr. A. Sorani, L’America e la Lega delle nazioni, in “Marzocco”, 19 Ottobre 1919, pp. 2-3.
183 Cfr. A. Sorani, I fattori della guerra e i problemi della pace, in “Il Marzocco”, 21 Novembre
1915, p. 2.
184 In quella sede scriveva tra l’altro Sorani (Firenze, Bemporand, 1936, I ediz.1922, p. XVII),
contrapponendo alla reazione rivoluzionaria alle sofferenze della guerra, una sorta di catarsi estetico-
spiritualistica: “Se vi è un momento in cui la poesia meditativa di Maurizio Maeterlinck può essere
di guida, di conforto, d’aiuto, è proprio questo che attraversiamo, anche se oggi in Russia il Governo
Bolscevico bandisce dalle scuole e da ogni programma pedagogico le fiabe e le novelle dei nonni
perchèp non si deve più sapere che una volta ‘c’era un re’ e perché la nuova società non deve
baloccarsi con incantesimi e con filtri magici…Oggi come non mai abbiamo bisogno non solo di
consolarci con moralità leggendarie, ma di raccoglierci in noi stessi, di dimenticare le lotte incomposte
e cruente in cui gli odî, le invidie, gli appetiti degli umani hanno gettato il mondo e di evadere dal
crudo ricordo e dalla tremenda eredità della guerra per risalire, su dall’abisso, alla contemplazione
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dell’eterno e al culto delle idee. Non ci farà dunque male oggi, percorrere con Maeterlinck gli ardui
e nascosti sentieri di montagna e magari, se non vogliamo dimenticare la guerra,  ripensarla sulle
orme del poeta confortatore. Egli, almeno, ci persuaderà a riflettere che anche dal flagello che
abbiamo attraversato ci può venire un qualche bene spirituale. Ci persuaderà a credere che i nostri
morti, invece di risvegliare in noi pensieri di vendetta, vivranno ancora nelle nostre case e che ogni
morto di guerra spanderà sul cerchio memore dei superstiti familiari la luce del suo sacrificio e del
suo esempio”.
185 Cfr. ad es. A. Sorani, J. Lemaître e l’azione francese, 16 agosto 1914, p. 2.
186 Cfr. A. Sorani, La critica letteraria di Ch.Maurras, in “Il Marzocco”, 21 settembre 1924.
187 Cfr. A. Sorani, La “stupidità” di un secolo, in “Il Marzocco”, 16 luglio 1922, pp. 1-2. Cfr.
A. Sorani, Maurice Barrès, in “Il Marzocco”, 16 dicembre 1925, pp. 1-2.
188 Cfr. A. Sorani, “Il Marzocco”, Maurice Barrès, 16 Dicembre 1923, pp. 1-2.
189 Cfr. A. Sorani, J.J.Rousseau, 30 giugno 1912, pp. 3-4.
190 Negli anni precedenti Sorani aveva mantenuto un atteggiamento misurato verso Barrès (Il lorenese
e il tedesco, in “Il marzocco”, 31 Gennaio 1909, pp. 1-2) e decisamente positivo nei confronti di
Mistral (Mistral, “Il marzocco”, 29 marzo 1914, p. 3).
191 Su Sorani e il circolo di cultura cfr.M.Franzinelli (a cura di), Non mollare, Torino, Bollati
Boringhieri, 2005, pp. 68-69 e 158-159.
192 A. Sorani, Cent’anni dopo la prefazione del “Cromwell”, 9 Ottobre 1927, pp. 2-3.
193 A. Sorani, Jack La Bolina e i suoi ricordi, “Il Marzocco”, 4 marzo 1928, pp.1-2. In quel libro
(A servizio del mare italiano, Torino, Paravia, 1927, p. 517) La Bolina conclude la sua autobiografia
dichiarando la sua soddisfazione perché “sotto un regime di ordine stabile e di disciplina” vedeva
realizzarsi ogni sua “concepita speranza”.
194 L’istituto italiano del libro, la sua attività e i suoi propositi, 23 Novembre 1930, pp. 2-3. Da
valutare, sempre sul “Marzocco”, anche L’”Italica” per gli “italianizzanti” (20 luglio 1928, pp. 3-
4); Il centenario dello “Spectator” (con un riferimento a Giovanni Gentile: 11 Novembre 1928, pp.
2-3) un altro testo di quell’anno in cui si registra un minore entusiasmo per l’americanismo e si
sostiene l’idea che il genio fiorisce anche quando manca la libertà: ”Il marzocco”, Genio in esilio?,
9 Novembre 1930, pp. 3-4; e infine anche La quarta fiera internazionale del libro, cit.
195 Cfr. A. Sorani, Conan Doyle e la fortuna del romanzo poliziesco, in “Pegaso”, 1930, vol.II,
pp.212-220. Qualche accenno ad Aldo Sorani e al suo saggio nel libro di Maurizio Pistelli sul giallo
italiano (Un secolo in giallo, Roma, Donzelli, 2006), che fa cenno anche ad un altro articolo di
Sorani sul giallo (ivi, pp. 285-286 e n.), e cioè Effetti del romanzo poliziesco, in “La Nazione”, 15
agosto 1931.
196 L. De Anna – A. Sorani, Première gerbe. Pagine di lettura dei migliori scrittori francesi, ad
uso delle scuole medie inferiori. Decima edizione riveduta e corretta con aggiunte sull’Italia fasci-
sta, Firenze, Bemporand, 1931. Qui in dettaglio (p. VII), si scriveva: “abbiamo aggiunto non solo
alcune pagine riguardanti la storia della civiltà francese, ma, in modo particolare, parecchi brani di
eminenti scrittori francesi esaltanti l’attività prodigiosa della Nuova Italia e l’opera di rinnovamento
perseguita dal Governo Nazionale Fascista, - fiduciosi ormai del successo che anch’essa otterrà,
riconoscenti a quanti hanno voluto e vorranno premiare il nostro libro col diffonderlo maggiormente
nelle scuole e nelle scuole”. Fra i nuovi scritti sull’Italia, accanto a testi su Mussolini e Vittorio
Emanuele III, anche un brano (pp. 396-398) su D’Annunzio di P. Hazard l’Italie vivante. Veniva
invece tolto dalla silloge Ode pour la Résurrection Latine di D’Annunzio, che era uscito su Le
Figaro nel ’15 (ediz. 1916, pp. 336-338), probabilmente perché la scrittura in francese poteva in-
dicare una subalternità della cultura italiana a quella d’oltralpe.
197 Piero Calamandrei, tuttavia, ricordava che fra i membri del comitato promotore del Circolo di
cultura, fra cui il Sorani, solo Arrigo Serpieri “diventò fascista” (cfr. Non mollare, cit., p. 68).
198 Cfr. A. Gramsci, Quaderni del carcere, Torino, Einaudi, 1975, vol. I, p. 530.
199 “Giornale dantesco”, 1906, anno XIII, quad. I, pp. 34-47.
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200 Cfr. A. Gramsci, op. cit., vol. I, pp. 516-517. Per le ascendenze carducciane e la modernità della
critica letteraria di Romani cfr. anche G. De Robertis, Da De Sanctis a Croce (1914), Scritti vociani,
Firenze, Le Monnier, 1967, pp. 49-50.
201 Cfr. A. Gramsci, op. cit., vol. I, p. 402 e vol. IV, p. 2619.
202 L’enorme successo della letteratura poliziesca, per Sorani, “si spiega col fatto che una umanità
affannosa e senza riposo e insieme standardizzata e meccanicizzata, sente sempre più il bisogno di
uscire dalla trita e inflessibile regola che la costringe e la màcina e di trovare nella lettura una
qualche irrealtà riposante, in cui distrarsi e dimenticarsi, in un’ora di sosta. Un’umanità costretta a
ricercare un diversivo e un sedativo nella letteratura poliziesca, dilettandosi di gesta criminose, è
forse scesa di qualche gradino più in basso di quella che si dilettava e si riposava coi lunghi romanzi
sentimentali; ma il trionfo della letteratura poliziesca non è tanto il segno d’una decadenza morale,
quanto d’una rivolta contro la monotonia d’una vita che rimane sempre più vuota quanto più si
riempie di frastuono”. Cfr. A. Gramsci, op. cit., vol. I, pp. 697-699 e vol. III, 2128-2131, vol. IV,
p. 2705.
203 Cit.
204 Cfr. A. Gramsci, op. cit., vol. II, pp. 1185-1187 e vol. III, pp. 2110-2111, vol. IV, p. 2856.
205 E’ da un articolo di Sorani su “Il Marzocco” (I “segreti” di un editore, 28 aprile 1929) che
Gramsci accenna ad una riflessione sull’ “egemonia culturale francese” in relazione all’“organizza-
zione libraria della produzione culturale” e alla funzione cosmopolita degli intellettuali francesi che,
differentemente da quelli italiani del Rinascimento, poggia saldamente su un “compatto blocco
nazionale”. Cfr. A. Gramsci, op. cit., vol. I, p. 255 e vol. IV, p. 2567.
206 Fra la primavera e l’estate del 1917, Gramsci lamentava infatti come la monopolizzazione della
proprietà dei teatri producesse uno scadimento dell’offerta culturale, oltre che un innalzamento dei
prezzi: “Lo spirito animatore è lo stesso: è lo spirito dell’accumulatore di quattrini, cieco, sordo,
insensibile a tutto ciò che non sia cespite di guadagno. Se domani sarà provato che è più conveniente
adibire i teatri alla rivendita delle noccioline americane e dei rinfreschi ghiacciati, l’industria teatrale
non esiterà un’istante a farsi rivenditrice di noccioline e di ghiacciate, pur mantenendo nella ditta
l’aggettivo ‘teatrale’. Fa meraviglia una cosa soltanto: che l’autorità militare, così fiscale quando si
tratta di requisire le scuole o il Teatro del popolo di corso Siccardi, o il Teatro Regio, dove non
vanno e non possono andare che compagnie che veramente vogliono offrire al pubblico spettacoli
di teatro, utili per l’educazione estetica e che rappresentano il soddisfacimento di una necessità
buona, risparmino invece i teatri (…) che ormai hanno perduto la loro genuina caratteristica d’arte
e servono allo sfruttamento delle velleità di divertimento volgare (…) Non sarebbe male che alla
autocrazia del capitale monopolizzato si contrapponesse un’altra autocrazia (…) E’ doloroso dover
ammettere che in una grande città debba essere ristabilito il buon costume da un provvedimento
autoritario. Ma purtroppo è così. Le esagerazioni del monopolio non possono che essere frenate dai
calmieri di Stato”. C’è, in quest’ultima notazione, tutta la tragedia del Novecento, l’idea, cioè, di
un’autoritarismo che libera le persone garantendone i diritti, al posto di una violenza (la requisizione
di scuole e teatri a fini bellici) che garantisce i privilegi dei pochi, agendo in modo integrato attra-
verso il monopolio della forza e quel lodelle immagini mercificate. Continuava Gramsci: “la preoc-
cupazione ha una legittima ragione d’essere. A Torino c’è molta gente che frequenta i pubblici
spettacoli. Constatiamo il fatto, senza tentare di darne una qualche spiegazione. Questa sempre maggior
affluenza di pubblico agli spettacoli ha fatto fiorire in modo indecoroso i ritrovi di infimo ordine.
La ditta Chiarella, che ha il monopolio dei teatri torinesi, contribuisce a questo abbassamento di
livello del gusto generale. Si nota la tendenza, nel criterio degli affari della ditta, di sfruttare questa
mania del varietà invece di indirizzarla a forme superiori di spettacoli (…) Il teatro ha una grande
importanza sociale: noi ci preoccupiamo della degenerazione di cui è minacciato per opera degli
industriali, e vorremmo reagire, per quanto ci è possibile, a essa. C’è un gran pubblico che vuole
andare a teatro: l’industria lo sta lentamente abituando a preferire lo spettacolo inferiore, indecoroso,
a quello che rappresenta una necessità buona dello spirito”.
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Fra gli scaffali
a cura di Pietro Caruso

I valori del nuovo: Laicità, lavoro, costituzione
Scritti per Gian Paolo Meucci A cura di Anna Gravina Ridolfi
Fondazione Carlo Marchi. Quaderni, vol. 42
Leo S. Olskchi Editore.

Illustri giuristi, studiosi e magistrati approfondiscono temi quali la formazione dei
giovani, i fondamenti del diritto minorile, principi e valori del costituzionalismo
democratico, il multiculturalismo, l’adozione intesa come porta della cultura del-
l’accoglienza, posti in un rapporto dialogico fra il lavoro svolto dal magistrato, gli
ideali della sua generazione, e la contemporaneità.
Il volume mantiene viva l’eredità culturale e umana del giudice Meucci recuperando
nell’attualità un modello progettuale ispirato a valori etici, solidaristici e religiosi.

Per la costruzione dell’Unità d’Italia
Le corrispondenze epistolari Brioschi-Cremona e Betti-Genocchi
A cura di Nicla Palladino, Anna Maria Mercurio e Franco Palladino
Archivio della corrispondenza degli scienziati italiani, vol. 19, 2009
Leo S. Olschki Editore

L’Unità d’Italia produsse una benefica liberazione di energia, incrementando le
opportunità per gli studiosi, agevolati nello scambio di rapporti scientifici. Nelle
scienze matematiche, in particolare, l’Italia arrivò a occupare uno dei primi posti
in Europa. Le lettere tra Brioschi e Cremona e tra Betti e Genocchi, che vanno
dagli anni Cinquanta all’ultima  parte del XIX secolo, illustrano al massimo grado
processi scientifici e iniziative politico-istituzionali che si svilupparono al tempo
della formazione del nuovo stato unitario italiano.

La nascita della democrazia in Europa
Salvo Mastellone
Carlyle, Harney, Mill - Engels, Mazzini, Schapper «Il Pensiero Politico». Biblio-
teca, vol. 31, 2009
Leo S. Olschki Editore

Dopo la pubblicazione in inglese della Démocratie en Amérique di Tocqueville,
si aprì un dibattito nelle riviste inglesi sul tema dove, come, quando sarebbe nata
la democrazia in Europa. Dibattito non studiato – condotto con Addresses, Appeals,
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Manifestos – al quale parteciparono Carlyle e Mill, Lovett e Harney, ma anche
Engels e Marx, Mazzini e Blanc, Schapper e Oborski.. Emergono importanti scritti
in inglese di Engels, pubblicati con pseudonimo e integralmente trascritti in questo
volume.

In assenza del re. Le reggenti dal XIV al XVI secolo (Piemonte ed Europa)
Franca Varallo
Leo S. Olschki Editore

Viene esplorata in una prospettiva insieme storica e celebrativa la figura femminile
a partire da Boccaccio, passando per Castiglione, Capra fino a Marino, indagando
i meccanismi statuali e la complessità delle loro valenze in relazione alla figura
della donna di governo, sovrana e reggente. La dimensione politica e la rappre-
sentazione del potere attraverso il linguaggio cerimoniale e simbolico richiamano
l’attenzione sul delicato intreccio di relazioni tra corti europee, anche sul piano
dinastico e della strategia matrimoniale.
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Un percorso difficile
Nuovo libro su Romolo Murri

In questo ultimo triennio gli studi e le ricerche su Romolo Murri hanno conosciuto
un nuovo vigore e soprattutto è stata spostata l’attenzione verso quell’ultimo
venticinquennio della vita (1870-1944) dell’intellettuale marchigiano che rimane
denso di punti interrogativi. Che il personaggio, e i relativi pensiero e operato, non
siano facili da affrontare lo conferma un’opera scritta a sei mani uscita agli inizi
del 2009 (L. Leoni – C. M. Natale – U. Travanti, Romolo Murri L’opera di un
pensatore fermano Religione, filosofia, scienza e storia al servizio della politica
(affinità elettive, Ancona 2009, pp. 189), nata da uno spunto indubbiamente ori-
ginale.
I tre autori si sono laureati, in tempi e modalità diverse, con altrettanti tesi di laurea
su Romolo Murri e in un lavoro di approfondimento e aggiornamento hanno in-
dividuato una passione comune e insieme – come si afferma nell’Introduzione –
un momento di “stage” (p. 9) post-universitario in cui verificare lo stato delle
conoscenze acquisite. Testimonianza di questa verifica dovrebbero essere anche i
due capitoli nuovi, aggiunti ai testi originali, che affrontano rispettivamente il
contesto socio-politico in cui crebbe Murri e la contestualizzazione dell’opera e
dell’attualità del pensatore fermano nel quadro politico attuale. Ancora, in relazio-
ne alla ricostruzione storica, gli autori hanno dichiarato di aver seguito due idee-
guida, il passaggio dai piccoli ai grandi fatti, dalla micro alla macrostoria, e il
legame tra periodo risorgimentale e gli eventi novecenteschi. L’opera prosegue con
quattro distinti capitoli e viene chiusa da una postfazione di Natale circa l’uso della
storia come sapere scientifico, una postfazione in cui si precisano i criteri
metodologici ed euristici che hanno informato l’intero lavoro e si dà pure conto
di recenti contributi storiografici sull’opera murriana.
Il primo capitolo si apre con la descrizione dell’ambiente socio-geografico che ha
visto la crescita di Murri come intellettuale e politico. Dalle località marchigiane
(Monte San Pietrangeli, Fermo, Gualdo), che rappresentavano sul finire dell’Ot-
tocento le espressioni di una periferia angusta, statica e bloccata, alla vivacità
dell’ambiente romano, dove Murri studiò sia Teologia sia Lettere, cogliendo nelle
lezioni di Antonio Labriola non solo l’occasione per studiare il materialismo sto-
rico e l’influenza dei fattori soci-economici, ma anche la possibilità di maturazione
di una maggiore coscienza critica; senza dimenticare Parigi, in cui Murri soggiornò
brevemente, ma da cui assimilò una nuova dimensione del pragmatismo e del
socialismo. Quanto al percorso filosofico-politico, gli autori, che prediligono la
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visione di un Murri sincretista soprattutto in relazione alle principali teorie poli-
tiche novecentesche, ricostruiscono l’iniziale formazione tomistica, l’influenza di
Mazzini e di Lamennais, l’influsso del positivismo, del modernismo, dell’antropo-
logia evoluzionista, del pragmatismo e, infine, dell’idealismo di Croce e Gentile.
Correttamente vengono delineate le tre fasi dell’esperienza politica murriana, quella
democratico-cristiana, che si conclude con la scomunica del 1909, quella radicale,
che attraversa tutto il secondo decennio del secolo scorso, e infine quella fascista,
che lascia qui come altrove, maggiori dubbi sia sul piano della ricostruzione sia
su quello dell’interpretazione, ma che peraltro resta tuttora la fase meno conosciuta
e studiata, quella più in ombra, dell’intellettuale marchigiano.
Il secondo capitolo, dedicato alla pedagogia scolastica per la politica, è il più lungo
(75 pagine) e ponderoso, alterna momenti di interessante riflessione ad altri di
taglio asseverativo e di modesto rigore critico, troppo formalmente legato a certi
passaggi del pensiero di Muri che però – per stessa definizione degli autori – non
fu un pensatore sistematico, ma impulsivo, una sorta di ”teorico della prassi il
quale scriveva per allargare la sfera della sua azione e raggiungere il più vasto
pubblico possibile”; proprio per questa sua incapacità di dare un’impostazione
sistematica “del proprio pensiero” (p. 51), alcuni passaggi del testo risultano poco
fluidi e comprensibili. Si parte dalle idee murriane di azione come fusione di
coscienza e volontà, di uomo come “unità che si cerca” e che proprio nella ricerca
trova il suo limite umano (p. 42). Ben delineate sono le pagine dedicate al concetto
di libertà, all’iniziativa dell’uomo come essere sociale, in costante relazione “con
la realtà esterna” (p. 47), ma anche quelle relative alle altre istanze sociali centrali
nella formulazione murriana, e cioè il cristianesimo, la cultura e la laicità: nell’ari-
do e debole (a giudizio di Murri) clima politico-culturale compreso tra gli ultimi
anni del XIX secolo e il tramonto dell’età giolittiana, bisognava superare il
positivismo dominante, offrire un concreto segnale di cambiamento da parte della
civiltà cristiana e organizzare le masse finora tenute in disparte dallo Stato e dalle
istituzioni, “in gara e in concorrenza con l’ateismo e il socialismo” (p. 51), e,
pertanto, Murri avvertiva come “improrogabile” l’esigenza dell’elevazione cultu-
rale e umana dei lavoratori. Partendo dal noto discorso tenuto da Murri ai cattolici
riuniti a congresso a San Marino il 24 agosto 1902, si ricorda che il fermano definì
nell’occasione la libertà come il prodotto della giustizia sociale e quest’ultima
come una derivazione dall’amore cristiano. Tuttavia, l’obiettivo dell’organizzazio-
ne “delle forze latenti” del cattolicesimo per condurle alla vita pubblica in una
prospettiva autonoma “rispetto a quella degli altri grandi partiti” (p. 58), si sposava
con quelli non certo secondari della laicità dello Stato, della riorganizzazione della
Chiesa cattolica e del suo confronto con il pensiero e la cultura moderna. Nella
concezione idealistica di Murri assumono particolare rilevanza una interpretazione
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moderna e rinnovata dei concetti di religione, cultura e del processo di autocoscienza,
essenziale nel cammino educativo. Sul piano pedagogico e filosofico, si ribadisce
che il pensiero murriano ruotò attorno a tre concetti: persona, libertà e scuola. E
l’idea di una scuola democratica e improntata ai criteri di giustizia sociale e so-
lidarietà fu per Murri un passaggio fondamentale nel suo itinerario di pensiero e
lotta: negli scritti egli affermò ripetutamente che il fine dell’educazione era la
democrazia in quanto essa educava “al senso vivo delle proprie attitudini e respon-
sabilità” (p. 76). Quindi, in anni in cui secondo Murri erano evidenti le molteplici
carenze del sistema educativo nazionale e una forte presenza del clericalismo, non
aveva più senso riproporre l’idea di una educazione mirante ad una “effettiva e
consapevole partecipazione” civile e sociale, cioè alla costruzione di un cittadino
“atto a favorire la crescita e il rafforzamento dello Stato” (p. 82), poiché il fine
primario dell’educazione doveva essere la più completa realizzazione possibile
della propria personalità. In un’Italia che andava cambiata radicalmente era neces-
saria una netta separazione tra Chiesa e Stato, una separazione tra due istituzioni,
e dunque una reale laicità dello Stato, che non sarebbero state conseguite con i
Patti Lateranensi del 1929. Anche il cosiddetto “momento di ripensamento” (p. 90)
per Murri costituito dagli anni della Grande guerra offre agli autori la possibilità
di approfondire le sue idee sul ruolo della scuola e della storia, sul confronto tra
i sistemi scolastici degli Imperi centrali, basati sui principi di ordine e di disciplina,
e su quello delle “nazioni democratiche” che miravano a tutelare “i valori dell’au-
tonomia e della personalità” (p. 92). La riforma scolastica del primo dopoguerra
trovò Murri allineato rispetto all’operazione gentiliana tanto che difese “in modo
quasi incondizionato” le posizioni proprie dell’idealismo e dell’attualismo (p. 105);
e gli autori giungono a rinvenire le posizioni murriane sulla scuola fascista quasi
“una acquiescienza ed omologazione della sua coscienza al nuovo spirito introdotto
dal Fascismo” (p. 106), rivelando in questo passaggio un certo ritardo nell’assi-
milare le ultime ricerche storiche sul personaggio.
Opportunamente ricostruito è il terzo capitolo dedicato alla politica tra Chiesa e
Stato, che si apre con la disamina dell’impegno parlamentare di Murri nella XXIII
legislatura (1909-13). Tale impegno ebbe inizio il 22 maggio 1909 e terminò il 7
giugno 1913, facendo registrare una trentina tra interventi e interpellanze. L’atti-
vità aveva avuto inizio nella campagna elettorale del 1909 allorché l’ormai ex
sacerdote aveva presentato a Montegiorgio un programma che era sì di biasimo
verso la situazione politica e religiosa del tempo – Giolitti e Pio X incarnarono,
per il marchigiano, i limiti maggiori dello scenario del tempo – ma conteneva pure
elementi propositivi, quali la riforma del sistema tributario, l’autonomia ammini-
strativa, i conflitti sociali e la riforma scolastica. In maniera indovinata, i temi
dell’impegno parlamentare di Murri sono sovrapposti ai disagi, ai pregiudizi e
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all’isolamento che Murri si trovò a soffrire nel quadriennio trascorso a Montecitorio.
Lo dice già la sprezzante definizione di cappellano dell’Estrema bollata da Giolitti,
definizione che, a detta dello stesso Murri, lo statista piemontese aveva ripreso
dalla Francia dove, qualche anno prima, l’Abbé Lemire, sacerdote democristiano
cristiano e deputato per più legislature della Camera transalpina, era stato definito
“cappellano delle sinistre” (R. Murri, L’ulivo di Sàntena, Edizioni Sapientia, Roma
1930, p. 51). Tuttavia Murri si dedicò a fondo in Parlamento alle questioni che
avvertiva maggiormente indifferibili, come l’esigenza di una riforma religiosa e il
varo di una nuova politica ecclesiastica, laica e moderna, la modernizzazione e
democratizzazione della Chiesa, la profonda crisi morale e spirituale. Anche nel
rapporto tra Chiesa e Stato fascista gli autori sviluppano considerazioni interessan-
ti, che però paiono maggiormente legate  alla generazione storiografica dei Santarelli
e dei Bedeschi che non all’ultima, di cui è insigne interprete, tra gli altri, lo storico
della filosofia Filippo Mignini, pure ripetutamente ricordato e citato. Ma entrare
in una nuova dimensione storiografica significa anche assorbire appieno le indi-
cazioni e gli orientamenti di una stagione di studi che ancora non può dirsi com-
pletata e sulla cui acquisizione da parte degli autori restano diversi dubbi.
Quanto all’ultimo capitolo, l’attualità del pensiero murriano, soprattutto per quello
che riguarda tre temi importanti (la relazione tra educazione ed emancipazione
civile degli individui; i rapporti Stato-Chiesa; la questione della laicità “dello Stato
moderno”, p. 165), viene rapportata al pensiero di Benazir Bhutto, compianto premier
pakistano, e a quello del politologo statunitense Samuel P. Huntington. Se analo-
gie, confronti, filiazioni ed eredità sono certamente all’ordine del giorno del lavoro
dello storico, quelle proposte in poco più di una decina di pagine appaiono raf-
fazzonate e poco convincenti, e non tanto per la differenza dei contesti storici delle
tre personalità, quanto perché queste pagine eludono la domanda principale che il
lettore si pone: la Butto e Huntington hanno letto o conosciuto indirettamente il
pensiero murriano? Mi pare proprio di no, e la conferma indiretta ce la offre
l’ignoranza che del pensiero e di una lunga parte della vita di Romolo Murri
continua ad aversi nel nostro paese e nei circoli culturali e accademici.
In un libro sicuramente complesso e che valica gli ambiti spaziali cui fa riferimento
il sottotitolo, alcune cose non funzionano. Mancano, infatti, alcuni “marchi di
storicità”, a partire dall’indice dei nomi che si sarebbe rivelato particolarmente
utile. Si avverte su alcune tematiche un evidente ritardo storiografico: latitano
nell’apparato critico di questo volume sia la nutrita produzione del Centro Studi
per la storia del modernismo dell’Università di Urbino sia gli studi recentissimi sul
periodo radicale: tra gli altri, Matteo Caponi ha evidenziato in un saggio comparso
l’anno scorso (M. Caponi, Combattere sul fronte interno. Romolo Murri e la
propaganda per lo stato nuovo (1916-1918), in “Mondo Contemporaneo”, 1, 2008,
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pp. 5-33) come Murri, acceso interventista nel periodo della Grande guerra, partì
da finalità comuni a gran parte dell’intellettualità italiana democratica, socialista
e nazionalista per prendere parte alla violenta polemica contro la società borghese
e sviluppare un’accentuata tendenza populistica, antiparlamentare e antisocialistica
che influenzò il suo radicalismo, lo portò ad accentuare la critica verso la demo-
crazia liberale e ad insistere su quei temi di carattere autoritario che avrebbero
orientato la sua adesione al regime fascista. Infine, alcuni passaggi appaiono
contraddittori: a p. 169 prima si sostiene che la pakistana Butto e lo statunitense
Huntington possono essere considerati “in qualche modo epigoni del pensiero
modernista murriano” e, dieci righe dopo, si afferma che “parlare di un rapporto
intellettuale tra Murri e le altre due personalità citate è improponibile”; da ultimo,
un editing meno frettoloso avrebbe risparmiato refusi e inesattezze sul piano tipo-
grafico.
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L’eredità morale di Giuseppe Mazzini

Ringraziamo il Prof. Salvatore Calleri per averci inviato ed autorizzato a pubbli-
care questa sua recensione uscita recentemente su Il Corriere di Roma.

Il mazzinianesimo ha un’ispirazione altamente morale: la sua sostanza, quindi, non
è esclusivamente politico-economico sociale, trasferita da un piano teorico a quello
di una prassi realizzativa per un’organizzazione civile, a livello ottimale,  della
società, ma quella di un abito, di un costume di vita che risponde a una profonda
esigenza interiore. Ricercarne le radici è un’opera complessa trattandosi di un
pensiero (è ormai scientificamente accertata, dal mazzinianesimo, la sostanza fi-
losofica e non soltanto di un metodo di lotta politica: quello della iniziativa po-
polare) che trae la sua linfa da parecchi filoni: quello ( per riportarmi al nucleo
speculativo di uno dei miei maestri ) “dell’ispirazione spiritualistica e attivistica
del Cristianesimo evangelico e paolino” (Cfr. C. Carbonara – “Platonismo e Cri-
stianesimo nella concezione mazziniana della storia” Napoli 1959), quello della
Rivoluzione dei “ Diritti” (del 1789), superata, però, nell’etica mazziniana, da
quella dei “Doveri”, quello infine, del Romanticismo come azione che , creando
particolarmente in Italia il binomio inscindibile “letteratura vita “, pose le premesse
del Risorgimento nazionale e cambiò radicalmente il costume degli italiani.
Amore e sacrificio, eroismo, esilio e libertà risplendono di nuova luce in un’etica,
quella mazziniana, che doveva fornire un suo modello irripetibile, esemplare, al
comportamento di un popolo anelante al riscatto.
Si formò sulla base di detto insegnamento, un particolare modo di sentire il culto
dell’italianità, come primo momento dell’unione degli spiriti che miravano ad una
fratellanza mondiale.
“L’unità e la libertà d’Italia dovevano essere il primo passo verso la fratellanza
mondiale”.
(Cfr. E. R. Rota – Spiritualità ed economismo nel Risorgimento italiano – in
Questioni di storia del Risorgimento e della unità d’Italia – Milano 1951 p. 2311).
Un dibattito critico che ha come punto di partenza, appunto, l’azione rivoluzionaria
sviluppata da Mazzini in campo europeo per dar vita a una democrazia pura, anche
attraverso i suoi scritti, in una dialettica serrata con altri scrittori, è quello svoltosi
il 15 dicembre 2005 a Palermo, nello storico Palazzo dei Normanni, prestigiosa
sede del parlamento siciliano, durante un convegno di studiosi di alto livello, in
cui sono stati presentati gli atti del convegno nazionale su Mazzini e gli scrittori
politici europei, 1837 – 1857 (Gabinetto Viesseux-Firenze 11-12 marzo 2005). Atti
che hanno dato vita un volume dal titolo “Mazzini e l’Europa” – parte I –“Mazzini

Libri, Cultura e Società



il pensiero mazziniano 181

e la Sicilia “ – parte II – a cura di Eugenio Gruccione  Collana Studi Mazziniani
(n° 4 )(Centro Editoriale Toscano-Firenze – 2008).
Autori del saggio sono A.M. Lazzarino del Grosso, G. Buttà, S. Suppa, B. de
Giovanni, S. Cingari (per la I parte), C .Giurintano, G.E.M. chichilone, R. Marsala,
S. Muscolino, F. Simon, (per la II parte). Ideatore dell’opera: Salvo Mastellone,
che ha lasciato un segno profondo nell’ambito degli studi sul mazzinianesimo con
i suoi saggi che rappresentano pietre miliari per chi voglia esplorare in profondità
l’iter dell’apostolato mazziniano nel suo svolgimento storico sia a cavallo di due
secoli “l’un contro l’altro armato” (se l’espressione manzoniana può apparire
appropriata ), sia nel suo inserimento nel dibattito politico contemporaneo.
Del Mastellone, che ha introdotto il dibattito, ci limitiamo a menzionare,in questa
sede, per la stretta attinenza alla tematica della prima parte “ Mazzini e L’Europa”
solo il lavoro da lui egregiamente curato su “G. Mazzini – Pensieri sulla demo-
crazia in Europa – Milano Feltrinelli 1977 (traduzione
italiana, a cura dello stesso, degli scritti mazziniani apparsi su “ Tha peoples journal”
e raccolti sotto il titoli “Thoughts on Democracy in Europe” 1846-1847). Il
Mastellone ha sottolineato, opportunamente, l’azione espletata dal Mazzini quale
ideologo del Comitato democratico europeo, autore di un manifesto “ il “Mazzini’s
Manifesto to the Peoples, organization of Democracy”, pubblicato nella rivista
inglese di George Julian Harney “The Red Republican” il 12 settembre 1850, due
mesi prima dell’uscita in traduzione inglese del manifesto di Marx ed Engels.
L’ azione mazziniana diede, inoltre, vita, nel maggio 1851, a una “Associazione
amici d’Italia” e nell’aprile 1852 al famoso saggio “Europe and Peace” in cui
abbiamo una visione dei problemi europei. Su detti problemi, sotto varie angolazioni,
ma con “omogeneità di metodo e di stile espositivo” si sono soffermati i vari autori
dei saggi raccolti nella prima parte, ai quali va riconosciuto il merito, per merito
dello studi di Giuseppe Buttà particolarmente, mediante una proposta stimolante:
quella di allargare l’indagine sul Mazzini e L’America, di aver dato al discorso
critico un respiro più ampio di quello previsto.
Più complessa, sotto certi spetti, si presenta la problematica dei saggi della seconda
parte del volume, in cui si analizzano i rapporti tra Mazzini e la Sicilia. Ciò,
soprattutto, per la varietà degli aspetti della temperie storico-politica di un’isola
“nazione”, sulla quale pesavano nell’epoca in esame, le tare della dominazione
borbonica, non disposta a tollerare le manifestazioni ispirate dagli aneliti libertari
risorgimentali, come pure una classe dirigente non sempre incline a cogliere gli
aspetti evolutivi di un sicilianismo che manifestava i primi segni, accanto alle
tendenze autonomistiche, di una vocazione, secondo l’insegnamento di Mazzini,
“nazionale” proiettata anche nella sfera sociale, nell’ambito di una dimensione
europea.

Salvatore Calleri
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Si tenga presente, inoltre, che Giacomo Medici, nominato dai Savoia prefetto di
Palermo e comandante generale della piazza militare, con uno zelo degno di miglior
causa, mise personalmente le manette, il 14 agosto 1870, a Giuseppe Mazzini che,
proveniente da Napoli e fiducioso in un movimento insurrezionale della Sicilia, era
appena sbarcato nel porto di Palermo; da lì sarebbe stato condotto nel carcere di
Gaeta da dove sarebbe uscito solo il 14 ottobre, per l’amnistia concessa ai con-
dannati politici dopo la presa di Roma.
La predicazione dell’apostolo, però, aveva scavato nel fondo della coscienza iso-
lana recando un notevole contributo non solo all’espletamento di una azione politica,
a vasto raggio, di intellettuali di spicco, quali Emanuele Pancaldo, Saverio Fruscia,
Rosolino Pilo che del Mazzini erano ferventi seguaci, ma anche all’evoluzione
politico-sociale di vasti strati delle classi popolari anelanti un autentico riscatto
dopo secoli di servaggio e di oppressione. Se ne ebbe una prova nella Messina
dell’Ottocento che, spiace sottolinearlo, era una realtà ben diversa dalla Messina
attuale.
La Messina dell’Ottocento diede prova di coerenza e di combattività eleggendo per
ben tre volte Mazzini alla Camera dei Deputati (il 25 febbraio 1866, il 29 aprile
e il  6 maggio, il 16 e 23 settembre dello stesso anno). Solo l’ultima elezione fu
ratificata dall’Ufficio della Camera (poiché sul capo del Mazzini pendeva una
condanna a morte), ma rifiutata, con dignità, dall’esule.
Un’altra prova (di cui non appare però  traccia nei saggi degli autori della II parte
del volume) è nella protesta di circoli operai che condannarono l’estremismo del
Bakunin durante la polemica ideologica tra questi e Mazzini.
Traggo dalla mia “Messina moderna” (Rubettino Editore, 1991, pag. 271 e segg.)
la voce di protesta degli operai di Barcellona Pozzo di Gotto espressa il 2 settem-
bre 1871: “L’Internazionale, attentando al concetto della proprietà, della famiglia
e di ogni legge morale, prepara, fors’anche in buona fede e in balia di un’illusione
gigantesca, l’altare ad un arido e gretto principio politico e filosofico, che andrebbe
in ultima analisi a risolversi in un servaggio più duro ed umiliante di ogni altro
servaggio”.
Era, sostanzialmente, la stessa denuncia che il Mazzini aveva espresso con fermez-
za ai congressisti del ’71.

Salvatore Calleri
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Recensioni

Aldo Capitini, Walter Binni: Lettere 1931-1968. Carocci Editore, Roma, 2007.

Walter Binni: La tramontana a Porta Sole. Morlacchi editore, 2007.

Sono questi due libri molto interessanti e stimolanti per chi voglia conoscere due
studiosi di notevole prestigio e nello stesso tempo impegnati anche nella società
civile tra il periodo fascista e l’inizio della prima repubblica. Conviene iniziare
leggendo il capitolo intitolato “Per Aldo Capitini” che si trova nella raccolta di
scritti perugini ed umbri intitolata “La tramontana e porta sole” nel quale Walter
Binni ricorda la figura di Aldo Capitini e il profondo legame che li univa. Si
conobbero nel 1931 quando Walter Binni si preparava a sostenere il concorso per
entrare alla Normale di Pisa; iniziò così un rapporto fecondo che proseguì nella
città dove ambedue vivevano. Aldo Capitini, segretario alla Scuola Normale di
Pisa, fu allontanato dal suo ufficio nel 1933 perché si era rifiutato di prendere la
tessera fascista; quando ritornò a Perugia un gruppo di giovani, tra i quali Walter
Binni, lo aspettavano alla stazione per esprimergli la loro solidarietà. Aldo Capitini
fondò nel 1938 assieme a Guido Calogero il movimento liberalsocialista nel quale
si riconobbero molti giovani che prendevano coscienza degli errori insiti nel na-
zionalismo e nel corporativismo praticato da Mussolini e delle nefaste conseguenze
di un regime dittatoriale. Nelle raccolta di lettere tra Aldo Capitini e Walter Binni
si può cogliere non soltanto il fascino straordinario di questo loro rapporto nel
quale cultura e impegno civile si univano indissolubilmente, ma si può anche
ripercorrere con estremo interesse un periodo straordinariamente fecondo della nostra
storia politica. In un documento pubblicato all’inizio della raccolta delle lettere,
Aldo Capitini difende nel primo dopoguerra Walter Binni con grande efficacia non
disgiunta da fervore polemico dall’accusa fattagli da ambienti democristiani di
essere stato in età giovanile di convinzioni fasciste. A differenza di Guido Calogero
e della maggioranza degli adepti del movimento Liberal Socialista, sia Aldo Capitini
sia Walter Binni non aderirono nel primo dopoguerra al Partito d’Azione. Il primo
perché ritenne che il suo impegno, di ordine sia civile sia religioso, non potesse
essere rinchiuso nei limiti di un partito politico, il secondo perché voleva un impegno
più accentuato sul piano sociale e si iscrisse al Partito Socialista di Unità Proletaria
perché in posizione di concorrenza antistalinista al Partito Comunista. Binni venne
eletto alla Costituente nella Circoscrizione di Perugia e le prime lettere della rac-
colta testimoniano il suo impegno politico; bellissimo, per un laico, è il suo inter-
vento, riportato nella Tramontana a Porta Sole, in difesa della scuola di stato.

Domenico Mirri
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Walter Binni è stato uno dei grandi maestri della critica letteraria del novecento;
Capitini è stato uno strenuo organizzatore sia in campo politico e sociale sia in
campo civile, culturale e religioso ed ha condotto una strenua lotta contro ogni
chiusura, contro ogni divisione, in favore di una religione capace di unire tutti gli
uomini al di là delle singole credenze religiose. Donde la messa all’indice dei suoi
libri e la sua scomunica come vitandus da parte della Chiesa Cattolica. Leggere
le loro lettere nelle quali non solo raccontano le loro vicende personali, ma fanno
anche un resoconto del loro impegno civile e culturale, rappresenta un’occasione
straordinaria per ripercorrere un’epoca ormai passata della nostra storia ma anche
per meglio apprezzare il valore di un impegno culturale non disgiunto da un impegno
nella società civile.
d.m.

Sorella Maria di Campello, Primo Mazzolari: L’ineffabile fraternità. Edizioni
QIQAJON, Comunità di Bose, Magnano (Bi), 2007.

Viviamo in un’epoca in cui tutti gli organi di informazione esaltano il ruolo di chi
ha il potere e dimenticano di presentare la infinita varietà di posizioni che esistono
in ogni gruppo o in ogni organismo, sia essa religioso, politico, o semplicemente
parte della  società civile. E’ significativo che la religione cattolica venga dagli
organi di informazione identificata soltanto con l’insegnamento del Papa, che viene
esaltato e magnificato in ogni sua manifestazione anche marginale; ci si dimentica
anche di mettere semplicemente in rilievo le differenze che esistono tra un Papa
e il suo successore, preferendo l’esaltazione di chi in quel momento esercita il
potere. Per coloro invece che ritengono sia la diversità l’elemento indispensabile
per ogni organismo che vuole essere vitale, la lettura di questa corrispondenza tra
una suora che fondò nei primi decenni del novecento una piccola comunità che
trovò, dopo varie peregrinazioni, collocazione ideale nell’eremo di Campello sul
Clitunno, nei pressi di Spoleto, un luogo sperduto della campagna umbra, e un
prete, don Primo Mazzolari, impegnato ad offrire della Chiesa un’immagine non
convenzionale ed aperta anche alle sollecitazioni dei più deboli della società civile.
Ambedue erano ben decisi a difendere la loro concezione della vita religiosa e a
non cedere di fronte alle ingiunzioni delle autorità religiose, anche se ne accetta-
vano tutte le limitazioni a cui venivano sottoposti per fiaccarne la volontà. Suor
Maria è ben decisa a percorrere un cammino ecumenico, non limitato soltanto ai
cristiani ma aperto anche ad altre esperienze religiose (è in comunicazione anche
con Gandhi), a proporre un rinnovamento del mondo monastico, a difendere il
valore della sua esperienza di vita religiosa fondata sulla fraternità e sull’amicizia
che non può consentire alcuna divisione tra le persone. E’ significativo che ella

Libri, Cultura e Società



il pensiero mazziniano 185

mantenga un rapporto privilegiato anche con Ernesto Buonaiuti e rifiuti qualsiasi
limitazione al rapporto di amicizia che esisteva tra loro (purtroppo la corrispon-
denza con Buonaiuti è stata distrutta dopo la morte di Suor Maria per timore di
rappresaglie da parte delle autorità religiose). Le autorità religiose ostacolarono in
ogni modo la vita della comunità di suor Maria, impedendo anche per molto tempo
che qualsiasi prete esercitasse il suo ministero nell’eremo di Campello. Bellissima
è la lettera a Pio XII nella quale suor Maria rivendica il significato della sua
esperienza di vita cristiana e rifiuta di sottostare a qualsiasi limitazione che im-
plichi la negazione dei valori in cui crede (tra questi l’amicizia). Questo  carteggio
è rivelatore di un modo di vivere l’esperienza religiosa che è profondamente di-
verso da quello che, negli stessi anni, esprimevano coloro detenevano il potere e
permette anche di seguire le traversie di un prete scomodo, quale era don Primo
Mazzolari, il parroco di Bozzolo, che aveva fatto dell’accoglienza di un amico o
di un contrario una norma di vita ed era impegnato a proporre una idea di Chiesa
capace di difendere anche sul piano civile i più deboli. Don Primo Mazzolari iniziò
il suo impegno civile opponendosi al fascismo durante la seconda guerra mondiale
e pubblicò successivamente un periodico, Adesso, che fu punto di riferimento tra
quanti volevano un rinnovamento profondo della Chiesa. Nelle lettere qui raccolte
suor Maria discute con grande franchezza i problemi sollevati da Adesso ed espri-
me con sincerità le sue convinzioni.
Questo carteggio è un libro avvincente, anche perché esprime con grande efficacia
una realtà inconsueta nella nostra esperienza quotidiana. Suor Maria è una persona
che vive rinchiusa nel suo Eremo, assieme alle poche sorelle della sua confrater-
nita, ma il suo orizzonte è senza confini sia in ambito religioso sia in ambito
geografico. Vive la sua vita quotidiana nell’Eremo sentendo la presenza di Dio in
ogni essere vivente che la circonda, ma difende senza alcun tentennamento i valori
in cui crede e che rappresentano il fondamento del suo essere cristiano. La comu-
nanza con don Primo Mazzolari, che invece vive intensamente nella società civile,
nasce proprio da questa identità di valori. Forse perché si ha oggi la sensazione
che il mondo cattolico sia incapace di esprimere quella ricchezza di convinzioni
e di idee che lo hanno caratterizzato anche nel primo dopoguerra, la lettura di
questo carteggio è straordinariamente interessante facendoci cullare nell’illusione
che anche oggi, forse sconosciuti, esistano persone che non vivono la loro espe-
rienza religiosa semplicisticamente seguendo in modo acritico chi esercita in questo
momento il potere.

Domenico Mirri
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L’OPZIONE

S. Mastellone, La nascita della democrazia in Europa. Carlyle, Harney, Mill, Engels,
Mazzini, Schapper (1836-1855). Addresses, Appeals, Manifestos, Firenze,
L.S.Olschki, 2009, pp. 270.

Questo volume è il frutto maturo delle ricerche che, da numerosi anni ormai, Salvo
Mastellone sta conducendo sui protagonisti del dibattito dal quale emersero, nel
corso dei decenni centrali dell’Ottocento, le diverse concezioni della democrazia
che hanno segnato il mondo contemporaneo. Il percorso intellettuale e bio-
bibliografico che ha condotto Mastellone a rivisitare le radici del dibattito in lingua
inglese upon the rise of democracy in Europe, risale da una parte al volume, ormai
tradotto in molti Paesi del mondo, sulla Storia della democrazia in Europa (I. ed
1986), nel quale egli aveva dato rilievo al contributo organizzativo e dottrinale che,
a partire dalla prima metà del XIX° secolo, il fenomeno dell’associazionismo dette
alla riflessione democratica europea. Secondo Mastellone la democrazia come forma
di governo fu di fatto anticipata, in Europa, dall’esempio concreto dell’asso-
ciazionismo democratico dei lavoratori, i quali si impegnarono, attraverso i meetings
ed i giornali, a diffondere le ragioni del suffragio universale, dei diritti civili e
sociali. Dall’altra parte, invece, sono stati gli studi di Mastellone sul Mazzini scrittore
politico in inglese ad aprirgli la strada verso la riscoperta di una trama di rapporti
personali, confronti politici e scambi dottrinali che coinvolse personaggi come
Carlyle, Engels, Harney, Oborski, Mill i quali, seppur singolarmente noti agli
studiosi, non sono mai stati ricollocati nel contesto di un unico dibattito sulla
democrazia che ebbe luogo sulle riviste inglesi, nella forma letteraria degli addresses,
appeals, manifestos. E’ appunto al dibattito a più voci tra intellettuali, esponenti
delle associazioni operaie inglesi e leaders in esilio dei movimenti indipendentisti
europei che Mastellone torna con questo studio, arricchito da fonti inedite su Engels
e da nuove ipotesi di lettura dell’opera di J.S. Mill.
L’originalità del volume emerge dalla stessa organizzazione dei capitoli, ciascuno
dei quali ricostruisce una fase specifica del dibattito che si svolse tra il 1836 ed
il 1855, con il risultato finale di restituire un’opera corale sulla democrazia, non
più incentrata sul nome di Mazzini. Mastellone rimane qui fedele al proposito di
non scendere sul campo dell’ideologia, ma di restare ancorato alle fonti, che egli
qui riproduce spesso integralmente, con consapevole accortezza filologica. C’è una
prima fase del dibattito Cartista inglese, analizzata nel primo capitolo, durante la
quale si delinea un’opzione democratico sociale che viene avanzata, nel corso del
1845, dagli esuli polacchi guidati da Oborski e condivisa dal tedesco Schapper.
E’ una fase, questa, in cui le rivendicazioni dei working men inglesi si sovrappongono
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alla causa indipendentista degli esuli polacchi e tedeschi, assumendo così un ca-
rattere europeo. In questo contesto matura l’esperienza inglese del giovane Engels,
che conosce bene la letteratura Cartista, e che decide di scrivere su Die Lage
Arbeitenden Klasse in England (La condizione della classe operaia in Inghilterra)
che uscirà nel 1845 a Lipsia, preceduta da un Address in inglese to the working
classes of Great Britain. Engels fa il corrispondente dalla Germania per il Northern
Star di G. J. Harney, il quale fonda nello stesso anno la London Democratic
Association per riunire tutti i «cosmopolites and democratic republicans». Mazzini
pubblica in 8 puntate, sul giornale di Harney, lo scritto Italy, Austria, and the
Pope, nel quale descrive la situazione della nazione italiana oppressa; Engels punta
invece, dalle pagine dello stesso giornale, a far conoscere ai lavoratori inglesi i
princìpi del «German working-class communism». Nel corso del 1846, però, si
crea un legame tra «Northern Star», Fraternal Democrats, Cracow Manifesto (cap.
2), dal momento che Harney dapprima abbraccia le tesi democratiche ed
antiaristocratiche esposte da Louis Oborski nel Poland’s Appeal to Europe e,
successivamente alla costituzione del governo provvisorio della Polonia insorta
contro la Russia, quelle del Manifesto of Cracow che egli accoglie quale manifesto
programmatico dei Fraternal Democrats. L’opzione democratica e sociale dei
Polacchi non sembra gradita né ad Engels, né a Marx, che tuttavia riveste in questo
momento un ruolo secondario rispetto al primo. I due elaborano, nel luglio del
1846, l’Address of the German Democratic Communists to O’Connor (cap. 4) che
Mastellone legge come un tentativo di scavalcare l’intesa tra i democratici tedeschi
guidati da Schapper ed i Fraternal Democrats di Harney. Ecco che, in alternativa
alle posizioni espresse dal Cracow Manifesto e dall’Address dei comunisti tede-
schi, tra il ’46 ed il ’47 Mazzini pubblica sul People’s Journal i suoi Thoughts
upon [the rise] of Democracy in Europe (cap. 5), nei quali prospetta la creazione
di una People’s International League quale base organizzativa di un futuro partito
democratico europeo, ispirato ai princìpi della repubblica democratica rappresen-
tativa e popolare. Nel frattempo i Fraternal Democrats pubblicano un loro Ma-
nifesto to the Democracy of Europe (2 ottobre 1847), con cui rilanciano la proposta
di dar vita ad un «Congress of nations» nel corso del quale discutere di democrazia
e riforma sociale. Marx ed Engels, in visione del prossimo congresso democratico
europeo, stilano un loro Manifesto, che diventerà il celebre Manifesto comunista,
con l’intenzione di dar vita ad un partito comunista internazionale. Anche qui il
merito di Mastellone è quello di aver ricostruito un dibattito che, tra 1845 e 1848,
ebbe luogo sulle riviste inglesi e nei meetings delle associazioni democratiche
presenti a Londra, all’interno del quale egli ricolloca testi celebri, come il Manifest
der [International] Kommunistischen Partei di Engels e Marx (cap. 6), il quale per
la prima volta viene riletto nel più ampio contesto di una letteratura di manifesti,
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appelli, addresses aventi diverse impostazioni ideologiche. Il programma dei co-
munisti tedeschi fu tuttavia accantonato dalle associazioni democratiche inglesi,
che rivolsero la loro attenzione alle vicende del ’48 francese, ed alla nascita della
Seconda repubblica guidata dai démoc-soc. Il biennio 1848-1849 registra tuttavia
il fallimento della repubblica sociale francese, e l’abbattimento della Repubblica
romana del triumviro Mazzini. Il dibattito democratico e repubblicano si concentrò
allora sull’analisi delle due esperienze: quella della White Republic francese, ca-
duta nelle mani del presidente Bonaparte, e quella della Red Republic romana, alla
costruzione del cui mito Mazzini contribuì diffondendone i princìpi ad un pubblico
inglese attraverso il Manifesto of the Roman Republic to all Nations (cap. 7).
Partendo da questa ricostruzione filologica del dibattito democratico inglese, ap-
pare chiara, per Mastellone, la volontà di J. S. Mill di concepire la sua opera del
’48 su The Political Economy come un testo di Social Philosophy, che fosse capace
di prospettare delle alternative all’analisi socio-economica avanzata, sin dal 1845,
da Engels. Il Mill di cui parla Mastellone nel cap. 8, è un lettore attentissimo delle
riviste Cartiste, delle quali egli discute con Carlyle e Mazzini e sulle quali egli
stesso scrive. E’ lo stesso Mill – prosegue Mastellone – che parla di «labour»,
«capital», «property», «classes», e che ritenne opportuno aggiungere alla sua opera,
una volta terminata, un capitolo On the probable futurity of the working classes
per rispondere sia a Mazzini, che nei Thoughts parlava sempre di futuro dei la-
voratori, sia ad Engels, che auspicava per l’avvenire la trasformazione del prole-
tariato in «ruling class». I tre ultimi capitoli di questo lavoro riservano un’altra
sorpresa: Mastellone dimostra che Engels, divenuto oggetto di pericolose attenzio-
ni dalle autorità Prussiane, per evitare l’estradizione dall’Inghilterra inizia a scri-
vere dapprima sotto lo pseudonimo di Howard Morton, un prelato del XVI secolo
amico di Tommaso Moro, e poi sotto il nome dell’amico Eccarius. Ne risultano una
serie di saggi e di articoli usciti tra 1850 e 1851 sulla Democratic Review, sul Red
Republican e sul Friend of the People nei quali Engels rielabora la propria dottrina
adattandola ad un pubblico Cartista, diffidente verso i proclami del comunismo, ma
che aspirava alla «social revolution». E’ un Engels mai studiato quello che presenta
Mastellone, il quale promette tuttavia di terminare a breve uno studio su questo per-
sonaggio spesso oscurato dal nome dell’amico Marx. Un Engels che, dopo il ’48,
s’interroga sulla possibilità di realizzare una società comunista, ma che non sa né dove,
né come, né quando esattamente essa potrà realizzarsi: ritiene, ciò nonostante, il gio-
vane Engels/Morton/Eccarius, che la società comunista sia «my dream, […] my Utopia».
Privo di qualsiasi tono polemico, questo volume di Mastellone sarà senz’altro
destinato a condizionare tutto il dibattito storiografico a venire sulla nascita della
democrazia europea, e su quei personaggi che tale dibattito animarono attraverso
le loro riflessioni dottrinali. Marco Barducci
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RILETTURE

Resistenza incompiuta
Tratto da “Resistenza - Giustizia e Libertà”
Periodico mensile - Anno XX - N. 3 - Marzo 1966

Pubblichiamo la seconda parte della conferenza intitolata, Il significato della
Resistenza, oggi, tenuta da Norberto Bobbio alla Pro-cultura femminile di Torino
il 15 dicembre 1965.

Sono d’accordo con Sergio Cotta nel ritenere che la Resistenza s’inquadri meglio
nel fenomeno della guerra, se pure di quella particolare forma di guerra che è una
guerra di liberazione, che non in quello della rivoluzione. Ma a una condizione:
che non si dimentichi che la Resistenza non è stata soltanto una guerra di libera-
zione. La Resistenza è stata nel suo complesso anche un movimento politico. Credo
che Cotta sia stato indotto a questa interpretazione restrittiva dall’aver contrappo-
sto in modo forse troppo netto la Resistenza all’antifascismo, e dall’aver fissato
uno dei tratti distintivi dei due fenomeni nel carattere prevalentemente politico del
secondo e in quello prevalentemente militare del primo. Ma con questa
contrapposizione si finisce di dimenticare o per lo meno di mettere in ombra che
la Resistenza fu, appunto, attraversa l’attività dei comitati di liberazione nazionale
e dei partiti vecchi e nuovi, anche un movimento politico.
Con questo non ho affatto l’intenzione di sostenere la tesi per cosí dire ufficiale
della continuità pura e semplice tra antifascismo e Resistenza, che nel modo con
cui spesso è formulata mi è sempre sembrata una tesi da storia didascalica: un
distacco vi fu, dovuto essenzialmente al fatto che la guerra di liberazione venne
alimentata da giovani che non avevano avuto alcun contatto coi gruppi antifascisti
preesistenti e diventarono antifasciti per ragioni che non avevano nulla a che vedere
con le battaglie politiche di vent’anni prima. Le testimonianze in questo senso,
attraverso memorie, diari, documenti del tempo, sempre più frequenti in questi
ultimi anni, sono alla portata di tutti. Certo, la Resistenza fu un fatto nuovo perché
fu prima di tutto un’impresa militare, il passaggio, se vogliamo, della battaglia
antifascista dalla fase della cospirazione a quella della lotta armata, ma in quanto
fu anche un movimento politico, se pur complesso, articolato e tutt’altro che coerente,
non poté non essere insieme l’espressione ravvivata, aggiornata, adeguata ai nuovi
obiettivi, della tradizione dell’antifascismo militante nelle sue varie versioni e
soluzioni.

Norberto Bobbio



il pensiero mazziniano190

Questa distinzione tra i due aspetti della Resistenza, quello militare e quello po-
litico, è assolutamente necessaria quando si voglia affrontare il problema – che è
poi il problema di fondo di tutti i discorsi celebrativi – del significato di quegli
eventi per la nostra storia di oggi e di domani. Altro è infatti il significato della
Resistenza come guerra di liberazione, altro il suo significato come movimento
politico. Come guerra di liberazione il suo significato è incontestabile, dal
momento che il suo scopo ben delimitato, che era quello di liberare l’Italia dai
tedeschi e dai fascisti loro alleati, è stato pienamente raggiunto. Se la Resi-
stenza fosse stata soltanto una guerra di liberazione nazionale, il problema del
suo significato per noi non sarebbe mai esistito. Il problema storico della
Resistenza, con tutte le discussioni e interpretazioni cui ha dato luogo, è nato
proprio dal fatto che la guerra per la liberazione del territorio nazionale non
esaurisce il fenomeno storico della Resistenza. Le discussioni e le polemiche
intorno al significato della Resistenza nascono esclusivamente sul terreno
dell’interpretazione della Resistenza come movimento politico. Mentre sareb-
be difficile contestare il successo della guerra di liberazione, il successo della
Resistenza come movimento politico è il ricorrente oggetto delle più appas-
sionate contestazioni. Su questo problema si è venuta formando ormai una
vasta letteratura che per comodità di esposizione si potrebbe distinguere in tre
tendenze principali, che chiamerei della Resistenza tradita, della Resistenza
fallita e della Resistenza esaurita.
Orbene, non si può in alcun modo dare una risposta al problema quale sia i1
significato della Resistenza per lo sviluppo della vita politica italiana sino ad oggi,
se non si entra nella disputa e non si prende in qualche modo posizione di fronte
alle interpretazioni contrapposte.
Dico subito che nessuna delle tre interpretazioni è convincente in sede di giudizio
storico. Si tratta del resto, come ciascuno di noi ha potuto constatare mille volte,
di interpretazioni politiche, care ai protagonisti, i quali sono fatalmente portati
dalla loro stessa posizione di attori a non domandarsi, come dovrebbe fare uno
storico, come sono andate effettivamente le cose, ma a tormentarsi, magari in
polemica gli uni con gli altri, intorno a quello che si sarebbe dovuto fare o non
fare, e invece, per circostanze avverse o per insipienza propria o per cattiveria
altrui, non è stato fatto o è stato fatto male e senza una chiara visione delle
conseguenze.
La Resistenza tradita è il tema preferito della critica che viene da sinistra. La
debolezza storica di questa tesi è evidente: più che una tesi del resto è una forma
di protesta o di deprecazione. È debole dal punto di vista storiografico perché non
tiene conto dei fatti, cioè delle forze storiche reali da cui era costituita la società
italiana al di là o al di sotto delle minoranze attive che avevano suscitato e
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alimentato la Resistenza come movimento politico. Tradimento implica intenzione
prava di far fallire un piano, un’operazione, un’azione collettiva: e invece l’insuc-
cesso della politica dell’ala radicale dei comitati di liberazione nazionale dipese
principalmente da ragioni oggettive, quali furono quelle rappresentate dal compro-
messo raggiunto dagli alleati per la spartizione delle zone d’influenza, e, finita la
guerra, dall’urto con una società, tradizionalista, politicamente inerte, conformista,
bigotta, indifferente, sorda alla voce degli ideali, stremata dalla miseria, incapace
di esprimere una volontà politica coerente, molto più vasta e compatta e indocile
di quel che gli uomini nuovi fossero stati in grado di prevedere. Piú che di un
tradimento da parte di un nemico immaginario, si trattò di un calcolo sbagliato
sull’esistenza e sulla consistenza di un nemico reale.
Scartata la tesi della Resistenza tradita, resterebbe quella della Resistenza fallita:
il fallimento non comporta di necessità un tradimento e può essere spiegato con
ragioni più profonde e più convincenti, ricorrendo alla storia recente e non solo
recente del nostro paese. È la tesi preferita della sinistra democratica, che era
andata delineando durante i mesi della lotta un programma completo di una rivo-
luzione democratica, per la quale il paese alla resa dei conti non si sarebbe poi
dimostrato maturo. La nuova Italia delle minoranze generose si sarebbe scontrata
ancora una volta con la vecchia eterna Italia immobile, retrograda, pronta a
tutti i compromessi, che le avrebbe per un momento illuse per poi rapidamente
travolgerle e lasciarle ai margini. La meteora del governo Parri si prestò molto
bene a dare una conferma, che non si poteva immaginare più esatta, a questa
interpretazione.
Ma anche questa tesi è troppo drastica e non può essere accolta senza una cor-
rezione sostanziale. Per dare un giudizio storico non bisogna porsi dal punto di
vista degli ideali non raggiunti: si consideri prima di tutto quel che è stato ottenuto
rispetto alla reale posta in gioco. Con la caduta del fascismo la monarchia era
rimasta in piedi e aveva proposto al paese il programma puro e semplice della
restaurazione. Col R.D.L, del 2 agosto 1943, sciolta la Camera dei Fasci e delle
Corporazioni aveva previsto l’eliminazione di una nuova Camera dei Deputati alla
fine della guerra: il che voleva dire il ritorno allo Statuto albertino, come se i
vent’anni di fascismo non fossero mai esistiti, Meno di un anno dopo, in Roma
liberata, il nuovo governo nato dai Comitati di liberazione nazionale avrebbe costretto
il luogotenente a firmare il decreto del 25 giugno con il quale si stabiliva che dopo
la liberazione del territorio nazionale le forme istituzionali sarebbero state scelte
dal popolo italiano e un’assemblea costituente eletta a sufiragio universale avrebbe
deliberato la nuova costituzione dello stato. I1 decreto del 25 giugno rappresenta
un taglio netto col passato, ed è in quanto tale la carta fondamentale della nuova
Italia democratica.

Norberto Bobbio
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Che cosa era successo nel frattempo?
Era avvenuta la ricostituzione dei partiti, la formazione dei comitati di liberazione,
l’esplosione, ovunque si trovassero tedeschi occupanti e fascisti a loro asserviti,
della guerra partigiana, in una parola la Resistenza nel suo significato specifico di
forza politica capace di determinare destino di tutto il paese. La carta fondamentale
dell’Italia democratica, dalla quale è cominciata la nostra nuova storia, fu conse-
guenza diretta della Resistenza come movimento politico. Se la Resistenza fosse
stata soltanto una guerra di liberazione, l’Italia avrebbe potuto tornare tranquilla-
mente a guerra finita alle vecchie istituzioni. Se non vi tornò ed ebbe una nuova
costituzione, ciò accadde perché la Resistenza non fu soltanto una guerra di libe-
razione nazionale ma ebbe una volontà politica e seppe farla trionfare. Consideri
pure fallita la Resistenza colui che vagheggiava un paese rinnovato non solo nelle
istituzioni ma anche negli uomini e nei costumi. Ma non possiamo imputare alla
Resistenza tutto quello che è avvenuto dopo. La Resistenza è, come fatto storico,
un fatto concluso: la Resistenza permanente di cui parliamo volentieri nei nostri
discorsi celebrativi è un ideale, non un evento (un evento permanente sarebbe
una contraddizione). Come evento la Resistenza è l’anello di congiunzione tra
l’Italia prefascista e l’Italia di oggi, il ponte di passaggio obbligato tra la
vecchia Italia del Risorgimento finita nel 1918 e la nuova Italia democratica
che, nei primi anni di incerto e disorientato cammino, aveva trovato sbarrata
la strada dalla reazione fascista. Finita la guerra, rinnovatasi la libera gara dei
partiti, garantito attraverso un governo dei tre maggiori partiti l’impegno della
costituente, il destino della Resistenza come movimento politico doveva con-
siderarsi compiuto.
A questo punto si affaccia la tesi della Resistenza esaurita, di cui si compiacciono
soprattutto i moderati. Effettivamente, ovunque volgiamo gli occhi ci verrebbe
fatto di domandarci, come il poeta: «Dove l’armi e il valore e la costanza? »
Allentata o addirittura spenta la tensione morale di quegli anni, l’Italia non è diventato
quel paese moralmente migliore che avevamo sognato: la nuova classe politica,
salvo qualche rara eccezione, non assomiglia in nulla a quella che ci era parsa
raffigurata in alcuni protagonisti della guerra di liberazione, austeri, severi con se
stessi, devoti al pubblico bene, fedeli ai propri ideali, intransigenti, umili e forti
insieme; anzi ci appare spesso faziosa, meschina, amante piú dell’intrigo che della
buona causa, egoista, tendenzialmente sopraffatrice, corrotta politicamente se non
moralmente, e corruttrice, desiderosa del potere per il potere, o peggio del grande
potere per il piccolo potere.
Quale affinità c’è ancora tra il tempo presente e quello della Resistenza? Che cosa
hanno ancora in comune gli uomini d’oggi con coloro che avremmo creduto destinati
a diventare gli esempi di un rinnovamento morale c civile del nostro paese? La
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risposta è superflua.
Eppure anche la tesi apparentemente sin troppo ovvia della Resistenza esaurita va
sottoposta almeno ad una precisazione. Quando ci si pone il problema del signi-
ficato della Resistenza bisogna distinguere due piani diversi del problema secondo
che si consideri la Resistenza come fatto storico o come ideale o insieme di ideali.
Come fatto storico, la Resistenza è finita per il semplice fatto che è un evento in
sé concluso. Ma la Resistenza è stata insieme un fascio di ideali che pur nella loro
varietà hanno ispirato la costituzione che ci regge.
Questi ideali non sono spenti, anzi, proprio perché sono ogni giorno, peggio che
calpestati, negletti, sono piú vivi che mai nelle coscienze di coloro che si oppon-
gono allo sfaldamento allo «sfilacciamento», della nostra società nazionale: non
vedo altri ideali che siano sopraggiunti nel frattempo a sostituirli.
Anche il Risorgimento come fatto storico finí col 1870; ma si continuò a parlare
di un’età del Risorgimento anche dopo l’unità, per tutti il tempo in cui furono vivi
gli ideali di libertà e di unificazione nazionale che avevano ispirato quell’età e
indicarono la via da seguire ancora per molti decenni alle generazioni seguenti e
per i quali un uomo come Croce, nato dopo la formazione del regno d’Italia,
poteva dire di essere fiero di appartenere all’età del Risorgimento.
Proprio per la presenza di quegli ideali l’età della Resistenza si è prolungata oltre
il fatto storico, in sé concluso, della guerra di liberazione sino a noi, e non ci
stupisce di sentire dire ai nostri figli che appartengono all’età della Resistenza
anche se sono nati quando la liberazione era ormai avvenuta.
Se proprio vogliamo trovare una caratterizzazione sintetica, comprensiva, del si-
gnificato storico della Resistenza e del rapporto tra Resistenza e il tempo presente,
non parliamo di Resistenza esaurita (e neppure tradita o fallita), ma di Resistenza
incompiuta. Purché s’intenda l’incompiutezza propria di un ideale che non si realizza
mai interamente, ma ciononostante continua ad alimentare speranze e a suscitare
ansie ed energie di rinnovamento.

Norberto Bobbio

Norberto Bobbio
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Lettere
Mazzini e la Sicilia

Al Direttore del Pensiero Mazziniano

Con questo mio intervento, se mi è consentito, desidero colmare una lacuna rile-
vata nel volume “Mazzini e la Sicilia” della Collana di Studi Mazziniani, ed a fare
una integrazione. E ciò senza alcun spirito polemico, ma solo per ricordare dei
mazziniani caduti troppo spesso nell’oblio.
Nessun cenno è stato fatto nel volume ai mazziniani messinesi del 1848, che se
anche non numerosi erano particolarmente attivi e sono stati fra quelli più fedeli
alla idea repubblicana e più sensibili all’appello del Maestro.
E’ stato dimenticato il mazziniano Emanuele Pancaldo, medico, panteista, che nel
1848 fondò il circolo “l’Opinione”.
Il Pancaldo, che ho ricordato nel bicentenario della nascita sul “Pensiero
Mazziniano”, nel 1861 venne eletto deputato per il collegio di Messina 1. Si dimise
dalla carica il 1º aprile del 1865.
Ed al Pancaldo si deve la triplice elezione a Messina di Mazzini nelle elezioni del
25 febbraio, del 6 maggio e del 23 settembre del 1866.
Forse è bene non sottovalutare che  ciò che fecero i mazziniani messinesi non
riuscì ai discepoli che avevano proposto la candidatura di Mazzini in altri collegi.
Il Pancaldo  continuò il proselitismo con i suoi scritti e fondò giornali “L’abbicì”
e “La Nuova Italia”. In occasione della sua morte il periodico messinese “Fede e
Avvenire” in prima pagina scrisse: “ In Emanuele Pancaldo si è spento un carat-
tere, si è spento un apostolo”; ed il poeta Cannizzaro scrisse di lui: “ Strappò alla
morte gli infermi, il popolo alle tirannidi, sprezzatore di plausi e di corone”.
Nel capitolo “Echi mazziniani nei romanzi di Luigi Natoli” nel mentre si accenna
al figlio Clodomiro è stato ignorato il figlio Aurelio, che ho avuto l’onore di
conoscere, e che è stato direttore del quotidiano “La Regione Siciliana”, nel quale
era collaborato dal redattore Pasquale Bandiera, dal  1945 al dicembre del 1946,
e successivamente direttore de “La Voce Repubblicana” nel 1947.
Giovanissimo era stato direttore de “La Riscossa “ di Treviso e successivamente
era stato chiamato da Cipriano Facchinetti alla vice direzione de “L’Italia del
Popolo”. Il padre Luigi Natoli (romanziere storico con nome di William Galt) era
considerato un patriarca del repubblicanesimo ed ovviamente educò tutti i figli alla
dottrina mazziniana.
Per la verità in Sicilia i mazziniani non sono mai stati molti però siamo stati
battaglieri senza arrenderci per le innumerevoli difficoltà.
Grazie per l’ospitalità. Luigi Celebre
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Pubblicazioni A.M.I.

È stato pubblicato il terzo opuscolo della nuova Collana di Studi Mazziniani

gli interessati a questa nuova serie di pubblicazioni possono richiederle segnalando
il proprio nominativo ed indirizzo a:

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA O.N.L.U.S.
Segreteria organizzativa:
Via Don G. Verità, 33
47015 MODIGLIANA (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
e-mail: ami.segreteria@libero.it

MAZZINI,
THE NORTHERN STAR

E IL DIBATTITO SULLA DEMOCRAZIA IN EUROPA

(1845-1850)

a cura di
Davide J. Bolognesi

CENTRO EDITORIALE TOSCANO

3
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gli interessati a questa nuova serie di pubblicazioni possono richiederle segnalando
il proprio nominativo ed indirizzo a:

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA O.N.L.U.S.
Segreteria organizzativa:
Via Don G. Verità, 33
47015 MODIGLIANA (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
e-mail: ami.segreteria@libero.it

È stato pubblicato il quarto opuscolo della nuova Collana di Studi Mazziniani

PARTE PRIMA

Mazzini  e l'Europa

PARTE SECONDA

Mazzini  e la Sicilia

a cura di  Eugenio Guccione

CENTRO EDITORIALE TOSCANO

4
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gli interessati a questa nuova serie di pubblicazioni possono richiederle segnalando
il proprio nominativo ed indirizzo a:

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA O.N.L.U.S.
Segreteria organizzativa:
Via Don G. Verità, 33
47015 MODIGLIANA (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
e-mail: ami.segreteria@libero.it

È stato pubblicato il quinto opuscolo della nuova Collana di Studi Mazziniani

CLASSE, PROPRIETÀ, DEMOCRAZIA IN

THE RED REPUBLICAN

a cura di
Enrico Marino

CENTRO EDITORIALE TOSCANO

5
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gli interessati a questa nuova serie di pubblicazioni possono richiederle segnalando
il proprio nominativo ed indirizzo a:

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA O.N.L.U.S.
Segreteria organizzativa:
Via Don G. Verità, 33
47015 MODIGLIANA (FC)
Tel. / Fax 0546.942974
e-mail: ami.segreteria@libero.it

È stato pubblicato il sesto opuscolo della nuova Collana di Studi Mazziniani

Mazzini
e la democrazia Europea

Commenti e riflessioni metodologiche

a cura di Marco Barducci

CENTRO EDITORIALE TOSCANO

6
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Il programma  con orari e altre indicazioni utili sarà inviato alle Sezioni A.M.I e
ai soci isolati con comunicazione a parte appena sarà definito in tutti i particolari.

Venerdì 9 ottobre 2009

Mattino:
Ricevimento Delegati - Apertura Congresso
Saluti - Elezione Organi Congressuali
Relazioni della Direzione Nazionale

Pomeriggio:
Relazione Presidente Nazionale
Tavola Rotonda
Deposizione corona al monumento a Mazzini

Sera:
Buffet e Concerto del coro Università di Pisa

Sabato 10 ottobre 2009

Mattino
e Pomeriggio:

Interventi dei Delegati

Sera:

Cena sociale con presentazione del libro
“Giuseppe Mazzini - Il Pensiero Politico
di P. Jean Yves Frètignè

Domenica 11 ottobre 2009

Mattino:
Esibizione degli allievi della scuola di Musica “R. Del Corona”
Replica della Presidenza Nazionale
Presentazione mozioni e liste
Apertura urne per elezioni alle cariche sociali - Chiusura e spoglio schede

Pomeriggio:
Proclamazione eletti e chiusura del Congresso

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA  onlus
Direzione Nazionale

La Direzione Nazionale dell’A.M.I. riunitasi a Bologna il 24 Aprile 2009
ha convocato il XXVº Congresso Nazionale dell’A.M.I. a

PISA per il 9 - 10 -11 Ottobre 2009 presso la Domus Mazziniana

“Il più bel tipo d’uomo è quello che,
in mezzo alle rovine,

annuncia una parola d’avvenire” (G.M.)

Ricostruire la comunità repubblicana
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Editoriali e commenti

Destino del Mazzinianesimo

Fa un certo un effetto, dopo mesi assorbiti dallo studio “matto e disperatissimo”
dell’amministrazione locale al cui vertice sono stato eletto a giugno, ritornare alla
riflessione interna all’Associazione, in vista del Congresso di Pisa. Confesso di
aver allontanato questo momento per il timore di misurarmi con una dimensione
- quella speculativa e analitica - che è stata sempre, per me, quella più naturale
e familiare; ma ora - dopo il ruvido impatto con l’azione - temevo (temo) di aver
confinato alla periferia dell’esperienza quotidiana. “Effetto inaridimento”: definirei
così il rischio umano che sto correndo: e ciò, si badi bene, proprio nel momento
in cui, per converso, il mio universo relazionale è stato fertilizzato da una quantità
incredibile di punti di vista “altri” e di circostanze da prendere in carico.
“Avevi cercato l’impatto con l’azione, al di fuori dei vari simulatori a tua dispo-
sizione (aule scolastiche, sala di conferenze, pagine scritte, piazze talvolta), comodi
alibi per restituirti l’ebbrezza del reale senza il rischio di uscire da una certa ras-
sicurante virtualità? Eccoti accontentato!” – potrebbero dire, abbozzando un sorrisino
ironico, tanti amici. E avrebbero ragione. L’unica giustificazione che mi viene in
mente, per spiegare questo altrimenti inspiegabile abbandono di una posizione senza
dubbio privilegiata, nel cui ambito era relativamente semplice incrementare il pro-
prio tasso d’autostima attraverso comportamenti civicamente impeccabili, è la
necessità dell’onere della prova.
Ero e resto del tutto persuaso che il mazzinianesimo rappresenti uno strumento
adatto a costruire la società del XXI secolo, non solo in Italia: ma, per far questo,
cioè per orientare verso il futuro le menti delle persone, oggi catalizzate da un
presente del tutto superficiale e inconsistente, è importante la testimonianza, ossia
non solo la teorizzazione, ma la pratica del nesso pensiero/azione. Perché la testi-
monianza tiene vivo il pensiero anche nel momento in cui sembra passato di moda,
mercé il riconoscimento di “casi esemplari” largamente apprezzati, anche al di là
della cerchia della militanza. Ora, vorrei sgombrare il campo da un possibile
equivoco: non credo affatto di poter diventare un “caso esemplare”, a causa in
primo luogo delle mille ambiguità delle scelte da compiere ogni giorno, delle molte
debolezze di cui sono vittima, dei deficit d’informazione, e così via: però - mi sono
detto – occorre comunque testimoniare. Che l’onere sia onere fino in fondo. Poi
altri giudicheranno.
Se non facciamo così, le nostre parole rischiano di restare appese alla trama di un
sogno antico, affascinanti per i remoti effetti di ridondanza che generano nei nostri
cuori, o per l’orgoglio implicito nel sentirsi parte di una genealogia nobile. Non
molto di più. La funzione confermativa, in tal caso, prevarrebbe su quella persua-
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siva, che è propria dell’apostolato. Servirebbero – le nostre parole – più a noi che
alle tante persone in cerca di una via per muoversi in avanti, fuori del buio. E
ritorno dunque al tema e al punto del Congresso: il futuro. Come rigenerarne la
prospettiva? Anzi: come rigenerare la prospettiva cronologica – passato/presente/
futuro – oggi compattata in modo abnorme dalla presentificazione, ossia dallo
schiacciamento sull’unica categoria che sembra contare davvero, cioè il “qui e
ora”? Ricordo a me e a tutti gli amici l’“ora e sempre” di Mazzini, che ne è l’esatto
opposto, addirittura condotto all’estremo: vivere l’esperienza del presente, compor-
tandosi come se ciò che si fa dovesse avere un valore universale, e dunque un
portato testimoniale di tale intensità da arricchire perfino la dimensione culturale
in senso antropologico. Siamo di fronte ad una posizione che, in chiave romantica,
tende ad attribuire un significato valoriale “extra” alla testimonianza, là dove Kant
si era limitato a pretendere dall’umanità ragionevole il rispetto di una base etica
comune.
E’ abbastanza difficile, nel nostro mondo, immaginare un individuo totalmente
orientato a costruire il futuro: Giuseppe Mazzini fu un tipo d’uomo dotato di tale,
inconsueta predisposizione. Il guaio è che la ricostruzione teleologica del Risor-
gimento ha reso pedagogicamente più semplice una lettura a ritroso, che ha finito
per eliminare il tasso d’innovazione latente nella proposta mazziniana nel momento
preciso in cui era formulata, con il risultato che sono rimasti per strada le alter-
native che si squadernavano allora di fronte ai giovani, i punti di vista prevalenti
(poi travolti dalla “grande storia” e quindi in buona misura perduti), le stesse il-
lusioni che pure circondarono una quota non minoritaria dei “piccoli cospiratori”
(come li chiama Arianna Arisi Rota) della “Giovine Italia”. Dobbiamo restituire
a noi stessi e agl’italiani questa memoria perduta, compiendo uno sforzo d’analisi
e di ricerca che ben si sposa con il progetto di un 150° dell’Unità d’Italia non
celebrativo, o grottesco, o desolatamente politicizzato, ma realmente utile al nostro
(d’italiani, intendo) futuro. Il Risorgimento, altrimenti, resterà una pagina sempre
più ingiallita e dimenticata del passato, destinata all’oblio.
Per questo, non mi appassionano le polemiche sulle iniziative del ministro Bondi
– raccogliticce e poco pensate, come ha osservato Antonio Carioti sul “Corriere
della Sera” di qualche giorno fa -; né le prese di posizione estive di autorevoli
opinionisti (alcuni dei quali peraltro impegnati, in altri tempi, a demolire con fervore
iconoclasta il Risorgimento); né gli alti lai delle improvvisate vestali politiche
dell’Unità d’Italia e della sua storia. Possiamo ben dirlo noi, che della diffusione
del Risorgimento nelle scuole abbiamo sempre fatto una bandiera ed un obiettivo
d’azione concreta: la storia dell’Italia non rientra più da tempo fra le preoccupa-
zioni della classe dirigente, fatte le debite e lodevoli eccezioni (Carlo Azeglio
Ciampi in primis): ed è dunque del tutto naturale che il 150° dell’Unità finisca
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nella grottesca pattumiera dell’“eventificio” nazionale, un’apertura serale del Tg e
via, come Miss Italia, come l’impresa sportiva, come un soldato ammazzato, come
tutto. Ma è possibile costruire una memoria civica così?
Il destino del mazzinianesimo è altro. Altro nel senso proprio di altra cosa, non
commensurabile con il bla bla quotidiano. Perché se cadiamo nella trappola del
“rispondiamo-se-no-non-sanno-che-ci-siamo-anche-noi”, alla fine ci omologhiamo;
e, dal momento che la nostra voce è più flebile delle altre, saremo votati alla
scomparsa, o all’irrilevanza. Il nostro compito è più impervio, e non passa solo
attraverso la riclassificazione della storia recente o l’inaugurazione di sguardi inediti
sul passato; passa anche, lo dicevo all’inizio, attraverso l’onere della prova. Le due
cose vanno fatte insieme, come d’altronde ci ha insegnato Mazzini, riorganizzatore
della memoria nazionale e costruttore di futuro. Intendiamoci: l’onere della prova
non significa necessariamente partitizzazione del messaggio mazziniano: sarebbe
una catastrofe. Significa, piuttosto, che ciascuno di noi, nel proprio contesto e
secondo la propria sensibilità, sceglie per sé un atto testimoniale da compiere, e
lo fa senza secondi fini, come espressione di gratuità e di civismo. Se possibile,
rinunciando o perdendo qualcosa.
A me è venuto in mente l’atto amministrativo – cioè lavorare pro tempore al futuro
della mia città, prima di tornare ai miei studi e ai miei ragazzi (nella città di Aurelio
Saffi ciò è forse più comprensibile che altrove) -; ma è egualmente legittimo e
assolutamente meritorio un atto associativo, un atto assistenziale, un atto poetico,
un atto musicale. Tutto, pur di dimostrare la credibilità di un’analisi del reale
avvitata sulle gambe d’individui che cercano insieme di migliorarsi qualitativamente.
Credo sia questo il nostro difficile destino nel difficile XXI secolo. E, del resto,
se non ci proviamo ora che siamo in piena decadenza economica e politica, quando?

Roberto Balzani

Editoriali e commenti
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Intervento sulla “Nota Congressuale”

Con la “nota” congressuale, che costituisce relazione introduttiva del Congresso,
ho richiamato la comune attenzione sui nostri “doveri” nell’epoca della
globalizzazione, nelle sedi interna ed internazionale. Esistono, però, delle
precondizioni operative, le quali investono tutti i comportamenti nella umana società,
derivanti direttamente dall’insegnamento religioso, politico e sociale di Mazzini.
Esse sono date dai rapporti tra morale e politica.
La “politica” non è altro che il comportamento civile all’interno della comunità e
morale significa “innalzamento di ciascuno di noi alla coscienza della missione
italiana” (ed universale) “ponendo più sempre unità tra il nostro pensiero e le
nostre azioni, portando la nostra coccarda di uomini liberi sul petto, e rinnegando
ogni transazione tra il vero e l’errore, tra le nostre credenze ed i calcoli d’una
opportunità menzognera” (Mazzini: lettera all’Associazione operai di Parma, 25
ottobre 1861). Se le definizioni sono state comprensibili quanto ovvie, è chiaro che
comportamento “civile” richiede una “morale”  e che qualsiasi misura morale incide
direttamente sull’andamento della società, cioè sul “progresso” che essa è in grado
di compiere e di proporre alle generazioni future. Diciamo spesso che l’AMI è una
associazione “politica”: né potrebbe essere “altro”, poiché non potrebbe indicare
comportamenti civili se non in funzione dei principi morali che ci ispirano. Ecco
perché principi comportamentali e di vita così strettamente connessi, non possono
sussistere autonomamente e si traducono in vane predicazioni per chi voglia
disgiungerli.
Per fare trionfare il pensiero e renderlo sostanza dei comportamenti che da esso
derivano, occorrono idee forti, che sappiano indicare le vie dei tempi avvenire.
Le giovani generazioni non seguiranno i “miti”, non si batteranno per funambolismi
dialettici o filosofici; non sacrificheranno alcuni degli “egoismi” propri dell’umana
natura, se non risultino chiari i “fini” cui tendere, debbono avere chiarente vie da
percorrere e le seguiranno se sapremo rendere forti gli impulsi che le guidino su
tali percorsi. Sono diffuse le lagnanze circa la crescente corruzione dei tempi
moderni. Ogni giorno assistiamo all’avvilimento della “giustizia”, spesso ad opera
degli stessi organi della Repubblica o dei medesimi operatori di essa, che credono
poter sostituire alla sostanza, la forma o parvenza di giustizia, onde la coscienza
dei Popoli (quella coscienza collettiva molto più sensibile di quanto non avvertano
i governanti, i giudici, i legislatori) avverte prima disagio sociale, poi disamore del
collettivo, per rifugiarsi infine nei fuochi fatui delle regole mafiose, nei
fondamentalismi religiosi, nelle innaturali alterazioni della personalità, derivanti da
scelte che negano la vita stessa. Mazzini è profeta di tutto ciò, quando osserva:

Renzo Brunetti
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“…la legge morale è il criterio sul quale deve giudicarsi il valore degli atti sociali
o politici, che costituiscono la vita delle nazioni e delle diverse dottrine che s’as-
sumono di dirigerle. Ciò ch’è vero per tutte le nazioni lo è doppiamente per le
nazioni che sorgono. Nella moralità dei loro ordini sociali e nelle norme che ne
dirigono la condotta politica, sta, non solamente il compimento del dovere, ma il
compimento del loro avvenire. Come la vita del commercio e d’ogni sviluppo
economico posa sul credito, la vita complessiva d’un popolo e l’incremento
nazionale, posano sulla fiducia che gli altri popoli pongono in esso: e quella
fiducia ha bisogno d’un programma definito, accettato ed invariabilmente
mantenuto nelle transazioni interne e segnatamente internazionali del nuovo
popolo. (Politica Internazionale – 1871 XCII. P. 143). “Per noi la politica, fatta
arte e disgiunta dalla morale, come vollero gli uomini di Stato e i diplomatici
delle monarchie, è peccato dinnanzi a Dio e rovina dei popoli. Fine della politica
è applicazione della legge morale all’ordinamento civile d’una nazione, nella
sua doppia attività interna ed esterna: fine dell’economia è l’applicazione della
stessa legge all’ordinamento del lavoro, produzione e riparto; quanto tenda a
quel fine è “bene” e bisogna progredire in esso: quanto contraddice ad esso
o se ne allontana è “male” e deve essere combattuto finché soccomba…E ciò
ch’è vero per una nazione, è vero tra le nazioni. Le nazionalità sono sacre e
provvidenzialmente costituite a rappresentare nell’umanità, la divisione, il
riparto del lavoro a pro dei popoli, come la divisione e il riparto del lavoro
nel recinto delle città, devono ordinarsi al maggior beneficio di tutti gli ita-
liani.” (Agli Italiani – 1871 – XCII – XXIX, 108).

Noi, che non siamo i sacerdoti d’un Dio fatto uomo, ma soltanto i divulgatori dei
pensieri di un uomo per l’avvenire dell’umanità, che non abbiamo l’ambizione di
costituirLo “profeta” dei tempi, da lui traiamo indicazioni per le generazioni future
e ci pare che non avrebbero potuto porsi con più chiarezza i problemi del XXI
secolo, relativi alla globalizzazione ed alla coesistenza delle nazionalità, non intese
come assimilazione del diverso, bensì come concorso delle molteplici sensibilità
per l’attuazione della legge di progresso dell’umanità, dobbiamo riuscire ad essere
“testimoni” di quel pensiero, riuscire a sollevare il vessillo di principi nei quali le
nuove generazioni possano individuare un “progredire” coerente ed uniforme delle
società, nel nostro tempo. Certo, un programma di tal genere è molto più che un
programma politico, poiché costituisce anche una scelta di vita di opere concordi.
Sappiamo che tutti i parassiti della società, ch’erano i sopraffattori di ieri, come
i dittatori ed i tiranni di secoli passati, contrastano quei principì, negano quella
“interdipendenza” tra politica e morale, che, per mezzo dell’educazione, trovano
il necessario reciproco equilibrio.

Editoriali e commenti
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Ma, per farci soggetti operanti di tale battaglie occorre avere il coraggio di affron-
tare aspre battaglie, nelle quali dobbiamo avere la forza di contrastare le denigrazioni,
di superare naturali egoistici avvilimenti, di dedicarsi a quella missione di vita che
aiuta a discernere verità e morale, giustizia ed equità, da perbenismo, vizi e ini-
quità. La coscienza individuale è il più severo giudice per rivelarci in quale misura
sapremo dedicarci a quella missione, ma è certo che i giovani soprattutto sapranno
riconoscere la genuinità di comportamenti che dalla interdipendenza tra politica e
morale, indicano concretamente le scelte da compiere. Potrei concludere, a questo
punto, una riflessione propria del tema congressuale che magari soddisfi alcuni,
nella “contemplatio” che dai pensieri del Maestro ci derivano. Non voglio farlo in
questa occasione, perché penso che l’Ami sia ad una svolta della nostra vita as-
sociativa. Alcuni giorni orsono, un nostro amico dell’Esecutivo Nazionale, ripren-
dendo l’espressione programmatica dei nostri “maggiori”, mi diceva questa essere
l’ora di “definirsi o morire” ed aveva ragione, essendovi somma differenza fra
“vegetare” come associazione che ricorda qualche storica data, pubblica interessan-
ti riviste culturali e divulga massime di vita, da altra capace di denunciare tutte le
distanze che nella società contemporanea vengono frapposte fra morale e politica,
i “distinguo” capziosi, le dismissioni di responsabilità, le dolorose ambiguità dei
voltagabbana, i programmi plurivalenti, che tutto comprendono, nulla escludono,
e soprattutto fanno dimenticare il “dovere” di quelle precise scelte che la società
deve quotidianamente compiere. Ciò comporterebbe vera politica, che non appar-
tiene ai “rossi” ed ai “neri”, ai “bianchi” o ai “turchini” e che – di tempo, in tempo
– sarà quindi avversata dagli uni o dagli altri, con crescente ostilità collettiva, ma
anche individuale. Noi non abbiamo bisogno di protestare per le davvero troppe
attuali o passate usurpazioni dei nomi di associazioni fondate dal nostro Maestro,
o degli emblemi e dei binomi che Egli ci ha trasmesso quali simboli di una fede,
perché l’azione di Mazzini fu consacrata dal sacrificio, sui palchi dei supplizi, della
migliore gioventù che fece l’Italia “Una, Libera, Indipendente e Repubblicana”,
mentre – nei casi migliori – questi miseri plagiatori pensano a qualche lucrativa
“medaglietta” che possa diminuire le loro ambizioni ma aumentare il tornaconto.
I giovani a cui affidiamo questi pensieri, sappiano che, con tutte le nostre forze,
anche se attenuate dagli anni, costituiremo loro sostegno se sceglieranno questi
percorsi difficili, capaci di unire i diversi, valorizzare l’uomo e rispettare la legge
del progresso e saremmo disperati se non riuscissimo a trasmettere loro questa
fiamma che illumina le nostre visioni dell’avvenire.

Renzo Brunetti

Renzo Brunetti
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I mazziniani
affrontano le sfide del XXI secolo

Chi pensa che il fatto di essere minoranza sul piano meramente numerico costi-
tuisca un insormontabile ostacolo all’agire non può essere, né sentirsi mazziniano.
Quel gruppo di illuminati che accettarono durante l’estate del 1943, nelle speranze
nate dopo il 25 luglio e tradite dalla condotta vigliacca e pusillanime nella gestione
dell’armistizio di settembre con gli Alleati, non temevano nulla quando costitui-
rono l’Associazione Mazziniana Italiana raccogliendo il meglio che la tradizione
civile e civica repubblicana aveva espresso nel passato ma colorava di futuro l’alba
della patria riconquistata alla democrazia e alla libertà.
L’obiettivo del XXV congresso nazionale a Pisa punta ad affrontare l’agenda della
crisi economica, sociale e politica e a riannodare, o almeno tentare di farlo, le fila
della diaspora repubblicana esaltando i valori di una comunità ideale e culturale,
senza pretendere, né tentare di rifondare le esperienze di partiti e di movimenti che
si sono mosse sulla scena di questi ultimi dieci anni con esiti elettorali davvero
trascurabili. L’Ami, nella sua storia, non è mai stata partito, anche se è composta
anche da iscritti a partiti e movimenti come il Pri e il Mre, ma anche al Partito
democratico, all’Italia dei Valori, in alcuni casi anche al Pdl, a organizzazioni
come il Movimento Federalista Europeo, a Libertà e Giustizia, alla Lidu, al Cndi
e, cosa non trascurabile, né da trascurare almeno un terzo dei soci che non  sono
riconducibili a precise forze politiche.
L’Ami si vanta di essere stata, e di continuare a volere essere, anche l’“isola per
stranieri”, cioè un luogo dove tutte le “eresie” provenienti dalle grandi correnti
ideali del passato e dai fermenti del futuro. L’Ami è un luogo dove, non di rado,
hanno trovato e trovano spazio soci di fedi diverse, nel nome del pluralismo re-
ligioso ed anche di sodalizi che rivendicano i significati delle tradizioni esoteriche
rispettosi delle leggi dello Stato e, soprattutto, della Costituzione della Repubblica
Italiana. L’Ami è soprattutto una buona fucina di artigiani custodi della democrazia
che ripercorrono il solco delle idee, della cultura, dei progetti politici e delle aspi-
razioni non ancora realizzate di Giuseppe Mazzini e dei suoi più fedeli sostenitori
nelle lotte per l’emancipazione dell’umanità verso orizzonti di fratellanza univer-
sale, cosmopolita, dei popoli.
A Pisa dobbiamo rivendicare come l’invenzione politica del “popolo” soggetto
della storia è una affermazione che consentì a Mazzini di creare un’identità politica
e culturale ad un arco di forze sociali ben più ampio delle vecchie carbonerie e
prefigurante la comunità dei cittadini della Repubblica. Non dobbiamo temere le
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il pensiero mazziniano 9

brutture di questa fase storica, ma continuare a farsi trascinare dalla consapevolez-
za - come direbbe Braudel - di appartenere ad una civiltà ideale e politica di lunga
durata.
Solo che il compito dei mazziniani non è soltanto di essere guardiani della demo-
crazia come sono riusciti a farlo, con le lacrime e il sangue, i patrioti del Primo
e del Secondo Risorgimento.
La sfida di oggi è stare immersi, cosa che deve accadere ogni giorno, nelle con-
dizioni di realtà del XXI secolo. Le battaglie di oggi esigono il pieno dispiegamento
della tutela dei diritti umani in ogni luogo del mondo, la necessità di affermare il
significato della parità fra i sessi secondo lo sviluppo dei diritti e delle garanzie
di genere, la tutela delle minoranze discriminate per pregiudizi e bigottismi che
niente hanno a che fare con la libertà degli individui nei loro comportamenti privati,
le lotte contro tutte le forme di schiavitù e di abuso commesse contro le persone
di ogni età, etnie, religioni, convinzioni politiche. Il raggiungimento di condizioni
di giustizia sociale nel mondo del lavoro, nella visione dell’economia, nella realtà
delle dinamiche sociali.
Questo è il succo della democrazia moderna e del suo sviluppo.
I mazziniani non lasceranno nulla d’intentato per difendere i processi di crescita
della democrazia e la difesa degli obiettivi di progresso finora raggiunti. Proprio
per questo non possiamo che respingere i tentativi di distorsione del significato che
il Risorgimento ha rappresentato e la Resistenza ha realizzato. Non siamo retro-
gradi. Comprendiamo che il processo storico possa essere sottoposto a continue
revisioni, ma non al prezzo della distruzione dell’edificio che, faticosamente, l’Ita-
lia ha realizzato, sia pure non senza contraddizioni. I cedimenti governativi agli
strappi rumorosi della Lega Nord e le disinvolture nella condotta dello stile delle
istituzioni da parte del Presidente del Consiglio in carica indeboliscono il consenso
e la coesione che è alla base di qualsiasi democrazia. I mazziniani non sono un
monolite, ma da sempre costituiscono una minoranza che ha a cuore, nell’equili-
brio fra i diritti ed i doveri, la salute della Repubblica.
La nostra parte tenteremo di farla anche nel ventunesimo secolo. Con immutato
impegno.

Pietro Caruso

Pietro Caruso
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Concezione della morale e concezione
dello Stato in Kant e in Hegel

La morale di Kant si basa sull’imperativo categorico: il filosofo cioè ritiene che
il dovere morale non possa essere subordinato al raggiungimento di nessun fine
particolare, pena il suo svilimento. In altre parole il dovere non può essere fina-
lizzato ad una utilità, perché altrimenti sarebbe a questa subordinato e perderebbe
la propria purezza. Il dovere invece deve essere libero da finalità particolari, e
pertanto imperativo categorico e non ipotetico: il dovere per il dovere, e non il
dovere per qualcosa d’altro. Pertanto è necessario trasformare l’imperativo ipote-
tico (agire per un fine) in categorico (agire per il dovere in sé), e porre quest’ultimo
alla base della morale.
In questo modo Kant recupera la autonomia della morale: afferma cioè che la
morale, in quanto basata sull’imperativo categorico e non ipotetico, è autonoma,
trovando in se stessa la propria giustificazione. Dunque innanzitutto si valorizza
la morale rendendola indipendente dalla metafisica. Si slega conseguentemente la
morale dalla religione rendendola fatto umano e non trascendente. Viene poi re-
spinta la eteronomia, per affermare che la morale è autonoma: cioè la morale è
innata nell’uomo e non è obbedienza a precetti esterni alla coscienza. In quanto
autonoma la morale è autosufficiente.
Voler seguire questo ordine di idee significa essere liberi, cioè la libertà è voler
seguire i dettami categorici della morale. In questo modo Kant ipotizza come
raggiungibile la libertà morale, distinguendola da quella sociale: la libertà morale
è quella interiore, la libertà sociale è la assenza di condizionamenti del più forte
sul più debole. Inoltre alla base della libertà morale viene posta la volontà, in
quanto libero è chi vuole seguire il dovere. Cioè, così come fece Rousseau per il
contratto sociale, ugualmente Kant, nella morale, pone alla base della libertà la
volontà di accettare e seguire una regola.
Questa regola però non è precettistica ma contenutistica, cioè non prescrive com-
portamenti particolari ma un metodo. In altre parole necessario è che i compor-
tamenti siano razionali, oltre che ragionevoli cioè giusti. Pertanto la morale segue
la razionalità, regola comune a tutti gli esseri umani. Allora il filosofo può affer-
mare che l’uomo è sempre il fine e mai il mezzo, cioè che mai l’essere umano può
essere subordinato ad altri fini.
In questo modo la morale di Kant è un sistema completo ed organico. Essa è
categorica, autonoma, volontaristica, contenutistica e vede l’uomo come fine di
tutte le azioni.

Saggi e interventi
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Idee che completano il sistema sono la perfettibilità umana e la giustizia. La prima
è la aspirazione illuminista al miglioramento ideale, e si basa sulla esistenza di una
razionalità comune a tutti gli uomini, innata ed assoluta, che viene seguita tramite
la adesione volontaristica. La seconda è la affermazione per cui l’uomo è misura
di tutte le cose e sempre fine ultimo dell’agire: nell’agire bisogna comportarsi da
legislatore, e cioè in modo che la massima della propria azione sia la massima
dell’agire universale.

Da questa concezione morale deriva la concezione dello Stato di Kant. Vi è cioè
una derivazione diretta della concezione dello Stato dalla concezione morale, in
Kant. Essendo la morale kantiana basata sull’imperativo categorico cioè il dovere
incondizionato di seguire la razionalità quale giustizia innata e comune a tutti gli
uomini, e dovendo il politico obbedire all’imperativo categorico, ne deriva la
subordinazione della politica alla morale. Il politico in altre parole deve agire per
adempiere al proprio dovere di cittadino nei confronti della società e dello Stato,
con intenzioni buone e volontà di fare il bene. In questo modo è probabilmente
più importante la onestà che la competenza, in un politico; ed è probabilmente più
importante la direzione della volontà verso il bene, che i risultati concretamente
ottenuti.
Per Kant inoltre l’uomo è sempre il fine e mai il mezzo, e quindi lo Stato mai può
asservire l’individuo ai propri fini, ma al contrario ha il compito di emancipare e
promuovere l’individualità. L’individuo non è dunque subordinato allo Stato, e i
suoi diritti chiaramente preesistono allo Stato.
Kant è per il resto un contrattualista, cioè egli ritiene che alla base della società
vi sia un patto tra individui, in base al quale allo stato di natura subentra lo stato
di diritto. Il diritto assicura la uguaglianza di ciascun consociato, cioè che la libertà
individuale di ognuno sia rispettata.
Per far questo è necessario che lo Stato abbia una costituzione repubblicana, cioè
basata sulla separazione dei poteri: legislativo, esecutivo, giudiziario. In tal modo
i poteri sono bilanciati e concorrenti, e nessuno di essi può intromettersi nella sfera
di competenza degli altri o a maggior ragione fagocitare gli altri. Una siffatta
costituzione assicura lo stato di diritto e dunque la libertà e uguaglianza dell’in-
dividuo.
Questa costituzione non è però una costituzione democratica. La democrazia è il
potere direttamente esercitato dal popolo, e può essere dispotismo. La repubblica
invece assicura la rappresentanza popolare, ma ha come principi fondanti la libertà
e uguaglianza, e pertanto non può trasmodare nel dispotismo. Kant era cioè un
liberale classico, e la sua preoccupazione era il rispetto della libertà e dell’ugua-
glianza dell’individuo.

Livio Naccarati
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Da liberale classico Kant vede indissolubilmente legata la libertà alla proprietà,
cioè ritiene che la seconda sia il mezzo materiale attraverso il quale si assicura la
prima. In altre parole la proprietà assicura quella indipendenza economica che sola
può fondare la libertà da condizionamenti esterni.
Fin qui il filosofo tedesco appare come un liberale classico. Intuizione che lo separa
dal liberalismo classico è però quella che egli svilupperà nell’opera Per la pace
perpetua, datata 1795. Dato che la guerra è il sommo male, per evitarlo è necessaria
una federazione mondiale di Stati, la quale faccia subentrare il diritto alla forza
nelle relazioni internazionali. Fin qui nulla di nuovo rispetto ai progetti illuministi
di pacifismo universale. La novità sta invece nella concezione della pace perpetua
come un dovere morale, forse irrealizzabile, ma verso il quale individui e Stati e
federazione internazionale devono comunque tendere. In questo modo risulta
modificato il concetto di Stato: esso è infatti inteso non come una nazione indi-
vidualistica, ma come una patria universalistica in cui si esercita ed esprime la
uguale libertà di ciascuno.

La concezione morale di Hegel parte dalla constatazione che in Kant non è risolto
il problema del dissidio tra essere e dover essere. In altre parole il filosofo del-
l’imperativo categorico postula una tensione tra la perfettibilità e la condizione
reale dell’uomo, il quale pur tendendo al bene e alla moralità, non riesce a rea-
lizzarli compiutamente. Kant non aveva voluto risolvere questo problema, conscio
del fatto che per risolverlo avrebbe dovuto irreggimentare la sua filosofia in un
sistema rigido che avrebbe potuto compromettere la libertà. Questa non è invece
la preoccupazione di Hegel, per il quale più della libertà conta l’ordine. Pertanto
il filosofo dell’idealismo ha come proposito quello di superare la dicotomia kantiana
nel concetto di eticità. La etica cioè è qualcosa in cui la morale confluisce, come
parte del tutto; è un insieme che comprende la morale e di cui questa è solo una
parte.
Per attuare il suo proposito Hegel costruisce un sistema (ferreo e rigido) che ri-
produce sempre lo stesso schema, basato sulla seguente triade: tesi-antitesi-sintesi.
In questo sistema la tesi è contraddetta dall’antitesi, ed esse sono unificate dalla
sintesi. Allora i tre momenti della concezione morale del filosofo sono: diritto-
morale-etica. Il primo elemento della triade è il diritto che è la regola esterna
all’uomo. Nel diritto lo spirito si uniforma all’agire degli altri. Secondo elemento
è la morale che è regola interna all’uomo. Nella morale lo spirito interiorizza la
regola. Terzo elemento unificante dei precedenti due e sintesi di essi è l’etica.
Nell’etica lo spirito realizza il bene oggettivo. Nell’etica dunque c’è indistinzione
tra regola esterna ed interna, e soprattutto c’è indistinzione tra soggetto che agisce
e bene realizzato. Cioè non c’è più la dicotomia kantiana tra il soggetto che vuole
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agire moralmente, e il bene che il soggetto spesso non riesce concretamente a
realizzare. Al  suo posto c’è il soggetto che nel momento in cui compie il bene
è indistinto da esso, cioè il soggetto si compenetra nell’oggetto della propria azione
realizzando la eticità. Conseguenza pratica di questa filosofia è che il soggetto, che
agisce secondo la regola positiva da egli interiorizzata, e compie ciò che è prescrit-
to da tale regola, realizza il sommo bene oggettivo. In questo realizzare il sommo
bene oggettivo c’è la libertà. Altra conseguenza è che non si giudica la azione
dall’intento ma dal risultato: etico è solo chi osserva in concreto la regola, non
anche chi agisce nel sincero intento di farlo e non vi riesce.
Proseguendo nella costruzione di Hegel i tre momenti dell’etica sono: famiglia-
società-stato.
La famiglia è un gruppo di individui organico cioè organizzato attorno a un
capo e in cui regna la concordia, questo gruppo è però limitato nello spazio
perché esteso a pochi soggetti, e nel tempo perché in mancanza di discendenza
si estingue.
Pertanto le famiglie vengono superate dalla società che, purtroppo, non assicura la
pace e l’ordine perché basata sulla competizione e sulla contrapposizione di inte-
ressi. Anche la società viene però superata dallo stato perché essa persegue inte-
ressi economici e non ideali. Lo stato allora ordina la società e prescrive le regole
ferree per la conservazione di essa. Si parla al proposito di statolatria perché lo
stato di Hegel è dottrinario e non semplicemente romantico come quello di Fichte.
Lo stato è un Dio reale e non trascendente, è unita organica estesa a tutto il corpo
sociale. In concreto lo stato vagheggiato dal filosofo è lo stato prussiano che, come
un messia, deve esser posto alla guida di tutti gli altri stati, e deve guidare l’uma-
nità sulla via della perfezione morale. Ne deriva l’introduzione del concetto di un
nazionalismo imperialista, opposto all’universalismo pacifista di Kant.
Proprio sul concetto di nazione Mazzini fu in polemica con Hegel. Sebbene en-
trambi sostenessero che nel breve rispetto alla vecchia e stanca Europa sarebbe
risultato vincente il federalismo degli Stati Uniti d’America, la concezione della
nazione nei due era profondamente diversa, ad anzi opposta. Mazzini concepiva
infatti la nazione come patria, come quel luogo ideale che permetteva al popolo
di raggiungere unito il progresso. Questo non poteva però mai accadere a discapito
di altri popoli ed altre patrie, dato che tutti i popoli e tutte le patrie appartengono
alla stessa umanità. Al contrario Hegel privilegiava il successo dello stato prussiano,
e dunque per lui la nazione era concepita come strumento nelle mani delle mire
di potenza, anche espansionistica, di questo stato. Cioè il filosofo tedesco conce-
piva la nazione subordinata alla patria, perché la prima è materiale e la seconda
ideale, ma entrambe sottometteva allo stato, massima realizzazione dello spirito
oggettivo.
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La morale hegeliana dunque è dominata dall’etica, cioè l’etica comprende in sé la
morale come parte di un tutto. La morale è solo “la sfera del bene puramente
vagheggiato”. L’etica invece è “la sfera del bene pienamente realizzato”. Non importa
allora agire sinceramente per il bene e la giustizia e magari non riuscirvi. Etico è
solo colui che agisce realizzando nei fatti ciò che è prescritto dalla regola. Solo
così viene realizzato il sommo bene. E si è davvero liberi.
Massima realizzazione dell’etica si ha poi nello stato, il quale ordina la società con
regole ferree. Importante è dunque la conservazione dello status quo, piuttosto che
il progresso. Lo stato inoltre è quel tutto organico in cui le singole individualità
si stemperano. Importante è allora servire lo stato, piuttosto che agire per eman-
cipare l’individuo.
Accanto allo stato vi è la società e la famiglia, come visto. Cioè tra individuo e
stato vi sono dei corpi intermedi, e questo conferisce un certo pluralismo alla
concezione di Hegel.
Tuttavia il filosofo poi afferma che la società è meglio sia ordinata secondo regole
precettistiche e non contenutistiche. Egli così mostra di prediligere fra tutte la
religione cattolica, quale religione rivelata e dogmatica, elemento di ordine e sta-
bilità dello stato.
Si afferma allora la esigenza di uno stato conservatore, che si allea con una reli-
gione conservatrice. In tal modo si respinge lo stato liberale, retto sulla libertà e
uguaglianza dei cittadini. La stato cioè non deve essere il tutore della società e dei
cittadini. Si respinge inoltre la democrazia, elemento di confusione e disordine. Il
popolo all’infuori dello stato è infatti solo moltitudine informe.
Ne risulta una concezione in cui la vera libertà è nel seguire le regole che lo stato
pone per ordinare la società. Inoltre, essendo lo stato etico il sommo bene, esso
preesiste all’individuo e ne fonda i diritti. Con ciò si capovolge la visione liberale
secondo cui i diritti dell’individuo sono naturali, e secondo cui essi vengono solo
riconosciuti ma non fondati o conferiti dallo stato. Al contrario, nella visione con-
servatrice di Hegel i diritti appartengono allo stato, il quale li concede ai cit-
tadini; inoltre lo stato preesiste all’individuo ed in pratica dell’individuo si serve
per realizzare i propri fini.
La etica che ne deriva è quella dell’obbedienza, cioè il cittadino è libero solo se
si riconosce in organismi etici che lo trascendono. Non conta più l’imperativo
categorico kantiano cioè agire sempre secondo giustizia e secondo ciò che è uni-
versalmente meglio, ma l’obbedienza al superiore.
La società vagheggiata è quella chiusa, cioè retta da regole rigide immutabili. Queste
regole sono poi eteronome cioè poste dallo stato e non interne all’individuo, e
pertanto non importa la coscienza e la sanzione interiore ma la sanzione esteriore
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e il giudizio del superiore: si sfocia così nel servilismo intellettuale.
Lo stato di Hegel è pertanto una forma non strumentale ma etica, cioè esso subor-
dina gli interessi individuali all’interesse collettivo, nell’ascesa etica al sommo
bene; in altre parole nel momento in cui agisce per il sommo bene (che è bene
collettivo ed eticamente totalizzante) lo stato non si cura degli interessi dei cittadini
(interessi individuali e pertanto meramente parziali e sacrificabili). Inoltre lo stato
di Hegel è uno stato organico in cui i singoli cittadini sono solo parti monche cioè
membra: solo nel tutto si trova l’unità e completezza, e quindi le singole parti sono
subordinate al tutto: si abbandona l’individualismo umanista e illuminista per
abbracciare una massificazione efficientista ed economicista. Infine viene ripudiato
il contrattualismo perché lo stato non deriva dalle volontà degli individui ma trova
in se stesso la propria legittimazione, ed anzi usa i cittadini per i propri fini.
Questo stato è poi non liberale perché non retto dalla separazione dei poteri: il
sovrano assomma in sé il potere legislativo, esecutivo, giudiziario. Inoltre questo
stato non è democratico perché la assemblea è di rappresentanti delle classi sociali
e non del popolo, ed essi non sono eletti ma scelti in base a criteri di censo pre-
fissati dall’alto.

La visione politica di Hegel è stata giudicata conservatrice, cioè non liberale né
democratica, ma neppure reazionaria. Si può solo parzialmente concordare: infatti
è vero che Hegel da spazio anche alla società, pur lamentandosi della sua
conflittualità e della sua mancanza di idealità. In altre parole, a differenza es di
Gentile, per Hegel tra individuo e stato esiste la società e i corpi intermedi, come
es la famiglia. Cioè l’individuo non è alla completa mercé dello stato, in questa
visione. Hegel però di contro mostra di prediligere regole precettistiche e non
contenutistiche, come es i dogmi della religione cattolica. Cioè la regola non deve
descrivere un metodo, ma prescrivere puntuali adempimenti da assolvere. Inoltre
la scelta del filosofo di prediligere una religione sulle altre conduce allo stato
confessionale. Tutto questo in definitiva mina la tolleranza e il pluralismo, proprio
cioè quei caratteri che il riconoscimento della esistenza della società sembrava
dover assicurare.
La rinuncia al pluralismo e all’individualità per abbracciare l’uniformità e l’obbe-
dienza non può mai avere effetti fecondi. Infatti una volta ottenuta la obbedienza
esteriore, questo potrà forse favorire l’ordine e la sicurezza pubblica, nel breve
termine. Di contro però un popolo abituato ad obbedire senza coscienza sarà ridotto
al servilismo intellettuale, quella condizione in cui si obbedisce per la sanzione
esteriore o per la gratifica, e non per la sanzione interiore della coscienza o il
desiderio di essere benvoluti dai propri simili. A lungo termine un popolo siffatto
diverrà schiavo. Come ci dice J. S. Mill, lo schiavo è diverso dal selvaggio: il
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selvaggio non conosce l’obbedienza ma conosce la libertà, lo schiavo invece
conosce l’obbedienza ma non la libertà. Un selvaggio potrà dunque calcolare li-
beramente i costi e benefici del sottomettersi ad una regola, e nel momento in cui
sceglierà di farlo lo farà autonomamente e da ora per il futuro. Uno schiavo invece
potrà sottomettersi alla regola non per scelta ma solo per costrizione, e non appena
sfumerà il pericolo della sanzione egli violerà quella regola che non ha interiorizzato
ovvero potrà seguirla ma solo per una convenienza del momento. Ecco allora che
a lungo andare la uniformità e la obbedienza producono il contrario di se stesse,
cioè il disordine e l’anarchia. Chi è abituato all’obbedienza non consce il valore
della legge, e dunque non può essere veramente libero.
Critiche ancor più pesanti sono state fatte all’etica e alla dialettica di Hegel. Infatti
esse presuppongono una indistinzione tra soggetto e oggetto, cioè tra chi agisce e
quello che viene realizzato; e una indistinzione tra ideale e reale. Cioè il soggetto
che agisce si compenetra nell’oggetto della sua azione, in una sintesi superiore che
è l’etica; ugualmente anche il piano ideale si confonde col reale. Questo è però
contro la logica perché il soggetto è cosa diversa dall’oggetto, e l’ideale cosa diversa
dal reale. In altre parole in base al principio di non contraddizione “A” è “A” e
non può essere cosa diversa da se stesso; così “A” non può essere “B”, e “A” non
può essere “non A”. Posto allora che A sia il soggetto agente e B l’oggetto della
sua azione, A non può essere B, cioè il soggetto non può essere l’oggetto. Posto
poi che l’ideale sia A questo può coincidere con il reale B, ma essi non sono la
stessa cosa. Cioè per la logica colui che agisce è chiaramente un qualcosa di diverso
dal risultato della azione, azione che una volta compiuta dal soggetto da esso si
stacca costituendo un oggetto a parte. Parimenti per la logica l’ideale può essere
realizzato ma non è detto debba essere realizzato, e anche quando realizzato la
realtà è comunque cosa diversa dall’idea. Allora un sistema in cui soggetto e oggetto
sono indistinti, e in cui ideale e reale coincidono, è un sistema non logico, ma
irrazionale e misticheggiante.
Soprattutto poi l’etica hegeliana, e tutta la filosofia di questo pensatore, confonde
il reale con l’ideale perché ritiene che essi siano la stessa cosa, in quanto sinte-
tizzati dialetticamente nell’etica. L’etica ha cioè l’effetto di non permettere di
distinguere tra ciò che è reale (ciò che viene realizzato dal potere) e ciò che è ideale
(ciò che deve essere realizzato nell’interesse dell’umanità). Allora scompare la
morale e al suo posto vi è una concezione in cui il potere legittima se stesso, in
quanto sopra tutti etico è lo stato, cioè quello stesso soggetto che esercita il potere.
È un circolo vizioso. Il potere non ha più controllo, morale o legale che esso sia,
ma trova la sua ragion d’essere unicamente nella arbitraria esplicazione di se stes-
so. Arbitraria, non libera, perché la libertà implica il controllo cioè la legalità. Qui
non c’è legge, se non quella che il potere detta per gli altri, per i sudditi, ma non per
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se stesso. Non c’è dunque né libertà, ne uguaglianza. Non c’è morale, né tolleranza.
Per questa etica dunque se il potere agisce realizzando il suo proposito ciò è sempre
etico, cioè quello che viene realizzato ha sempre valore ideale positivo, è cioè
comunque giustificato. Per Hegel cioè la forza si autolegittima quale situazione di
fatto, a prescindere dalla moralità di quanto essa realizza. Non siamo più dunque
nel regno kantiano dei fini, ma in un mondo in cui conta chi riesce a fare, dove
solo il successo giustifica, dove la vita del perdente e dell’incapace non vale la
pena di essere vissuta.

Preme infine rammentare come la dialettica di Hegel fosse diversa da quella clas-
sica di Platone. La dialettica di Platone è infatti bifasica: vi è un primo momento
in cui si passa dalle molteplici cose sensibili al genere o “idea”, e un secondo
momento di “divisione” in cui l’idea è divisa di nuovo nelle sue specie, in modo
da essere precisata e definita in modo più appropriato. Così la dialettica è un
continuo divenire dell’idea da genere a specie, dal generale e unitario al particolare
e plurale, e viceversa. In pratica Platone riteneva che vera realtà fosse l’idea, e la
dialettica era momento di analisi e sintesi, induzione e deduzione. In Hegel invece
la dialettica è trifasica: cioè all’elemento iniziale (“tesi”), e alla posizione del suo
contrario (“antitesi”), la dialettica fa seguire un terzo momento unificante (“sinte-
si”), in cui l’opposizione dei contrari è “superata” (dal tedesco aufheben). In questo
modo gli opposti si dissolvono in qualcos’altro, cioè in una superiore sintesi. E
soprattutto, questo è vero non solo per l’idea, ma anche nella realtà. Il piano ideale
e quello reale cioè si confondono, e risulta impossibile distinguerli. Cioè mentre
per Platone la dialettica serve per condurre alla verità, la quale però resta pur
sempre al di sopra della dialettica cioè è verità trascendente, per Hegel invece la
verità è la dialettica, cioè l’essere trascendente è immanente alla razionalità. Ciò
che è razionale è vero, è reale. E al contrario, ciò che è reale è razionale, cioè etico.
La contrapposizione logica tra un concetto e il suo contrario non è allora solo
logica, ma è presente anche nella realtà. Allora il filosofo può affermare che il male
è parte integrante del bene, in quanto lungi dal costituirne solo la negazione, è
momento di passaggio obbligato verso un superiore momento di eticità, ovvero il
sommo bene oggettivo. Conclusione scontata, ma che nondimeno fa riflettere, è
che “la filosofia deve condurci a capire che il mondo reale è come deve essere”,
e che “non si deve essere migliori della propria epoca, ma si deve essere la propria
epoca nel modo migliore”. Viene dunque rifiutata l’idea di progresso in nome di
un immobilismo realista, e giustificato il male come parte necessaria e imprescin-
dibile della vita e della realtà.
Di contro lo spiritualismo, corrente che ricomprende le maggiori figure della fi-
losofia risorgimentale italiana, ritiene che l’essenza stessa della realtà è spirituale:
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lo spirito spiega cioè la natura. In questo senso lo spiritualismo fa probabilmente
propria una delle tesi dell’idealismo, secondo cui non esiste alcuna realtà esterna
alla coscienza. Lo spiritualismo si distingue tuttavia dall’idealismo in quanto as-
sume come fondamento della verità e punto di partenza dell’analisi (secondo il
metodo dell’introspezione) la coscienza individuale, e difende la tesi della
trascendenza di Dio; mentre l’idealismo intende la coscienza o lo spirito in senso
universale (o totalizzante cfr la statolatria di Hegel), e propende per una visione
del rapporto tra finito e infinito fondata sull’immanenza: nella quale cioè non vi
è altra trascendenza al di fuori dello spirito oggettivo incarnato nello stato. Soprat-
tutto poi la concezione spiritualista della dialettica si rifà a quella di Platone, e non
di Hegel. Non c’è coincidenza tra reale e ideale, allora. Si ritiene invece che dall’idea
suprema, il Dio trascendente, derivi la natura, e che questa a Dio debba ritornare.
Il primo momento è discendente, il secondo ascendente; il primo momento è regresso,
il secondo progresso. Allo spiritualismo appartiene Mazzini, che dell’idealismo fu
polemico nemico perché di questo condannava il realismo politico negatore di ogni
superiore principio di vita. In lui il categorico rifiuto della monarchia è dettato dalla
rinuncia alla libertà che questa comporta, e l’idea di progresso, che il cattolicesimo
liberale si sforzò di conciliare e di subordinare alla tradizione, diviene invece fatto
di coscienza ed educazione popolare, nell’anelito al trapasso dai regimi dispotici
e autocratici ai governi democratici e rappresentativi. Non lo stato allora, ma Dio
e popolo: questa l’etica; non la conservazione, ma il Progresso di tutti per mezzo
di tutti: questa la politica.
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Il culto mazziniano di Ugo Foscolo

“Gli Austriaci stessi, e i loro partigiani che allora purtroppo non erano pochi,
massime fra i ricchi, vedendo Foscolo avverso alla Francia, s’erano illusi di po-
tersene valere in certo loro giornale letterario. Ma quando in marzo 1815, stretti
fra il Re Murat che chiamava l’Italia all’indipendenza, e Napoleone reduce dal-
l’isola d’Elba, vollero, ancor prima che il regno d’Italia venisse loro aggiudicato
dal Congresso di Vienna, estorcere giuramento di fedeltà dai soldati italiani, Ugo
Foscolo si negò. E non solo, come molti altri, col generoso rifiuto si spogliò d’ogni
titolo e d’ogni pensione ch’egli aveva come capitano e come professore; ma de-
liberò di rompere ogni vincolo coll’Austria lasciando per sempre l’Italia... E così
Ugo Foscolo diede all’Italia una nuova istituzione: l’esilio!” (1).
Questo passo, famoso, è quello con cui, Carlo Cattaneo, riprendendo la pubblica-
zione della sua celebre rivista, Il Politecnico, nel fascicolo LII – LIII del 1860 (2),
dava il suo contributo al vero e proprio culto che l’età risorgimentale tributò al più
illustre degli esuli italiani della Restaurazione: per l’appunto, Ugo Foscolo.
In questo culto, ebbe un ruolo di primaria importanza, fin dai primordi della sua
azione politica, Giuseppe Mazzini.
Tutto incominciò con la lettura del romanzo epistolare Ultime lettere di Iacopo
Ortis, un testo basilare per il Romanticismo italiano: “L’Ortis, che mi capitò allora
fra le mani, mi infanatichì: lo imparai a memoria. La cosa andò tanto oltre che la
mia povera madre temeva di un suicidio.” (3).
La vicenda ortisiana di “Amore e Morte”, tanto cara al cuore di ogni buon giovane
romantico di quei tempi, divenne, nel tempo, nel giovane Mazzini un vero e pro-
prio culto letterario, così forte da assurgere anche a modello di patriottismo e di
morale e civile esempio.
Così, nello scritto mazziniano Orazione di Ugo Foscolo a Bonaparte – Lugano
1829, in realtà comparso sull’Indicatore Livornese n. 32 del 12 ottobre 1829 (4).
In esso, il giovane genovese, già da tempo affiliato alla Carboneria, faceva rife-
rimento alla perorazione rivolta nel 1802 dal Foscolo a Napoleone, in occasione
dei Comizi tenutisi in quell’anno a Lione e che decisero la trasformazione della
Repubblica Cisalpina in Repubblica Italiana, sempre strettamente sottoposta alla
Francia e con Bonaparte Presidente.
Inutile si rivelò l’intervento foscoliano, vero e proprio atto d’accusa contro i com-
ponenti del comitato di Governo Cisalpino, famigerati per ruberie (5), dai quali,
paradossalmente, era stato incaricato di stendere l’elogio del Bonaparte: “Mi avete
reputato degno di scrivere il vero a Bonaparte, ed io, riconoscente, vi reputo capaci
di confermarlo con la vostra autorità. Non è di voi colpa, ma del vostro potere se
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bassi adulatori vi accerchiano; ma è certo egregio esempio di forte animo in
voi, se, sviluppandovi dalle brighe di quei tristi, trascegliete a tanta opera un
uomo di mezzano ingegno, ma di alto cuore, non mai domato né da benefici,
nè dalle ingiurie”. (6).
Né l’ironia, né la vigorosa rampogna degli illeciti dei governanti di questa orazione
valsero un mutamento di rotta nei pubblici poteri, ma avversione e sospetti all’autore.
Mazzini sottolinea la grandezza morale del Foscolo: a Napoleone, onnipotente:
“Irremovibile, nei voleri, impenetrabile nei disegni, sommesso in apparenza ai rari
cenni del suo governo, pure operante evidentemente dietro l’impulso di una unica
idea, nessuno ardiva pronunciarne giudizio, tutti guardavano in lui come in arbitro
supremo delle cose Europee, tutti attendevano l’avvenire dalla parola di questo
enigma vivente.” (7), avvezzo ormai solo ai panegirici, il Foscolo osava rammen-
targli i mali da cui era afflitta la Repubblica: “Ma l’anima di Ugo era ardita,
costante, italiana e non credeva né a prestigio di fama, né a terrore di vendetta.
Però bandiva il vero...- e la maestà severa di Tacito si univa coll’entusiasmo e colla
vivacità di Demostene – e i buoni salutavano a un tempo in Lui il migliore prosatore
di Italia e l’ottimo tra i cittadini. - Non servì a timore di potenti, non s’inorpellò
ad apparenza di libertà: circondato da què medesimi contro ai quali fulminava
sentenza di vituperio, provò col suo esempio che nell’uomo libero e grande v’ha
una forza di virtù che domina e soggioga gli stessi malvagi... L’Orazione pe’ Comizi
Lionesi starà gran tempo come documento delle nostre condizioni a quell’epoca:
come testimonio della vera missione dello scrittore: come monumento di gloria alla
memoria di Foscolo... Foscolo moriva anch’egli esule – irato ai destini e al mondo,
ma ravvolto nella maestà di una sciagura non meritata – incontaminato come il dì
che era uscito dal pensiero di Dio – compianto sommessamente da tutti i buoni...
Un giorno l’Italia gli ergerà un monumento di amore e lo riporrà tra i grandi delle
nazioni...” (8).
Financo lo stile della chiusa di questo articolo è foscoliano (si rammenti l’Alfieri
del verso 190 dei Sepolcri: “Irato a’ patrii numi...”); e dunque non può destare
meraviglia il fatto che, qualche anno dopo la redazione dell’articolo in oggetto,
fondata, nel luglio del 1831, la Giovine Italia, Mazzini ponesse, sui fascicoli della
rivista omonima, come epigrafe, una frase del Foscolo: Ma voi, che solitari, o
perseguitati su le antiche sciagure della nostra patria fremete, perché non raccon-
tate alla posterità i nostri mali? Alzate la voce in nome di tutti, e dite al mondo,
che siamo sfortunati, ma né ciechi, né vili...Scrivete...Perseguitate con la verità i
vostri persecutori; la precedeva il motto latino Italiam! Italiam!... tratto dal verso
523 del Libro III dell’Eneide di Virgilio (9).
Le parole dell’epigrafe sono tratte dall’Ortis: le scrive lo sventurato Jacopo, in una
lettera del 4 dicembre (1798), all’amico Lorenzo Alderani, a conclusione del
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racconto dell’incontro da lui avuto con il venerando Giuseppe Parini, in un “bo-
schetto di tigli”; nel “sobborgo orientale della città”; così nel testo originale: “Ma
voi [pochi sublimi animi] che solitari e perseguitati su le antiche sciagure della
nostra patria fremente […] perché [almeno] non raccontate alla posterità i nostri
mali? Alzate la voce in nome di tutti, e dite al mondo [:] ‘che siamo sfortunati
ma né ciechi né vili’[;][...] Scrivete […] Perseguitate con la verità i vostri
persecutori.” (10).
Travolto nel turbine della cospirazione e dell’esilio, dalla Francia, alla Svizzera,
all’Inghilterra, Mazzini non ebbe più modo di occuparsi del Foscolo, ma, anche a
molti anni di distanza, nel 1861 ribadì che il poeta di Zacinto si collocava appieno
nella sua visione letteraria, che ripudiava il concetto de “l’Arte per l’Arte”: “Nes-
suno diceva che il romanticismo era in Italia la battaglia della libertà contro l’op-
pressione, la battaglia dell’Indipendenza contro ogni forma o norma non scelta da
noi in virtù della nostra ispirazione individuale e del pensiero collettivo che fre-
meva nelle viscere del paese... Ma dicendolo, intendevamo dire un Vero Letterario
e non solamente politico... Missione speciale dell’Arte è spronare gli uomini a
tradurre il pensiero in azione... Due pericoli minacciano l’Arte: l’idea ch’essa è
imitazione della natura o dell’altro. E quella che le prefigge a norma il culto di
se stessa, e creò negli anni vicini a noi la formola dell’Arte per l’Arte. La prima
le rapisce ogni vita propria: la seconda rompe il suo vincolo coll’Universo, e la
caccia a errare senza legge, senza fine, senza missione, travolta, come i sogni
dell’infermo, dalle sensazioni: La prima la rende inutile; la seconda, pericolosa:
ambe la isteriliscono... L’Arte per l’Arte è formola atea, come la formola politica:
ciascuno per sé: può dominare per alcuni anni su popoli che decadono; nol può
sopra un popolo che sorge a vita nuova, e a una grande missione.
I giovani cultori dell’Arte in Italia, quando l’Italia sarà – perché prima l’Arte non
deve essere se non un inno di guerra, - eviteranno, io lo spero, quei due pericoli.
Essi non dimenticheranno i Grandi, che da Dante a Foscolo insegnarono loro l’Arte
essere un sacerdozio morale.” (11).
L’interesse di Mazzini per l’opera di Foscolo riprese vigore nell’esilio inglese ed
egli meditò anzi di scriverne una biografia (12).
Il Genovese trovò, nei primi tempi del suo esilio londinese (1838), presso il libraio
Pickering, dei manoscritti di argomento dantesco e quelli che andarono a costituire
gli Scritti politici inediti (13).
Gli scritti danteschi e quelli politici furono da Mazzini editi, grazie a una sotto-
scrizione da lui promossa e al generoso soccorso della “donna gentile”, già cara
al poeta di Giacinto, Quirina Magiotti Mocenni (14) che, da Firenze, si offrì di
soddisfare una parte dell’ingente somma richiesta per i manoscritti dall’esoso li-
braio di Londra.

Silvio Pozzani
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L’opera in questione è la Commedia di Dante Alighieri illustrata da Ugo Foscolo,
in quattro volumi, pubblicati a Londra, dal libraio Pietro Rolandi, nel 1842-43, con
prefazione di “Un Italiano”, cioè Giuseppe Mazzini, che si assunse il gravoso compito
di ultimare il commento foscoliano, rimasto interrotto alla prima cantica (15).
Il Foscolo, infatti, che aveva pubblicato, nel 1825, il Discorso sul testo della
Commedia di Dante, primo volume dell’opera, ma era stato impedito dalla miseria
e dalle aggravate condizioni di salute di andare oltre le chiose filologiche dell’In-
ferno, che Mazzini completò, attribuendo il suo lavoro al Foscolo (16): “Ma l’edi-
zione del Dante foscoliano mi costò ben altre fatiche... Il Purgatorio e il Paradiso
non consistevano che delle pagine della volgata, alle quali stavano appiccicate liste
di carta preste a ricevere l’indicazione delle varianti, ma le varianti mancavano e
mancava ogni indirizzo di scelta o di correzione del testo... Tacqui dunque e impresi
io stesso la difficile scelta delle varianti e la correzione ortografica del testo. Feci
quel lavoro quanto più coscienziosamente mi fu possibile e tremante d’essere per
desiderio di sollecitudine irriverente al genio di Dante e all’ingegno di Foscolo.
Consultai religiosamente i due codici ignoti all’Italia di Mazzucchelli e di Roscoe.
Per sei mesi il mio letto – dacchè io non aveva che una stanza – fu coperto dalle
edizioni del poema attraverso le quali io rintracciava le varie lezioni che la man-
canza di un testo originale, l’ignoranza di tardi copisti e le borie locali accumu-
larono per secoli su quasi ogni verso. Oggi credo mio debito dir tutto il vero, e
separare il mio lavoro da quello del Foscolo.” (17).
All’origine della collocazione del Foscolo fra le “itale glorie” della Chiesa fioren-
tina di Santa Croce, proprio da lui cantate nei Sepolcri, dopo la traslazione nel
1871 dei suoi resti immortali dal Cimitero londinese di Chiswick, in questo tempio,
c’è anche questa “improba fatica” di Mazzini.

Silvio Pozzani

Note

1 C. CATTANEO, Ugo Foscolo e l’Italia, in Scritti letterari, artistici, linguistici e vari, raccolti e
ordinati da A. BERTANI. Nuova edizione con pagine inedite, vol. I, Firenze, Le Monnier, 1948,
p. 304. Per le vicende biografiche foscoliane, cfr., più recentemente, M. SCOTTI, (a cura di),
Ugo Foscolo, in Dizionario biografico degli italiani , Roma, Ist. Enciclopedia Italiana, vol. XLIX,
1997,  p. 469.

2 C. CATTANEO, op. cit., p. 418.

3 G. MAZZINI, Note autobiografiche, a cura di M. MENGHINI, Firenze, Le Monnier, 1943, p. 6.

4 G. MAZZINI, Scritti Editi e Inediti – Edizione Nazionale (d’ora in poi SEN), Imola, Galeati,
1906, vol. I, Letteratura, vol. I, p. XXII.

5 Dizionario biografico, cit., p. 463.

6 U. FOSCOLO, Orazione a Bonaparte pel Congresso di Lione, in Opere, a cura di G. BEZZOLA,
II, Prose polemiche e critiche, Milano, Rizzoli, 1956, p. 9.
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14 G. BEZZOLA, Introduzione a U. FOSCOLO, Opere, I, cit., p. 36.
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Silvio Pozzani



il pensiero mazziniano24

Primo Risorgimento

17 marzo 2011

La camicia insanguinata di Ciro Menotti
ovvero: Che fine ha fatto il Museo del Risorgimento di Modena?

Può bastare una statua per fare il Risorgimento?
A Modena sembra proprio di sì, visto che l’unica cosa che nella nostra città ricordi
il Risorgimento modenese è la statua al concittadino Ciro Menotti, che di quel
Risorgimento fu capo, guida, vittima, martire e simbolo. È quella, per chi non lo
sapesse, che si trova in mezzo al mare di macchine parcheggiate in Piazza Roma.
Guarda verso il Palazzo Ducale.
È una statua, per altro, anch’essa a rischio di sparizione, poiché al suo posto si
preferirebbe (secondo quanto illustrato da un illustre progetto architettonico già
commissionato e presumibilmente pagato con denaro pubblico) una... fontana.
Proprio così: una fontana. I cui eleganti zampilli andrebbero a ricadere sul manto
erboso che dovrebbe ricoprire Piazza Roma per farvi galoppare puledri e giumente
in ben organizzate coreografie da esibire, forse, durante le Settimane Estensi.
Ciro Menotti fu ucciso il 26 maggio 1831 all’età di 33 anni. La stessa di Gesù
Cristo. A differenza di quest’ultimo, però, fu impiccato. Là, al Baluardo della
Cittadella, dove oggi si mangia, si beve, si balla e ci si diverte.

Che cosa aveva fatto, di tanto terribile, Ciro Menotti?

Aveva provato a fare dell’Italia un paese moderno, libero e civile, al passo con i
tempi e con le esigenze sociali, economiche e individuali. Aveva provato a fare
di Modena il centro propulsore di questo riscatto mai tentato prima. Aveva avuto
fiducia in uomini e idee e, purtroppo, anche nei politici del tempo. Perfino nel suo
Re, quel Duca Francesco IV che fin da ragazzino egli aveva sempre amato e servito
e che poi lo fece impiccare dopo 75 giorni di prigionia: troppa era la paura del
Duca di essere incolpato dai potenti più potenti di lui (Austria e Francia) di essere
d’accordo, come in effetti lo era stato fino a quel momento, con quella “Congiura
Estense” che avrebbe dovuto far sollevare il Paese intero mettendovi a capo pro-
prio lui, il piccolo sovrano di un piccolo Stato.
Lo fece impiccare perché il momento era passato. Sarebbe toccato ai Savoia avere
l’Italia, non più agli Asburgo-Este come in quel fatale momento si era congetturato.
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La condanna fu feroce. Il 9 maggio 1831 il Tribunale statario militare condannò
il carpigiano (tale era l’origine di Ciro prima di trasferirsi a Modena) “alla pena
della morte infame sulla forca, da eseguirsi su di un bastione di questa cittadella,
e alla confisca dei beni tutti ad esso spettanti” (confisca piuttosto redditizia, oltretutto,
in quanto Menotti con le proprie innovative iniziative imprenditoriali aveva anche
saputo diventare anche molto ricco).
E così Menotti penzolò dalla forca, accompagnato dal notaio Vincenzo Borelli
tanto per non dare l’impressione di avercela solo con lui. In totale, però, le con-
danne furono molte di più: 212, in gran parte contro imputati in contumacia. 36
furono condannati alla pena di morte; 26 al carcere a vita; 51 al carcere da 5 a
20 anni; 20 alla detenzione da 1 a 15 anni; 79 al carcere da 1 a 10 anni (ma
Francesco IV già nel 1822 aveva, con l’istituzione del Tribunale statario di Rubiera,
comminato per motivi di repressione politica molte altre condanne, tra cui quella
a morte, eseguita, di don Giuseppe Andreoli). Fu dunque una cosa seria, la “Con-
giura Estense”; molto seria e molto importante, non un semplice “moto” pre-risor-
gimentale come si tende a far credere. Anticipò la Repubblica Romana di Mazzini
addirittura di 18 anni!

Anche sugli altri condannati del 1831, oltre che su Menotti, è caduto il silenzio.
Perché?

Comunque, essendo appunto quasi tutti contumaci, essi furono almeno più fortu-
nati di lui (e del doppiamente sfortunato Borelli), che pagò con la vita. Era lui, del
resto, il capo. Era lui che, vivente, avrebbe potuto costituire la prova di quanto era
accaduto, di quanto stava accadendo e di quanto sarebbe dovuto accadere. Così fu
eliminato, perché non parlasse. Ed era un grande pensatore, questo nostro concit-
tadino Ciro Menotti, benché questo aspetto sia stato forse sottaciuto anche dalla
storiografia più recente. Un grande pensatore politico, un costituzionalista “ante
litteram” così avanti rispetto ai suoi tempi che forse andrebbe ancora bene perfino
oggi. Che sapeva prendere in considerazione, con tipico pragmatismo modenese,
tutti gli aspetti – sia istitutivi che organizzativi – di un moderno assetto democra-
tico di impianto federalista (quello che successivamente la nostra Costituzione del
1948 avrebbe previsto, pur venendo finora disattesa), non ultimo quello di Roma
Capitale e, soprattutto, dell’ineludibile e indispensabile rapporto tutto italiano con
la Chiesa cattolica. Basti leggere che cosa scriveva nel suo programma per l’in-
surrezione del 1831:

“Idee per organizzare delle intelligenze fra tutte le città dell’Italia
per la sua Indipendenza, Unione e Libertà”

(Ciro Menotti, 1831).

Nunzia Manicardi
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“Lo spirito pubblico in Italia è disposto interamente per un cambiamento di reg-
gimento politico. Per effettuarlo occorre mettere delle basi che possono agevolare
la riuscita e mettere in azione le tendenze e i sentimenti che ora sono celati. A tale
oggetto, in ogni città dell’Italia vi saranno delle intelligenze fra alcuni dei migliori
o più influenzanti abitanti, i quelli tutti d’accordo agiranno sopra un egual piano
di operazioni; questi Capi di ogni città si formeranno in Comitati Locali e questi
saranno tanti raggi di un Comitato Centrale Italiano (...). A questo fine tutti devono
intendere a formare poi dell’Italia una Monarchia Rappresentativa, dando la Co-
rona a quel soggetto che verrà scelto dall’Assemblea o Congresso Nazionale e
Roma sarà la Capitale, quella Roma che non ebbe eguale e che non l’avrà mai
nell’opinione dei presenti e dei posteri.
Indipendenza, Unione e Libertà siano il grido dell’Italia rigenerata, e lo stendardo
dei tre colori, verde, rosso e bianco, sia composto anche dalla croce, che così
avvicina il simbolo del trionfo della Libertà e della Religione. Senza il vessillo
della Religione, si potrebbe temere di trovare una reazione. Gli ostacoli si vincono
assecondandoli: fu sempre pazzia prenderli di fronte e ne abbiamo gli esempi. Con
questo segno, che combina colle libertà, saranno unanimi gli Italiani a sostenerla.
(...) Verrebbe formato a Bologna un Comitato Generale del Governo Provvisorio
Italiano, il quale sarebbe composto da 2 deputati di ogni città avente più di 10 mila
anime di popolazione.
Questo Comitato Generale subentrerà ai poteri che erano prima riservati ai Sovrani
dei rispettivi Governi Italiani (...) e, appena installato, farà un invito agli abitanti
delle Province e Città che saranno insorte e che di mano in mano diventeranno
libere di nominare un deputato per ogni 5000 anime di popolazione, il quale deputato
lo sarà del Congresso Nazionale, il quale verrà immediatamente convocato e co-
mincerà le sue funzioni subito che sarà composto di 150 deputati.
Allora il Comitato Generale si spoglierà di quella parte di potere legislativo
di cui poteva essere investito nel primo momento e allora egli farà le veci del
Potere Esecutivo mentre l’Assemblea Nazionale diverrà il Potere Legislativo.
Il Congresso fisserà le basi del patto fondamentale che reggerà i destini della
nostra Patria.
Queste idee, gettate là, sono quelle delle universalità degli Italiani i più illuminati
di Parma, Reggio, Modena, Bologna, tutta la Romagna, Roma e Firenze e di tutti
quelli che si sono intesi e che si sono costituiti in Comitati Locali. Sviluppate
queste idee, potrà riuscirne un piano di organizzazione, in analogia colla posizione
e coi bisogni delle Popolazioni Italiane”.
Questo è quello che pensava e scriveva il nostro concittadino Ciro Menotti nel
1831, quello è quello per cui ha pagato con la vita. Questo è quello per cui ancora
oggi, evidentemente, fa paura.
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Nel centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, che cadrà quindi nel 2011,
vogliamo rivedere la camicia insanguinata di Ciro Menotti, quella che indossava
durante il martirio. È, o dovrebbe essere conservata nel ricchissimo, straordinaria-
mente interessante Museo del Risorgimento di Modena.
A proposito... che fine ha fatto il Museo del Risorgimento di Modena?

Nunzia Manicardi
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Giovanni Ruffini e i suoi tempi

Giovanni Ruffini nasce a Genova il 22 settembre del 1807 da Eleonora Curlo,
tabiese, e da Bernardo Ruffini, di Finale Marina. Compie i suoi primi studi al
Collegio Reale e si iscrive successivamente alla facoltà di Giurisprudenza di Genova
nel 1822, dove si laurea nel ’30. In questo periodo si lega maggiormente per
comunanza di idee liberali al fratello Jacopo, laureatosi in medicina nel ’29 e già
amico intimo di Giuseppe Mazzini.
Questi primi decenni dell’Ottocento in Liguria sono più che mai problematici. Dal
1800 la Liguria è sotto l’egida francese, da quando, con la battaglia di Marengo,
Napoleone inibisce un tentativo di invasione austriaca e occupa la Repubblica di
Genova, per annetterla successivamente all’impero napoleonico nel 1805. Nel 1815,
con la sconfitta di Napoleone e la conseguente Restaurazione, Genova entra
definitivamente a far parte dei domini sabaudi diventando un ducato.
Così Adolfo Bassi descrive l’animo dei Genovesi in quella situazione: «E viene
l’annessione al Piemonte. La delusione e lo scoramento a Genova sono immensi
e gli animi si rivolgono alla vicina Elba, in attesa di salvezza».1  La città è in
fermento; Genova resta repubblicana nei cuori e ostile al Piemonte; repubblicani,
ex giacobini e carbonari accettano malvolentieri la nuova situazione. Come fa notare
Bianca Montale, i Genovesi ritengono «barbaro» il Piemonte, con i suoi usi e la
sua legislazione, per non parlare di un loro «sentimento di sudditanza illimitata».2

Giuseppe Mazzini dal ’27 faceva parte della Carboneria, mentre Giovanni Ruffini
viene iniziato alla stessa da Orazio di Negro, fratello di Laura di Negro.3  Nel 1830
parecchi carbonari vengono arrestati dalla polizia sabauda per attività cospirativa,
tra questi anche Mazzini l’11 novembre del ’31. Alcuni di essi, come Giuseppe
Elia Benza,  Federico Campanella, Michele Giuseppe Canale, Napoleone Ferrari,
Paolo Anfossi, Andrea Rosazza, Andrea Vochieri e Francesco Miglio continuano a
cospirare diffondendo le idee mazziniane nelle varie regioni italiane, dopo che Mazzini
fa arrivare il proprio piano della Giovine Italia da Marsiglia, dove era esule.
Nel piano ideologico della lotta armata, Mazzini auspicava uno stato repubblicano-
democratico e non monarchico-costituzionale, ed era osteggiato proprio dai mode-
rati, che tendevano sempre più al municipalismo. I moderati non chiedevano altro
se non un vincolo federativo tra i vari stati italiani, visto come assetto politico più
vicino a quella che era la realtà del Paese. Nel ’31 sarebbe dovuta scoppiare così
l’insurrezione mazziniana in Piemonte e a Genova, ma le spie infiltrate della polizia
sabauda scoprono tutto.
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Motivo del fallimento dei moti secondo Mazzini è «la vecchia direzione del
movimento liberale italiano, giudicata municipalista, debole, incapace di porsi alla
testa di un’azione efficace per il riscatto nazionale».4  Franco Della Peruta fa notare
che «Mazzini ricavava la conclusione che la responsabilità dei fallimenti ricade-
vano sui gruppi dirigenti, e non sulle “moltitudini”, sulle masse».5

L’atroce repressione dei moti e le esecuzioni capitali indignano persino la stessa
Austria, e a Carlo Alberto «rimane il torto grave di non aver saputo né scegliere,
né vigilare, e di avere in seguito premiato gli esecutori di certe crudeltà che ognuno
avrebbe creduto non possibili in Piemonte e con un re di cui erano conosciuti gli
intenti liberali».6

Nella notte del 14 maggio viene arrestato Jacopo Ruffini. Questi, per paura di fare
i nomi dei compagni durante le torture e ormai certo del proprio destino, si svena
nella notte tra il 18 e il 19 giugno in carcere, alla vigilia del suo ventottesimo
compleanno, con una lamiera strappata all’infisso della porta della cella. Giovanni,
invece, sfugge miracolosamente all’arresto: la polizia per errore imprigiona il fra-
tello Ottavio, estraneo alla politica, che per salvare Giovanni tace la propria iden-
tità. Quando la polizia si accorge dell’errore, il fuggiasco è già a Marsiglia.
Raggiunti da Agostino e dalla madre Eleonora nel ‘34, gli esuli genovesi si diri-
gono a Ginevra per organizzare la sfortunata spedizione nella Savoia capitanata dal
generale Ramorino, ex ufficiale di Napoleone. Sfiduciati e delusi per il successivo
fallimento, il 12 gennaio del ’37 Giovanni e Agostino si stabiliscono a Londra
insieme a Mazzini, ma è già in atto la rottura tra i fratelli e il leader della Giovine
Italia.
Il dolore è grande; la morte di un fratello e i sogni repubblicani andati comple-
tamente in fumo rendono gli animi esacerbati. Agostino Ruffini in una lettera del
22 settembre 1842 dice che «l’Italia è come una corda messa in moto che vibra
di qua e di là prima di ricomporsi alla quiete del centro. Un dì la corda oscilla tutta
verso la speranza, il dì dopo indietreggia dal lato opposto».7

Il distacco tra Mazzini e i Ruffini è lento e graduale. La crisi comincia proprio nel
’33, quando Giovanni arriva a Marsiglia. Principio di essa è la decisione repentina
di Mazzini e della compagna Giuditta Bellerio Sidoli di abbandonare Marsiglia alla
volta di Montpellier, senza farne parola alcuna né con gli amici né con Eleonora.
Il motivo è a noi noto: l’allontanamento è dovuto a problemi di maternità. Il bambino
di Mazzini e di Giuditta Bellerio, Joseph Demostene, morirà precocemente.8  Poche
persone erano a conoscenza dell’esistenza di questo bambino, e perciò Mazzini fu
sempre biasimato per il gesto offensivo nei confronti di Eleonora in particolare, ma
in futuro ebbe modo di riconciliarsi con la donna.
Ma il distacco tra i giovani è soprattutto ideologico: Giovanni non vedeva l’op-
portunità e l’utilità delle idee rivoluzionarie della Giovine Italia.9
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Dal loro soggiorno londinese del 1837, i fratelli Ruffini non erano più d’accordo
con Mazzini sui propositi rivoluzionari, troppo astratti per ottenere una vittoria; in
secondo luogo non concordavano con lui sull’amministrazione del denaro, che
serviva per la gestione del loro appartamento. Mazzini s’indebitava facilmente,
poichè i pochi soldi che i genitori inviavano periodicamente li usava per aiutare
altri esuli ad insediarsi nel nuovo territorio.10

Di anno in anno i rapporti peggiorano. Nel ’44 Giovanni vede in Mazzini una certa
«mancanza di misura e di discernimento».11  Questa era anche l’opinione di molti
uomini politici inglesi negli anni ’50, che lo giudicavano un «dittatore», uno «zar
dei democratici» e un «nuovo Maometto».12  Mazzini ha però il grande merito di
aver portato l’Inghilterra a simpatizzare per l’Italia, sensibilizzandola sul bisogno
di unità del Paese, malgrado non fosse pronta ad intervenire attivamente per un suo
troppo evidente e tradizionale isolazionismo.
Giuseppe Mazzini era un convinto assertore della lotta armata contro gli eserciti
regolari e pensava alla costituzione di una repubblica, considerata una «comunità
voluta da Dio».13  Era questa un’idea permeata da una profonda fede religiosa, che
probabilmente Giovanni Ruffini non possedeva, ma la valutava un’utopia destinata
a fallire di fronte a una realtà costituita da una potenza molto forte sia militarmente
che politicamente, l’Austria, e dalla frammentazione della realtà italiana.14  Arturo
Codignola precisa che Giovanni Ruffini «non riesce mai ad essere del tutto domi-
nato dai propositi generosi di un vago e religioso idealismo, al quale pure egli
soggiace, per la preponderante influenza del Mazzini».15

Dati questi presupposti, nel ’40 Agostino si trasferisce a Edimburgo e nel ’42
Giovanni a Parigi. La vita da esuli continua ad essere durissima; una lettera
di Giovanni scritta da Londra alla madre mostra ancora una volta i dissapori
familiari: «Così il nostro piccolo Pascià ha toccato, o è per toccare 2000 fran-
chi...».16

La situazione economica è per tutti sconfortante, e si cerca di rimediare al meglio:
è così che Agostino riesce ad ottenere una cattedra di lingua e letteratura italiana
all’Università di Edimburgo, mentre a Parigi Giovanni, nel ’42, in soli quattordici
giorni scrive per Donizetti il libretto del Don Pasquale, in scena per la prima volta
nella capitale francese al teatro dell’Accademia Reale di Musica il 3 gennaio 1843,
mentre nel ’47 tradurrà il Don Sebastiano di Eugène Scribe, rappresentato alla
Scala di Milano nell’autunno dello stesso anno.
Sono questi gli anni più importanti della sua vita, in quanto conosce Cornelia
Turner, che sarà sempre per lui come una seconda madre, ed Henrietta Jenkin.
Ambedue hanno svolto un ruolo rilevante nella produzione letteraria di Ruffini: è
noto che addirittura interi capitoli delle sue opere, specialmente del Doctor Anto-
nio, siano stati scritti dalle due donne.
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Cornelia Chastelle de Boinville era l’ex moglie di Thomas Turner, banchiere
londinese, nata nel 1794 e conosciuta da Giovanni Ruffini a Parigi nel 1845, dove
si era trasferita con i figli Oswald e Alfred nel 1828. Donna colta e appassionata
di letteratura, fa il suo esordio nel 1860 con L’angiolo San Martino: A Tale of
Lombardy in 1849 e nel 1862 scrive Charity: A Tale.
Henrietta Jenkin, nata nel 1807 e moglie infelice del Capitano di Marina Charles
Jenkin, era l’amante del fratello Agostino. Tramite questi conosce Giovanni e
Cornelia, che la tratteranno sempre come una figlia, ricambiati in seguito da un
profondo affetto e da un’efficace collaborazione letteraria. È stata una prolifica
scrittrice, anche più di Cornelia, e tra le sue opere più famose ricordiamo Who
Breaks-Pays del 1861 e Once and Again del 1865.
Nel ’48, i due fratelli, graziati da Carlo Alberto, vengono eletti deputati nel Par-
lamento subalpino e Agostino ottiene anche la carica di Regio Provveditore agli
Studi. Giovanni, al quale già nel ’45 la pena di morte era stata commutata in esilio
perpetuo, viene eletto deputato nel Collegio Ligure di Taggia. Rieletto il 9 gennaio
del ’49 e inviato dal Presidente del Consiglio Vincenzo Gioberti a Parigi in qualità
di Envoyé Extraordinaire et Ministre Plenipotentiaire, rinuncia alla carica lo stesso
anno con la caduta del governo e dà le dimissioni proprio il 23 marzo del ’49,
giorno della sconfitta di Novara, affermando di sentirsi inadatto al ruolo e di non
essere un uomo d’azione, ma di vivere esclusivamente d’affetti.17

Vincenzo Gioberti, in carica nel biennio 1848-1849, era un moderato, ma con un
passato liberale.18  L’ideale politico di Gioberti era di togliere al Piemonte la patina
di conservatorismo municipalista e metterlo alla testa di un’Italia unita che si sarebbe
dovuta “fare da sé”, riconoscendo però la necessità di un aiuto esterno, dal mo-
mento che Parigi era «il più importante osservatorio diplomatico d’Europa».19

S’illudeva inoltre, per quanto riguardava la politica interna, che l’aiuto politico
piemontese volto a restaurare i troni di Toscana e di Roma avrebbe indotto il
granduca e il papa ad allearsi con il regno sardo e a scoraggiare l’amicizia austria-
ca. Ma risultarono vane speranze. Oltre a non avere il sostegno dei democratici,
non riuscì neppure ad avere l’appoggio dei reazionari.20

Il Piemonte resta così isolato.21  Poco prima di dimettersi, Giovanni Ruffini ha un
ultimo incontro con il ministro francese Périer, per perorare in extremis la causa
italiana. Ma la Francia sembra non dare l’aiuto sperato, troppo tesa verso i pro-
blemi interni del proprio Paese, lasciando il generale austriaco Radetzky arbitro
della situazione nel Nord Italia.
Il compito principale di Giovanni Ruffini a Parigi era quello di conquistare fiducia
e appoggio militare per il Piemonte, preparando la riunione della conferenza di
Bruxelles del 9 agosto 1848, che avrebbe portato ad un primo armistizio tra Italia
e Austria il 12 marzo del ’49. Con la rottura di questo si arriverà però alla sconfitta
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di Novara e a un secondo armistizio il 24 marzo, firmato dal generale Radetzky
e da Vittorio Emanuele II, successore di Carlo Alberto.
Così Gioberti spiegava la funzione francese nella questione internazionale: «Ogni
qualvolta la Francia prometta seriamente all’Italia d’aiutarla colle sue armi, e faccia
le preparazioni opportune a tal proposito, la minaccia della guerra basterà ad
impedirla. L’Austria cederà prima di tentare una prova il cui esito non può esser
dubbio».22

Nel ’48 Giovanni Ruffini, però, non riusciva ancora ad aderire pienamente ad un
orientamento politico: «La gran questione all’ordine del giorno in Lombardia è
questa: Carlo Alberto o Repubblica? Meglio questa o quello? In fede mia non ne
so nulla, e lo giuocherei volentieri a paro o caffo».23  E ancora: «Carlo Alberto Re
di Lombardia subire possiamo, dare una mano a che lo diventi, non mai».24  Se una
repubblica era impossibile, non era tuttavia convinto che Carlo Alberto potesse
condurre il Paese all’unità e l’unica soluzione per lui era quella di seguire il naturale
svolgersi degli avvenimenti storici, confidando nell’astuzia del brillante Camillo
Benso, conte di Cavour. Questi proveniva da una famiglia nobile imborghesita (il
padre era dedito agli affari) e a stretto contatto con Carlo Alberto e la sua corte,
ma ben presto viene pervaso da una certa inquietudine e da un «amore vivissimo
dell’indipendenza, l’intolleranza di ogni forma di soggezione» e una volta al go-
verno ritiene che «la libertà del mondo ha un piede sul suolo britannico, un piede
sul suolo francese».25  Nonostante una simpatia per il liberalismo rimaneva comun-
que un moderato; il suo era «un liberalismo che voleva stare in mezzo fra i rea-
zionari e i repubblicani», «un liberalismo che non era limitato alle élites ma faceva
appello a tutti gli italiani».26

L’incarico di deputato offertogli nel ’48 da Carlo Alberto è accettato da Ruffini
più per la possibilità di rientrare in Italia e rivedere la madre che per dimostrazione
di gratitudine nei confronti del Re: «Accettare il mandato taggiasco era un impegno
ad accettare l’amnistia, locché voglio evitare finché posso; e poi, a dirtela, rappre-
senterei più volentieri un branco di capre che quella gente».27  E l’8 maggio ag-
giunge: «Beviamo il calice fino alla feccia».28  Accetta il mandato, insomma, per
pacificarsi con il Piemonte e per non dare un ennesimo dolore alla madre. Così
il 29 maggio del ’48 presta giuramento alla Camera e il 27 giugno hanno luogo
le elezioni che lo vedono vincitore.
Dopo anni d’esilio, tuttavia, sente di non appartenere più pienamente all’Italia e
dice: «Io pure mi sento forestiero in Italia, forestiero persino in mezzo a questi
Genovesi».29  A Gioberti che gli chiede: «Sei tu monarchico o repubblicano?»,
Giovanni risponde: «Mi è difficile il rispondere categoricamente alla vostra doman-
da. Imperocché, a dirvi il vero e a parlare propriamente, io non sono né l’uno né
l’altro...Io sono Italiano».30
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Ma se anche continua a giudicare Mazzini negativamente come «papa e infallibi-
le»,31  il loro distacco non raggiunge mai un confine netto, e Mazzini in una lettera
a Eleonora Ruffini del novembre del ’51 scrive di lui e del fratello: «Gli amerò
finché io viva, riamato o no, perché non è in me cessare d’amarli: ogniqualvolta
– parlo di tempi recenti – ho temuto mutato per me il loro core, ho pianto, lette-
ralmente pianto – e non piango per altre cause – pianto anche davanti a loro».32

Questo nonostante i dissapori e il rimprovero di Mazzini a Giovanni Ruffini di aver
«baciato lo stivale» accettando l’amnistia e di essersi piegato ad un orientamento
politico totalmente opposto a quello auspicato in gioventù.
Tuttavia Giovanni non proverà mai disprezzo per Mazzini, ed alla madre Eleonora
in una lettera del 1844 dice: «Puoi credere che malgrado certi e molti dissentimenti
sopra molti punti io le voglio pur sempre bene, e son certo che essa ne vuole a
me; e ne ho per prova che ultimamente mi facea far la conoscenza di persona molto
buona...».33

Il 3 gennaio del 1855, a Taggia, tra le braccia della madre e dopo atroci sofferenze,
muore per una spinite progressiva il fratello Agostino. Un anno dopo muore anche
Eleonora. Giovanni torna amareggiato a Parigi dove prosegue la carriera di scrit-
tore intrapresa da poco. Nel ’53, infatti, aveva già pubblicato il Lorenzo Benoni
e nel ’55 pubblica il Doctor Antonio, riscuotendo grande successo.
Tutta l’opera ruffiniana è scritta in lingua inglese e successivamente tradotta. Il
motivo della lingua è subito reso noto: per stimolare il consenso inglese alla causa
italiana,34  una sorta di captatio anglicae benevolentiae, per dirla con Martino
Marazzi.35  Ma Giovanni Ruffini non era uno scrittore professionista, anzi, un altro
motivo per cui non volle scrivere in italiano nessuna delle sue opere era proprio
un motivo linguistico: non riusciva ad esprimersi in lingua italiana come avrebbe
voluto, optando invece per la linearità della lingua inglese e la maggiore semplicità
della sua grammatica, che ha conferito “purezza” al suo stile.36

Del ’56 è il romanzetto satirico The Paragreens on a visit to the Paris Universal
Exhibition ambientato a Parigi durante l’Esposizione Universale del ’55. Nel ’60
pubblica Lavinia e nel ’63 Vincenzo; or, sunken rocks, con scarso successo, sia in
Inghilterra che in Italia, qui a causa di traduzioni non sempre buone.
Nel ’67 e nel ’70 vengono pubblicate rispettivamente le due raccolte di racconti,
A Quiet Nook in the Jura e Carlino and other stories che comprende il lungo
articolo Sanremo Revisited. Certamente la collaborazione letteraria tra Ruffini,
Cornelia Turner ed Henrietta Jenkin fu importante, ma non decisiva. I soggetti dei
romanzi di Ruffini restano di proprietà dell’autore, ma anche la stesura delle opere.
Per quanto riguarda Lorenzo Benoni è molto probabile che fosse stato scritto in
francese, lingua che Ruffini conosceva molto bene, e successivamente tradotto in
inglese, lasciando alla Turner una revisione definitiva. La collaborazione più fruttuosa
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si ebbe quasi certamente con Doctor Antonio. L’ipotesi più accreditata è che Ruffini
avesse assegnato alla Jenkin i primi sedici capitoli del romanzo (con l’esclusione
del quattordicesimo, Sicily), e alla Turner i rimanenti. Riguardo alle due donne,
«come la prima aveva genio per le scene pastorali e idilliache, per le descrizioni
di spettacoli naturali, per l’umorismo fine e misurato...così l’altra aveva genio per
le descrizioni storiche, le situazioni tragiche e le scene melodrammatiche». Ma,
secondo la stessa Jenkin, a questa spettò solo «l’ultima verniciatura», cioè la re-
visione di quelle espressioni idiomatiche del testo di cui Ruffini non poteva avere
che una scarsa conoscenza, conoscendo però molto bene la lingua inglese.37  Il
medesimo discorso può essere fatto per i Paragreens, ricco di espressioni idioma-
tiche, per Lavinia e per Vincenzo, dove sempre preponderante fu il sostegno della
Turner, essendosi affievolito con il passare degli anni quello della Jenkin.

In Inghilterra, l’Italianate fashion che aveva catturato il pubblico negli anni ’30
dell’Ottocento proseguiva, nonostante i lettori, sia italiani che stranieri, fossero
ormai stanchi di romanzi a sfondo medievale e rinascimentale. Se nella prima metà
dell’Ottocento lo scopo della narrativa italiana era quello di educare il pubblico
tramite la rievocazione di un’Italia eroica e valorosi personaggi storici, verso gli
anni ’50 avviene un sorta di evoluzione e passaggio al romanzo storico cosiddetto
“contemporaneo”, dove entrano in gioco le problematiche attuali delle istituzioni
italiane con risvolti sociali, che presentano una realtà del Paese a molti ignota.
Già Mazzini nel suo saggio Italian Literature since 1830, pubblicato su “The London
and Westminster Review” nell’ottobre del ’38, aveva espresso questo bisogno di
rinnovamento nella nostra letteratura, e, come fa notare Quinto Marini, «Mazzini
nutre sempre più dubbi circa questo metodo di fondare su un romantico passato
medioevale racconti ideali e fantastici che non possono più intercettare e rappre-
sentare le istanze del presente».38

Da romanzi di linea cattolico-manzoniana, come Ettore Fieramosca (1833, che ha
l’intento «di far opera oratoria e di appassionato convincimento»)39  e Marco Vi-
sconti (1834), e romanzi di linea democratica, come La battaglia di Benevento
(1828) e L’assedio di Firenze (1836), si passa a romanzi di contenuto storico
contemporaneo, a cui diede avvio Giuseppe Rovani con Cento anni, uscito a puntate
sulla “Gazzetta di Milano” tra il 1857 e il 1864. E proprio Rovani sottolineava la
caratteristica principale dei romanzi romantico-risorgimentali, che avevano il chia-
ro intento di portare il lettore ad evadere dalla realtà verso un passato remoto,
contrariamente alla narrativa risorgimentale della seconda metà dell’Ottocento, che
doveva calare il lettore nella più viva e talvolta cruda realtà.
La letteratura risorgimentale è rappresentata anche dalla memorialistica, e proprio
a questo filone letterario si collega Giovanni Ruffini con Lorenzo Benoni.
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Questo romanzo è debitore alle Mie Prigioni di Silvio Pellico, del 1832, antesignano
per eccellenza del libro di memorie di questo periodo. E non è un caso che gli
autori di questi romanzi siano esuli, carcerati o proscritti, cioè coloro che meglio
potevano rappresentare la lotta politica e il disagio del momento storico scrivendo
la loro testimonianza per il nuovo pubblico borghese, il principale veicolo delle
idee politico-patriottiche.
Tra i romanzi principali di questo genere ricordiamo Le memorie di Francesco
Domenico Guerrazzi scritte da lui medesimo (scritte nel 1833 nel carcere di
Portoferraio e pubblicate postume nel 1899), Il manoscritto di un prigioniero (1833)
di Carlo Bini, I miei ricordi di Massimo D’Azeglio (1866) e Le ricordanze della
mia vita di Luigi Settembrini (1879-1880), per citare solo le maggiori. Si richia-
mano a questa complessa categoria Le Confessioni d’un Italiano (scritte tra il 1857
e il 1858 ma pubblicate postume nel 1867), nonostante sotto quest’autobiografia
non si celi la vera vita d’Ippolito Nievo.
Per dirla con Ermanno Paccagnini, lo scopo di questa letteratura era quello di
coinvolgere emotivamente il pubblico italiano e straniero, come nel caso di Ruffini,
negli avvenimenti italiani ad esso contemporanei e renderlo attivamente partecipe,
facendo insomma attività di propaganda politica.40

Tuttavia «Ruffini belongs, finally, to neither of the main schools»;41  non può venire
infatti incasellato in nessuna corrente letteraria precisa.
Se i romanzi di Ruffini devono ritenersi esclusivamente appartenenti alla let-
teratura italiana per la materia trattata e per l’ovvia nazionalità dell’autore (e
giustamente Allan Christensen fa notare che anziché il “Dickens d’Italia”, come
si diceva, Ruffini poteva essere definito con più esattezza il “Manzoni dell’In-
ghilterra”),42  non possiamo certamente dimenticare il soggiorno inglese dal
1837 al 1841, che lo porta a fare la conoscenza, soprattutto tramite Giuseppe
Mazzini, di importanti scrittori, come Thackeray, con il suo “novel without a
hero”, i coniugi Browning, Thomas e Jane Carlyle, il filosofo John Stuart Mill
e soprattutto Charles Dickens, che nel 1850 pubblica il suo più noto romanzo
David Copperfield, importante per Ruffini perché è stato, con Oliver Twist
(1837), un modello per Lorenzo Benoni, assieme ad opere italiane come la Vita
dell’Alfieri (1790-1803; rimasta incompiuta e pubblicata postuma nel 1806),
il Gesuita moderno di Gioberti (1847) e la Storia del Piemonte dal 1814 ai
giorni nostri di Angelo Brofferio (1851).
Ma quel che assorbe Ruffini da Dickens, così come da Charlotte Brontë con il suo
più famoso romanzo Jane Eyre uscito nel 1847, sono i canoni classici del romanzo
di formazione, di cui sarà impregnata anche tutta la nostra letteratura di metà
Ottocento, con l’aggiunta di un «gusto pedagogico» dal 1855 in avanti.
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Per quanto riguarda la fortuna letteraria di Giovanni Ruffini, se Lorenzo Benoni
e Doctor Antonio sono in un certo senso i romanzi “fortunati”, Lavinia e Vincenzo
sono caduti nell’oblio. Dal punto di vista del gusto letterario del pubblico inglese,
come ha fatto notare Alfredo Obertello, «eran mutati i tempi o stavano per mu-
tare», e negli anni ’60 «cessava come per incanto il vecchio attaccamento alle cose
straniere».43  L’Inghilterra si richiudeva nel suo «insularismo», facendo fiorire una
nuova generazione di scrittori e poeti, quale Alfred Tennyson, con la sua «luxuriant
musicality of the verse»,44  “poeta laureato” e scrittore di testi classici e mitologici
come Ulysses e Tithonus pubblicati nel 1842 e Idyllis of the king del 1895, e
facendo tramontare la vecchia generazione di Byron, Shelley e Keats.
Dagli anni ’60 in Inghilterra fioriva il “sensation novel”, il romanzo dalla trama
oscura e complicata ispirata a fatti di cronaca nera, con il suo plot articolato il cui
scopo era quello di avvincere i lettori, e che prevedeva delitti che venivano sciolti
con la soluzione del caso.45

Ecco che, dati questi presupposti, romanzi come Lavinia e Vincenzo non potevano
destare interesse. Da personaggi come Lorenzo e Antonio, nei quali una sorta di
speranza attenuava la sofferenza, si passava negli anni ’60 a personaggi come
Lavinia, Paolo e Vincenzo, nei cui animi s’insidiava un dolore tormentoso, poco
interessante e poco stimolante per il pubblico inglese di quegli anni, ma mai to-
talmente da svalutare. Come osserva Edoardo Villa, «la riflessione scava nell’io
e non trova più degli eroi, solo creature che soffrono, colpevoli o meno... Al dramma
corale simboleggiato in un io eroico succede la crisi personale, poco esaltante per
perplessità e cedimenti, ma certo più autentica».46

Un anno dopo la morte di Cornelia Turner, avvenuta nel ’74, Giovanni si ritira
definitivamente a Taggia dove si spegne, ormai anziano, il 3 novembre del 1881.
Dopo la morte, per le sue grandi benemerenze verso la patria, viene nominato
Commendatore su proposta del Ministro Giovanni Visconti-Venosta. Al suo fune-
rale viene commemorato dal deputato Giuseppe Biancheri, che nel 1882 fa erigere
a Taggia in Piazza degli Eroi tabiesi il monumento a Eleonora Ruffini e ai suoi
figli.47
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Primo Risorgimento

Felice Orsini: un’esistenza “sopra le righe”

[Ricavate da ciascun lenzuolo quattro strisce e due dagli asciugamani e congiunta
ogni parte col nodo alla marinara], il 29 [la notte fra il 29 e il 30 marzo 1856]
cercai di prendere cibo, bevetti qualche bicchiere di buon vino: acquavite, niente;
ne diedi invece ai secondini: studiai di calmarmi, passai in rassegna più volte i
nodi dei lenzuoli, e ne appiccai uno ai ferri; quindi montai sulla sedia, mi attaccai,
e feci la prova di lasciarmi penzolone; misurai bene così le mie forze, e se il
lenzuolo resisteva, tutto sarebbe andato a meraviglia … Passata … la prima sbarra
… mi rivolsi colle gambe verso la seconda sbarra, le cacciai fuora, e passai il
braccio destro e il capo, mentre tenevo con la sinistra la corda: colla punta dei
piedi feci forza contro il muro, e trovai una specie di muricciolo dove poggiarmi.
Adattatami con qualche fatica la corda tra le gambe, incominciai lentissimamente
a discendere tenendo la spalla destra contro il muro. La notte era oscurissima
…Infine, giunto quasi alla fine, e non più potendo reggermi, volli riposare per un
istante; poggiai il piede destro contro il muro, e mi fuggì subito la corda dalle gambe;
diedi un’occhiata al basso, e riscaldato d’immaginativa giudicai di essere presso che
a terra: allora mi lasciai andare, e caddi da un’altezza quasi di sei metri.
Così, in Memorie Politiche1, narra la leggendaria fuga dal carcere del castello di
San Giorgio a Mantova, colui che ne fu protagonista: Felice Orsini.
La sua esistenza, in verità, fu quanto mai ricca di eventi, “avventurosa, generosa,
tragica”, come ha inteso evidenziare la mostra storica che Meldola gli ha dedicato
lo scorso anno, nel 150º anniversario dell’esecuzione2.
Felice Orsini nasce a Meldola, il 18 dicembre 1819, da Giacomo Andrea (Lugo,
1788 - Bologna, 1857) e da Francesca Ricci (Firenze, 1799 - 1831). Il padre, già
combattente nelle armate napoleoniche ed aderente, subito dopo la Restaurazione,
alla Carboneria, era a Meldola amministratore della famiglia Borghese Aldobrandini,
a cui successero i Doria. All’inizio del ’21, è costretto, per la sua appartenenza a
detta Società segreta, a trasferirsi a Firenze con la famiglia: Felice aveva due anni,
ma saldi, comunque, rimarranno negli anni i suoi legami con Meldola.
Nel 1828, Giacomo Andrea viene espulso dal Granducato di Toscana, sempre per
motivi politici: già nel 1821 figurava come capolista in un elenco di carbonari
compilato dalla polizia toscana. Si stabilisce a Bologna; Felice è con lui, ma, dopo
una breve residenza in questa città, viene accolto a Imola dallo zio paterno Orso
(1786 - 1864), un ricco commerciante, e da sua moglie, Lucia, coi quali rimase
sino al 1839, quando venne ammesso a frequentare la Facoltà di Legge presso
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l’Università di Bologna, ove si laurea nel 1843. Nel corso degli anni universitari,
si affilia alla Società mazziniana “Giovine Italia”.
Profondissimo fu l’affetto che legò reciprocamente Felice ed Orso: lo zio sempre
aiutò il nipote, a cominciare dall’episodio assai grave del 5 luglio 1836.
Così lo racconta Felice, in Memoirs and Adventures3: [Durante un’assenza dello
zio] irruppi nella sua stanza per caricarvi delle pistole. Mentre attendeva a questa
bisogna, il cuoco di casa entrò nella camera. Era un tal Domenico Spada… molto
affezionato a mio zio … Non essendo troppo familiare col maneggio dell’arma,
lasciai nella confusione scattare il colpo. Lo sventurato cuoco cadde mortalmente
ferito. Felice, sconvolto, viene allontanato da Imola, grazie ad amicizie e a vari
espedienti, e messo in salvo a Borgo San Lorenzo. Il 24 luglio 1836, Mattia Spada,
fratello del suddetto Domenico, presenta al Governatore di Imola, una denuncia,
nella quale fra l’altro asserisce: La disgrazia del uccisione del povero mio fratello
Domenico Spada accaduta per colpa del signor Felice Orsini sulle 6 pom. del
giorno 5 corrente mi ha messo nella massima afflizione. Quando un ricco comette
un delitto sempre si trovano diffensori che rappresentano la cosa in un aspetto
totalmente opposto al vero. Si pretende sia stata una disgrazia; da altri, e sono
i più, si vuole a malizia. E ciò a ragione se si considera il naturale focoso del
giovine uccisore, di anni 17, di carattere belicoso, impersuadibile, altiero, fermo
nella sua opinione e facile alle risse …
L’ira di Felice fu probabilmente determinata dal fatto che Domenico Spada, il
quale ne controllava i movimenti, su incarico di Orso, a questi avesse riferito di
un giovanile idillio avviato dal nipote.
Orso si mobilita per difendere il nipote: dopo averne organizzato il rifugio in Borgo
San Lorenzo, acquisisce testimonianze di sacerdoti e di autorità a favore del buon
carattere e dell’inclinazione religiosa di Felice. Nel dicembre 1836, lo stesso Mattia
Spada, unitamente alle tre sorelle solidali con lui, ritira la denuncia, “ a suon di
contanti”, come si presume. Il processo, svoltosi a Ravenna e fortemente voluto
da Orso, per provare la casualità dell’incidente e, quindi, l’innocenza del nipote,
si conclude il 18 aprile 1837 con la condanna di Felice a sei mesi di detenzione,
per omicidio colposo, condanna successivamente condonata nella penitenza di otto
giorni di esercizi spirituali da svolgersi in Forlì, presso il Collegio dei Gesuiti,
penitenza assolta fra la fine di novembre e i primi di dicembre 1837. Felice fu
sottoposto a lunghe pressioni, perché, ad espiazione dell’uccisione di Domenico
Spada, aderisse alla Compagnia di Gesù. Egli arriva, il 18 dicembre 1837, ad entrare
nel noviziato gesuita di Chieri (in provincia di Torino), uscendone il 30 dello stesso
mese per motivi di salute. La vocazione religiosa proprio non sussisteva!
Nel 1844 Felice è arrestato, in quanto ritenuto autore di un piano insurrezionale,
e condannato all’ergastolo. E’ arrestato pure il padre Giacomo Andrea. L’amnistia,
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concessa nel 1846 dal neoletto Pontefice Pio IX, restituisce la libertà anche a Felice,
che si stabilisce a Firenze, ove si dedica alla cospirazione assai attivamente. Qui
conosce Assunta Laurenzi, che sposa il 28 giugno 1848.
Scoppiata la Ia Guerra d’Indipendenza nel marzo 1848, vi partecipa, inquadrato nel
corpo franco dei Cacciatori dell’Alto Reno, comandato dal bolognese Livio
Zambeccari. Il Battaglione Zambeccari prende parte, nell’autunno successivo, alla
difesa di Venezia, che, insorta contro gli austriaci, resisteva al loro assedio.
Eletto, nel collegio della Provincia di Forlì, deputato all’Assemblea Costituente,
che, a Roma, il 9 febbraio 1849, proclama la Repubblica Romana, Orsini svolge,
su incarico dei reggitori di questa, importanti missioni: a Terracina, per porre termine
alle violenze e agli abusi di ogni genere qui commessi da Callimaco Zambianchi;
ad Ancona, per debellare l’anarchia che vi dominava, e ad Ascoli contro il
brigantaggio. L’energia delle azioni intraprese da Felice e l’efficacia dei suoi in-
terventi sono riconosciuti da tutti gli storici.
La caduta della Repubblica, nei primi giorni del luglio ’49, a seguito dell’interven-
to militare francese a sostegno del Pontefice Pio IX, obbliga Felice all’esilio.
Dopo una breve sosta a Firenze ed una di circa otto mesi a Genova, agli inizi del
marzo 1850 è a Nizza, con la moglie. Qui nascono le due figlie, Ernestina (1851-
1924) ed Ida (1853-’59). Qui conosce il grande scrittore russo Alessandro Herzen
e, per suo tramite, i coniugi Giorgio Herwegh e Emma Siegmund, con la quale
Orsini instaura un forte legame ideale: essa avrà un ruolo molto importante nelle
successive vicende del patriota e nella sua fuga dal carcere mantovano.
Seppure dedicatosi, a Nizza, agli studi matematici e militari e al commercio della
canapa, lo slancio ideale rimane in Orsini predominante: accetta, infatti, di guidare,
nel settembre 1853, un tentativo insurrezionale mazziniano, nella zona di Sarzana
e Massa, che fallisce sul nascere. Nel maggio ’54, Orsini prepara un’altra insur-
rezione mazziniana in Lunigiana, anch’essa fallita, al pari del tentativo attuato,
sempre per volontà di Mazzini, in Valtellina, l’agosto dello stesso anno. Pure
all’agosto ’54 risale il distacco dalla famiglia: a Nizza rimangono le figlie e la
moglie, che non intende seguirlo in quella sua vita avventurosa.
Da Milano, ove si reca su incarico di Mazzini per rinserrare le file patriottiche,
dopo l’insuccesso della rivolta dell’anno precedente, Orsini raggiunge Vienna e
l’Ungheria, ove viene arrestato, come sospetto, il 17 dicembre 1854.
Accertato il ruolo primario da lui avuto nelle cospirazioni dell’anno precedente, a
Milano, è rinchiuso, il 28 marzo 1855, a Mantova, nel carcere del castello di San
Giorgio. (Il complesso, che fu residenza dei Gonzaga e comprende anche la celeberrima
“Camera degli sposi”, dipinta da Andrea Mantegna negli anni 1465-1474, durante il
periodo della dominazione austriaca, probabilmente dopo il periodo napoleonico, vide
tutto il piano superiore adibito a carcere per i detenuti condannati per motivi politici.)
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L’evasione, descritta all’inizio, richiese una lunga preparazione, in merito alla quale
si rimanda a Memorie Politiche, e comportò un’indubbia forza morale e reale
coraggio fisico, qual è indispensabile per calarsi da 30 metri di altezza.
Stabilitosi in Inghilterra, Orsini vi inizia un’intensa opera di sensibilizzazione
dell’opinione pubblica alla causa dell’indipendenza italiana, scrivendo anche due
volumi, Austrian Dungeons (1856) e Memoirs and Adventures (’57).
Staccatosi da Giuseppe Mazzini, matura in Orsini la decisione di colpire Napole-
one III, da molti patrioti ritenuto un traditore della Carboneria e nemico della
libertà e dell’indipendenza d’Italia, da lui soffocate con l’intervento militare contro
la Repubblica Romana; diffusa, pure, la convinzione che la sua eliminazione avrebbe
determinato l’avvento della Repubblica prima in Francia, poi negli stati vicini. In
proposito, così Aurelio Saffi scrive nel V volume di Ricordi e Scritti: Felice Orsini
… s’era scostato l’anno innanzi da Mazzini per futili risentimenti personali …
ritirandosi a viver solo in provincia tra ospiti stranieri, ammiratori suoi: e in
quella solitudine avea tra sé e sé meditato di sbigottire il mondo con qualche gran
mostra della sua audacia, mosso da talento di vendetta nazionale per la occupa-
zione di Roma e da bramosia di levar rumore di sé, come punitore di tiranni.
Note sono le vicende dell’attentato, attuato il 14 gennaio 1858, mentre l’impera-
tore, con l’imperatrice Eugenia, si recava a teatro. Le tre bombe, lanciate dai complici
di Orsini, (Antonio Gomez e Carlo Rudio, mentre Andrea Pieri venne fermato
prima dell’attentato e il quarto complice rimase sempre sconosciuto, nonostante le
illazioni) causano 8 morti e oltre 150 feriti, mentre la coppia imperiale rimane illesa.
Nel processo che ne segue, il nobile atteggiamento di Orsini e soprattutto il con-
tenuto delle due lettere, che egli scrive l’11 febbraio e l’11 marzo 1858 a Napo-
leone III, riscattano la scelta dell’attentato, almeno sul piano delle motivazioni
ideali.

11 febbraio 1858
Sire,
le deposizioni che ho fatte contro me stesso nel processo politico per l’attentato
del 14 gennaio sono sufficienti per mandarmi alla morte ed io la subirò senza
domandarvene grazia, tanto perché non mi umilierò giammai dinanzi a chi uccise
la libertà nascente della mia infelice patria, quanto perché sino a che questa è
nella servitù la morte è per me un bene. Pressoché alla fine dei miei giorni, voglio
nullameno fare gli ultimi sforzi per vedere di giovare all’Italia, la cui indipendenza
mi fece sino ad oggi disprezzare ogni sorta di pericoli e di sacrifizi e fu l’oggetto
costante di tutte le mie passioni. E questo mio pensiero intendo di attuare colle
seguenti parole che indirizzo alla M. V. Im. Per attuale assetto politico dell’Eu-
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ropa sta oggi in poter vostro di fare l’Italia indipendente o di tenerla schiava
dell’Austria e di ogni specie di stranieri. Intendo io forse con questo che il sangue
dei francesi sia sparso per gli italiani? no: eglino non vi domandano ciò; essi
chiedono che la Francia non intervenga contro di loro: essi chiedono che la Francia
non permetta che alcuna nazione intervenga nelle future e forse imminenti lotte
dell’Italia contro l’Austria. Or bene questo appunto è ciò che la M. V. I. può volere
quando più le piaccia: dalla Vostra volontà dipendono il benessere o la infelicità
della mia patria, e la vita o la morte di una nazione a cui l’Europa va debitrice
in gran parte della sua civiltà. Tuttoché semplice individuo, dalla mia prigione oso
far pervenire una debil voce sino alla M. V. I. onde pregarla di ridare all’Italia
quella indipendenza che i suoi figli perdettero nel 1849 per colpa stessa dei fran-
cesi. Rammenti la M. V. I. che gli italiani (e tra questi il mio padre stesso) ac-
corsero a versare il sangue per Napoleone il Grande dovunque a questi piacque
di condurli: rammenti che gli furono fedeli sino al suo cadere; rammenti che sino
a che l’Italia non sia fatta indipendente, la tranquillità dell’Europa e della M. V.
I. è un puro sogno. Non disprezzi la M. V. le parole di un patriota che sta sul
limitare del patibolo: renda la indipendenza alla mia patria e le benedizioni di 25
milioni di abitanti la seguiranno dovunque e per sempre.

F. Orsini

11 marzo 1858
Sire,
l’avere la M. V. I. permesso che la mia lettera scrittale l’11 febbraio p.p. sia resa
di pubblica ragione, mentre è un argomento chiaro della sua generosità, mi
addimostra che i voti espressi in favore della mia patria trovano eco nel cuore di
Lei: e per me, quantunque presso a morire, non è al certo di piccolo conforto il
vedere come la M. V. sia mossa da veraci sensi italiani. Fra poche ore io non sarò
più: però prima di dare l’ultimo respiro vitale, voglio che si sappia, e il dichiaro
con quella franchezza e coraggio che sino ad oggi non ebbi mai smentiti, che
l’assassinio sotto qualunque veste e’ s’ammanti non entra ne’ miei principî, abbenché
per un fatale errore mentale io mi sia lasciato condurre ad organizzare l’attentato
del 14 gennaio. No, l’assassinio politico non fu il mio sistema, e il combattei
esponendo la mia vita stessa, tanto cogli scritti quanto co’ fatti pubblici, allorché
una missione governativa mi poneva in caso di farlo. E i miei compatrioti anziché
riporre fidanza nel sistema dell’assassinio lungi da loro il rigettino, e sappiano per
voce stessa di un patriota che muore, che la redenzione loro deve conquistarsi
coll’abnegazione di loro stessi, con la costante unità di sforzi e di sacrifizi, e con
l’esercizio della virtù verace: doti che già germogliano nella parte giovane e attiva
de’ miei connazionali, doti che sole varranno a fare l’Italia libera, indipendente
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e degna di quelle glorie onde i nostri avi la illustrarono. Muoio, ma mentre che
il faccio con calma e dignità, voglio che la mia memoria non rimanga macchiata
da alcun misfatto. Quanto alle vittime del 14 gennaio, offro il mio sangue in
sacrificio, e prego gli italiani che fatti un dì indipendenti diano un degno compen-
so a tutti coloro che ne soffrirono danno. Permetta da ultimo la M. V. I. che le
dimandi grazia della vita, non già per me, ma sibbene per due complici che furono
meco condannati a morte. Col più profondo rispetto sono Di V.M. I.

Felice Orsini

Inevitabile, comunque, la condanna alla ghigliottina: l’esecuzione, il 13 marzo 1858,
viene affrontata da Orsini con grande dignità, al grido di “Viva l’Italia, Viva la
Francia”.
I suoi resti riposano a Parigi, in una fossa comune, a Montparnasse.

Per intero abbiamo trascritto il testo delle lettere di Orsini a Napoleone III4, per
affidarne la valutazione al sentimento individuale.
Sembra, però, importante concludere, con le appassionate parole di Amilcare
Cipriani: L’uomo che concepì l’attentato, e che lo mise freddamente in esecuzione
contro Napoleone III … morendo serenamente da forte, come un vero martire,
commosse, scosse e vinse l’animo dell’imperatore, dell’imperatrice, e perfino di
Pietri, prefetto di polizia. … Fu detto -ed è vero- che prima di morire, colle sue
due nobilissime e bellissime lettere scritte all’imperatore, contribuisse a smuoverlo
ed a convincerlo a concorrere potentemente a formare l’unità italiana. … Il suo
[di O.] sangue fu la goccia che fece traboccare il nappo. … Rammentatevi, o
obliosi italiani, che Felice Orsini fu l’ultimo dei grandi martiri del Risorgimento.
Rammentatelo e veneratelo; lo merita.
Parigi, 17 settembre 19065.

Flavia Bugani

Note

1 F. Orsini, Memorie politiche di Felice Orsini scritte da lui medesimo e dedicate alla gioventù
italiana.
Alla prima edizione, risalente al 1858, ne sono seguite numerose, variamente arricchite di prefazioni
e di documenti.
2 F. Bugani e A. Bombacci, Felice Orsini. Un’esistenza avventurosa, generosa, tragica, Il Vicolo,
Cesena, 2009
3 F. Orsini, Memoirs and Adventures, Constable & Co., Edinburgh, 1857
4 Ghisalberti Alberto M., Lettere di Felice Orsini, Coop. Tip. Azzoguidi, Bologna, 1936
5 Amilcare Cipriani (1844-1918), Fondo Mastri, Museo Civico del Risorgimento, Bologna.
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Secondo Risorgimento

Perché Battisti è ancora attuale?

Dopo lunghi anni di oblio, una monumentale biogra-
fia pubblicata per i tipi di UTET a firma di Stefano
Biguzzi riporta alla luce la figura di un grande ita-
liano e di un grande mazziniano: Cesare Battisti.
Il significato ideale del recuperare alla disastrata
memoria del nostro paese l'ultimo martire del Ri-
sorgimento è racchiuso nel capitolo introduttivo di
questo saggio in cui rivivono non solo il fascino
intellettuale e la grandezza morale di Battisti ma
anche tutta la forza di una visione che agli albori
del Novecento seppe proseguire ed aggiornare l'ere-
dità mazziniana riaffermando il nesso indissolubile
tra giustizia, libertà, nazione e popolo.

Interrogarsi sulle ragioni per le quali un personaggio storico merita di essere
conosciuto e ricordato non è forse il modo più usuale di iniziare una biografia, né
per certi versi il più appropriato.
Il rischio infatti è quello che la risposta possa oggettivamente configurarsi come
una sorta di “istruzioni per l’uso”, di “legènda” tali da prefissare il significato
dell’opera e limitare gli spazi critici del lettore costringendolo a muoversi entro un
percorso obbligato. Nel nostro caso tuttavia, il processo di rimozione che ha can-
cellato Battisti dalla memoria dell’Italia contemporanea relegandolo in un polve-
roso pantheon di glorie nazionali ridotte a sopravvivere nel bronzo di qualche
solitario monumento o come risorsa toponomastica per vie, piazze, scuole e caser-
me, ha lasciato tracce tanto profonde da rendere necessario, e dunque giustificato,
il ricorso a questo incipit poco ortodosso. In altri termini, nessun serio tentativo
di riportare alla luce e far conoscere il pensiero e l’azione di Battisti può di fatto
prescindere dal domandarsi perché ne siano andate quasi del tutto perse le tracce
e se il loro recupero abbia un significato e un valore che in qualche modo trascen-
dano il mero beneficio d’inventario e l’erudito interesse di addetti ai lavori o semplici
appassionati di storia.
Cesare Battisti nacque a Trento nel 1875. Cresciuto nel culto dell’epopea risorgi-
mentale e nel rimpianto per il destino della sua terra non ancora liberata dal dominio
asburgico, fu, ancora giovanissimo, tra i fondatori del partito socialista trentino
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divenendone ben presto una delle figure più rappresentative. Geografo, editore,
giornalista, per vent’anni combatté senza tregua in difesa delle classi più deboli
denunciando lo stato di pesante depressione economica indotto dall’amministrazio-
ne austriaca e le ingiustizie del suo malgoverno. Questa azione si saldò e proce-
dette di pari passo ad una lotta non violenta, condotta ricorrendo alla sola forza
delle idee, per difendere l’identità italiana del Trentino e conquistare alla regione
una effettiva autonomia. Eletto deputato al Parlamento di Vienna nel 1911 e alla
Dieta di Innsbruck nel 1914, allo scoppio della prima guerra mondiale Battisti si
trasferì in Italia dove si impegnò attivamente nel movimento interventista, incarnan-
done l’anima irredentista e democratica di ispirazione garibaldino-mazziniana. All’en-
trata in guerra dell’Italia, il 24 maggio 1915, si arruolò volontario negli Alpini. Gli
austriaci lo catturarono in combattimento nel settore del Pasubio e, dopo averlo con-
dotto a Trento, lo processarono condannandolo a morte per alto tradimento. La sen-
tenza venne eseguita il 12 luglio 1916 nel Castello del Buon Consiglio.
Questo essenziale ritratto ci restituisce i principali elementi di complessità che con
il passare del tempo hanno concorso a sbiadire l’immagine di Battisti fino a
sprofondarla nell’oblio: l’orizzonte cronologico e geopolitico di una vicenda col-
locata sulla labile linea di confine tra Otto e Novecento, nella complessa realtà di
frontiera rappresentata dalle terre irredente, da quelle regioni cioè – Trentino e
Venezia Giulia ¯ che a mezzo secolo dall’unità d’Italia erano ancora
anacronisticamente legate al nesso statale asburgico; la fisionomia del pensiero
battistiano con la innovativa quanto problematica sintesi tra i principi democratici
e internazionalisti del socialismo e un sentimento di appartenenza nazionale che
insieme al complesso di simboli, valori e tradizioni racchiuso nel concetto di patria
si trovava ad essere sempre più monopolizzato da forze reazionarie e illiberali; la
drammatica scelta di un non violento, pacifista e antimilitarista, che proprio per
essere coerente con questi ideali e farli trionfare, combatté la sua ultima battaglia
affinché l’Italia entrasse in guerra contro il blocco austro-tedesco e terminò la
propria esistenza in divisa; i rischi di strumentalizzazione connessi all’enorme
potenziale simbolico di quel supplizio affrontato da ultimo eroe del Risorgimento
e ai connotati mitici immediatamente assunti dalla figura del martire. A tali ele-
menti poi, altri se ne aggiungono per certi versi ancor più determinanti: il peso
dell’ipoteca che il fascismo, fin dalle sue origini, avrebbe posto sulla memoria di
Battisti, sfruttando il martire in funzione di icona nazional-imperialista e giungendo
addirittura a spacciarlo per padre nobile dell’Italia littoria; l’uso politico che per
oltre un cinquantennio si è fatto di Battisti nell’ambito delle contese circa lo status
delle popolazioni di lingua tedesca presenti a sud del Brennero, ovvero all’interno
del confine geografico conquistato dall’Italia nel 1918; l’antitesi che nel secondo
dopoguerra si è venuta progressivamente affermando tra patria e democrazia così
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come tra patria e antifascismo, antitesi per lungo tempo assurta al rango di incon-
futabile postulato, in parte come naturale reazione ai vertici di sciovinismo rag-
giunti dal ventennio fascista, in parte come conseguenza dell’egemonia esercitata
sulla scena politica italiana da due forze, cattolici e comunisti, per le quali l’idea
di nazione rappresentava un vero e proprio antivalore.
La somma e l’interazione di questi fattori ha reso Battisti un personaggio troppo
difficile e troppo scomodo da ricordare, rimasto fatalmente imprigionato nelle
semplificazioni e nelle distorsioni del mito e dell’antimito o negli schematismi
dottrinari di interpretazioni che da destra e da sinistra erano costrette di volta in
volta ad improbabili acrobazie per mettere in ombra il socialista esaltando il pa-
triota e il soldato o per compiere il procedimento inverso; un personaggio al quale
molti trentini, cullandosi nell’assurda nostalgia per un’asburgica età dell’oro che
la loro terra in realtà mai conobbe, guardano con disagio e associano ingiustamente
ad un sessantennio buio terminato solo con la nascita della provincia autonoma
dopo i lutti di due guerre mondiali, vent’anni di dittatura e un lungo periodo di
difficile convivenza con la minoranza tedesca; ma anche, al di là di indirizzi politici
e memorie particolaristiche, un personaggio che oggi rischia di creare turbamento
e imbarazzo per il solo fatto di simboleggiare, avendola vissuta sulla breccia,
un’epoca di lotte nazionali tanto lontana dal presente come dal sentire di un’Europa
finalmente libera e affratellata, di quell’Europa cioè che, paradossalmente, rappre-
senta proprio la realizzazione degli ideali testimoniati fino al sacrificio supremo dal
tribuno socialista martire dell’irredentismo trentino.
Battisti ha finito così per divenire una sorta di “intoccabile”: ignoto alla stragrande
maggioranza degli italiani e a quelli delle ultime generazioni in particolare (tanto
più che il suo nome non figura nei programmi scolastici ed è addirittura impos-
sibile da reperire in voluminosi trattati di storia patria), ignorato o richiamato in
termini quanto meno marginali dal dibattito storiografico, salvo significative ma
pur sempre rare eccezioni1 , e conseguentemente scomparso dal panorama editoria-
le. In ambito biografico, ad esempio, le ultime tracce di Battisti si perdono nel
1975, quando venne data alle stampe la traduzione riveduta ed ampliata del saggio
scritto otto anni prima dal pusterese Claus Gatterer con l’intento di far conoscere
e rivalutare agli occhi di austriaci e tirolesi la figura del socialista trentino. Volendo
invece circoscrivere la ricerca alle opere in lingua italiana bisogna addirittura ri-
salire al 1928, quando Ettore Fabietti pubblicò per i tipi di Le Monnier Cesare
Battisti, l’anima, la vita.
Contrastare ed arrestare questo processo apparentemente irreversibile intraprenden-
do il percorso di una rinnovata conoscenza e memoria, resistere alla tentazione di
arrendersi alla complessità di Battisti e di imboccare la scorciatoia  del mito o
dell’oblio cercando al contrario di far emergere il grande potenziale che in quella
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complessità è racchiuso non significa “soltanto” preservare e mettere a frutto il
patrimonio spirituale di un’esistenza interamente votata alla lotta per la libertà e
vissuta con tale coraggio, spirito di sacrificio ed onestà intellettuale da poterci
ancor oggi ispirare e illuminare. Al di là di questo imperativo morale infatti, il
pensiero e l’azione di Battisti meritano di continuare a vivere e di essere conosciuti
in primo luogo perché con il loro riaffermare come imprescindibile il nesso tra
nazione e popolo, aggiornando il messaggio mazziniano e recandone l’universalità
oltre le soglie del Novecento fino ai giorni nostri, rappresentano uno straordinario
punto di riferimento per individuare e fissare la prospettiva democratica all’interno
della quale devono essere collocati il sentimento di appartenenza ad una comunità
nazionale e l’idea di patria.
Ma recuperare Battisti significa anche recare uno spiraglio di luce nelle tenebre
apocalittiche della prima guerra mondiale, trovare un senso, per quanto possibile,
al sacrificio di una generazione divorata dall’inferno delle trincee, inserire quella
guerra in un contesto “progressivo”, di male necessario, sottraendola allo stereotipo
che continua a tenerne viva la memoria solo ed esclusivamente come “inutile strage”,
esplosione collettiva di una non meglio identificata follia autodistruttiva, mostruosa
nutrice di totalitarismi; significa prendere coscienza del fatto che se i fasti di una
civiltà all’apogeo così come la competizione tra gli opposti interessi economici e
tra gli opposti imperialismi accomunavano tutti i contendenti, non sulle baionette
di tutti avanzavano le medesime idee; significa in altri termini ricordare che quella
guerra fu combattuta anche per difendere la libertà e il diritto all’autodeterminazione
dei popoli contrastando i pericolosi disegni egemonici e neo-assolutisti del
militarismo austro-tedesco insieme ai deliri di superiorità di un pangermanesimo
e di una “Kultur” in cui covavano, pronti a passare da uno stato di latenza ad uno
di virulenza, i germi del nazismo. E proprio in questo senso Battisti, che dall’os-
servatorio privilegiato del Trentino aveva intravisto con largo anticipo il buio della
ragione calato sul mondo tedesco, la sua deriva sciovinista e razzista, offre un
contributo decisivo ad una rilettura della prima guerra mondiale non come evento
a sé stante ma come episodio iniziale di un conflitto trentennale combattuto fra il
1914 e il 1945 per difendersi dall’aggressività di quel mondo, dalla sua ipertrofica
volontà di potenza, dai suoi deliranti progetti di dominio su un’umanità di “infe-
riori”.
Circa questo tragico legame tra prima e seconda guerra mondiale non si può fare
a meno di rilevare come di fatto, tra il 1914 e il 1918, Austria e Germania abbiano
messo in scena una sorta di macabra prova generale della ferocia sfoggiata vent’an-
ni più tardi dalle armate hitleriane. Ricordiamo tra l’altro il ricorso alla deportazione
in massa di popolazioni “sospette”, il deliberato e sistematico affondamento di
naviglio civile, i primi bombardamenti terroristici, l’inaugurazione e l’impiego
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massiccio delle più devastanti armi chimiche con annesse mazze ferrate per finire
i moribondi, le spietate rappresaglie compiute in Serbia, Galizia e Rutenia dagli
austriaci, in Belgio e in Francia dai tedeschi2 . E ricordiamo inoltre che fu proprio
grazie alla colpevole connivenza degli Imperi centrali e dei loro cristianissimi e
cattolicissimi regnanti se la Turchia, fedele alleata, poté dedicarsi indisturbata al
genocidio degli Armeni sterminandone diverse centinaia di migliaia, forse addirit-
tura un milione, e offrendo interessanti spunti di riflessione a chi avrebbe cercato
di lì a poco una “soluzione finale” per il “problema ebraico”.
Guardando invece nello specifico agli avvenimenti del primo Novecento italiano,
la figura di Battisti non solo consente di rivalutare quel ruolo determinante per il
compimento dell’unità nazionale che oggettivamente e fuor di ogni retorica fa della
grande guerra l’ultima guerra del Risorgimento, ma permette anche e soprattutto
di riportare alla luce e preservare in tutto il suo valore l’esperienza politica del-
l’interventismo democratico, sottraendo almeno in parte il «quindici-diciotto» dal
soffocante abbraccio del fascismo. Il dato innegabile che le radici storiche e
socioeconomiche della dittatura affondino nella grande guerra unito alla pesantis-
sima strumentalizzazione messa in atto su di essa e sul suo mito dal regime fa-
scista, ha creato infatti un fuorviante quanto discutibile rapporto di causa-effetto,
di post hoc propter hoc, in ragione del quale il semplice succedersi di due eventi
ha finito per far apparire il secondo come un obiettivo dichiarato anziché come una
conseguenza incidentale del primo. Dal momento dunque che la “rivoluzione” delle
camicie nere si considerava unica depositaria dell’eredità ideale lasciata dal con-
flitto e che Mussolini, dopo la marcia su Roma, aveva portato al Re “l’Italia di
Vittorio Veneto”, la grande guerra e la campagna per l’Intervento sono state pro-
gressivamente ridotte a prodromi della dittatura, a incubatrici di antiparlamentarismo
e di pulsioni autoritarie, a vero e proprio fascismo in nuce.
In questo modo però si sono fatalmente disperse le tracce dell’interventismo de-
mocratico (quello per intendersi di Gaetano Salvemini, Leonida Bissolati, Ernesto
Rossi, Emilio Lussu, Ferruccio Parri, Carlo Rosselli, Pietro Nenni) e dei tanti che
fidando nelle “magnifiche sorti” dell’umanità si erano gettati nell’immane fornace
con la speranza di uccidere una volta per tutte la guerra, di edificare un futuro di
giustizia e libertà nel segno della civile convivenza e della cooperazione tra i popoli.
Ma si è anche perso di vista il fatto che, pur nella tragicità dell’immane sacrificio
richiesto alla nazione, quella guerra affrontata da un esercito di popolo in cui si
fondevano tutte le classi sociali e tutte le regioni d’Italia, costituì uno straordinario
impulso a maturare e consolidare il senso di una comune appartenenza; e rappre-
sentò anche un’altrettanto straordinaria occasione di crescita democratica che, seppur
bloccata sul nascere dall’avvento del fascismo, diede comunque “alle masse un
senso più pieno e più alto del loro peso effettivo nel quadro della vita nazionale”,
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promuovendone “l’esigenza di partecipazione al potere politico in misura assai più
alta di quanto non avessero fatto fino allora il movimento sindacale e quello
operaio”3 .
Riportare alla luce la vicenda e gli ideali dell’interventismo democratico significa
al contrario riallacciare il sottile ma tenace filo rosso che lega in un unico cammino
libertario e progressista il Risorgimento di Garibaldi, Mazzini e Pisacane alla
Resistenza e alla guerra partigiana, passando per l’antifascismo di Gobetti, Amendola,
Matteotti e dei fratelli Rosselli. Questa operazione di recupero che appare tanto più
importante se si considera la rinascita del binomio patria-democrazia prodottasi
nell’ultimo decennio del secolo scorso e la necessità di imprimerle ulteriore slancio
tutelandola dal rischio di esaurirsi nell’esteriorità retorica delle liturgie ufficiali o,
peggio, di subire nuove ambigue strumentalizzazioni, ha il suo presupposto essen-
ziale nella rinnovata conoscenza e memoria di Battisti; perché, come ci ricorda
Piero Calamandrei dando forse la risposta più bella e più alta al quesito da cui
abbiamo preso le mosse:

Cesare Battisti segna colla sua maschia figura il passaggio fra due tappe dello
stesso cammino: tra il primo Risorgimento, opera di una élite di intellettuali che
cercavano prima di tutto la libertà politica e la indipendenza nazionale, e il secondo
Risorgimento nel quale correnti sempre più vaste di popolo lavoratore hanno cercato
e cercano nella libertà sopra tutto la redenzione dalla schiavitù economica. Battisti
è la figura centrale che ricongiunge queste due epoche, erma bifronte che riassume
il passato e prepara l’avvenire: pensiero ed azione; eroismo di combattente e umanità
di pensatore; nazione e internazionalismo; patria e socialismo; risorgimento e
resistenza4 .

Stefano Biguzzi

Note

1 Ricordiamo in particolare le pagine che Mario Isnenghi ha dedicato a Battisti in Le guerre degli
italiani (Milano, Mondadori, 1989) e L’Italia in piazza. I luoghi della vita pubblica dal 1848 ai giorni
nostri (Milano, Mondadori,1994); il volume Patrioti senza patria. I democratici trentini fra Otto e
Novecento (Trento, TEMI, 2003) che raccoglie numerosi saggi di Vincenzo Calì, direttore del Museo
Storico in Trento dal 1985 al 2003 e animatore di una preziosa opera volta alla salvaguardia ed alla
valorizzazione delle fonti battistiane; i recenti studi di Fabrizio Rasera (Immagini di un martirio.
Sguardi, volti, interpretazioni, in D. LEONI (a cura di), Come si porta un uomo alla morte. La
fotografia della cattura e dell’esecuzione di Cesare Battisti, Trento, Museo Storico in Trento e Provincia
Autonoma di Trento, 2008) e di Massimo Tiezzi (L’eroe conteso. La costruzione del mito di Cesare
Battisti negli anni 1916-1935, Trento, Museo Storico in Trento, 2007).
2 “Il 22 agosto [1914] per le strade di Liegi venne affisso il seguente proclama del generale von
Bülow, comandante della II armata tedesca: «La popolazione di Andenne ha attaccato le nostre truppe
nel modo più proditorio. Con la mia autorizzazione il generale comandante di queste truppe ha ridotto
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in cenere la città e fatto fucilare 110 persone. Rendo noto questo fatto alla popolazione di Liegi,
affinché i suoi abitanti sappiano quale sorte li possa attendere». Né si trattò di un caso isolato: negli
stessi giorni veniva incendiata Seilles ed erano fucilati cinquanta civili, mentre, dopo la distruzione
di Tamines, quattrocento suoi infelici cittadini furono ammassati nella piazza della chiesa e passati
per le armi. Peggiore fu la sorte di Dinant sulla Mosa, dove il 23 agosto 1914 vennero trucidate
parecchie centinaia di abitanti, tra i quali furono poi identificati 612 cadaveri, compreso un neonato
di tre settimane. Due giorni dopo fu la volta di Lovanio, messa a sacco per la presunta aggressione
contro truppe tedesche (la versione belga parlò invece di un accidentale scontro a fuoco nell’oscurità
della notte fra reparti germanici): 75 civili vennero fucilati e data deliberatamente alle fiamme la
celebre biblioteca, che insieme a 230 000 volumi conteneva preziosi incunaboli e manoscritti me-
dievali. Ricostruita con l’aiuto americano tra il 1921 e il 1928, la biblioteca fu nuovamente distrutta
nel 1940 durante la seconda aggressione tedesca al Belgio.
Analogo trattamento subirono i distretti francesi nord-orientali: il 20 agosto venne incendiata Noméry
(Meurthe et Moselle) e fucilati decine di abitanti, il 27 fu rasa al suolo Orchies (cittadina di 5000
abitanti presso Valenciennes), il 2 settembre a Senlis vennero fucilati il sindaco e altri sei ostaggi.
L’abitudine di prendere ostaggi, da fucilare se qualche soldato tedesco era oggetto di aggressione,
fu praticata su vasta scala per ordini precisi venuti dall’alto. Ossessionati dalla presenza, spesso
fantomatica, di franchi tiratori (o partigiani), i tedeschi, che già ne avevano fatta amara esperienza
nella guerra del 1870, persero la testa: la guerra doveva essere «legale»; e se tale non si manteneva,
avrebbero pensato loro a ricondurla nella legalità con mezzi ferocemente illegali. Fatto è che nel
breve periodo di un mese, quanto durò l’avanzata nel Belgio, e su una popolazione inferiore a 7
milioni di abitanti, le vittime di atrocità furono oltre cinquemila, il che pone l’esercito imperiale
tedesco nell’agosto del 1914, sullo stesso livello di ferocia (fatte le debite proporzioni di tempo, di
effettivi e di abitanti controllati) delle truppe naziste, che invasero la Russia nelle state del 1941. ma,
mentre nel 1941 l’opera di sterminio fu affidata a speciali Sonderskommandos, e la Whermacht in
generale se ne tenne fuori, nel 1914 gli eccidi furono opera di reparti qualsiasi sparpagliati nell’intero
esercito imperiale”. M. SILVESTRI, La decadenza dell’Europa occidentale, vol. II, Torino, Einaudi,
1978, pp. 156-57.
3 G. GALASSO, Le forme del potere. Classi e gerarchie sociali, in Storia d’Italia, vol. I,  Torino,
Einaudi, 1972, pp. 574-75.
4 Le parole di Calamandrei sono riportate da A. GALANTE GARRONE in Battisti politico, intro-
duzione a C. BATTISTI, Scritti politici e sociali, Firenze, La Nuova Italia, 1966, p. XLVI.
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Secondo Risorgimento

Sikh, memorie e attualità

La ragione di questo articolo è riassunta dall’immagine di alcuni ragazzi, con in
testa turbanti di color arancione e blu, che camminano a passo lento verso il sacrario
dei soldati sikh caduti in Italia durante la seconda guerra mondiale.
Siamo all’Indian Cemetery di Forlì e il calendario segna la data del 22 agosto 2009.
Per il terzo anno consecutivo la comunità sikh di una vasta area del nord Italia si
è data appuntamento in terra di Romagna per rendere omaggio ai loro antenati che
fra il 1943 e il 1945 combatterono nella penisola, inquadrati nell’Ottava Armata
Britannica, contro nazisti e fascisti. Fra i presenti anche un reduce, incurvato dagli
anni, attorno al quale si raccolgono crocchi di persone alla ricerca di frammenti
di memorie.
La giornata si svolge come da programma: riti religiosi, cordialità, momenti con-
viviali, una piccola mostra con foto d’epoca. Fulcro della cerimonia è il momento
della deposizione di una corona d’alloro da parte delle autorità civili affiancate, nel
gesto di riconoscenza, dal gonfalone municipale, dai labari delle associazioni
combattentistiche, dai vessilli partigiani. E’ una manifestazione particolare quella
di quest’anno nella quale sono emersi, senza una regia predefinita, elementi di
valore simbolico capaci di aprire interessanti riflessioni sul passato e sul presente.
Il primo dato significativo è costituito dall’amalgama di persone. Insieme alle donne
e agli uomini originari del Punjab che ormai da tempo vivono nel nostro Paese,
l’evento ha visto la partecipazione di forlivesi e di delegazioni provenienti dalla
zona di Reggio Emilia e dalla provincia di Mantova dove esiste una comunità di
oltre tremila presenze impegnata prevalentemente nelle attività agricole e nell’in-
dustria lattiero-casearia. Altro elemento simbolico è stato offerto dall’identità da
“mondo globalizzato” dei rappresentanti delle istituzioni. Il saluto ufficiale è stato
portato, con tanto di fascia tricolore sul petto, dall’assessore del Comune di Forlì
Patrick Leech (professore universitario nato in Inghilterra ma da 27 anni residente
in Italia e chiamato dal sindaco Roberto Balzani a seguire le deleghe della cultura
e delle relazioni internazionali), e dall’assessore del Comune di Novellara, in
provincia di Reggio Emilia, Youssef Salmi, cittadino emiliano originario del
Marocco.

Crocevia di storie
Gli intarsi del presente si incastrano con alcuni del passato. Il cimitero alleato è
un crocevia di storie. Sotto lo stesso cielo, incorniciati da un prato accuratamente

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 53

tenuto, i nomi dei 1.264 soldati scolpiti nella pietra sono testimoni di una memoria
che, nella tragedia del conflitto, ha anticipato i temi attuali della globalizzazione.
Di loro si conoscono le generalità, l’età (diversi i ragazzi di 16 e 17 anni), il grado
e l’unità militare di appartenenza ma a differenza dallo standard dei cimiteri gestiti
dalla “Commonwealth War Graves Commission” non compare il simbolo religio-
so. La ragione risiede nella eterogeneità dei culti nell’Indian Army e nel fatto che,
a distanza di pochi anni dalla campagna d’Italia, quelle stesse unità militari furono
lacerate da conflitti di carattere religioso e poi contrapposte in una lotta fra entità
nazionali differenti nate proprio su basi di tipo confessionale.
L’Ottava Armata Britannica fu un grande contenitore nel quale, sotto il comando
dei generali della corona, furono inquadrati soldati provenienti da mezzo mondo,
dal Regno Unito al Canada, dal Sudafrica alla Nuova Zelanda, dall’India all’Au-
stralia. In gran numero si trattava di volontari arruolati nei Paesi del Commonwealth
e in ciò che rimaneva dell’Impero coloniale ma vi erano incluse anche formazioni
di altri territori (Polonia, Grecia, Palestina). All’interno di questo quadro, le tre
divisioni di fanteria dell’Indian Army che combatterono in Romagna (la quarta,
l’ottava e la decima divisione) si trovarono, dopo le vicende del 1947, divise fra
i nuovi eserciti dei due “dominion”, indiano e pakistano, che avevano imboccato
la via dell’indipendenza. Sono note le vicende della fine del Raj Britannico con
la nascita degli attuali stati di India, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka e Birmania
che, tuttavia, meritano di essere ripercorse in estrema sintesi. I movimenti che
rivendicavano l’indipendenza dalla corona erano attivi sin dal XIX secolo. A questi
si sovrapposero, soprattutto dall’inizio del Novecento, pressioni politiche che re-
clamavano una ripartizione in base a logiche di ordine religioso nonostante l’im-
pegno portato avanti da Mahatma Gandhi in senso unitario e federalista. Fu in parte
la politica coloniale inglese ad adoperarsi per mantenere alto il contrasto, acuendo
le divisioni tra indù e musulmani per proporsi come mediatori, con l’evidente scopo
di reindirizzare le pulsioni antibritanniche verso una più strumentale conflittualità
confessionale.
Nel tempo, le tensioni tra la comunità indiana e quella pakistana raggiunsero un
livello tale da spingere quest’ultima a rivendicare, attraverso un’apposita organiz-
zazione denominata “Lega musulmana”, un proprio stato autonomo rispetto alla
sovranità di un eventuale stato indiano nel caso di emancipazione dalla Gran
Bretagna. Leader di questo movimento fu Mohammad Ali Jinnah mentre l’al-
tro personaggio di punta che guidò negli anni centrali del Novecento il mo-
vimento indipendentista indiano insieme a Ghandi fu Jawaharlal Nehru. Le
differenti esperienze politiche erano maturate dentro al “Partito Nazionale del
Congresso” nel quale si distinse pure una linea filofascista e nazista interpre-
tata da Chandra Bose che, durante la seconda guerra mondiale si fece
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promotore dell’organizzazione di battaglioni di indiani disertori dall’esercito
inglese che formarono una Legione SS.
Con la vittoria della seconda guerra mondiale da parte del fronte Alleato, il rap-
porto fra Regno Unito e India divenne sempre di più condizionato dalle aspirazioni
indipendentiste, anche alla luce del grande contributo offerto dalle decine di mi-
gliaia di volontari che contribuirono alla vittoria contro le forze dell’Asse.
A metà del mese di agosto del 1947 avvenne la divisione del territorio fra il Dominion
dell’India (che nel 1950 divenne Repubblica Indiana) e il Dominion del Pakistan
(la dichiarazione della Repubblica islamica è del 1956).
Il destino portò così alcuni di quei commilitoni che combatterono insieme anche
in Romagna su fronti opposti e contrapposti. Fra i India e Pakistan fu subito guerra
per la determinazione dei confini, mentre milioni di persone vennero costrette a
lasciare le loro case verso nuove patrie a seconda del loro credo religioso. Durante
gli esodi avvennero tantissimi scontri tra improvvisati eserciti locali con una stima
di centinaia di migliaia di morti nel Punjab. Ispirata sempre da motivi religiosi e
di potere territoriale fu anche la prima guerra indo-pakistana per il controllo del
Kashmir.
In quegli stessi mesi in Italia, l’organizzazione “Imperial War Graves Commission”
(la sostituzione del primo termine con Commonwealth avvenne successivamente)
stava completando la realizzazione dei cimiteri alleati. Fra questi anche quello di
Forlì.
La complessità delle vicende è rispecchiata dall’organizzazione dell’area in tre
blocchi di tombe a terra con monumento commemorativo centrale.
Le lapidi dei due comparti laterali portano i nomi di “sepoy” (ma anche “naik”,
“havildar”, “jeniadar”…) di religione musulmana, provenienti in prevalenza dal
Punjab e dal Kashmir ma anche dal “Cyprus Regiment” e da Ceylon. Nel blocco
mediano delle tombe a terra, invece, la presenza del coltello “kukri” fra i simboli
permette immediatamente di riconoscere i Gurkha, militari del Nepal che fin dal
secondo decennio del XIX secolo erano inquadrati come volontari nell’esercito
indiano sotto comando britannico. Oltre i cippi bianchi sorge il monumento funebre
sul quale sono incisi i 769 nomi di soldati di religione indù e sikh i cui corpi
vennero bruciati secondo il rituale religioso.
Nei primi mesi del 1945, quando la linea del fronte si era spostata più a nord
fermandosi sulle sponde del fiume Senio (Forlì venne liberata il 9 novembre 1944
e in dicembre furono cacciati i tedeschi da Ravenna e Faenza), il comando alleato
reclutò un gruppo di civili per allestire un luogo di sepoltura dove raccogliere i
caduti indiani. Dopo la fine della seconda guerra mondiale il raggio d’azione si
ampliò includendo dal centro Italia alle regioni del nord-est. “Partivamo alla mattina
col camion, guidati da ufficiali inglesi, e giravamo l’Italia in lungo e in largo.
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Siamo stati nella zona di Ancona e poi a nord verso Treviso e in tanti altri posti.
Dovevamo recuperare i corpi dei soldati morti e spesso ci toccava anche scavare.
Era un lavoro duro e difficile, perché bisognava ricomporre i corpi e identificarli.
Gli inglesi erano inflessibili: non bisognava lasciare indietro neanche una falange!”.
I resti mortali furono concentrati in un’area individuata di fronte al cimitero
monumentale di Forlì. I musulmani furono sepolti a terra mentre indù e sikh vennero
cremati. Nella zona furono anche approntate le pire rituali, alte cataste di legno
nelle quali bruciarono i corpi. Le ceneri finirono raccolte in grosse coperte e poi
trasportate verso Porto Corsini e sparse nell’acqua dell’Adriatico. Negli anni se-
guenti i luoghi di sepoltura vennero allestiti in modo definitiva con la struttura che
si vede oggi.

Molti furono i militari caduti negli aspri scontri quando il fronte attraversò le nostre
zone e i più anziani ricordano ancora “gli alti soldati con il turbante”. Ma la domanda
che è rimbalzata più volte fra le persone che si sono fermate ad osservare la
manifestazione del 22 agosto 2009 è stata: chi sono i sikh?
Il sikhismo è una religione monoteista e sikh (la parola deriva dal sanscrito e
significa discepolo) è colui che segue la dottrina dei dieci guru. I “segni fisici della
fede” si possono sintetizzare nelle “5 K”: kesh (capelli lunghi raccolti in un tur-
bante), kangha (il pettine, segno di capelli raccolti in modo ordinato), kara (brac-
cialetto di ferro che rappresenta il controllo morale delle azioni e il ricordo di Dio),
kacha (sottovesti di tipo allungato simbolo dell’autocontrollo e della castità) e kirpan
(spada cerimoniale, non un’arma, simbolo religioso di fortezza e lotta contro l’in-
giustizia). I sikh sono originari del Punjab, regione geografica tra l’India e il Pakistan
e la loro cultura risente delle influenze esercitate nei secoli dalla vicinanza con il
mondo dell’induismo e con l’islam. Guardando stime referenziate della popolazio-
ne, attualmente nel Punjab indiano se ne concentrano circa 15 milioni. Fuori
dall’India vive quasi un milione di sikh con le maggiori concentrazioni in Gran
Bretagna e Canada. In Italia la loro comunità ammonta invece a diverse decine di
migliaia di persone. In Emilia Romagna la loro presenza si conta prevalentemente nella
zona di Reggio Emilia, Parma e Modena. Nel 2000 a Novellara l’allora Presidente
della Commissione Europea Romano Prodi inaugurò un nuovo tempio del sikhismo.
Di questa comunità fa parte uno dei referenti del comitato organizzatore della
cerimonia commemorativa il cui nome è Harwinder Singh. In lui, come in molti
altri sikh, l’attenzione alla memoria dei soldati che liberarono l’Italia si unisce
all’impegno per l’integrazione nella società di oggi. La sua storia rappresenta una
traccia di un’esperienza più vasta che accomuna tanti immigrati.
Harwinder Singh, 43 anni, nato nel Punjab indiano, è arrivato in Italia nel 1989
dopo un periodo di permanenza di Germania e in Francia. Qui ha trovato lavoro
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ed è rimasto a vivere. Nel 1991 è rientrato in madrepatria per sposarsi e dopo il
matrimonio è nuovamente tornato in Italia. A distanza di circa tre anni lo ha raggiunto
la moglie. Nei primi tempi abitavano in una casa di campagna vicino a San Gia-
como delle Segnate, in provincia di Mantova e dopo un anno circa è nata la figlia.
Oggi la famiglia vive in appartamento a Gonzaga, Harwinder Singh fa il
metalmeccanico e ci tiene a precisare di essere molto contento del proprio lavoro.
“La Comunità Sikh a Novellara, nei paesi e città vicine è numerosa” spiega. “Il
luogo del Tempio è stato cambiato tante volte. Il primo era a Rio Saliceto ma nel
’96 è stata affittata un’altra sala per le preghiere. Dopo tante fatiche la comunità
è riuscita a costruire il tempio odierno che è stato inaugurato nel 2000. Il legame
tra la Comunità Sikh e le istituzioni italiane è stato sempre forte. Il Comune di
Novellara ci ha sempre aiutato ed sempre ha condiviso le nostre felicità. Abbiamo
sempre festeggiato insieme le nostre feste”.
Ad Harwinder Singh abbiamo chiesto quando sono venuti a conoscenza della
presenza di caduti sikh sepolti in Romagna.
 “Circa 4 anni fa - risponde - la nostra comunità ha scoperto il cimitero indiano
di Forlì. Onorare la loro memoria ha un significato religioso e simbolico. Il fatto
che i sikh abbiano contribuito a sconfiggere il nazismo e il fascismo, per noi, ha
un valore molto importante. Noi possiamo ricordare quello che hanno fatto i nostri
fratelli alle future generazioni.
Altra domanda: “Nell’Indian Army c’erano poi uomini di religioni e territori dif-
ferenti. Come è considerata questa condizione dalla comunità sikh?”
“Fra i sikh e i componenti delle altre comunità che componevano l’esercito bri-
tannico c’era un legame forte. Anche con gli inglesi durante la guerra c’è stato un
legame forte anche se quando hanno occupato l’India i rapporti hanno avuto pro-
blemi. Nelle teste dei sikh era nato anche una specie di odio quando gli inglesi
hanno ammazzato migliaia di sikh nel Jalleawala Bagh. Oggi i rapporti dei sikh
vanno molto bene con tutti, anche con gli inglesi e sono tantissimi i sikh che
vivono in Inghilterra”.
L’ultima curiosità è sulle loro sensazioni rispetto alla commemorazione.
“Ogni anno quando noi siamo davanti al monumento che ricorda i soldati sikh li
ringraziamo per quello che hanno fatto per l’Italia e per tutto il mondo e preghiamo
che la loro anima possa riposare in tranquillità”.

All’entrata del cimitero indiano, vicino al tempietto con il libro delle firme dei
visitatori, c’è una pietra del ricordo con la scritta “Their name liveth for evermore”.
Tradotto dall’inglese significa “Il loro nome vive per sempre”.
In realtà prima che la comunità sikh organizzasse queste iniziative quei nomi non
erano in grado di esprimere ai forlivesi tutti i significati che li caratterizzano. Ogni
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anno, in un paio di occasioni canoniche (25 aprile e 9 novembre), veniva tributato
loro un omaggio di corone d’alloro da parte del Comune e delle istituzioni. Per la
città erano indistintamente gli “indiani” che avevano combattuto con gli inglesi. A
mantenere fumosità su questa condizione ha contribuito anche la mancanza di visite
da parte di delegazioni o di familiari come è sempre avvenuto nell’altro cimitero
alleato forlivese, che sorge sul lato opposto della città a Vecchiazzano, dove ripo-
sano caduti inglesi, gallesi, scozzesi, irlandesi dell’Ulster, canadesi, sudafricani e
neozelandesi.
Oggi, grazie alla riscoperta di questa memoria da parte di una comunità di immi-
grati giunta a una fase di integrazione più avanzata rispetto a quelle di altre co-
munità straniere di recente formazione, quei nomi stanno tornando a vivere e si
intrecciano con i volti dell’attualità. Storie di sikh ma anche di indiani, pakistani
e cingalesi che morirono per la liberazione dell’Italia dalla tirannia, aprendo la
strada alla nascita della Repubblica e alla costruzione di una società democratica.
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Terzo Risorgimento

Perché celebrare il 150º anniversario
dell’Unità d’Italia

Se più che opportuno è giunto l’invito del Presidente della Repubblica al governo
a provvedere con sollecitudine a varare le opportune iniziative per una degna
celebrazione del 150° anniversario dell’unità nazionale, che cadrà nel 2011 - il 17
marzo del 1861 essendo stato ufficialmente proclamato il Regno d’Italia -, è, però,
da riflettere sulle ragioni per cui ciò è potuto accadere.
Di là dalle abituali inqualificabili esternazioni della Lega Nord, che in questo
specifico ambito vanno dall’attacco all’inno nazionale alla proposta di non cele-
brare tale ricorrenza, dall’esaltazione dei dialetti contro la lingua italiana alla si-
stematica campagna denigratoria nei confronti del Mezzogiorno e della sua
annessione, dalla critica becera al Risorgimento agli attacchi alle sue figure
emblematiche, per non parlare dei progetti di revisione dell’insegnamento della
storia patria, è da prendere atto della freddezza in materia anche degli alleati, Forza
Italia e Alleanza Nazionale, che non solo finora non si sono preoccupati d’affron-
tare in maniera adeguata la ricorrenza in questione, ma hanno replicato molto
debolmente, le poche volte che l’hanno fatto, alla vergognosa campagna antinazionale
leghista, fatta passare per folklore estivo di Bossi e dei suoi, nel timore di perdere
l’appoggio d’un alleato essenziale per conservare il potere, esigenza di fronte alla
quale la tutela dei valori della Patria è un fastidioso di più. Oltre a ciò, è noto che
per Silvio Berlusconi l’unico modello cui guardare sono gli USA, non certo l’Italia
risorgimentale e della I Repubblica, che in essa affondava le proprie radici, mentre
Alleanza Nazionale non ha mai saputo esprimere nulla in termini d’autentica ri-
flessione culturale nei riguardi del passato nazionale.
Si tratta, allora, parafrasando Sidney Sonnino, di ritornare al Risorgimento,
riscoprendone i valori, i meriti e i motivi per cui richiamarsi ancor oggi a esso non
è operazione d’antiquariato, bensì di permanente attualità civile. Il primo elemento
da rilevare al riguardo è il fatto che esso, come a ragione sostenne già negli anni
Trenta dello scorso secolo lo storico Adolfo Omodeo fu una vera e propria civiltà,
e non un mero evento politico, militare e diplomatico. Dal tempo delle repubbliche
giacobine in poi, e fino alla riforma scolastica di Giovanni Gentile - di cui Mussolini
s’appropriò, definendola la più fascista delle riforme -, obiettivo prioritario delle classi
dirigenti e dell’intelligenza nazionale (da Romagnosi, Cattaneo e Mazzini a De Sanctis,
Bonghi e Croce) fu l’educazione popolare, la lotta contro l’analfabetismo - in tale
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campo conseguendo, con i limitati mezzi finanziari disponibili, risultati di prim’or-
dine -, il riassetto e potenziamento del sistema universitario, con la creazione di
qualificate istituzioni di ricerca in ambito umanistico, portando la Nazione a livelli
europei. Non sarà un caso se nella letteratura del tempo gli educatori e la scuola
costituiscono una presenza affatto trascurabile - si pensi solo al deamicissiano Cuore
- e se di tale materia si discute con competente assiduità nei principali giornali e
riviste (quasi come oggi!), mentre sulla scena pubblica s’affermano pedagogisti
d’indubbio valore quali Giuseppe Lombardo Radice, mentre il Manzoni e il goriziano
Graziadio I. Ascoli s’impegnano a fondo, sia pure secondo prospettive diverse, per
dare agli italiani una lingua popolare, capace di superare separatezze e particolarismi
localistici, aiutandoli a sentirsi anche così parte d’una medesima famiglia.
Se già ciò dovrebbe essere sufficiente per riandare con gratitudine al Risorgimento
(che si voleva fosse, prima di tutto, una riforma morale della Nazione, un suo vero
ed effettivo Rinascimento, per ripetere il De Sanctis), specialmente facendo il
confronto con le attuali politiche scolastiche e universitarie - emblematico, in tal
senso, il noto slogan delle tre I (Inglese, Internet, Impresa), che si commenta da
solo -, di non minor rilievo è l’esempio di laicità che esso seppe dare, emancipando
tutte le confessioni minoritarie, distinguendo nettamente tra Stato e Chiesa, liqui-
dando i privilegi ecclesiastici, in particolare in ambito educativo, sopprimendo senza
remore enti inutili o superati dai tempi, attirandosi, perciò, l’avversione della maggior
parte del mondo cattolico, e non è certo fortuito che l’area di maggior insediamento
leghista, Lombardia e Veneto, sia stata, a suo tempo, pure quella della più intran-
sigente opposizione clericale allo Stato liberale. E, mentre nel resto dell’Europa -
dai pogrom nell’impero zarista all’affare Dreyfus nella pur democratica e repub-
blicana Francia, senza scordare il feroce antigiudaismo gesuitico (leggere la “Ci-
viltà Cattolica” del tempo per credere) - imperversava l’antisemitismo, nel Regno
gli ebrei venivano non solo emancipati, ma potevano accedere a tutte le professio-
ni, giungere al Senato, come nel caso dell’Ascoli, e ai vertici accademici, diventare
perfino primi ministri (Luigi Luzzatti) o ministri della Real Casa, il che spiega il
fervente patriottismo ebraico, così indegnamente ripagato dall’ignominia delle leggi
razziali fasciste.
E se oggi si ritorna a mettere in discussione l’Unione Europea - ancora una volta
in prima linea la Lega Nord -,  andrà ricordato che gli uomini del Risorgimento
si sentirono sì italiani, ma nel contempo altrettanto europei, pensando, già con
Mazzini, a federazioni continentali, impegnandosi a “europeizzare” la cultura
nazionale - tipico, in tal senso, il magistero filosofico e storiografico di Bertrando
Spaventa e di Pasquale Villari -, partecipando in prima persona, come fecero tanti
garibaldini, alle insurrezioni nazionali in Polonia, Ungheria e nei Balcani, sentendo
comune la causa della libertà dei popoli, sollecitando il dialogo intellettuale con

Fulvio Salimbeni



il pensiero mazziniano60

le altre nazioni, percependo l’Italia non al di sopra, bensì parte integrante, in posizione
paritetica, del resto d’Europa, intesa come una comunità solidale, affratellata dalla
condivisione dei medesimi valori, il che, inoltre, avrebbe finalmente portato alla
pace generale, causa per la quale si batté il repubblicano Ernesto Teodoro Moneta,
nel 1907 premio Nobel per la Pace. D’altronde, uno dei più prestigiosi periodici
di cultura d’allora, diretto e animato da Carlo Tenca, altro notevole esponente della
vita intellettuale risorgimentale, significativamente e programmaticamente s’intito-
lava “Rivista Europea”.
Quanto alle classi dirigenti del tempo, che potevano vantare il meglio dell’intel-
ligenza politica e culturale nazionale - è sufficiente rammentare che a guidare la
Minerva, il ministero dell’Istruzione, furono uomini come De Sanctis, Coppino,
Croce (meglio non fare confronti con l’oggi) -, ne va sottolineato l’altissimo senso
dello Stato e del sentimento del servizio pubblico, tanto, come avvenne con il
Ricasoli, da rimetterci di tasca propria, e la dedizione al proprio ufficio, conseguen-
do risultati eccezionali, e di questi tempi improponibili, come il pareggio del bi-
lancio statale grazie a una spietata politica di rigore finanziario e amministrativo,
in cui si distinse Quintino Sella, rendendo la moneta italiana solida e rispettata sui
mercati internazionali, mentre, se scandali vi furono, i responsabili pagarono di
persona  anche laddove le loro responsabilità fossero minime o marginali; in età
giolittiana il ministro dell’Istruzione Nunzio Nasi fu condannato e dovette dimetter-
si perché accusato di peculato nell’esercizio delle proprie funzioni (avrebbe sottratto
per uso personale del materiale di cancelleria!). Giorgio Amendola, inoltre, nelle proprie
memorie ricorda che il padre Giovanni, ministro delle Colonie nel primo dopoguerra,
rifiutò di portare lui e i fratelli in viaggio di stato in Libia, perché non si doveva mettere
a carico dell’amministrazione pubblica un interesse privato.
Sono, se si vuole, esempi minori, ma indicativi d’una moralità e d’una coscienza
civile oggi inimmaginabili, quando gli attuali governanti propongono modelli e stili
di vita del tutto antitetici e immorali, facendosi leggi ad personam e intrecciando
interesse pubblico e privato.
Né va dimenticato che gli esponenti della tanto disprezzata Italietta liberale, pur
tra enormi ristrettezze di bilancio, seppero dotare l’Italia di moderne infrastrutture
ferroviarie, favorendo l’unificazione della penisola e impostando e conducendo a
termine numerosi impegnativi lavori pubblici, come, ad esempio, i trafori alpini,
in tempi, tutto sommato, date le tecnologie d’allora, rapidi., avviando un processo
di modernizzazione che consentì al paese di bruciare le tappe, consentendogli di
celebrare il cinquantenario dell’Unità, nel 1911, come una delle principali potenze
europee, capace, pochi anni dopo, di superare vittoriosamente la terribile prova
della Grande Guerra, a riprova della sua saldezza interna e del riuscito processo
di nazionalizzazione dei cittadini.
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Se, come ha giustamente ricordato Carlo A. Ciampi durante il suo mandato pre-
sidenziale, la Resistenza va considerata come il secondo Risorgimento o il suo
ideale compimento dopo il ventennio della tirannide fascista - e tale era, del resto,
il sentire dei suoi principali esponenti -, celebrare il 150° anniversario dell’unità
nazionale è non solo un obbligo dovuto, bensì un’opportuna occasione per ripen-
sare e riscoprire chi siamo, donde veniamo e quale dovrebbe essere il nostro impegno
di italiani europei in un momento cruciale come il presente.
 Nel  Risorgimento si discusse ampiamente di federalismo - basta pensare al Cattaneo
e al Ferrari -, però non per distruggere lo stato nazionale, bensì per costruirlo con
gradualismo dal basso, amalgamando a poco a poco le diverse realtà regionali
confluite nella nuova realtà istituzionale.

Fulvio Salimbeni
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Terzo Risorgimento

Il valore del XX settembre

La ricorrenza del XX settembre è una festa per gli italiani, ed in particolare per
i mazziniani, che ha una triplice motivazione. E’ innanzitutto la festa dell’unità
nazionale. E’ ben vero che il regno d’Italia era già nato nove anni prima della
breccia di Porta Pia e che soltanto con la prima guerra mondiale anche Trento e
Trieste entreranno a far parte della compagine unitaria, ma Roma capitale costi-
tuisce il coronamento del Risorgimento nazionale. La Repubblica romana del 1849,
l’accorrervi dei patrioti di tutte le regioni, la Costituzione democratica approvata
da un’Assemblea eletta a suffragio universale, avevano affermato, infatti,
inequivocabilmente che Roma rappresentava il solo punto di riferimento in cui la
nuova comunità nazionale avrebbe potuto ritrovarsi, per storia e geografia, per
cultura e vita morale. Anche l’iniziativa sabauda, concorde il Cavour poco prima
di morire, aveva dovuto riconoscerlo, acconsentendo alla proclamazione parlamen-
tare di Roma capitale d’Italia che aveva seguito di poco quella del Regno e che
anzi ne rappresentava parte integrante. Tutto il primo decennio unitario è non a
caso punteggiato dei tentativi mazziniani e garibaldini di arrivare a Roma, nono-
stante la Convenzione di settembre ed il conseguente provvisorio trasferimento
della capitale a Firenze.
In secondo luogo, il XX settembre segna la fine del potere temporale della Chiesa
cattolica. Sviluppando l’intuizione rosminiana, anche la Chiesa post-conciliare ha
riconosciuto la provvidenzialità di tale evento. Finalmente, veniva meno l’ipoteca
che aveva impedito l’unificazione statuale della penisola italiana, a differenza di
quanto avvenuto negli altri grandi paesi europei. Ma soprattutto si liquidava quella
commistione tra politica e religione, tra trono ed altare, che aveva rallentato l’eman-
cipazione civile della popolazione.
Infine, con la liberazione della città eterna, si profilava la Terza Roma vagheggiata
da Mazzini dopo quella dei Cesari e dei Papi. Non a caso, l’instancabile Apostolo,
pur escluso dall’evento perché relegato nel carcere di Gaeta e nonostante che fosse
al termine della sua vita, si lanciò nell’ultima sua esperienza politico-giornalistica,
la “Roma del Popolo”, in  cui Ernesto Nathan fu il suo principale collaboratore.
La celebrazione a Roma del congresso delle società operaie, nel 1871, raccoglieva
nel Patto di Fratellanza la sintesi del pensiero repubblicano mazziniano che coniu-
gava rivoluzione politica e rivoluzione sociale.
E’ una singolare coincidenza, tuttavia, che tutte e tre le ragioni che dovrebbero
indurre a festeggiare il XX settembre offrono invece oggi spunti di riflessione e
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di preoccupazione. L’indegno spettacolo cui stiamo assistendo a proposito del
centocinquantenario dell’unità mostra il grado di inconsapevolezza storica cui è
giunta in Italia, non solo la politica, ma anche la cultura. Un precedente governo
non aveva saputo fare altro che una lista della spesa, mentre l’attuale è ostaggio
di un assordante silenzio. Eppure, mai come alle soglie del XXI secolo non an-
drebbe sprecata una simile occasione per riaffermare, a partire dalla scuola e dalla
televisione, l’identità nazionale, ricordare il travaglio storico ed umano che l’ha
concretizzata e riflettere sul fatto che è stato il Risorgimento a ricollocare l’Italia
nella modernità occidentale e nella circolazione europea delle idee. Soltanto una
nazione che sia consapevole della sua storia, e che sappia garantire e trasmettere
la continuità della sua dimensione spirituale, può infatti sperare di sopravvivere
alla globalizzazione ed alla cittadinanza multietnica. Altro che rigurgiti localistici
e dialettali: si tratta piuttosto di ancorare la coscienza dei valori laici, liberali e
democratici della nostra società evoluta ad un’identità forte perché aperta e con-
sapevole, non perché egoista e paurosa.
Quanto al rapporto tra religione e politica, sembra proprio che il tanto vituperato
anticlericalismo ottocentesco, ormai evocato soltanto a mo’ di facile ironia, debba
invece essere richiamato in servizio a fronte dello straripare dell’interferenza del
Vaticano nella società italiana. La morale confessionale sta irreparabilmente allon-
tanando il nostro paese dalla civiltà europea. Una delle conseguenze più gravi, ma
meno avvertite, della fine dei partiti storici del secondo dopoguerra è stata la
strumentale rincorsa di una legittimazione d’oltretevere. Sicché l’esaurimento del
cosiddetto dogma dell’unità politica dei cattolici si è tramutato nella messa in
discussione di diritti e principi civili che non avrebbero dovuto mai essere smentiti.
L’oscurantismo, che l’ultimo pontificato sta peraltro approfondendo, è però causa
di un’ulteriore frattura tra paese reale e paese legale, perché per fortuna la società
italiana è più laica e consapevole di una classe politica che, a parte alcune lodevoli
eccezioni, sembra aver abdicato al suo  di garanzia costituzionale. Non si tratta di
riproporre storici steccati, ma non si può più fingere di ignorare il cocktail esplo-
sivo di conservatorismo ideologico, intolleranza religiosa, paura dell’altro e del
diverso, antimodernismo ed antiscientismo, degni del Sillabo di Pio IX, che rischia
di avvilupparci e di ripiombarci in un fondamentalismo teocratico, inevitabilmente
restringente degli spazi di autonomia e di critica di ciascun cittadino. La debolezza
del sentimento nazionale e l’involuzione confessionale stanno inaridendo la voca-
zione europeistica dell’Italia, che storicamente ne ha invece segnato i momenti di
progresso, dal Risorgimento alla Resistenza. Nell’impostazione mazziniana, gli Stati
Uniti d’Europa avrebbero dovuto essere la naturale estensione del processo di
unificazione nazionale, sulla base della fratellanza dei popoli. La missione che
Mazzini assegnava all’Italia era appunto quella di promuovere l’interna-
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zionalizzazione democratica. La Terza Roma è la proiezione universale della de-
mocrazia repubblicana, la piattaforma di valori su cui tutti i popoli della terra
possono fondare le ragioni del comune destino dell’Umanità. Mentre la progressiva
interdipendenza mondiale conferma la lungimiranza del pensiero mazziniano, sul
piano politico l’organizzazione internazionale stenta a tenere il passo. Ma è soprat-
tutto l’Unione europea a vivere – nella sostanziale assenza dell’Italia – una situa-
zione di crisi, come se la riunificazione del continente seguita al crollo del muro
di Berlino ne abbia annientato la spinta propulsiva. I cittadini europei non trovano
le risposte che cercano in termini di identità, sicurezza e sviluppo da istituzioni in
cui la burocrazia sta prevalendo sull’ispirazione etico-politica. A parte gli esiti
referendari in alcuni paesi che hanno sinora bocciato il Trattato di Lisbona , il
generalizzato modesto tasso di partecipazione per il rinnovo del Parlamento euro-
peo è stato ben più del solito campanello d’allarme. Su tutti e tre i fronti, dunque,
quello dell’unità nazionale, quello della laicità dello Stato e quello dell’integrazio-
ne europea, più che motivi per festeggiare ci sono motivi per trarre dal ricordo del
XX settembre l’ispirazione per animare gli italiani che tengono al loro passato e
quindi al loro futuro a riappropriarsene contro le nuove tirannidi, i nuovi sofismi
e le nuove ipocrisie!

Mario Di Napoli
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Terzo Risorgimento

Alla ricerca del Risorgimento perduto

Vari articoli sulle principali testate hanno sottolineato il rischio di una celebrazione
svogliata e inadeguata dei 150 di unità nazionale: prova ne sia che Ciampi, chia-
mato a presiedere il Comitato per i festeggiamenti del 2011, ha minacciato le
dimissioni. E su questa base sono fiorite le riflessioni sul fatto che siamo o no una
nazione oppure lo siamo stati ma ora non più o forse non lo siamo stati mai. Per
essere preoccupati (il che non vuol dire rassegnati), non occorre pensare al 2011
né occorre esasperare il confronto Nord-Sud che oggi tiene banco nella politica
nazionale. Basta guardare agli anniversari dimenticati di quest’ anno: 160 anni
dalla Repubblica Romana e 150 dalla seconda guerra d’indipendenza. Sotto questo
profilo bisogna dire che il Presidente Napolitano, eccellente Capo dello Stato, non
è Ciampi e non sente al pari di lui la necessità di un costante richiamo ai valori
del Risorgimento. I solenni moniti di Napolitano sull’unità della Patria si rifanno
ai valori della Costituzione repubblicana; ed è giusto, perché su di essa si basa il
nostro essere, o almeno cercare di essere, una nazione. Ma non sarebbe bene
aggiungere spessore storico alla Costituzione? Dire che essa anticipa di un anno
la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e consacra i valori della solidarietà
che si affermano nel mondo dopo la seconda guerra mondiale e che hanno fatto
da collante alle diverse culture politiche della Resistenza. Ma dire anche che essa
riprende i principi fondamentali della Costituzione della Repubblica Romana del
1849: principi enunciati il 4 luglio, proprio quando le truppe straniere chiamate da
Pio IX mettevano fine all’esperienza politica e la trasformavano in lascito morale
per gli italiani che solo dopo un secolo sarebbero riusciti a edificare la Repubblica
italiana. Se si aggiunge che la battaglia fu davvero di popolo e la difesa di Roma
fu eroica (e sappiamo che la nostra storia non è straripante di eroismo, o almeno
non lo è la nostra fama), dovremmo attenderci grande cura da parte delle istituzioni
nel coltivare il ricordo di una sconfitta che più ancora di una vittoria potrebbe
essere parte importante della nostra identità nazionale, come lo è la battaglia di
Alamo per gli americani. Temo invece che siano ricordi scolastici di pochi e valori
sentiti da pochissimi.
Circa le seconda guerra d’indipendenza, chiusa con la pace di Villafranca del luglio
1859, essa è la più sanguinosa per l’Italia che vi dette prova di fede civile e valore
militare. Mezzo secolo fa il centenario fu celebrato in modo solenne alla presenza
del Presidente della Francia che ricordò la fraternità italo-francese nella terribile
battaglia di S. Martino e Solferino del 24 giugno 1859. Non si pretende tanto,
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Presidente Napolitano, ma una parola che stimoli il ricordo, meglio se con un po’
di gratitudine, verso chi ha combattuto per far “risorgere un popol morto” e tra-
sformare un’espressione geografica in uno Stato indipendente. E non abbia paura
di offendere nessuno. Non i cattolici, che quasi all’unanimità hanno capito che il
potere temporale è stato una maledizione per la Chiesa. Non il Sud, che si é sentito
tradito dalla successiva politica sabauda ma che al riscatto proprio e dell’Italia
intera ha fornito un grande contributo di uomini e di idee. Non la Lega, che dovrà
ben capire che è motivo di orgoglio il generoso sacrificio di tanti volontari della
Padania per unificare il Paese (furono 63 i garibaldini provenienti dall’Università
di Padova). In tal modo, oltre che prepararci a ricordare in modo degno il prossimo
anno i 150 anni della spedizione dei Mille e l’anno dopo i 150 anni dell’unità
nazionale, potremo anche aumentare il rispetto reciproco tra italiani e aumentare
il rispetto degli altri nei nostri confronti.

Gilberto Muraro
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Conseguenze e riflessi della disuguaglianza
nel contesto democratico

“Riteniamo che queste verità si dimostrino da sole, che tutti gli uomini sono stati
creati uguali, che sono dotati dal loro Creatore di certi Diritti inalienabili, tra cui
figurano la Vita, la Libertà, e la ricerca della felicità”1.
Questa asserzione è contenuta nella Dichiarazione americana di indipendenza del
1776 e riassume “in nuce” valori che dovrebbero collocarsi alla base del sistema
legislativo di ogni stato democratico. La realtà oggettiva risulta tuttavia caratteriz-
zata da un insieme di elementi che rendono l’eguaglianza, principio consustanziale
a ogni ordinamento giuridico fondato sul suffragio universale, un obiettivo lungi
dall’essere conseguito. Formalmente gli individui dispongono delle stesse preroga-
tive, ma concretamente bisogna tenere conto del vasto insieme di circostanze che
finiscono per esinanire la natura paritaria dei singoli soggetti. In sintesi si può
ricondurre al connotato ascrittivo2, cioè frutto della trasmissione per via ereditaria,
parte eminente delle differenze di classe sociale, di reddito, di opportunità, in discrasia
con un’idealistica visione liberista proclive ad attribuire le disparità di censo alle
capacità personali. “La mano invisibile” di smithiana teorizzazione conosce di fatto
un complesso di turbative e complicanze che inficia il realizzarsi di situazioni
improntate a efficienza economica ed efficace metabolismo della struttura sociale.
Per esempio nel contesto scolastico che, oltre a formare il patrimonio di sapere
della totalità dei cittadini, dovrebbe sviluppare le potenzialità individuali, la pro-
venienza familiare gioca un ruolo spesso in grado di far perdere rilevanza ad attitudini
e propensioni, se si esaminano le condizioni di fondo che favoriscono lo studio e
soprattutto le differenti opportunità successive a parità di grado di conoscenze.
Il principio di eguaglianza risulta coerente con le convinzioni etiche e religiose
della pluralità delle tradizioni culturali e trova una piena collocazione nell’alveo
valoriale giudaico-cristiano, reputabile matrice e fondamento della civiltà occiden-
tale. Esistono però delle differenze tra Europa e Stati Uniti, motivabili in parte con
l’assenza di retaggio feudale per quanto attiene a questi ultimi3. In raffronto al
vecchio continente, Alexis de Tocqueville riteneva che una delle caratteristiche
distintive della società statunitense fosse costituita dallo straordinario livello di pari
opportunità a disposizione dei cittadini4. Ma a prescindere da fattori storici che
connotano una peculiarità per alcuni versi marcata, anche la situazione nordamericana
si presenta fortemente interessata alle componenti legate al contesto di appartenen-
za. Tutti i paesi democratici conoscono una fattispecie di stratificazione sociale in
cui la disuguaglianza risulta spesso giustificabile facendo riferimento all’estrazione
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e non appare prevalentemente riconducibile a idoneità ed eccellenze soggettive.
Il suffragio universale, conquista storica nel processo di evoluzione democratica,
non pone assolutamente i cittadini su dimensioni comparabili, nella misura in cui
bisogna da un lato analizzare i processi di generazione del consenso e dall’altro
valutare come i diversi attori concorrano all’interazione civile.
A differenza dell’ambito anglosassone, i sistemi economici realizzati nell’Europa
continentale nel secondo dopoguerra hanno mirato a conseguire un temperamento
delle implicazioni correlate alle dinamiche del libero mercato. Tuttavia le varie
tipologie di intervento pubblico, pur arrecando dei correttivi a un sistema che non
affronta la questione della disuguaglianza  non si sono rivelate in grado di bilan-
ciare alla radice i suoi limiti.
Guido Carli sosteneva che “un sistema politico che non permette l’innovazione
sociale, l’alternarsi fra gruppi, non ammette neanche l’innovazione economica”5.
Un assetto sociale che presenti attriti nel fenomeno della mobilità è destinato
inevitabilmente a essere caratterizzato da un’allocazione delle risorse non efficien-
te, a partire dal potenziale umano non espresso e quindi non utilizzato. Bisogne-
rebbe pertanto riuscire a contemperare il forte incentivo alla creazione di ricchezza,
rappresentato dalla possibilità di trasferirla per via ereditaria, con criteri di diffu-
sione del benessere, in modo da estendere la prosperità a tutte le fasce della cit-
tadinanza. Un meccanismo tipico di redistribuzione è costituito dalla leva tributaria
che, oltre a garantire la via ordinaria di finanziamento degli enti pubblici, può
anche implementare sistemi di attenuazione della stratificazione tra classi. Il cor-
retto esplicarsi della dinamica fiscale si colloca a tutti i riguardi ai fondamenti di
un incisivo e adeguato funzionamento delle strutture statuali. Più nello specifico,
imposte di successione congegnate in modo opportuno possono ottenere il risultato
di rendere socialmente più equa la trasmissione di grandi patrimoni, attraverso un
apporto finalizzato all’interesse generale.
La Chiesa Cattolica ha stigmatizzato in molteplici occasioni le conseguenze
della disparità di risorse, inaccettabili moralmente e deleterie con riguardo a
rimarchevoli connotati; Paolo VI ammoniva che la vera carità è rappresentata
dalla giustizia6.
Nell’Enciclica Caritas in Veritate Benedetto XVI rileva che “l’aumento sistemico
delle ineguaglianze tra gruppi sociali all’interno di un medesimo Paese e tra le
popolazioni dei vari Paesi, ossia l’aumento massiccio della povertà in senso rela-
tivo, non solo tende ad erodere la coesione sociale, e per questa via mette a rischio
la democrazia, ma ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso
la progressiva erosione del ‘capitale sociale’…”7. “Avvenire” commenta che il
documento papale costituisce “una serrata riflessione sul capitalismo libertario e
consumistico, sui suoi falsi presupposti antropologici ed etici, sulle cause della sua
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crisi e sulla sua necessaria e urgente riforma, a vantaggio di tutti, specie dei più
poveri”8.
La circostanza che oltre un miliardo di persone, secondo un recente rapporto della
FAO9, soffra la fame determina ripercussioni al di là del profilo meramente umano.
Ne derivano importanti implicazioni che interessano altresì le nazioni prospere. Per
esempio ai flussi migratori tra varie aree geografiche quasi costantemente è sottesa
la discrepanza tra i livelli di benessere.
Inoltre studiosi10 e analisti sostengono che la disuguaglianza abbia svolto un ruolo
rilevante nella crisi economico-finanziaria di sviluppo planetario che ha conosciuto
la propria acme nell’autunno del 2008. La globalizzazione e l’introduzione di nuove
tecnologie, in modo particolare in America, hanno determinato una pressione al
ribasso sui redditi da lavoro e di contro un incremento dei redditi da profitto,
accrescendo la ricchezza della parte più benestante della popolazione11. La fascia
meno prospera, per non ridurre di riflesso il proprio livello di spesa, ha fatto un
ricorso più massiccio  a strumenti di debito, quali i mutui subprime, che sono in
parte stati immessi dalle aziende di credito nel mercato finanziario attraverso le
cartolarizzazioni. Si è assistito così a un’estensione a livello sistemico del rischio
correlato all’affidamento bancario, considerati anche la dimensione e il numero
degli organismi societari coinvolti. Più in generale su scala molto diffusa scelte dei
banchieri improntate a una “veduta corta”, per impiegare una definizione
interpretativa di Tommaso Padoa-Schioppa12, ispirate cioè dalla ricerca di un’alta
redditività nel breve periodo, hanno creato le condizioni per il formarsi di una bolla
speculativa che poi è esplosa su uno scenario globale. Nel contegno del top-ma-
nagement in questione può aver ricoperto un ruolo non marginale la tipologia di
retribuzione legata ai risultati immediati, incentivante nell’assunzione di operazioni
rischiose ma altamente remunerative.
L’introduzione di misure e provvedimenti mirati ad una logica di democrazia econo-
mica dispiegherebbe risultati che sopravanzerebbero ampiamente i correttivi peculiari
della mera economia sociale di mercato. Una redistribuzione della ricchezza determi-
nerebbe un tasso di crescita più consistente: ne risulterebbero infatti aumentate com-
ponenti del prodotto lordo quali i consumi, ne deriverebbe un miglioramento della
qualità del capitale immateriale, ascrivibile a una più diffusa istruzione. Insieme a
questo, un allargamento della platea dei soggetti decisori ridurrebbe il pericolo di
scelte, strategiche e non, caratterizzate da interessi di ceto o di gruppo. Inoltre una
disponibilità patrimoniale più ripartita depotenzierebbe la rischiosità di strumenti finan-
ziari riconducibili alla leva, ossia all’indebitamento, consentendo una più agevole gestione
di contesti che recentemente hanno condotto a una crisi sistemica.
Per converso hanno palesato notevoli punti deboli i modelli economici frutto
dell’elaborazione teorica neoliberale. Il paradigma centrale, che ha informato le
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politiche economiche di Ronald Reagan e di Margaret Thatcher, per cui più ci si
approssima al tipo ideale dei mercati autoregolati e maggiori sono i vantaggi per
la prosperità collettiva13 non ha funzionato. Sono intervenuti fattori che non affron-
tati opportunamente con un imprescindibile intervento pubblico avrebbero potuto
ingenerare fenomeni molto più devastanti di quelli che in realtà si sono manifestati.
In un contesto democratico esiste un nesso tra giustizia e libertà14 che non riveste
soltanto implicazioni etiche; determina bensì ripercussioni sociali ed economiche,
e di riflesso politiche. Giuseppe Mazzini affermava che “la libertà deve essere per
tutti e davanti a tutti” e che la “libertà vera non esiste senza eguaglianza”15.
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Il Monumento dei Martiri
nelle Carte Bernicoli alla Classense

Nella Biblioteca Classense di Ravenna è conservato il Fondo Bernicoli: libri, carte
private e documenti appartenuti a Silvio Bernicoli (1857-1936) bibliotecario prima,
poi, dal 1902 fino al 1936, archivista dell’Archivio storico del Comune di Ravenna.
Molte delle Carte Benicoli sono costituite da appunti su documenti dell’Archivio
che erano oggetto del suo studio e anche da documenti ufficiali di commissioni e
organi che lo vedevano come membro.
Il fascicolo 490 delle Carte Bernicoli contiene un faldone intitolato Atti, documenti
e memorie diverse. Attraverso questi documenti si capiscono quali furono esatta-
mente le vicende che portarono prima ad un tentativo di celebrazione funebre dei
caduti, poi alla realizzazione del monumento che ancora oggi a Ravenna è visibile
in viale Farini, intitolato Ai caduti per l’Indipendenza d’Italia e ad Anita Garibaldi.
In questi documenti si legge che già il 22 novembre 1867 i membri1  della com-
missione formatasi per rendere “funebri onori” ai Martiri ravennati del Risorgimen-
to organizzavano una sottoscrizione d’offerte “onde rendere funebri onori alla
memoria di quei prodi figli della nostra città che caddero nel Teatro dell’Insur-
rezione Romana pugnando per la patria e la libertà”.
La solenne cerimonia civica avrebbe dovuto aver luogo nei locali di Classe2 , ri-
chiesti attraverso la mediazione di Primo Uccellini, bibliotecario della Classense
e acceso patriota3 . I cittadini che la promossero distribuirono novanta schede a
stampa per raccogliere le offerte necessarie all’intento.
Purtroppo i locali del complesso Classense non furono concessi e in un’adunanza
dei sottoscrittori, che si tenne il 22 marzo del 1868, si decise che le somme raccolte
fossero erogate alla creazione di un monumento ai ravennati morti per causa politica
dal 1821 in poi.4  Nella stessa assemblea si elesse una Commissione che aveva il
compito di rendere effettivo questo progetto5 . La somma raccolta sino a quel
momento fu depositata presso la Cassa di Risparmio di Ravenna.6

Nel 1874 la somma si trovava ancora alla Cassa di Risparmio non essendo suf-
ficiente a dare esecuzione al patriottico progetto. Si aspettava l’aiuto del Comune.
In questo faldone è conservato anche un manoscritto di Primo Uccellini e, più
precisamente, una Relazione concernente gli onori funebri da rendersi alla memo-
ria dei Ravegnani caduti nel novembre del 1867 nell’agro romano per la causa
dell’unità della patria, letta il 22 marzo del 1868.
Uccellini dopo un preambolo sull’operazione militare, purtroppo naufragata, scri-
veva: I fatti di quella disastrosa lotta sono ovunque palesi, né è più d’uopo ripe-
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terli. Diremo soltanto che in essa perirono otto giovani ravennati i quali hanno
illustrato con il loro sacrificio gli annali politici del nostro Paese, già rinomato
per molti altri martiri. All’annuncio funesto della perdita di si cari cittadini, e di
affettuosi amici ognuno di noi fu mosso a render loro quel tributo di amore che
meritavano; e si pensò di onorare la memoria con una solenne cerimonia da eseguire
non secondo i riti della liturgia romana, perchè sarebbe stata una vera mostruosità
il far intervenire il clero dove si onoravano le vittime del clero – bensì una ce-
rimonia puramente civica. A tal uopo i Promotori della medesima oggi qui pre-
senti, fecero circolare per ogni dove delle liste stampate, onde raccogliere le offerte
necessarie all’intento – le presentavano essi stessi ai cittadini di ogni rango e
d’ambo i sessi, e pervennero a conseguire un buon numero malgrado la ristret-
tezza delle finanze in cui si vive. Dal cumulo delle sottoscrizioni si ritenne potersi
determinare il modo ed il luogo in cui la funzione s’intendeva di celebrare. In
quanto al luogo i Promotori non rinvennero un sito migliore di quello della chiesa
di Classe anche in vista di essere un tempio ufficiato in pochissimi giorni dell’an-
no, fuori dall’influenza del Clero, che serve pure ad uso profano, specialmente per
la distribuzione dei premi agli allievi delle scuole, che essendo di pertinenza del
Municipio potevasi facilmente conseguire, come difatti fu accordato dalla benigni-
tà del Sindaco per l’indicato oggetto senza riserva alcuna. In quanto alla funzione
si decise di erigere nel mezzo dell’ottenuto tempio un sontuoso catafalco ornato
di tre statue due ai lati rappresentanti Monterotondo e Mentana e la terza alla
cima raffigurante Roma piangente, nei quattro prospetti i nomi dei prodi giovani
che si onoravano, nelle pareti guarnite a lutto dovevano essere appese epigrafi
patriotiche circondate da bandiere a tre colori, da ghirlande e da emblemi militari.
Dirimpetto al catafalco sorger doveva un ampio (sic) orchestra, in cui numerosi
artisti di suono e di canto avrebbero con lugubri sinfonie e con inni encomiato fra
melodiosi concerti l’eroismo dei prodi mietuti dal ferro nemico. A tutto insomma
erasi provveduto onde la cerimonia riuscisse completamente solenne. Benchè la
scelta del locale, come qui si è detto fosse fatta, pur tentar si volle di avere il
soppresso tempio di San Niccolò, perchè più grande e più comodo di quello di
Classe, perchè affatto profano ed alla meditata funzione conveniente. Quindi si
risolse di chiederlo al Ministro delle Finanze, al quale spetta per l’avvenuto
incameramento dei beni ecclesiastici, ed un nostro influente cittadino che tien casa
aperta in Ravenna ed in Firenze assunse gentilmente di farne formale domanda
a nome de’ Promotori al Ministro stesso. Intanto questo ufficio di pubblica sicu-
rezza consigliava che non si mettesse mano ad alcuna spesa e ad alcuno appa-
recchio senza prima fargli conoscere in dettaglio il programma della cerimonia.In
questo mentre giunse da Firenze la risposta del Ministro pel invoca locale, e venne
rifiutato per la ragione che era definitivamente chiuso al culto, da ciò si arguisce
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che il richiedente non seppe ben spiegare, e dichiarare che la funzione era estra-
nea ad ogni sorta di culto religioso, o che al Ministro tornò il conto d’interpretare
la richiesta nel senso che giustificava il rifiuto. Fu allora che i Promotori com-
pilarono il programma della cerimonia e lo strasmisero all’Autorità che deside-
rava di esaminarlo. Piacquero le espressioni in esso contenute, piacque il modo
con cui si voleva celebrare e in capo a non molti giorni un telegramma venuto
dal Ministro dell’interno e comunicato da questo Signor Prefetto ai Promotori col
mezzo dell’ufficio di questura annunziò loro che permettevasi la funzione, e che
era cosa aggradevole all’Autorità intera che si onorasse la memoria dei giovani
caduti per l’unità patria nell’agro romano. Ma faceva divieto che la funzione in
una chiesa, essendo stata proibita al clero ogni dimostrazione di colore politico
nei loro santuari non poteva fare un’eccezione pei secolari, ed usar per questi un
privilegio, che offendeva i principi dell’uguaglianza. Per tale divieto i Promotori
si trovarono nella necessità di chiedere di nuovo l’ex chiesa di San Niccolò – e
si distese tosto un’istanza ben specificata, in cui si faceva conoscere al Ministro
delle Finanze che essendo la funzione già acconsentita dal Ministro
dell’interno,puramente civica, non c’era luogo tanto conveniente ed adatto alla
medesima quanto quello di San Niccolò, divenuta una sala. La istanza fu inviata
a persona ragguardevole, onde l’appoggiasse con la sua efficace mediazione, e si
riuscì nell’intento, mentre un telegramma del segretario generale delle Finanze
diede avviso della fatta concessione, ripetuta in una nota del direttore del Demanio
residente in Bologna, diretta a questo ufficio del Registro. Ma appena vidi il sol
che ne fui privo – imperocchè nella sera stessa la concessione fu revocata con un
telegramma del Ministro dell’interno – tutto ciò servì di prova ai Promotori del-
l’alienazione del governo all’esecuzione della Festa. Il Ministro dell’interno l’ave-
va dapprima permessa, contando sul rifiuto del locale da aprte di quello delle
Dogane e quando questi si arrese egli ritornò in iscena con un divieto assoluto.
La stagione ancor rigida non porgeva modo di celebrarla, come alcuni proponeva,
all’aria aperta – nè si pervenne a ritrovare un luogo chiuso che potesse servire
all’intento. Chiamati a convegno i Promotori, essi di comune accordo stabilirono
di radunare in un’assemblea generale tutti gli Offerenti – di espor loro quanto
aveva operato per dar esito al pio intendimento – e di eccitarli a proporre in che
modo volevano erogare le somme raccolte. I Promotori sono convinti che i gene-
rosi cittadini iscritti nelle liste pel nobile oggetto di tributar omaggi alla più eccelsa
delle esi...., a quella che opera pel bene della patria, persisteranno nel nobile
assunto; ed è perciò che si riservano di porger loro una proposta che può esaudire
i loro voti – e la proposta sarà emessa in questa stessa seduta, dopo esaurito quel
che la regolarità dell’atto esige. (Ravenna, 22 marzo 1868, Primo Uccellini,
Presidente per titolo di anzianità)7 .
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Il documento che segue è una lettera datata 16 aprile 1868, si tratta di una lettera
circolare: Pregiatissimo signore, I cittadini che generosamente porsero tributo per
onorare i nostri fratelli caduti nell’agro romano, combattendo per compimento
della unità nazionale, furono dai sottoscritti radunati nel 22 marzo scorso, onde
a termini dell’avviso emanato nel 16 dello stesso mese, determinassero il modo di
erogare all’uopo i fondi raccolti e da raccogliersi. Essi unanimi decisero che
servissero alla erezione di un monumento marmoreo a memoria dei PRODI morti
pel risorgimento italiano dal 1831 al giorno d’oggi. In seguito divennero alla
elezione di un comitato permanente di sette persone che assumessero l’incarico di
dar esito al convenuto progetto. Trattandosi di un ufficio che onora il paese, e che
è chiaro argomento di patrio affetto, non può che essere accetto a chi, come noi,
si distingue per nobili principi e perciò contiamo sul vostro concorso per compiere
degnamente l’impresa che noi iniziammo. E con tale lusinga ci dichiariamo con
stima. I Promotori8

Il documento seguente è un verbale9 : Oggi 15 maggio 1868 Si sono oggi riuniti
alle ore 5 pomeridiane nell’ufficio di Leva posto nel Palazzo municipale i signori
Augusto Branzanti Eginardo Zauli, Girolamo Meldolesi quali membri della Com-
missione incaricata di rendere onori funebri ai Ravennati periti nell’agro romano
per la causa dell’unità della Patria ed i signori Primo Uccellini, Augusto Bezzi,
Silvio Calderoni, quali membri del comitato permanente eletto nell’adunanza del
22 marzo scorso dai contribuenti delle offerte fatte per l’incaricato oggetto, inter-
venuti dietro pubblico avviso in detta adunanza. Fra gli invitati della prima com-
missione non fecero atto di presenza Sigismondo Romanini, Regolo Romanini, Ciri
Francesco e Andrea Lorini e fra quelli del comitato permanente mancò il professor
Andrea Basteghi. I membri della Commissione qui sopra ricordati insediarono
quelli del comitato permanente, la cui nomina risulta dal processo verbale in atti
esistenti redatti nel 22 marzo scorso; ed assunsero l’incarico di darsi ogni cura
per erigere in Ravenna un monumento sacro alla memoria dei cittadini che dappoi
il 1831 in poi si sacrificarono per la libertà e per l’indipendenza d’Italia il quale
monumento sarà eseguito con oblazioni spontanee tanto degli individui quanto dei
corpi, come venne determinato nell’adunanza su riferita. L’atto di insediamento
operato dalla cessata commissione verso il comitato permanente venne ad avere
un pieno effetto mediante la consegna delle carte relative all’oggetto già esposto,
che erano in sue mani e questa consegna si adempì dal Signor Girolamo Meldolesi,
rimettendo al comitato le seguenti carte: 1) un elenco degli oblatori che hanno
restituite le liste che furono spedite; 2) un elenco delle liste che si devono ancora
ritirare, 3) un elenco generale delle persone e delle società a cui furono mandate
delle liste; 4) una nota di spese. L’elenco generale al numero 3 contiene 89 partite,
l’elenco degli oblatori al numero 1 che hanno trasmesso le liste col rispettivo
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importo contiene venti partite per la somma di lire 350, 40 e l’elenco delle liste
da ritirarsi è di 69 partite. Tutte queste carte sono state ritirate dal comitato ed
aggiunte alla vecchia posizione. In seguito il signor Meldolesi su ricordato quale
cassiere della commissione come sopra ha consegnato al Comitato la somma di
lire 350.40.

Firme della commissione provvisoria                       Firme del comitato permanente

Augusto Branzanti                                                       Augusto Branzanti
Girolamo Meldolesi                                                     Primo Uccellini
Sigismondo Romanini                                                  Eginardo Zauli
Eginardo Zauli                                                       Sigismondo Romanini
Regolo Romanini                                                        Augusto Bezzi

I successivi tre documenti del fascicolo hanno una data di 4 anni posteriore.
Il primo documento è una lettera circolare che la commissione invia nel gennaio
1872 per chiedere a tutti coloro che avevano ancora le liste per le sottoscrizioni
di restituirle, con le eventuali somme raccolte: Si ricorda che l’ostilità del “gover-
no” a concedere la chiesa di Classe e l’ex chiesa di San Nicolò10  per la cerimonia
che si era pensata a fatto in modo che si cambiasse progetto e si pensasse di
raccogliere il denaro per un monumento.
In una nota tratta dal «Diario Ravennate» per l’anno 1874 si legge che la somma
raccolta non venne considerata sufficiente allo scopo e che il comitato promotore
sperava nell’appoggio del Municipio di Ravenna.
Il documento seguente è un fascicolo a stampa prodotto dall’Associazione dei reduci
dalle Patrie Battaglie, che riporta il verbale di un’assemblea generale dei soci del
7 gennaio 1884 e di un consiglio direttivo del 15 gennaio dello stesso anno.
Il 21 dicembre del 1883, cioè qualche giorno prima, il consiglio comunale11  si era
riunito per discutere del monumento e aveva preso la decisione di non incidere sul
monumento in costruzione, chiamato ora Ad Anita Garibaldi ed ai ravennati che
morirono per la libertà ed indipendenza italiana12 , che si andava oramai deline-
ando più chiaramente nella forma, i nomi dei martiri. L’Associazione Reduci,
saputolo, decise di indire l’assemblea generale dei soci per discuterne. L’assemblea
“lasciando che altri si occupi di quei morti in carcere, in esilio o sul patibolo
delibera d’invitare il consiglio comunale ad incidere nel monumento i nomi dei
caduti nelle patrie battaglie”.
Il primo a prendere la parola in difesa di questa delibera è Augusto Branzanti che
dichiara “se ora quei poveri patrioti potessero sorgere dalle loro fosse avrebbero
ben parole di fuoco da imprimere sulla fronte degli odierni teneri del Governo
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Pontificio e delle sue stragi, degli odierni ‘puri’ e degli odierni denigratori della
loro fama”.
Branzanti parlò poi della situazione politica in cui si trovava l’Italia nel 1820-21,
ricordando che erano ovunque sorte delle “sette politiche segrete allo scopo di
rovesciare i governi dispotici”.
Le persecuzioni nei confronti dei patrioti “erano tali e tante che divenne necessità
reagire contro gli insulti, le minacce e gli attentati alla vita che i patrioti pativano
di continuo dagli sgherri del Governo Pontificio”. Branzanti volle poi ricordare la
sentenza del 31 agosto 1825, sotto il governo del cardinale Rivarola, con le sette
condanne a morte commutate in 25 anni di reclusione, della condanna a vent’anni
di carcere del conte Ruggero Gamba, della condanna all’esilio per il marchese
Antonio Cavalli, assieme a molti altri ravennati e alle condanne al precetto politico
di 1° e 2° grado che prevedevano pene materiali e morali.
Branzanti ricordò poi l’operato della commissione Invernizzi, con le cinque con-
danne all’impiccagione eseguite nel maggio 1828 e le altre pene a cui furono
condannati moltissimi concittadini. Nel 1845 fu decapitato, sempre per decisione
del Governo pontificio e nell’ambito delle persecuzioni ai patrioti, Giacomo Bagioli,
detto Barnên, accusato dell’uccisione del brigadiere dei gendarmi Sparapani, omicidio
del quale Bagioli era completamente innocente e del quale venne accusato da
testimoni rimasti segreti. Non solo per Branzanti il processo fu celebrato nella più
totale irregolarità, ma l’esecuzione della sentenza a morte del Bagioli avvenne, a
segno di massimo spregio, assieme a quella di un ladro comune, tale Casadio detto
Monco.
Branzanti non trascurò poi di ricordare l’arresto e l’uccisione di Epaminonda
Rambelli, patriota, che fu agli ordini del colonnello Zambiachi, accusato nell’am-
bito del solito processo iniquo, e decapitato a Roma nel 1853. Concluse con queste
parole: “invito anche a nome di quelli che con me egualmente la pensano, il Consiglio
comunale e qualsiasi concittadino, a declinare nomi e dar prove per vedere se mai
per avventura un qualche nome fosse immeritevole di pubblico onore”.
Dopo Branzanti parlò Primo Gironi13 : “franco sempre nell’esprimere le mie opi-
nioni, geloso quanto mai nel volere in qualsiasi occasione conservata la mia li-
bertà di cittadino non ho posta alcuna difficoltà, anzi mi sono sentito orgoglioso
di trovarmi nell’eletta compagnia degli amici Augusto Branzanti e Ulisse Miserocchi,
per combattere e il voto del nostro consiglio comunale e la proposta del nostro
consiglio direttivo. Nessuno più di noi vuole esclusi gl’indegni dall’elenco dei
Martiri e la ragione di ciò sta precisamente nel volere i nomi di questi incisi nel
monumento ad essi dedicato senza che, come disse l’amico Branzanti alcun spraz-
zo di luce sinistra li offuschi. Il non volere incisi i nomi nel monumento, non fu
questione di estetica, come taluno va tuttora sussurando: fu questione di dubbio
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sui nomi stessi, dubbio però che condusse il Consiglio a negare fra sè stesso e fra
la cittadinanza chi avesse il doveroso coraggio civile di compilare un’indiscutibile
elenco di tali nomi – e qui sta il male”.
Gironi propose un nuovo ordine del giorno da mettere ai voti nel quale si chiedeva
di “deplorare la condotta della Presidenza del Consiglio comunale la quale per-
mise che si insultasse con la parola anche triviale il nome di cittadini morti e morti
gloriosamente pel bene comune; protesta contro l’atto del consiglio comunale di
non volere i nomi dei cittadini nel monumento per essi e ad essi fatto e dedicato;
delibera fin d’ora di non intervenire all’inaugurazione di tale monumento al quale
il comunale consiglio col suo voto ha tolta l’importanza storica recando offesa alla
memoria di quelli stessi che pretende onorare; invita la cittadinanza e le associa-
zioni ad isolare il municipio nella responsabilità del suo operato; delibera che la
presente sia pubblicata e diramata in foglio volante”.
Questi propositi furono votati con 69 voti a favore e 1 contro.

Nel faldone si trova poi una carpetta intitolata: 2°: periodo popolare. Ravenna 4
novembre 1888. Inaugurazione popolare del monumento ai martiri ravennati. Atti
documenti e memorie diverse.
Si tratta in questi documenti della cronaca della doppia inaugurazione del monu-
mento. La prima, l’1 settembre 1888 avvenne alla presenza del re Umberto I,
arrivato a Ravenna il 31 agosto. In quell’occasione Umberto I visitò la chiesa di
San Vitale, la tomba di Dante Alighieri, Sant’Apollinare Nuovo e l’ospedale civile
che, allora, si trovava nell’edificio di fronte al monumento da inaugurare.14

L’altra inaugurazione, “popolare”, avvenne il 4 novembre successivo, vide sfilare
gli appartenenti alle Società repubblicane e socialiste e tutti coloro che non vollero
prendere alla cerimonia ufficiale. Questa cerimonia comprendeva anche l’inaugu-
razione della lapide con i nomi dei caduti che fu posta nel muro della Casa Zirardini.
Questa inaugurazione fu chiamata dai promotori “disinfezione del monumento”.
In questo faldone il primo documento è una lettera circolare o volantino indirizzato
Ai sodalizi e ai cittadini democratici, la data è il 31 ottobre 1888.
“Noi diamo mano all’ultimo nostro compito, che è quello di indicarvi le modalità,
il luogo e l’ora di convegno per la formazione del corteo ad inaugurare nel 4
novembre prossimo degnamente in forma popolare il monumento ai martiri e la
lapide che consacrerà i nomi dei martiri stessi. Le associazioni con le loro ban-
diere e musiche o fanfare, dovranno recarsi in fondo al sobborgo Adriano alle ore
11 antimeridiane per essere al posto che verrà a loro assegnato, a mezzogiorno
in punto; nella quale ora precisa il corteo muoverà verso il monumento”.
Si chiede ai partecipanti di portare una semplice ghirlanda di alloro con un biglietto
da visita da lasciare ai piedi del monumento. Dopo l’inaugurazione il corteo si
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doveva recare in via Belle Arti a scoprire la lapide con incisi i nomi dei martiri,
che era stata fatta murare provvisoriamente nel prospetto della casa dove si tro-
vavano i locali del Circolo popolare15 , perchè il Municipio “per intemperanza
partigiana” aveva negato un luogo più conveniente.
Sarebbe seguito un banchetto nel teatro Mariani e la sera un festival popolare16 .
Il volantino conclude: “Non facciamo esortazioni. Il concorso a questa duplice
inaugurazione deve essere tale da far comprendere a tutti, che in Romagna le idee
popolari trionfano sempre al di sopra di ogni interesse e di ogni convenzionalismo
di venduti e di cortigiani”.17

Nel fascicolo seguono una serie di ritagli di giornale fra cui il numero del 27-28
ottobre 1888 de «Il ravennate – Corriere delle Romagne» sul Consiglio Comunale
del 25 ottobre in cui si discute anche del compenso per l’ultimazione del monu-
mento ai martiri ravennati e ad Anita Garibaldi.
Il Sindaco18  ricorda un impegno di spesa del Consiglio comunale preso l’estate
precedente per lire 4000 da versare allo scultore Zocchi per il compimento del
monumento ai martiri con “riserva che la Giunta curasse che l’ultimazione avve-
nisse in modo sicuro, il che ha ottenuto pagando nelle stabilite date la suddetta
somma, rammentando altresì che il Consiglio sin da allora previde di dover ac-
cordare un ulteriore compenso per avere date maggiori dimensioni a questo
monumento”. Il Sindaco conclude dicendo che il signor Collani Luigi, che assunse
l’impegno di ultimazione del monumento, aspirava ad un compenso per il quale
premette che la Giunta non si è in alcun modo impegnata. Aggiunge che sino a
quel momento il monumento costava al Municipio lire 41.400 e che la Giunta, “ove
ne convenga il consiglio, proporrebbe un ulteriore compenso di lire 6000”. Il
Consiglio approvava la proposta della Giunta.
Sempre da «Il Ravennate – Corriere delle Romagne» del 5-6 novembre 1888. C’è
il resoconto dell’inaugurazione: “La splendida giornata di ieri permise un nume-
roso intervento di rappresentanze di società da ogni parte di Romagna, all’inaugu-
razione popolare del monumento ai martiri e allo scoprimento della lapide ricordante
i nomi dei “comunque e ovunque caduti”.
Ecco il resoconto: “Alle ore 11 tutte le rappresentanze con bandiere, i vari concerti
musicali che alternavano l’Inno di Garibaldi alla Marsigliese, si sono dirette al
sobborgo Adriano, dove si sono ordinate in corteo ed hanno mosso alla volta del
monumento. Il corteo di 118 bandiere, con alla testa quella della Legione del 1849
di Rimini procede per via Cavour, piazza Vittorio Emanuele e via Farini. Eccetto
l’ispettore e pochi delegati di P.S. che presenziano la cerimonia, del resto nessun
apparato di forza. .... Fattosi silenzio, prende la parola il sig. Baldini di Russi.
Dice che rivendicando al monumento la sua storica e logica inaugurazione col-
l’intervento del popolo di una intera regione, mentre l’Italia assiste col pensiero
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alla patriottica cerimonia, vuol dire che da tutti è stata intuita l’importanza del
monumento che attraversiamo. Certe feste, egli dice, non lasciano il tempo che
trovano come la pretendono certi prezzolati gazzettieri, ma sono eminentemente
educatrici, specie quando sono suffragate da tanto concorso di popolo. Noi quindi
abbiamo il diritto di chiamar l’opera nostra buona. Dice che l’attuale solennità
rivendica ed afferma i sentimenti altamente radicali e rivoluzionari del popolo
romagnolo. E’ ormai tempo che la democrazia abbandoni tutte le piccole questioni
di metodi che la tengono divisa e si prepari a spiegare tutte le sue attività nelle
imminenti lotte amministrative, se vuole istaurare nei Comuni il suo governo e da
quivi pensare alla nuova forma di governo”. Dopo Baldini parla Andrea Costa.
Costa incalza i presenti a raccogliere il testimone della lotta lasciato dai martiri:
“di far noi per gli ideali del nostro tempo quello che fecero essi per gli ideali del
tempo loro, di riprendere voi, generazione nuova, l’opera che la morte interruppe
e di compierla, di risollevare noi la bandiera caduta e allora sì che lo scultore
potrà dare degnamente l’ultima mano al leone della vittoria come per fatalità
appena abbozzato oggi. .... L’ideale degli uomini che onoriamo, era soprattutto
l’unità e l’indipendenza della patria, l’ideale del nostro tempo è l’emancipazione
del lavoro, la prosperità, la libertà, la giustizia per tutti. La rivoluzione per cui
combatterono e morirono era nazionale. La rivoluzione del tempo nostro è inter-
nazionale-sociale. Ma fra noi ed essi non vi ha interruzione, vi ha continuazione.”
Il corteo si sposta alla lapide che viene inaugurata con alcune parole di Gnani.
Prende la parola Epaminonda Farini per biasimare l’operato del nostro munici-
pio. Dice che se i martiri fossero potuti risorgere nel giorno che veniva loro tributato
bugiarde onoranze da chi vantasi amici dell’Austria, le avrebbero sdegnosamente
respinte”.

In un articolo contenuto nel periodico «Il sole dell’avvenire»19  dell’anno seguente
si ricorda l’anniversario. La lapide è murata ancora nel prospetto della casa del
Circolo popolare: “di quella lapide che il moribondo sindaco combattè con un
cinismo indegno – senza star lì a notar noi che questi benedetti nomi dei martiri
non sono stati incisi nel monumento (cosa impossibile e pagliacciata del Consiglio
comunale, il quale prese una deliberazione da non potersi mettere in pratica). In
aspettativa che la surricordata lapide vada ad occupare quel posto, che le spetta,
e cioè l’arcata di mezzo in piazza grande, il Circolo popolare ha deliberato di
festeggiare modestamente l’anniversario, invitando le associazioni e le famiglie
superstiti dei martiri a recare ghirlande alla lapide nella mattina del giorno 3
novembre e nella sera vi sarà riunione, piccola illuminazione con bandiere, ecc.
e  una fanfara davanti al Circolo popolare che rallegrerà gli amici, nonchè i
passanti e preluderà alla vittoria. Sappiamo che nelle prime ore pomeridiane dello
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stesso 3 novembre, in Borgo Adriano vi sarà una grande riunione di elettori radicali
promossa dal Partito Repubblicano. L’ambiente va riscaldandosi.”

In fondo al fascicolo sono ripiegati dei manifesti fra cui quello per la visita di
Umberto I al monumento ai martiri, il 1. Settembre 1888. Il municipio invita alla
cerimonia i cittadini, le associazione e le rappresentanze degli istituti pubblici.20

Poi c’è il manifesto, più piccolo, dell’inaugurazione “popolare” del 4 novembre,
stampato dalla tipografia Zirardini.
Segue un manifesto del 1890: Comitato centrale per l’organizzazione delle feste
di maggio Ravenna. Commissione per il trasloco della Lapide. Concittadini! A
sciogliere il voto espresso dalle società popolari di Ravenna il 27 ottobre 1888,
la lapide ai martiri ravennati, murata il 4 novembre 1888 nella casa Zirardini,
sarà traslocata nell’arcata di mezzo della Dogana Vecchia in piazza Vittorio
Emanuele, ed ivi scoperta il giorno 25 maggio. La commissione esecutiva invita
tutti i cittadini e le associazioni a questa patriottica solennità, che rivendica ai
nomi dei martiri nostri il posto d’onore loro dovuto, e significa trionfo dei principi
e dell’energia del Popolo. 1 maggio 1890. Pel comitato centrale il Presidente T.
Ginanni Corradini, per la commissione della lapide Augusto Orioli, Giovanni
Castellani, Emanuele Dradi, Claudio Zirardini, Nullo Baldini, Mauro Bargigia,
Giovanni Spinelli.

Il terzo fascicolo del faldone 490 si intitola 3. Periodo. Trasporto della lapide dalla
casa Zirardini nell’arcata della dogana vecchia in Piazza Vittorio Emanuele.
A Ravenna, nelle elezioni amministrative del 10 novembre conquistano il Muni-
cipio repubblicani e socialisti, anche se per breve tempo, e  finalmente la questione
si conclude. La lapide con i nomi dei martiri trova una collocazione in un edificio
pubblico. In una lettera circolare stampata a Ravenna, nel 1890, dalla tipografia
Zirardini, si invitano i cittadini a partecipare, in data 8 maggio, alla cerimonia per
il trasposto della lapide dal muro della casa Zirardini all’arcata della Dogana vecchia
in piazza Vittorio Emanuele.21 .
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Note

1 Augusto Branzanti, Eginardo Zauli, Andrea Lorini, Sigismondo Romanini, Girolamo Meldolesi,
Francesco Cirri, Regolo Romanini.
2 Si tratta della chiesa di San Romualdo, costruita nel 1630 su progetto di Luca Danesi, annessa al
complesso della Biblioteca Classense, già Abbazia di Classe, retta dai monaci camaldolesi fino al-
l’arrivo delle truppe di Napoleone a Ravenna. La chiesa fu sconsacrata nel 1877.
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3 Primo Uccellini (Ravenna 1804-1882) figlio di Luigi Uccellini, fervido patriota, membro della
massoneria ravennate fin dal 1818, arrestato il 3 ottobre 1827 con il sospetto di avere tra le altre cose
partecipato alla congiura per assassinare il cardinale Agostino Rivarola. Liberato nel 1830, Uccellini
partecipa ai moti del 1831 e diviene membro della sezione ravennate della Giovine Italia. Arrestato
nuovamente nel 1832, è costretto all’esilio in Francia dove rimane, vivendo in ristrettezze, fino
all’amnistia di Pio IX. Rientra in Italia nel 1847 e viene arrestato nuovamente nel luglio del 1849
e condannato a cinque anni di carcere. Nel 1852 viene rilasciato e ritorna al suo lavoro di protocollista
alle dipendenze della municipalità ravennate. Nel 1861 diviene vicebibliotecario della Biblioteca
Classense di Ravenna. Vedi Donatino Domini, Primo Uccellini, un protagonista del Risorgimento
ravennate, in Luigi Uccellini, Memorie di un vecchio carbonaro ravegnano, Ravenna,  Longo 2003.
4 La mozione accolta fu quella di Augusto Branzanti. Augusto Branzanti, (1824-1888) ravennate e
acceso patriota, partì nel 1848 per il Veneto nella legione ravennate. Nel 1855 fu arrestato con
l’accusa di essere membro di società segrete e condannato a 15 anni di carcere duro. Nel 1857
ricevette la grazia da Pio IX allora in viaggio nelle Romagne. Fu archivista all’Intendenza di Finanza
ed ebbe molti incarichi pubblici e privati. Fu in rapporti di amicizia con Domenico Farini, Alfredo
Baccarini e don Giovanni Verità.
5 Augusto Branzanti, Primo Uccellini, Sigismondo Romanini, Eginardo Zauli, Silvio Calderoni,
professor Besteghi, Augusto Bezzi.
6 Nel «Diario Ravennate» del 1872 si legge che fu Augusto Branzanti che, nell’adunata del 22 marzo
1868 propose di mutare obiettivo e di eleggere una commissione di sette persone (Sigismondo Romanini,
Zauli, Silvio Calderoni, Uccellini, Branzanti, Besteghi e Bezzi) che lavorassero per questo scopo. Nel
1872 le schede ritirate risultano essere 38 (ne restano quindi 52 da ritirare) e la somma raccolta è
di lire 731,52. Lo sforzo finale prevede la raccolta delle mancanti e, considerato il denaro raccolto,
il dar vita al progetto.
7 Questo documento ha il timbro: Gabinetto letterario di Francesco Miserocchi – Ravenna. Il Ga-
binetto di lettura fu fondato nel 1859 dal ravennate Francesco Miserocchi, appassionato cultore del
libro e bibliofilo stimato. Miserocchi era profondamente convinto della grande utilità di mettere a
disposizione di quanti amavano studiare e leggere libri, riviste e giornali. Per l’attuazione di questo
progetto il Miserocchi aveva arricchito il Gabinetto di 5000 volumi e 40 fra riviste, periodici e
giornali. Il Gabinetto chiuse nel 1870. Vedi In memoria di Francesco Miserocchi : 27 luglio 1912,
Ravenna 1912.
8 Seguono le firme di Augusto Branzanti, Eginardo Zauli, Regolo Romanini, Francesco Cirri, Meldolesi
Girolamo, Romanini Sigismondo, Andrea Lorini.
9 Anche questo documento porta il timbro del Gabinetto letterario di Francesco Miserocchi - Ravenna
10 Edificata fra il 1356 e il 1359, decorata con dipinti trecenteschi e larghe decorazioni di Cesare
Pronti. Fu soppressa al culto nel 1866 e adibita dal 1895 a rimessa militare.
11 Atti del Consiglio comunale, 21 dicembre 1883. La relazione è tenuta dall’ing Serena Monghini,
assessore supplente. Serena Monghini loda la precedente amministrazione comunale per aver preso
l’iniziativa di volere realizzare il monumento alla memoria dei cittadini che sacrificarono la vita per
la Patria nelle guerre d’Indipendenza. Il 12 febbraio del 1880 fu nominata a tal scopo una commis-
sione di 5 membri che aveva come presidente l’assessore avvocato Maggetti. Il 25 marzo del 1882
Maggetti assicurava che il Municipio era in grado di erigere un monumento ai caduti e che nell’oc-
casione il monumento sarebbe stato dedicato anche ad Anita Garibaldi. “Successivamente, dietro
proposta della Commissione si chiedeva al Consiglio di modificare la dedica del monumento pre-
cedentemente ideata estendendola a tutti i cittadini morti per la causa Nazionale, escludendo cioè
la parola combattendo ... Aperto il concorso, il lavoro fu deliberato allo scultore Cesare Zocchi il
quale in data 20 settembre u.s. richiese inaspettatamente la lista dei nomi da iscriversi sul basamento
per regolarne l’altezza. La Giunta attuale, sebbene avesse potuto cavarsene con poco stando al
contesto dell’ultima deliberazione consigliare non credette d’avere la necessaria competenza per
risolvere questo quesito ... Esaminati però gli atti precedenti per aver lume sull’argomento non
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risulta esplicitamente che si debbano scrivere i nomi dei caduti sul monumento e tanto meno quelli
dei morti prima del 1848. Ma ammesso che lo si sia sempre ritenuto si affacciava subito una materiale
difficoltà per incidere convenientemente una sessantina di nomi. Infatti se per i morti in battaglia
basta far precedere la semplice data, per gli altri occorrono speciali cenni storici non opportuni in
monumenti di tal fatta ed a cui forse mancherebbe lo spazio. Ciò è competenza della storia, lasciamo
ad essa il suo mandato”. Serena Monghini ricorda che tutto nacque da un decreto dell’8 febbraio
1860 di Farini in cui si prescriveva che in ciascun Comune fosse affissa una lapide con i nomi dei
morti nelle guerre del 1848-1849 e 1859. Il Comune di Ravenna estese il decreto ai morti del 1860.
Serena Monghini propone al Consiglio di votare favorevolmente circa al fatto che il monumento si
debba dedicare ad Anita Garibaldi e ai valorosi ravennati che morirono combattendo nelle guerre per
la libertà e l’indipendenza d’Italia e che si debbano scolpire sul monumento i nomi. Dopo Serena
Monghini prese la parola Maggetti che dichiarò non essere affatto d’accordo nel trascurare i nomi
di quei patrioti che morirono non in battaglia ma “in altra guisa non meno gloriosa”. Il consigliere
Miserocchi si dichiarò favorevole all’ipotesi di Maggetti ed anzi suggerì di racchiudere tutti i nomi
fra le date 1820 e 1870 come nel monumento torinese. Serena Monghini respinge anche questa ipotesi
dichiarando che occorrerebbe troppo tempo per le necessarie indagini atte a stabilire con sicurezza
i nomi di tutti i martiri. Alla fine della discussione fu votata e accolta a grande maggioranza la
mozione presentata dal consigliere Pio Poletti e cioè “superfluo d’indicare nel monumento i nomi
essendovi all’albo pretorio una lapide che li porta”.
12 Di questo monumento Corrado Ricci, nella sua Guida di Ravenna, scriveva: Monumento dei
Martiri, scolpito da Cesare Zocchi fiorentino e inaugurato il 1 settembre 1888. Sull’alto è rappresen-
tata Ravenna vestita dell’elmo e di corazza e con lo scudo, la quale abbassa una corona d’alloro sopra
un soldato ucciso. Nello zoccolo sono due bassorilievi esprimenti Anita Garibaldi che passa a nuoto
sul cavallo il fiume Canavas e la morte di lei. Intorno alla base sorgono quattro leoni simbolleggianti
le date maggiori del nostro Risorgimento ossia il 1831, 1848, 1859, 1870. Vedi anche Giordano
Viroli, L’arte figurativa e la dignità del silenzio in Storia di Ravenna, Vol. 5.: L’età risorgimentale
e contemporanea, Venezia, Marsilio 1996.
13 Primo Gironi (1843-1905), giornalista collaboratore di Primo Uccellini nella compilazione dell’al-
manacco «Diario ravennate», ne continuò la compilazione fino al 1905, anno in cui si trasferì a
Milano, cedendo il Diario a Silvio Bernicoli. Nel 1866 seguì Garibaldi, nel 1882 organizzò l’Asso-
ciazione reduci dalle Patrie Battaglie.
14 Umberto I incontrò, al Palazzo Prefettizio, dove risiedette, il sindaco di Ravenna, Ugo Burnazzi
e Alfredo Baccarini, allora deputato. Partito immediatamente dopo l’inaugurazione del monumento,
lasciò 12.000 lire all’ospedale e 30.000 lire per gli istituti pii della Provincia.
15 Si costituì nel 1888 e raccoglieva la parte più radicale della cittadinanza. Aveva come scopo la
partecipazione alle lotte amministrative e politiche cittadine. La sua sede era casa Zirardini, in via
Belle Arti, ora via Baccarini.
16 Nel fascicolo di documenti si trova il menù: antipasto, Tagliatelle alla Romagnola, Bue alla ri-
voluzionaria, pollo e insalata, biscuits alla Parisienne (gelée), dessert. Il prezzo era di lire 3.50.
17 Il volantino porta in calce i nomi dei membri della commissione di corrispondenza pel comitato
iniziatore: Giovanni Spinelli, Pietro Emiliani, Claudio Zirardini, Mauro Bargigia, Nullo Baldini, Acriso
Morigi, Achille Rambelli, Alberto Babini, Carlo Traversi, Giuseppe scardavi, Pioetro Farni, Aristide
trerè, Giovanni Castellani. I segretari: Giuseppe Nardi e Romeo Mingozzi.
18 Ugo Burnazzi.
19 26 ottobre 1889. L’articolo è indirizzato a Vittorio Fiorini, prof al Liceo Galvani di Bologna
20 Sindaco Ugo Burnazzi; assessori effettivi Pietro Gamba, Francesco serena Monghini, Anastasio
Matteucci, Arturo Mazzolini, Francesco Ghezzo, Claudio Rasi, Achille Testoni; assessori supplenti
Pio Stanghellini, Vincenzo ermuzzi, Innocenzo Fagnocchi, Pietro Miserocchi.
21 La decisione era stata presa in Consiglio comunale in data 26 marzo 1890. La cerimonia slitterà
poi al 25 maggio.
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La guerra fredda.
Un approccio di storia globale

The line dividine domestic and foreign affairs has become as indistinct as a line
drawn in water. All that happens to us here at home has a direct and intimate
bearing on what we can or must do abroad. All that happens to us abroad has a
direct and intimate bearing on what we can or must do at home. If we err in one
place, we err in both. If we succede in one place, we have a chance to succede
in both.

John F. Kennedy, The Strategy of Peace (1960)

A livello storiografico tradizionale la parabola della guerra fredda segue lo schema
classico tra la fine della Seconda guerra mondiale, sancita dall’esplosione della
prima bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki nel 1945, e la dissoluzione del-
l’Unione Sovietica avvenuta nel 1991. La collaborazione occorsa tra le due future
superpotenze, Stati Uniti e Unione Sovietica durante il secondo conflitto bellico fu
precipuamente superficiale, mascherandone l’antagonismo e la conflittualità di fondo.
Un antagonismo reso inevitabile non solo dalla prepotente ascesa e consolidamento
dell’alleato americano al rango di potenza mondiale, economica e sociale, ma
soprattutto dall’evoluzione del sistema politico e militare dell’Unione Sovietica che
ne decretò parimenti lo status di grande potenza. L’antagonismo che quasi subito
emerse alla fine delle ostilità belliche, fu un antagonismo che si contraddistinse per
la sua natura cosiddetta “bipolare” perché bene definiva la predominanza nell’agenda
mondiale dei due soggetti internazionali. Un antagonismo che era determinato in
prima istanza dall’incompatibilità dei rispettivi modelli socio-economici troppo
distanti ideologicamente tra loro per lasciare spazio ad una loro eventuale sintesi
finale e come il fallito progetto di distensione bene evidenzierà in seguito. Dunque,
un nuovo assetto internazionale nel quale le due potenze globali, arricchitesi per
dimensioni, potenzialità e ottica, ridefinirono i termini e le regole dello scacchiere
globale secondo una prospettiva bipolare. In questa sorta di co-dominio mondiale,
entrambe, seppur asimmetriche in termini di potenza in quanto gli Stati Uniti
uscivano dal conflitto mondiale nettamente “avvantaggiati” nella corsa alla conqui-
sta dell’influenza globale rispetto all’“inquilino” russo, erano in grado di ascrivere
i diversi stati attorno ai propri schemi e di ricondurre alle proprie logiche le situa-
zioni politiche nei diversi scacchieri del mondo. A questo proposito Mario Del
Pero, evidenziando nella sua recente saggio Libertà e impero come ad oggi vi sia
tra gli storici un ampio dibattito sulla natura stabile o meno, disciplinatrice o
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ordinatrice di un ordine bipolare, sottolineava come questa nondimeno “tenda
naturalmente a stimolare la competizione tra i due poli dominanti, a maggior ra-
gione se all’elemento sistemico si aggiunge quello ideologico. In modi diversi,
Stati Uniti e Unione Sovietica ambivano entrambi a proiettare modelli universalistici
e progressivi; a rappresentare due teleologie della modernità, due messianismi.
Credevano, Urss e Usa, nel loro “destino manifesto”. Ritenevano ambedue d’in-
carnare un moto della storia, che andava però guidato e difeso dagli avversari che
minacciavano di farlo deragliare, rivelando il lato oscuro e minaccioso della
modernità (per gli Stati Uniti), ovvero dai nemici di classe che si frapponevano al
pieno dispiegamento delle forze del progresso (per l’Unione Sovietica)”.1  Del Pero,
procedendo in una prospettiva storica tesa a ricostruire l’origine e lo sviluppo della
politica statunitense da un ottica non solo internazionale, ma in un contesto delle
idee e delle ideologie, bene sintetizza la dinamica interna alle relazioni tra le due
superpotenze che nondimeno ne polarizzò progressivamente le visioni e irrigidì le
posizioni. Più ancora degli elementi sistemici, sottolineava Richard Crockatt in
Cinquant’anni di guerra fredda, lo “scontro assente” tra Stati Uniti e Unione
Sovietica, si consumò su diversi piani e mise a confronto due stili di vita non solo
diametralmente opposti, ma soprattutto antitetici. Uno scontro di tipo ideologico
che vedeva contrapporsi da un lato il “capitalismo e la democrazia” e dall’altro il
“comunismo e l’autoritarismo”. In un’ottica di “modello universale” è inevitabile
che entrambi percepissero l’altro come una minaccia incompatibile al buon esito
del propria “missione speciale” che cessava per questo di essere considerato un
“nemico giusto” perché non riconosciuto come legittimo.2  All’epoca suonarono
profetiche le parole pronunciate circa un secolo prima dallo storico e filosofo Alexis
de Tocqueville e che Arnaldo Testi riporta nel suo recente libro, Il secolo degli
Stati Uniti, quando scrive in La democrazia in America, che il popolo americano
e quello russo seguivano vie diverse per raggiungere i loro scopi e li descriveva
come due popoli dinamici e conquistatori che stavano uscendo dall’oscurità ed
erano “chiamati da un disegno segreto della Provvidenza a tenere un giorno nelle
loro mani i destini della metà del mondo”.3  In realtà, come bene evidenzia  Odd
Arne Westad, non solo la metà del mondo: il mondo intero. In questa sta la par-
ticolarità dell’approccio che Westad ha espresso nel suo recente libro, The Global
Cold war, quando sostiene la necessità per la storiografia contemporanea di “ri-
pensare alla guerra fredda nei termini di un sistema globale”.4  Le più recenti tendenze
degli storici contemporaneisti, vedono quest’ultimi interrogarsi sulla necessità o
meno di parlare e pensare storia ancora nei termini di relazioni internazionali o se
si sia invece  più corretto ragionare nei termini di “Global History”. L’approccio
in questione è in via di sviluppo e il dibattito in merito ancora relativamente in-
sulare. Nondimeno, i concetti chiave alla base di questa nuova metodologia di
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studio partono in primo luogo dal presupposto e dalla consapevolezza che gli stati
abbiano un interesse nazionale e che questo venga promosso seguendo  logiche di
equilibrio di potenza. L’ambizione di questo nuovo corso della storiografia è quello
di offrire una lettura più oggettiva, chiara e trasparente, di quelli che sono i limiti
geografici e fisici del corso e della realtà degli eventi storici, favorendo così un
metodo a-valutativo dei fattori esterni che giocoforza influenzano le dinamiche
internazionali. In altre parole, nuovi ordini di considerazioni che pur iscrivendosi
in modelli più ortodossi della storiografia tradizionale, valutano questi ultimi come
elementi non dati. In particolare, il dibattito storiografico e politico, è particolar-
mente sentito nell’ambito degli studi sulla guerra fredda e sulle sue proiezioni nel
contesto internazionale. La storiografia sull’argomento, sviluppatasi copiosa già a
partire dai primi anni cinquanta del Novecento, ha risentito per lungo tempo dei
condizionamenti politici e ideologici riferiti ad essa riflettendo in generale la pre-
cisa scelta di campo adottata dai diversi autori. Storicamente, il dibattito ha visto
dividersi e contrapporsi Ortossi e Revisionisti, in base all’aderenza o meno alle tesi
cosiddette “ufficiali” del governo statunitense. Per i primi, capitanati dagli storici
W.H. McNeil (America, Britain and Russia. Their Cooperation and Conflict 1941-
1946, 1953) e H.Feis (Churchill Roosevelt Stalin. The War They Waged and the
Peace They Sought, 1957) cui si aggiunsero nei decenni successivi J.A. Lukacs (A
History of the Cold War, 1961), R.W. Winks (The Cold War from Yalta to Cuba,
1964) e L.J. Halle (The Cold War as History, 1967),  i sovietici erano rei di aver
causato la tensione internazionale, frutto in ultima istanza delle mire espansioni-
stiche di Stalin di esportare il comunismo nel mondo. Al contrario, il filone co-
siddetto “revisionista” e ascrivibile per la maggior parte a studiosi di matrice marxista
quali W.A. Williams (The Tragedy of American Diplomacy, 1959) e D.F. Fleming
(Storia della guerra fredda 1917-1960, 1961, ed. it. 1964), le responsabilità gra-
verebbe invece in maggior misura sulle spalle delle amministrazioni statunitensi e
sulle voracità capitalistiche e imperialiste di quelli che i sovietici medesimi con-
sideravano i “nuovi fascisti”, gli Stati Uniti. Il conflitto di potenza si faceva ancor
più insanabile allorché risaliva alla natura sociale e alle origini morali e ideologi-
che del processo di costruzione dell’identità nazionale di entrambe le superpotenze.
Come bene sottolinea Testi, “le radici della contesta risalivano al 1917-1918, alle
sfide reciproche e incrociate lanciate all’ordine mondiale dal wilsonismo e dalla
Rivoluzione bolscevica. Allora quelle sfide erano fallite ma ora, dopo gli sconquas-
si della Seconda guerra mondiale, riemersero ad affrontarsi a tutto campo con
rinnovata nettezza”.5  Si arriverà solo negli anni Settanta a parlare di un filone post
revisionista che ha gradualmente superato gli elementi polemici degli anni prece-
denti respingendo da un lato la tesi di una responsabilità individuale, statunitense
e sovietica, e dall’altro analizzandone criticamente i vari aspetti in riferimento ad
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un più complesso rapporto tre le due superpotenze in un contesto globale. Post
revisionisti quali, J.L. Gaddis (The United States and the Origins of the Cold War
1941-1947, 1972), S.E. Ambrose (Rise to Globalism. American Foreign Policy
since 1938, 1971) e D. Yergin, hanno contribuito a spostare l’ottica degli storici
della guerra fredda dagli aspetti economici a quelli diplomatici del conflitto,
riconducendola nell’alveo delle relazioni internazionali e smussando la linea
interpretativa ufficiale che ruotava attorno alla contrapposizione fra due sistemi
politici, economici e sociali diversi. Una recente tesi di dottorato di Daniel Mori,
indagando lungamente su Gli Stati Uniti e la distensione degli anni Settanta,
conferma questa sorta di “crisi d’identità” che sta investendo la comunità degli
storici della guerra fredda. Afferma Mori: “mentre l’International Center of Advanced
Studies della New York University domanda ai suoi ricercatori di non accettare la
«consueta cronologia e geografia della guerra fredda» , fioccano convegni nei quali
si tenta di «respingere i quadri mentali della guerra fredda» . Che il paradigma
della guerra fredda, nella sua valenza originale, sia in parte obsoleto è sotto gli
occhi di tutti: esso mal si applica a processi quali decolonizzazione e sottosviluppo,
ed il rigoroso bipolarismo che presuppone è una categoria adatta alla politologia,
ma troppo rigida per la storiografia”.6  Il problema principale, come già accennato
sopra, è quello di ricercare modelli storiografici alternativi e soddisfacenti che in
primo luogo superino la dicotomia classica nord-sud, est-ovest per estendere la
propria indagine a fenomeni globali quali la decolonizzazione e lo sviluppo dei
paesi del Terzo monda o, inserendo la storia della guerra fredda in una storia
mondiale tout court. Se la storia della guerra fredda ha seguito per lungo tempo
la periodizzazione classica 1945-1991, nondimeno costituisce solo una parte della
più ampia storia delle relazioni internazionali. Più ancora osserva Mori, citando G.
De Luna e la sua opera, La passione e la ragione, che come ogni crisi quella della
storiografia della guerra fredda non è isolata, ma gli stessi segnali di “disagio” e
“inquietudine” provengono anche dagli storici della contemporaneità: “L’incontro
con la contemporaneità ha procurato alla storia diplomatica la contaminazione con
elementi di storia economica e sociale, sociologia, psicologia che ne ha profonda-
mente scosso le fondamenta: allo studio dei trattati, delle istituzioni e della loro
produzione documentaria, si sono affiancate indagini sulle pressioni sociali e sulle
forze economiche transnazionali divenute protagoniste nel secolo delle masse e
della globalizzazione”.7 Dopotutto, la storiografia della guerra fredda si è a lungo
caratterizzata per la sua visione cosiddetta “americanocentrica”, indi individualista.
Il punto d’osservazione e le diverse prospettive sono storicamente confluite nel-
l’analisi quasi esclusiva di quello che era percepito come l’attore principale, gli
Stati Uniti, relegando la controparte sovietica e gli attori terzi europei e in via di
sviluppo, in una posizione reattiva e conseguenti alle azioni e decisioni statunitensi.
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Gli stessi revisionisti non hanno prodotto risultati soddisfacenti nella misura in cui
non hanno analizzato a sufficienza i condizionamenti sistemici e l’influenza degli
stati terzi nel limitare e condizionare le azioni degli Stati Uniti. Una scelta deter-
minatasi nondimeno, anche a seguito della situazione archivistica e documentaria
sulla guerra fredda ad oggi presente: archivi che hanno favorito una fruizione quasi
esclusiva di fonti statunitensi, anche in studi di Storia delle relazioni internazionali
dove gli Stati Uniti costituiscono una parte dei tanti protagonisti, ma una parte.
Come già accennato sopra, a questa consapevolezza si affianca nondimeno la critica
storiografica della guerra fredda tesa sempre più a sviluppare una ricerca multi
archivistica nel tentativo di abbandonare quella che è venuta caratterizzandosi negli
anni come una sorta di  provincialismo storiografico. La pubblicizzazione e dif-
fusione di fonti archivistiche inedite rappresenta uno sforzo in questa nuova dire-
zione. Scrive Foucault nel 1967: “ questa sarà probabilmente, più di tutte, l’epoca
dello spazio. Siamo in un’epoca di simultaneità; siamo in un’epoca di
giustapposizione, l’epoca del vicino e lontano, del “fianco a fianco”, della disper-
sione. Siamo ad un momento, credo, nel quale la nostra esperienza del mondo non
è affatto quella di una lunga vita che si sviluppa nel tempo, ma un network che
connette punti e intersezioni con la sua stessa matassa”.8  Analogamente, C. S.
Maier in Consigning in the twentieth century to history, sviluppa il medesimo
concetto: “Gli storici e gli scienziati politici”, commenta, “ hanno teso a dare per
scontato, almeno sino ad ora, che comune a tutte gli assetti nazionali di successo
era la magnificazione del concetto di territorio, definito qui come uno spazio
confinato geograficamente che provvede una base per risorse materiali, potere
politico e comune alleanza”.9  Ma se si esce dalla visione occidentalizzata del
processo storico, ci si renderà conto che questo dibattito, nondimeno, risulta par-
rocchiale. Questa parte dall’assunto narrativo che la dominazione dell’occidente
sulle popolazioni del Terzo mondo stabiliscano l’impalcatura preminente del seco-
lo. Questa narrazione storica tende a perpetrare l’assunto della discrepanza econo-
mica tra il centro e la periferia, tra le società sviluppate e quelle non sviluppate,
continuando a conferirle indirettamente una sorta di legittimazione. Parimenti,
sottolinea Meier, “la guerra endemica in Asia e Africa a partire dal 1945 e gran
parte della violenza nell’America Latina e nel Medio Oriente vengono interpretate
allo stesso modo come il retaggio di un ruolo imperiale o di una dominazione neo
coloniale”.10  In breve, non c’è concordanza all’interno della stessa comunità di
storici, dove una parte di giovani ricercatori insistono sulla necessità di dare voce
e rappresentanza alla parte “colonizzata” e sfruttata del mondo, e indagare
fattivamente il modo in cui la dominazione europea all’estero ha contribuito a de-
finirne gerarchie all’interno. Osserva Maier: “ancora, in questa prospettiva, potere e
ineguaglianza su scala mondiale rimangono le chiavi di lettura per la comprensione
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reale della storia globale”.11  La tesi di Maier e della nuova storiografia parte
dall’assunto della interconnessione e dipendenza degli eventi internazionale e
dell’impossibilità di scindere ad esempio i fatti europei dai genocidi perpetrati in
Asia o in Africa: “ la massiccia perdita di vite nell’ascesa al potere del comunismo
in Cina, nell’imposizione della rivoluzione vietnamita, e del regime dei Polt Polt
in Cambogia emanarono da precetti di leader che a loro volta li avevano assorbiti
dal marxismo rivoluzionario dell’Ovest. Recenti interpretazioni dell’Olocausto
insistono sulla sua linea di continuità con i genocidi praticati nelle colonie e sul
comune anti-semitismo”.12  Ciononostante, il focus della Global History, rimane
giocoforza lo “stato-nazione”. Una delle maggiori personalità degli studi post-
coloniali, Chakrabarty, ha scritto che “l’imperialismo europeo e i nazionalismi del
Terzo mondo hanno entrambi affermato l’”universalizzazione dello Stato-nazione
come la forma più desiderabile della comunità politica”.13 In Prima lezione di sto-
ria contemporanea, Claudio Pavone sottolineando come la ricostruzione postbel-
lica, anche nel nuovo quadro internazionale, avvenne ad opera degli Stati nazionali,
nondimeno osserva come questi ultimi si trovino ora progressivamente sotto la
spinta erosiva e modellatrice della nuova epoca del XX inizio XXI: la
globalizzazione. Un nuovo ordine mondiale che necessita di un sistema di regole
comuni e la necessità di un ordinamento giuridico transnazionale che ne rendi
operativi diritti e doveri. “In pari tempo”, aggiunge però Pavone, “lo Stato tradi-
zionale è messo in crisi anche dal basso, con il prepotente risorgere, anche negli
Stati europei di più antica formazione, di localismi, sovente a base etnica o pre-
sunta tale, che dovrebbero indurre gli storici a riconsiderare con maggior cautela
i risultati dei molti processi di national building studiati come irreversibili veicoli
di modernità”.14 Lo stesso processo distensivo, operato da Usa e Urss tra gli anni
Sessanta e Settanta, rievoca la centralità dello Stato-nazione reso manifesto dalla
volontà di entrambe le superpotenze nel mantenere lo status quo ante e la propria
superiorità ideologica e storica. La distensione fu un mix di interessi e ideologia,
di diplomazia e strategia politica, di opportunismo e cinismo, certo teso a stem-
perare le divisioni e le differenze, pur esistenti, per disinnescare eventuali criticità
a livello internazionale, ma in nessun caso a riconoscere legittimità all’avversario,
ritenuto moralmente inferiore e da contenerne le velleità espansionistiche. La détente,
fu principalmente un metodo per gestire e risolvere le crisi e le controversie in-
ternazionali, ma l’antagonismo non scomparve, semplicemente si cercò di adattarlo
ad un approccio più realistico della realtà internazionale. Paradossalmente, il fal-
limento della distensione, portò ad un’evoluzione parziale del contesto internazio-
nale da bipolare a multipolare e contribuì ad esacerbare e diffondere le richieste
d’indipendenza nei paesi del Terzo mondo. Osserva Mori a questo proposito: “la
debolezza del realismo come chiave di lettura storiografica emerge qui in tutta la
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sua evidenza: in uno stato pluralista non esistono gli attori razionali perché non
esistono gli elettori razionali. L’influenza delle tesi di Morgenthau, Lippman e
Kennan, ha finito per adombrare il panorama delle alternative al modello stato-
centrico ed alla visione dei decision makers quali individui capaci di un’analisi
fredda e distaccata dei meri interessi nazionali”.15  Un progetto che per gli Stati
Uniti fu ascritta anche in una dimensione più interna e che, rivelano una nuova
generazione di storici della guerra fredda, fu nazionale e internazionale. Lo stesso
Del Pero afferma nelle sue note conclusive: “il ragionare con categorie esclusiva-
mente stato-centriche non permette ovviamente di cogliere le trasformazioni pro-
fonde e strutturali dell’ordine mondiale. Dimenticare, però, che gli Stati sono ancor
oggi i soggetti primari delle relazioni internazionali finisce per produrre esercizi
storici e teorici tanto affascinanti e popolari quanto deboli e velleitari. Il mondo
globale e interdipendente è un mondo le cui caratteristiche sono state plasmate
anche, se non soprattutto, dagli Stati Uniti e rimane oggi un mondo popolato da
soggetti profondamente ineguali, al cui vertice risiedono gli stessi Usa. Ma è al
contempo un mondo che ha finito per erodere molti elementi della sovranità, cre-
ando reticoli di dipendenze mutue e plurime alle quali anche il soggetto egemone
e dominante deve imparare e sottostare, pena il rischio, sempre presente, di una
profonda destabilizzazione del sistema stesso”.

Sara Samorì

NOTE

1 Mario Del Pero, Libertà e impero. Gli Stati Uniti e il mondo 1776-2006, Bari: Editori Laterza,
2008

2 Richard Crockatt, Cinquant’anni di guerra fredda, Roma: Salerno Editrice, 1997

3 Arnaldo Testi, Il secolo degli Stati Uniti, Bologna: Società editrice il Mulino, 2008, cit., pp.172

4 Odd Arne Westad, in  H-Diplo Roundtable Reviews: The Global Cold War: Third World
Interventions and the Making of Our Times, Volume VIII, No.12 (Oct., 2007) cit., pp.30

5 Arnaldo Testi, Il secolo degli Stati Uniti, cit., pp.172

6 Daniel Mori, Gli Stati Uniti e la distensione degli anni Settanta, 2007. Si veda il sito web http:/
/www.tesionline.it

7 Ibidem

8 Ibid., cit., pp. 825

9 C. S. Maier, Consigning the twentieth century to history: altenative narratives for the modern
era, in “The American Historical Review”, Vol.105, No 3, 2000, cit., pp.30

10 Ibid., cit., pp. 826

11 Ibid., cit., pp. 827

Sara Samorì



il pensiero mazziniano92

12 Ibid., cit., pp. 827

13 D. Chakrabarty, L’artificio della storia, in “Parolechiave”, 31, 2004, Occidentalismi, cit., pp. 58

14 Claudio Pavone, Prima lezione di storia contemporanea, Roma-Bari: Editori Laterza, 2007, cit.,
pp. 218-219

15 Daniel Mori, Gli Stati Uniti e la distensione degli anni Settanta, 2007

Studi Repubblicani



il pensiero mazziniano 93



il pensiero mazziniano94



il pensiero mazziniano 95

Norberto Bobbio, un filosofo militante

Ricorre quest’anno il centenario della nascita di Norberto Bobbio (1909-2004),
esemplare figura di intellettuale che ha svolto per molti anni una feconda azione
maieutica nella cultura italiana, favorendo il dialogo e l’approfondimento critico
in un contesto spesso invece caratterizzato dal dogmatismo e dalla propaganda .
Nel 1951, proprio nel pieno della guerra fredda, epoca di rigide contrapposizioni
non solo ideologiche, e dunque nient’affatto propizia al dialogo, Bobbio aveva
scritto il saggio Invito al colloquio, nel quale formulava la tesi che sarà una co-
stante nel suo impegno intellettuale: “ Cultura significa misura, ponderatezza, cir-
cospezione: valutare tutti gli argomenti prima di pronunciarsi, controllare tutte le
testimonianze prima di decidere, e non pronunciarsi e non decidere mai a guisa di
oracolo dal quale dipenda, in modo irrevocabile, una scelta perentoria e definitiva” (1).
Per esprimere la propria vocazione egli usava l’espressione filosofia militante, a
patto di non confonderla “con una filosofia al servizio di un partito che ha le sue
direttive, o di una chiesa che ha i suoi dogmi, o di uno stato che ha  la sua
politica”(2); e subito dopo, con un evidente richiamo all’illuminismo, precisava che
tale filosofia militante è quella che lotta per la difesa della libertà della ragione
rischiaratrice.
A chi pretendeva che l’uomo di cultura facesse una scelta categorica e irrevocabile,
Bobbio replicava che proprio per il suo rigore critico l’uomo di cultura, al termine
della sua indagine sceglie sì una soluzione, ma tale soluzione  è da lui considerata
assoggettabile a nuovi controlli, perfettibile e quindi ancora aperta al colloquio con
gli altri, considerati interlocutori da rispettare e non avversari da ignorare o peggio
sopprimere.
Anche quattro anni dopo, nel 1955, scrivendo il saggio Cultura vecchia e politica
nuova, Bobbio ribadiva il suo pensiero, lo puntualizzava contro alcuni malintesi
ed emergeva così in maniera esplicita la sua vocazione essenzialmente illuminista.
Egli criticava apertamente l’opinione che l’uomo di cultura debba solo pensare a
far bene il suo mestiere e lasciare la politica ai politici, criticava l’idea che l’in-
tellettuale, per reazione al tradimento dei chierici, debba essere “un ascetico
contemplatore di valori puri”(3). Insomma: né tradimento, né isolamento, né cul-
tura politicizzata, né cultura apolitica.
Per Bobbio, gli intellettuali, specialmente in una società democratica fragile come
quella italiana, dovevano non chiudersi in se stessi, ma impegnarsi nella politica,
ovvero partecipare allo studio e alla soluzione dei principali problemi economici,
politici e sociali del loro tempo. Diversamente dai velleitari sognatori di una
palingenesi della società e dai cinici conservatori dello status quo, scriveva Bobbio,
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“vorremmo essere illuministi. Ma appunto i vecchi illuministi non si limitavano a
protestare contro i poteri costituiti: propugnavano riforme, progettavano nuove
istituzioni, agivano sull’opinione pubblica per trasformare la società” (4).
Di nuovo Bobbio parlava di filosofia militante preoccupandosi di precisare ancora
che “militante non vuol dire né partigiano, né settario, né devoto” (5), ma è “il
modo di filosofare di chi non se ne sta a guardar le cose dall’alto di una saggezza
ossificata ma scende a studiare problemi concreti e solo dopo aver condotto la sua
ricerca minuta e metodica, prende posizione” (6).
Un illuminista pessimista si definiva Bobbio in quel saggio perché condivideva  sì
con i philosophes la fiducia nella ragione e l’aspirazione ad impiegare la scienza
a fini di utilità sociale, ma non la fiducia  nel progresso indefinito dell’umanità o
meglio l’ingenua credenza che la storia sia un dramma con un lieto fine garantito.
“Un illuminista che ha imparato la lezione di Hobbes e di de Maistre, di Machiavelli
e di Marx” (7), diceva Bobbio di se stesso, e comunque il suo pessimismo non era
affatto rinunciatario, bensì operoso, semplicemente immune dalla presunzione degli
ottimisti di essere emissari di una provvidenza divina o dell’astuzia della ragione.
Faceva professione di empirismo Bobbio in questo saggio e auspicava l’abbandono
della mentalità speculativa, “che è poi ancora la vecchia concezione della filosofia
come sapienza riposta che fa del filosofo un sacerdote, interprete di una verità
assoluta di cui lui solo è il depositario al di sopra del volgo” (8); il filosofo , a
suo parere, doveva avere una mentalità positiva e dunque invece di porsi al di sopra
delle questioni poste dalle varie scienze e dall’esperienza comune, doveva porsi in
mezzo ad esse portando un contributo di chiarificazione concettuale.
Risalgono a  quegli  anni i primi  studi di Bobbio su Carlo Cattaneo, l’intellettuale
italiano che ai suoi occhi meglio aveva impersonato la figura del filosofo militante.
Nell’impegno liberal-democratico, repubblicano, federalista e laico di Cattaneo
Bobbio si era riconosciuto durante la Resistenza e nel dopo-guerra, mentre parte-
cipava alla breve, ma intensa esperienza del Partito d’azione. Ha poi pubblicato la
raccolta completa di tali studi cattaneani nel 1971 con il titolo emblematico di Una
filosofia militante, definendola “testimonianza di un amore costante” (9).
Definiva la filosofia di Cattaneo scuola di antiretorica, invito a mettere da parte
le dispute dei metafisici per coltivare invece studi positivi e utili al benessere
sociale, fonte di ispirazione, nel dopoguerra, “nella battaglia delle idee contro la
scolastica antica e quella nuova (non meno urtante) che era sorta alla nostra sini-
stra, contro gli integralisti di chiesa e di partito” (10).
Nell’ultimo di quegli studi, nel 1969, intitolato Sfortuna del pensiero di Cattaneo
in Italia, Bobbio prendeva atto che, dopo l’isolamento nel Risorgimento, Cattaneo
aveva ricevuto apprezzamenti, ma aveva esercitato assai scarsa influenza sui po-
steri, con le rilevanti eccezioni di Luigi Einaudi, di Gaetano Salvemini e di Piero
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Gobetti. E ancora nel pieno della contestazione sessantottesca che investiva anche
la sua cattedra a Torino, egli ribadiva il suo giudizio lusinghiero: “Cattaneo aveva
lo spirito del riformatore: non perdette occasione di sferzare i pregiudizi dei retro-
gradi, da un lato, e le illusioni dei rivoluzionari dall’altro. Credeva nel progresso
attraverso la ragione; anzi credeva che non vi potesse essere progresso se non
attraverso l’opera della ragione illuminata dallo studio dell’esperienza. Fuori del
binomio progresso-ragione (egli diceva “intelligenza”) non poteva esservi se non
il regresso ( o l’immobilità) dei retrogradi oppure la non-ragione (la passione
incontrollata e distruttiva) dei rivoluzionari” (11).
In quelle ultime parole, possiamo intravedere, considerando l’anno in cui sono state
scritte, un riferimento critico al movimento dei contestatori , sul quale Bobbio non
ha scritto qualcosa di specifico, ma ha fatto solo qualche dichiarazione che deri-
vava dallo sconcerto per ciò che stava avvenendo nell’università . In particolare
nella sua Autobiografia è riportato un passo di una lettera indirizzata, nel settembre
1968, all’editore Giulio Einaudi, del quale non condivideva affatto l’entusiasmo
per i giovani sessantottini, dove ribadiva la sua ben nota concezione del compito
degli intellettuali : “Cultura è equilibrio intellettuale, riflessione critica, senso di
discernimento, aborrimento di ogni semplificazione, di ogni manicheismo, di ogni
parzialità” (12).
E non si tratta certo della reazione di un conservatore incapace di accettare il dialogo
e il rinnovamento, tanto è vero che, per esempio, Bobbio è in quel periodo nel Co-
mitato ordinatore e poi Preside, a Trento, della nuova Facoltà di Sociologia, impegnato
nello sfibrante tentativo quotidiano di ragionare con coloro che invece preferiscono la
retorica degli slogan rivoluzionari, gli insulti e le minacce. Egli definisce esaltazione
collettiva quella dei contestatori che chiedono esami  e voto di gruppo dopo aver
sostituito i programmi d’esame con ricerche su temi politici d’attualità; deplora la loro
violenza verbale e a volte non solo verbale, ma soprattutto si dice sorpreso e scanda-
lizzato che sia “messa in discussione la democrazia nata dalla Resistenza” (13), spe-
cialmente se l’alternativa propagandata è quella della Cina di Mao Tse-tung.
In quel periodo Bobbio è “lontanissimo dal pensare che dalla violenza verbale […]
le frange estremiste passassero alla violenza fisica” (14); è invece  impressionato
dagli attentati organizzati dall’estrema destra a partire dalla strage di piazza Fon-
tana a Milano ed è tra coloro che denunciano i depistaggi dei servizi segreti deviati
e i ritardi della magistratura. Si occupa del terrorismo rosso a partire dall’assassinio
dell’amico Carlo Casalegno nel 1977 e ne troviamo traccia in numerosi articoli di
quegli anni pubblicati sulla “Stampa” di Torino, nei quali egli condanna senza
riserve l’infamia e l’insania del terrorismo rosso distinguendosi nettamente da coloro
che invece ambiguamente dichiarano di non stare né con lo Stato né con le Brigate
rosse (15).
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Negli anni settanta Bobbio conferma la sua vocazione di coscienza critica della
cultura italiana quando denuncia il dilagare nelle università di “ un conformismo
marxista di pessima lega, un vero e proprio caso di aristotelismo, che chiunque
abbia a cuore le sorti di una cultura di sinistra dovrebbe avere in sospetto e de-
nunciare energicamente” (16). Quel marxismo egli lo distingue sì da quello dei
marxisti seri, ai quali comunque contesta che “il continuare a leggere e rileggere
Marx abitua a credere che una buona lettura, anzi una lettura migliore […] ci liberi
dalla fatica di pensare” (17). Contro quella nuova Scolastica, contro l’abuso del
principio di autorità, Bobbio parla da “empirista, specie di animale filosofico raro
nel nostro paese” (18), e, riecheggiando Galilei alle prese con le vecchie mummie
della Scolastica aristotelica, esorta i suoi interlocutori a guardare finalmente nel
canocchiale dei fenomeni empiricamente controllabili.
Queste considerazioni metodologiche egli le fa scrivendo nel 1975 due articoli
sulla rivista “Mondoperaio” che hanno una grande eco, suscitano un ampio dibat-
tito e vengono raccolti l’anno dopo con altri tre nel volumetto Quale socialismo?.
E’ lo stesso Bobbio a segnalare una certa continuità con quanto da lui detto negli
anni ’50 su libertà e democrazia e a constatare una maggiore apertura da parte degli
intellettuali comunisti rispetto a quando invece Della Volpe e Togliatti avevano
sostanzialmente liquidato come quisquilie borghesi le istanze liberal-democratiche
bobbiane.  Egli denuncia l’illusione marxiana (ma anche di Lenin) dell’estinzione
dello Stato dopo la transitoria dittatura del proletariato; per Marx  ciò che importa
è la conquista del potere da parte del proletariato, o meglio del partito del prole-
tariato, perché dopo la rivoluzione comunista e la fine della divisione in classi della
società lo Stato non potrà non estinguersi e si avrà la democrazia diretta, l’autogoverno
dei produttori. Dopo le dure repliche della Storia, scrive Bobbio, ossia dopo che negli
Stati comunisti la dittatura si è rivelata nient’affatto transitoria, bisogna ammettere una
buona volta anche le responsabilità di Marx  e rivalutare le cosiddette libertà formali
della democrazia rappresentativa anche in un’ottica socialista (19).
Nel 1989, quando nell’Urss e nei regimi comunisti dell’Europa orientale è ormai evidente
quella profonda crisi che in breve tempo provocherà la loro disgregazione, Bobbio
commenta tale crisi richiamando l’importanza di quei diritti civili e politici da lui
sempre propugnati: “la forza dirompente, e a quanto pare irrefrenabile, dei movimenti
popolari che stanno scuotendo l’universo dei regimi comunisti dipende dal fatto che
queste grandi libertà vengono ora richieste tutte in una volta “(20).  E il comunismo
è da lui definito utopia capovolta perché da sogno di una società nella quale tutti siano
liberi e felici si è storicamente tramutato nell’incubo di un regime dispotico.
Ma nello stesso tempo Bobbio si distingue da coloro che commentano il crollo del
comunismo da un punto di vista liberale, perché i suoi valori di riferimento non
sono mai stati solo libertà e democrazia. Emblematico in questo senso è il suo
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saggio Liberalismo vecchio e nuovo, del 1984, nel quale si compiace della riscoperta
in Italia dei classici della tradizione liberale proprio da parte di intellettuali di area
marxista, ma nel contempo auspica un nuovo contratto sociale  che non si fondi
esclusivamente sul principio della libertà, ma includa anche il principio della giu-
stizia  (21). E’ una posizione pienamente coerente, a distanza di tanti anni, con la
sua adesione al movimento liberalsocialista di Guido Calogero, alla fine degli anni
Trenta, poi confluito nel Partito d’azione (22). Ecco allora che nel 1989, constatata
senza alcun rimpianto la rovina dei regimi comunisti, Bobbio afferma che sarebbe
da stolti limitarsi a rallegrarsi del fallimento del comunismo storico e ammonisce
a non dimenticare che viviamo “in un mondo di spaventose ingiustizie, com’è
ancora quello in cui sono condannati a vivere i poveri, i derelitti, gli schiacciati
da irraggiungibili e apparentemente immodificabili grandi potentati economici, da
cui dipendono quasi sempre i poteri politici, anche quelli formalmente democra-
tici” (23).  E di lì a qualche anno, rivolgendosi a chi inneggia alla libertà a scapito
della giustizia, egli sente il bisogno di  ribadire “che la democrazia ha per fonda-
mento il riconoscimento dei diritti di libertà e come naturale completamento il
riconoscimento dei diritti sociali o di giustizia” (24).
Paladino dello Stato liberal-democratico, che ha vinto le sfide con i regimi tota-
litari, Bobbio, fedele al suo empirismo, non si è nascosto  la differenza tra demo-
crazia ideale e democrazia reale  sottoponendo quest’ultima ad un’analisi disincantata
dalla quale risultano i suoi limiti e le sue promesse non mantenute: dalla partitocrazia,
al corporativismo degli interessi particolari, dalla persistenza delle oligarchie alla in-
completa diffusione del metodo del controllo democratico, dall’insufficiente trasparen-
za del potere alla progressiva disaffezione politica dei cittadini (25). In particolare,
negli ultimi anni della sua vita, egli manifesta la crescente preoccupazione per l’in-
tegrità della struttura liberaldemocratica dello Stato in Italia, che ritiene minata dalla
abnorme concentrazione di poteri nelle mani di un unico soggetto politico (26).
La lezione di Norberto Bobbio dunque è ancora ben viva e feconda e merita di
essere tramandata alle giovani generazioni (certo non in forma dogmatica, il che
sarebbe in contraddizione con la sua stessa volontà ), che possono trovare nei suoi
scritti insegnamenti utili per problemi che permangono ed anzi si sono aggravati
e lo sprone ad una autentica filosofia militante.

Nereo Tabaroni
Note

1) N. Bobbio, Invito al colloquio, in Politica e cultura, Torino, Einaudi 1974, p.15.

2) Op. cit., p.16

3) N. Bobbio, Cultura vecchia e politica nuova, in Politica e cultura, cit., p.200. In questo saggio
citava criticamente Croce e Benda a proposito dell’apoliticità della cultura, anche se complessiva-
mente il suo giudizio su di loro era più articolato.
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4) Op. cit., p.202

5) Op. cit., p.205. Sia pure en passant in questo saggio Bobbio citava la teoria gramsciana e togliattiana
dell’intellettuale organico e naturalmente la respingeva.

6) Ibid.

7) Op.cit., p.202

8) Op.cit., p.207

9) N. Bobbio, Una filosofia militante. Studi su Carlo Cattaneo, Torino, Einaudi 1971, p.VII.

10) Op. cit., p.IX.

11) Op. cit., p.208.

12) N. Bobbio, Autobiografia, a cura di A. Papuzzi, Roma-Bari, Laterza 1997, p. 162. Toni Negri
ha scritto che il ’68 ha prodotto una crisi intellettuale nei pensatori come Bobbio, incapaci di capire
il nuovo marxismo degli operai e degli studenti. Sembra evidente che si è trattato piuttosto del rifiuto
da parte di quegli intellettuali di condividere la nuova critica delle armi cara a Toni Negri.

13) N. Bobbio, Op. cit., p.155.

14) Op. cit., p.162.

15) Una prima raccolta di quegli articoli di Bobbio è Le ideologie e il potere in crisi, Firenze, Le
Monnier 1981. Qui si trova anche l’articolo del 6 maggio 1979 dove scrive, riferendosi alla sinistra
eversiva: “Qui sta la sua infamia e la sua insania. La sua infamia perché  un regime democratico,
pur fiacco e instabile, e certamente pieno di malanni come il nostro, consente, anzi esige, manife-
stazioni di lotta politica non cruenta. La sua insania perché l’unico effetto di questo inconsulto
scatenamento di violenza non può essere a lunga scadenza […] se non un regime di terrore generale,
la fine della libertà di tutti” (pp.113-114)

16) N. Bobbio, Quale socialismo?, Torino, Einaudi 1977, p.88.

17) Op. cit., pp. 27-28.

18) Op. cit., p.VIII.

19) Nell’ultimo degli articoli di Quale socialismo?, che ha lo stesso titolo, scrive: “Marx insieme al
suo amico Engels hanno dileggiato lo stato rappresentativo […] hanno sempre sostenuto che l’im-
portante era che cambiasse il soggetto storico e tutto sarebbe andato per il meglio […] ed ora ci
permettiamo di stupirci che gli stati socialisti continuino ad essere dittature e i loro capi a proclamare
di essere gli unici interpreti del marxismo-leninismo?” (pp.90-91).

20) N. Bobbio, L’utopia capovolta, Torino, Editrice La Stampa 1990, p.129. Si tratta di un’altra
raccolta di articoli apparsi sul quotidiano torinese. L’articolo in questione viene scritto all’indomani
dei tragici fatti di piazza Tienanmen a Pechino.

21) Liberalismo vecchio e nuovo è contenuto insieme ad altri saggi dello stesso Bobbio nel suo
volume Il futuro della democrazia, Einaudi, Torino 1984.

22) Nell’Autobiografia egli scrive: “ho sempre interpretato il liberalsocialismo non come una formula
filosofica ma come il programma di un compromesso politico che avrebbe dovuto trovare la sua
attuazione […] nel riconoscimento dei diritti sociali, richiesti dalla tradizione del movimento socia-
lista, come precondizione del pieno esercizio dei diritti di libertà, richiesti dalla tradizione liberale”
(N. Bobbio, Autobiografia, cit., p.46). Sulla sostanziale linearità del pensiero politico di Bobbio si
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veda il saggio di M.L. Salvadori, Bobbio e la politica, in AA.VV., Norberto Bobbio tra diritto e
politica,Roma-Bari, Laterza 2005.

23) N. Bobbio, L’utopia capovolta, cit., pp.129-130. La differenza tra il giudizio di Bobbio e quello
dei liberali risulta evidente leggendo, per esempio, la replica polemica di Ernesto Galli della  Loggia,
Caro Bobbio, mi rallegro se crolla il comunismo, in “la Repubblica”,11.06.1989, il quale ritiene di
poter attribuire ai democratici come Bobbio una sorta di storico complesso di inferiorità verso il
comunismo e il marxismo!

24) N. Bobbio, Sui diritti sociali, in AA. VV., Cinquant’anni di Repubblica italiana, Torino, Einaudi
1996, p.116. Sul dualismo di libertà e uguaglianza è incentrato il suo saggio Destra e sinistra, Roma,
Donzelli 1994, che suscita un importante dibattito.

25) Quest’analisi è contenuta soprattutto nel volume, prima citato, Il futuro della democrazia.

26) Si vedano in proposito gli ultimi articoli raccolti in N. Bobbio, Contro i nuovi dispotismi. Scritti
sul berlusconismo, Bari, Edizioni Dedalo 2008.
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Biografi anglosassoni di Giuseppe Mazzini

Premessa. Prima di cominciare è doveroso rivolgere un ringraziamento dove-
roso a Roberto Balzani e a Maria Pia Roggero, che mi hanno offerto l’occa-
sione di partecipare al convegno dedicato a Giuseppe Tramarollo, accostando
il mio nome a quello di importanti e illustri relatori. Tale ringraziamento è
privo di retorica e sincero, perché in un giovane studioso come me, maturato
anche grazie all’Associazione Mazziniana, il nome di Tramarollo ha sempre
evocato non solo rispetto, ma anche simpatia, osservando il trasporto con cui
ne parlavano gli amici.

All’onore conferitomi, corrisponde il ben più pesante onere di toccare, nel poco
tempo a disposizione, alcuni aspetti di un argomento vasto e delicato come quello
della storiografia anglosassone su Mazzini. In effetti, sui rapporti tra Mazzini ed
il mondo anglosassone, escludendo ovviamente gli interventi diretti di Mazzini, dai
primi articoli scritti per Le Monde nel 18371  o, per fare un altro esempio, I pensieri
sulla democrazia in Europa,2 molto è stato scritto e detto dalla storiografia.
Per questo, senza alcuna pretesa innovativa, mi limiterò ad offrire alcune brevi
considerazioni e spunti di riflessione, soffermandomi su quattro biografi di Mazzini:
Bolton King, Gwylim Griffith, Denis Mack Smith e Roland Sarti.
Effettivamente in Italia non sono uscite molte biografie su Mazzini, e quelle a
disposizione, si pensi ai lavori di Innocenzo Cappa e Armando Lodolini3, sono
ormai datate. C’è quasi l’impressione che al di fuori del nostro paese, la plausibile
osservazione di Nello Rosselli sull’«abiografabilità»4  di Mazzini non sia arrivata.
Perché questa differenza? La spiegazione non risiede certo nel fatto che all’estero
l’interesse intorno a Mazzini fosse maggiore che in Italia, quanto probabilmente
ad una differenza tra le due storiografie, quella italiana più rigorosa e specialistica,
quella anglosassone più divulgativa ed incline, come ricorda Walter Maturi, ad
«inclemente moralismo puritano».5  Si tratta del confronto tra la ricerca della sintesi
da parte degli inglesi, e l’attenzione alla complessità e alla molteplicità delle fonti
in Italia.
I biografi e le biografie.  Un esempio di sintesi anglosassone è costituito proprio
da Bolton King. Giova ricordare che quando nel 1903 pubblicò la sua biografia su
Mazzini6 , aveva già all’attivo una Storia dell’Unità Italiana7 , scritta tra il 1888 ed
il 1898 senza muoversi dal British Museum.
Per la stesura del lavoro, infatti, egli non consultò alcuna fonte archivistica, con-
siderandole sostanzialmente inutili: «per poca conoscenza che io abbia della stam-
pa italiana della Rivoluzione, io l’ho trovata di non grande valore».8  Inoltre non
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riservò nessuna attenzione alle fonti parlamentari e assembleari, aspetto altrettanto
discutibile, considerata l’importanza che ancora rivestono fonti come Le Assemblee
del Risorgimento, raccolte organicamente nel 1911 dalla Tipografia della Camera
dei Deputati.9

Per quanto concerne la biografia su Mazzini il suo pregio principale fu indubbia-
mente quello di aver elevato il livello della storiografia mazziniana, e di aver offerto
un primo ed esaustivo quadro sulla vita del patriota genovese senza quel
coinvolgimento emotivo che aveva influenzato i lavori di Aurelio Saffi e Jessie
White Mario.10  Non è un fatto secondario, considerato che – aspetto ampiamente
sottolineato nel Monumento di Carta,11  e recentemente da Roberto Balzani nel
saggio Il problema Mazzini12  – era stato Mazzini stesso ad indicare le coordinate
della sua storiografia.
Con Bolton King, così come con Salvemini in Italia due anni dopo, quando fu
pubblicato Il pensiero religioso, politico, sociale di Giuseppe Mazzini,13  era nata
una generazione di nuovi studiosi slegata dalla militanza mazziniana. Altro van-
taggio che lo storico inglese ebbe fu quello di avere una maggiore disponibilità di
fonti mazziniane, epistolari e di scritti politici.14

Bolton King cercò di allontanare il mito di un Mazzini «tenebroso tirannicida»15 ,
puntando direttamente sul Mazzini «moralista, […] ispiratore, [che] sta su una
sommità dove non ha rivali, profeta all’Italia e al mondo».16  Curioso notare, a
questo proposito, che Giovanni Gentile criticò nel 1903 il King per questa sua
visione, giudicando negli Albori della nuova Italia i Doveri dell’Uomo il libro «più
disadatto, pedagogicamente, all’educazione morale» e affermando che Mazzini non
fu «né santo, né profeta, come lo chiama qualche volta il King»17 . Le riflessioni maturate
successivamente dal filosofo siciliano ne I Profeti del Risorgimento Italiano,18  in cui
Mazzini figurò come uno dei «Padri della Patria», erano ancora lontane.
Oltre che sulla spiritualità di Mazzini King iniziò una riflessione sul «principio
della nazionalità democratica»19  introdotto dall’esule genovese, base per la futura
nascita degli Stati Uniti d’Europa.
E all’Europa fa riferimento il titolo della biografia di Gwylim Griffith, pubblicata
nel 1935, per i tipi di Laterza: Mazzini profeta di una nuova Europa.20  Una bio-
grafia ben costruita, che cadenza la vita di Mazzini secondo le fasi di una giornata:
Crepuscolo, Alba Rossastra, Mattino Grigio (il periodo di Londra equivalente alla
Tempesta del Dubbio) ecc. ecc., per concludere con gli ultimi due anni della vita
di Mazzini, trascorsi in Italia, indicati come il Coprifuoco sfidato.
Dal punto di vista delle fonti, Griffith ebbe a disposizione l’Edizione Nazionale,
il gigantesco ‘monumento di carta’ che stava prendendo forma sotto la paziente
curatela di Mario Menghini, ed anche le Lettere di Giuseppe Mazzini ad una famiglia
Inglese, edite da Eleonora Richards e tradotte in italiano nel 1926.21
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Quello di Griffith è un racconto fluido, emotivamente coinvolgente22 , ed è frutto
di quella storiografia britannica che come ricorda il Maturi «non amava[no] il
fascismo e continuava[no] a idoleggiare le grandi figure del Risorgimento nei loro
tratti liberali o democratici».23  Effettivamente il titolo scelto da Griffith è permeato
di un ottimismo quasi wilsoniano, in un momento in cui in Europa il vento soffiava
in ben altra direzione.
Per il successivo contributo biografico, quello di Denis Mack Smith, bisogna at-
tendere il 1993, quando il percorso e la carriera dello storico inglese erano ovvia-
mente già ben definiti.24  Il lavoro di Mack Smith è importante per la sottolineatura
degli aspetti più anglosassoni della vita di Mazzini, dalle collaborazioni con i
periodici e le riviste inglesi, alla descrizione della rete di supporto britannica alle
sue iniziative politiche, ma la liquidazione della giovinezza dell’esule nella prima
parte del primo capitolo, nel paragrafo Apprendistato, di circa 10 pagine, sembra
andare ben oltre la sintesi anglossassone evocata da Maturi.
In realtà un altro contributo importante di Mack Smith alla storiografia mazziniana
è il famoso articolo uscito nel gennaio del 1955 sul «Times Literary Suplement»,
dal titolo An idealist in action, ripreso in Italia dalla «Voce Repubblicana» del 10
marzo 1955.25

Maturi, a ragione per l’epoca in cui scrisse le sue lezioni, lo inserì tra gli scritti
minori di Mack Smith, ma ora, in un quadro di bilanci sulla storiografia di Mack
Smith su Mazzini assume altra luce.
Nel Monumento di Carta si erano prese le distanze dall’affermazione secondo la
quale l’Edizione Nazionale fosse stata deliberatamente cassata degli scritti
antimonarchici,26  altrimenti, per fare un esempio, il saggio La crisi governativa in
Piemonte,27  risalente al 1849 e contenente  un duro attacco nei confronti di Vittorio
Emanuele II, non vi avrebbe trovato spazio. Allo stesso modo non si può concor-
dare con la definizione che Mack Smith diede di Mazzini, «l’ex carbonaro che dà
a Gallenga un pugnaletto per assassinare Carlo Alberto»,28  perché non tenne conto
della manipolazione piuttosto evidente che Gallenga fece delle relazioni tra lui e
Mazzini.29

Senza dubbio però quest’articolo, oltre a far conoscere Mack Smith in Italia, giovò
alla rivalutazione inglese della figura del patriota, dimostrando come sul piano
politico egli «fu assai più concreto di quanto non pensassero i suoi nemici».30

L’ultima biografia da prendere in considerazione è quella di Roland Sarti, Mazzini.
La politica come religione civile, pubblicata nel 1996 negli Stati Uniti e in Italia
nel 2000.31

Il lavoro di Sarti ha suscitato molte polemiche, soprattutto nella parte in cui de-
scrive le amicizie giovanili di Mazzini.32  Senza entrare nel merito di questo aspet-
to, è opportuno sottolineare i due pregi principali di questo lavoro.
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Da un punto di vista delle fonti, rispetto alle altre biografie, Sarti ha fatto un solido
ricorso all’Edizione Nazionale. In secondo luogo ha valorizzato e dato largo spazio
agli anni giovanili del Mazzini, sconvolgendo la vulgata che lo stesso patriota
genovese aveva impostato nelle Note autobiografiche:33  la vita politica di Mazzini,
non è cominciata nell’aprile 1821 nella famosa passeggiata con la madre, o nel
1827 con la pubblicazione dell’Amor Patrio di Dante.34

Nella primavera di quest’anno è uscita in Francia un’altra biografia su Mazzini,
opera di Jean-Yves Frétigné.35  Il lavoro, nato soprattutto per colmare un vuoto
storiografico francese, ricorda l’assenza di biografie italiane su Mazzini. Ed è senza
dubbio su questa lacuna che la storiografia italiana dovrà interrogarsi dopo le
celebrazioni del bicentenario mazziniano.
Nel lungo periodo infatti, le pur valide distinzioni indicate dal Maturi tra la
storiografia italiana e quella anglosassone, non bastano a giustificare l’assenza di
una biografia italiana su Mazzini: del resto la stesura di una biografia rappresenta
un’operazione difficile ed impegnativa anche per uno studioso straniero.
Anche le difficoltà che si incontrano nell’approccio ad un personaggio come Mazzini,
che confondeva vita politica e vita privata, mescolandole all’interno della sua copiosa
corrispondenza, non allontanano la storiografia mazziniana dalla sfida dei prossimi
anni: la produzione di una biografia, da svilupparsi magari per aree tematiche
piuttosto che seguendo la cadenza ‘scolastica’ delle fasi della vita di Mazzini e
capace di tenere conto anche degli stimoli e dei contributi dell’ultimo decennio.36

Non è questa la sede per approfondire questo aspetto, ma per porre le basi di una
riflessione futura alla quale tutti dovranno dare il loro contributo.

Michele Finelli

Note

* Questo breve saggio riprende l’intervento tenuto al Convegno organizzato dal-
l’AMI a Milano il 26 novembre 2005 e dedicato a Giuseppe Tramarollo.

1 Gli articoli pubblicati su «Le Monde», la rivista diretta da Felicité De Lammenais, si trovano nel
volume XVII dell’Edizione Nazionale degli Scritti di GIUSEPPE MAZZINI, voll. CVI, Cooperativa
Tipografico-Editrice «Paolo Galeati», Imola, 1906-1943. Di questi centosei volumi, sessantaquattro
sono di Epistolario, trentuno di Politica, cinque di Letterattura e sei di Protocollo della Giovine
Italia; ID., Scritti Editi ed Inediti, Nuova Serie, voll. XI, Editrice Galeati, Imola, 1965-1998, così
suddivisi: Indici, voll. IV, Zibaldoni Giovanile e Zibaldone Mazzini e Foscolo, voll. V, Lettere di
familiari ed amici a Giuseppe Mazzini, voll. II. Nel 2005 la stampa dell’Edizione Nazionale è ripresa
per i tipi di Carocci; ID., Scritti Editi ed Inediti, Nuova Serie, vol. VI, L’età rivoluzionaria e napoleonica.
Note ed appunti, (a cura di LAURO ROSSI), Carocci, Roma, 2005.
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La numerazione del volume prende il numero VI poiché segue i V volumi di Zibaldoni. D’ora in
poi Scritti Editi ed Inediti sarà abbreviato in SEN, Scritti Edizione Nazionale.
2 G. MAZZINI, Pensieri sulla democrazia in Europa, a cura di SALVO MASTELLONE, Feltrinelli, Milano,
2005.
3 INNOCENZO CAPPA, Mazzini, De Carlo Editore, Milano, 1942; ARMANDO LODOLINI, Mazzini. Maestro
Italiano, Dall’Oglio, Milano, 1963. Lavori biografici ben costruiti, ma circoscritti alla stagione londinese
di Mazzini, sono i due classici di EMILIA MORELLI, Mazzini in Inghilterra, Le Monnier, Firenze, 1938;
L’Inghilterra di Mazzini, Istituto per la Storia del risorgimento Italiano, Roma, 1965.
4 N. ROSSELLI, Uno storico sotto il fascismo. Lettere e scritti vari (1924-1937), a cura di ZEFIRO

CIUFFOLETTI, La Nuova Italia, Firenze, 1979, p. 179.
5 WALTER MATURI, Interpretazioni del Risorgimento, Einaudi, Torino, 1960, p. 420.
6 BOLTON KING, Mazzini, Barbera, Firenze, 1903.
7 B. KING, Storia dell’unità italiana, II voll., Treves, Milano, 1909-10, vol. I, p. X.
8 Ivi.
9 Le assemblee del Risorgimento. Atti raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera dei Deputati,
[con prefazioni e notizie storiche del] Presidente della Camera On. GIUSEPPE MARCORA, (a cura di)
CAMILLO MONTALCINI e ANNIBALE ALBERTI, Tipografia Camera dei Deputati, Roma, 1911.
10 AURELIO SAFFI, Giuseppe Mazzini. Compendio biografico, Domus Mazziniana, Pisa, 1972; JESSIE

WHITE MARIO, Della vita di Giuseppe Mazzini, Sonzogno, Milano, 1886.
11 A questo proposito cfr. MICHELE FINELLI, Il monumento di carta. L’Edizione Nazionale degli Scritti
di Giuseppe Mazzini, Pazzini, Rimini, 2004, pp. 21-34.
12 ROBERTO BALZANI, Il problema Mazzini, in «Ricerche di storia politica», n. 2, 2005, pp. 159-182.
13 GAETANO SALVEMINI, Il Pensiero religioso politico sociale di Giuseppe Mazzini, Trimarchi, Messina,
1905.
14 Nel 1904, con la pubblicazione dei primi due volumi di Epistolario mazziniano, a Firenze, presso
Sansoni, era stata completata l’Edizione Daelliana degli Scritti di Mazzini. G. MAZZINI, Scritti editi
ed inediti, Edizione Daelliana, voll. XX, Milano, Firenze, Forlì, Roma, 1861-1904. I primi sette
dall’editore Gino Daelli tra il 1861 ed il 1864, l’ottavo, nel 1871, dal libraio milanese Levino Robecchi;
i restanti, dopo la morte dell’esule furono redatti a cura della «Commissione Editrice degli Scritti
di Giuseppe Mazzini», ed in particolare da Aurelio Saffi. L’edizione fu chiamata Daelliana dal nome
del primo editore.
15 W. MATURI, op. cit., pp. 424-5.
16 B. KING, Storia dell’unità italiana, vol. I, p. 139.
17 GIOVANNI GENTILE, Albori della nuova Italia, cit., vol. II, p. 192.
18 ID., I Profeti del Risorgimento Italiano, Vallecchi Editore, Firenze, 1919.
19 B. KING, Mazzini, p. 310.
20 GWILYM O. GRIFFITH, Mazzini. Profeta di una nuova Europa, Laterza, Bari, 1935.
21 G. MAZZINI, Lettere a una famiglia inglese, voll. III, edite con introduzione da E. F. RICHARDS,
Paravia, Milano, 1926, con prefazione di FRANCESCO RUFFINI e traduzione di BICE PARETO MAGLIANO.
22 Fu la biografia di Griffith ad ispirare un interessante dialogo tra Ernesto Rossi, detenuto nelle
carceri fasciste e la madre, e la loro corrispondenza sembrò ricalcare il rapporto tra Mazzini e Maria
Drago.
23 W. MATURI, op. cit., p. 674.
24 Non è ovviamente questa la sede per citare tutte le opere dello storico inglese, per cui ci limiteremo
alle biografie dei «Padri della Patria». DENIS MACK SMITH, Garibaldi, Mondadori, Milano, 1956; ID.,
Cavour. Il grande tessitore dell’unità d’Italia, Bompiani, Milano, 1984; ID. Vittorio Emanuele II,
Mondadori, Milano, 1994.
25 D. MACK SMITH, An idealist in action, «Times Literary Supplement», 21 gennaio 1955; ID., Un
idealista in azione, «La voce repubblicana», 10 marzo 1955.
26 Cfr. M. FINELLI, op. cit., p. 87.
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27 G. MAZZINI, Crisi governativa in Piemonte, SEN, vol. XXXIX, pp. 247-257.
28 D. MACK SMITH, art. cit. Tale definizione fu successivamente cassata dalla «Voce Repubblicana».
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A guardia della memoria

Lettera aperta al Direttore

Caro Direttore,

scelgo questa forma di espressione perché mi pare offrirmi più facile possibilità
di metterti a parte, e con te metterne a parte i “venticinque lettori” che avranno
la pazienza di leggerle, di alcune considerazioni e memorie per vari aspetti molto
personali che, per una serie di motivazioni accumulatesi in quest’ultimo periodo,
sento ora l’impellente bisogno di esternare alla cerchia degli amici dell’AMI e di
lasciarne traccia sulle pagine della nostra rivista, quasi una sorta di preludio al
passaggio di mano della fiaccola. “Eheu, fugaces labuntur anni!”
Tra le motivazioni, due principalmente sono state determinanti: una circostanza
temporale, che ne ha maturato la predisposizione psicologica, e un episodio ina-
spettatamente avvenuto di recente  che mi ha molto gratificato e che spero produrrà
utili sviluppi per la nostra Associazione.
La circostanza consiste nel fatto che proprio in questo torno di tempo si compiono
i quarant’anni del mio impegno alla Segreteria nazionale dell’AMI, dapprima, alla
soglia degli anni ’70, come Segretaria aggiunta a fianco di Liliana Richetta, la
grande indimenticabile Segretaria nazionale, e in seguito come Segretaria nazio-
nale io stessa a partire dalla fine di quel decennio. E, come normalmente accade,
all’avvicinarsi di scadenze significative si è portati a tirare le somme del proprio
operato, il che riporta alla memoria fatti, persone, esperienze che ritenevamo di
avere forse accantonato e che invece improvvisamente risvegliano in noi affetti,
sensazioni, gioie e dolori, delusioni e nostalgie:  “chiamale, se vuoi, …emozioni”,
canterebbe Lucio Battisti.
L’episodio inaspettato, che ha impresso in me una spinta di soddisfazione e di
ottimismo, è stato l’apprendere che nell’ambito di una facoltà universitaria di Milano
era nata un’idea, quella di svolgere una ricerca sulla figura di Mazzini e l’Asso-
ciazione Mazziniana Italiana, con un taglio nuovo rispetto alle impostazioni sto-
riche tradizionali e invece specificamente legato agli interessi scientifici del
Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell’Università di Milano-Bicocca
nel cui ambito l’iniziativa prendeva corpo. E’ avvenuto così che, stimolati dalla
professoressa Barbara Bracco, loro docente di Storia contemporanea, alcuni stu-
denti hanno scelto quello mazziniano come tema di una tesina finale del 5º anno
del corso di laurea in Sociologia specialistica/Modulo di Storia delle Politiche
Culturali, da loro frequentato.
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Messisi sulle tracce dell’AMI per raccogliere le informazioni necessarie, i quattro
giovani si sono presentati da me per chiedere consulenza e documentazione. E’
così che ho conosciuto Adriana Carbonaro, Jacopo Basanisi, Sara Nocerino e
Valentina Perron, titolari della ricerca. Sollecitata dall’interesse autentico che leg-
gevo nei loro volti compunti e attenti, e dalle loro domande, non casuali o disparate
o generiche ma seriamente volte a chiarimenti approfonditi, secondo una scaletta
da loro predisposta in base al taglio particolare che intendevano imprimere alla
ricerca, nel corso del colloquio io ho tracciato a grandi linee una sintesi della storia
dell’AMI, della sua fisionomia, delle finalità che ispirano la sua azione, toccando
i momenti e gli eventi più significativi della sua attività e fornendo loro un’ampia
scelta delle pubblicazioni curate dalla nostra Associazione, dépliants e opuscoli
divulgativi, cartoline celebrative, copie del Pensiero Mazziniano e dell’Azione
Mazziniana e altro materiale documentario, privilegiando, ove possibile, quello
illustrato che potesse fornire immagini da riprodurre, secondo il desiderio dei giovani,
nel testo della ricerca.
Fatto sta che, riandando con la mente a fatti e figure lontani nel tempo, mi sono
inaspettatamente ritrovata non tanto come una professoressa tornata fra i banchi di
scuola, ma quasi una nonna virtuale intenta a raccontare ai propri nipoti  (nella vita
reale la somma dei miei nipoti e pronipoti ammonta, senza mio merito alcuno, a
ben 31 rampolli) la favola bella e appassionante del mazzinianesimo così come è
oggi rivissuto dai suoi epigoni, ma anche intrecciato con una tranche de vie di una
Segretaria nazionale ormai un po’ avanti negli anni. Ti stupirai, caro Direttore, che
a questo punto il racconto fosse mosso sì dalla memoria, ma coinvolgesse nel
contempo tutto il complesso della persona narrante? Ho avvertito che io stessa ero
diventata, in questi quarant’anni di esperienza maturata nella Mazziniana, una “
guardiana della memoria”, come i giovani studenti della Bicocca hanno definito i
mazziniani del nostro tempo, ed ho provato l’orgoglio di appartenere, ben oltre
ogni merito, a questa nobile schiera.

Ricostruendo le origini dell’AMI nella Milano del 1943, mi sono rivista d’un balzo
davanti agli occhi la mia città immersa nell’incubo dei bombardamenti “a tappeto”
che le notti d’agosto di quell’anno  ne lasciavano i cieli completamente coperti del
fumo rosseggiante dei fuochi dovunque accesi da bombe e spezzoni incendiari. Al
suono lugubre della sirena d’allarme che, sempre più spesso, squarciava puntual-
mente a mezzanotte il precario sonno notturno annunciando l’incursione aerea, con
mamma, papà e i miei fratellini (ho la fortuna  di essere capofila di una teoria di
sette fratelli, allora poco più che marmocchi) ci precipitavamo nello scantinato
attrezzato alla bell’e meglio a rifugio. E lì la mamma, per proteggere i bambini dal
trauma dello spavento che avrebbe potuto causare il comportamento di chi non

Maria Pia Roggero



il pensiero mazziniano110

fosse capace di controllare la propria tensione e mantenere la calma, si era improv-
visata regolatrice dell’ordine, facendo sì che alle famiglie con bambini piccoli fosse
riservata un’area separata dello scantinato.
Ma non avrei mai potuto immaginare che proprio in quei tragici frangenti negli
stessi giorni, in una ospitale villa della Brianza, a Montevecchia, un gruppo di sette
magnifici cavalieri dell’ideale si raccogliessero clandestinamente sotto la guida di
Nello Meoni, l’industriale proprietario di quella dimora che, ispirandosi al pensiero
di Mazzini, aveva concepito  il progetto della creazione dell’AMI come strumento
di reazione e di riscatto dopo il nefasto ventennio di dispotismo che aveva portato
l’Italia alla catastrofe e all’oppressione nazi-fascista. Fu quella la splendida “ini-
ziativa destinata a resistere nel tempo”, come la definirà Antonio Bandini Buti,
uno dei sette, in un articolo apparso su “La Voce Repubblicana” del 17 novembre
1954, a dieci anni dalla fondazione.

Erano quelli gli anni della mia prima adolescenza. Appena concluso il ciclo ele-
mentare, con l’ultimo rito dell’alza-bandiera di fine anno alla presenza di tutte le
maestre, impettite nella loro divisa nera di “donne fasciste”, e di tutte le classi
radunate, come avveniva ogni sabato, anch’esso definito fascista, nel cortile della
scuola “Cristina Belgiojoso”, tuttora operante nel quartiere di Porta Romana, dove
ero nata e dove viveva la mia famiglia, ero stata iscritta alla scuola media del liceo
“Berchet”di via Commenda, che raggiungevo percorrendo, naturalmente a piedi
perché il biglietto del tram era un optional non previsto in una famiglia numerosa
come la mia, il lungo tragitto da casa a scuola. Ogni mattina, svoltando in via
Comelico, il mio sguardo si era abituato a posarsi sui davanzali delle finestre su
cui, al piano terreno di un austero caseggiato, luccicavano le insegne di un’azienda
con un logo e la scritta “LESA”.
Soltanto trent’anni più tardi, quando conobbi personalmente Nello Meoni, avrei
appreso che quella era proprio la sua impresa, pioniera nella fabbricazione di
grammofoni e altoparlanti, ed avrei allora attribuito un significato premonitore
alla quotidiana visione di quella scritta che aveva attratto la mia attenzione di
bambina.
L’incontro personale si avverò quando ormai ero completamente impegnata nella
segreteria dell’AMI, e Meoni venne nella sede di via Pantano per consegnarmi un
grosso pacco di quel prezioso opuscolo di Bandini Buti, che l’AMI diffuse larga-
mente e i cui ultimi rari esemplari circolano, con l’occasione, tuttora (detto per
inciso, penso che sarebbe molto utile che l’AMI lo ristampasse). L’incontro con
Meoni, e la testimonianza delle vicende che accompagnarono le origini dell’AMI
in quel tragico contesto storico e politico, ascoltata direttamente dal racconto di un
protagonista, è rimasto per me indelebile.
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Tornando alla città straziata dalle incursioni aeree, la situazione di pericolo creatasi
a Milano non poteva protrarsi più a lungo per la famiglia e così, dopo l’ennesimo
bombardamento  che aveva lasciato sul marciapiede una bomba miracolosamente
inesplosa, proprio davanti alle finestre del rifugio dove tutti noi eravamo raccolti,
i miei genitori decisero per mamma e bambini lo sfollamento definitivo nel paesello
avito sulle Langhe. Papà avrebbe da allora dormito nei caveaux  blindati della
banca di piazza Scala, dove lavorava. Di là, durante un successivo bombardamento
notturno, quello che colpì il centro devastando il Teatro alla Scala e la Galleria,
salì sul tetto della banca per aiutare i pompieri che con gli idranti tentavano di
contenere gli incendi.
Protetti dagli orrori della guerra fra le colline langarole, alla luce del purissimo
esempio di coraggio e di rettitudine, di dedizione e di altruismo in cui venivano
educati dai loro impareggiabili genitori, in un clima di affetti teneri ma mai per-
missivi, attenti ai valori nobili dell’esistenza, al senso del dovere e della respon-
sabilità, come ad ogni esigenza pratica essenziale con una attenzione particolare
rivolta agli studi, i sette fratelli riuscirono, pur fra tante difficoltà e traversie, a
completare i rispettivi anni di scuola fino a liberazione avvenuta. Per molti aspetti
quella famigliola mi riporta alla mente le commosse parole che Mazzini  dedica
alla santità della famiglia ne “I doveri dell’uomo”.  Ma i sette fratelli vissero anche
da vicino, pur nella loro infantile ingenuità , una corroborante esperienza di vita,
resa in qualche momento anche inquietante dalle vicende della lotta partigiana e
dall’alternarsi dell’occupazione fascista e nazista , che videro scontrarsi le forze
avversarie con particolare accanimento in quella zona dell’albese come in tutto il
cuneese, con effetti spesso molto pesanti anche per la popolazione civile. Vicende
che l’AMI ha rievocato anche ultimamente nel bel convegno tenuto a Cuneo nel
2005 per il 60º anniversario della Liberazione.

Oltre a quello con Nello Meoni, un altro incontro per me determinante, i cui effetti
avrebbero impresso un orientamento questa volta definitivo e permanente alle mie
scelte circa il modo di occupare il tempo e le energie lasciatemi libere dagli impegni
dell’insegnamento, era stato, in precedenza, quello avvenuto nei primi anni ’60 con
il professor Giuseppe Tramarollo, allora, dal 1961, già presidente nazionale del-
l’AMI. L’atmosfera in cui era maturata l’occasione di conoscerci era data dal comune
interesse per l’ideale europeistico, che in quegli anni della ricostruzione materiale
e morale di un continente prostrato dalla devastazione raccoglieva adepti entusiasti,
tra cui molti furono gli insegnanti che si impegnarono nell’opera di educazione
delle giovani generazioni all’ideale e al civismo europeo. Particolarmente attiva era
in quegli anni, anche in Italia, l’Association Européenne Des Enseignants, di cui
Tramarollo era una delle guide più illuminate e convinte. Fu ad un convegno
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promosso dall’AEDE a Milano che io lo conobbi. Era fatta! Il mio destino era
segnato.
Una delle straordinarie doti di Tramarollo, fra le tante, era la capacità carismatica,
con la sua profonda cultura, la forza delle idee, l’eloquio persuasivo, la signorilità
del tratto, di attrarre la simpatia dei colleghi (e soprattutto delle colleghe) e la loro
pronta disponibilità a collaborare all’organizzazione e al successo delle iniziative
delle molte associazioni di cui lui era animatore infaticabile ed autorevole espo-
nente. Si era così formato attorno a lui a Milano un gruppo di strette collaboratrici
amiche, mosse da abnegazione e spirito di servizio, una vera e propria forza motrice
dell’associazionismo milanese nel campo della cultura e dell’educazione.
Io ebbi la ventura di entrare a far parte di quella task-force, e così in breve mi
ritrovai ad essere completamente assorbita dai vari incarichi di responsabilità al suo
fianco, in quasi tutte le associazioni di cui Tramarollo era leader, a cominciare
dall’AMI. E questo avveniva in tempi in cui, non essendo ancora comparse le
nuove tecnologie che agevolano oggi il lavoro d’ufficio, tutto si svolgeva con
strumenti come la macchina da scrivere, con tanto di copie su veline con carta
carbone, il ciclostile per moltiplicare circolari e documenti, le vie postali per i
carteggi epistolari e i contatti con soci e Sezioni . Inoltre, per quanto riguarda in
particolare l’AMI, alla segreteria nazionale spettavano allora tutte quelle incom-
benze (dal tesseramento all’ordinaria corrispondenza organizzativa, dalla contabi-
lità alla predisposizione dei bilanci da sottoporre al Segretario amministrativo, dai
rapporti con gli enti esterni al servizio librario e così via) che più tardi sarebbero
state distribuite (e quindi anche più razionalmente organizzate) tra varie nuove
strutture quali quelle che operano oggi accanto alla Segreteria nazionale: una
efficientissima Segreteria organizzativa, che funziona in maniera eccellente grazie
alla bravura e all’abnegazione dell’amico Nicola Poggiolini, una Segreteria ammi-
nistrativa e un Collegio di Revisori dei Conti che possono contare sul rigore e
sull’alto livello di professionalità e di competenza di responsabili di altissimo li-
vello quali Lamberto Magnani e Carlo Simoncelli.
La lunga stagione trascorsa ad operare a fianco di Tramarollo, durata da quel primo
incontro fino alla sua scomparsa nel 1985, improntata ad un rapporto di profonda
stima e intesa divenuto alla fine vera amicizia, ha fatto sì che io contraessi nei suoi
confronti un enorme debito di riconoscenza per una molteplicità di motivi. Tra
questi voglio qui ricordare soltanto che, grazie a lui, ho scoperto e conosciuto a
fondo il mondo di associazioni vicine all’AMI quali, oltre l’AEDE, anche il glo-
rioso Consiglio Nazionale Donne Italiane, la storica Federazione Nazionale Inse-
gnanti di Salvemini, Kirner e Mondolfo, la Ligue Internationale de l’Enseignement,
per citare solo alcune di quelle in cui ho ricoperto ruoli di responsabilità e di guida,
che mi hanno consentito di contribuire a progetti e campagne su questioni di interesse
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culturale, sociale o educativo. E proprio attraverso queste realtà ho potuto speri-
mentare dal vivo la profonda verità di quanto Mazzini non cessa di sottolineare a
proposito della potenza insita nell’associazionismo quale strumento irrinunciabile
di cui l’uomo, associato e affratellato ai suoi simili, dispone per raggiungere pro-
gressivamente la Legge morale data all’umanità, che è Legge di “amore trasfuso
nella realtà”. “Credo nell’Associazione come l’unico mezzo per attuare sulla terra
quel progresso al quale tutti aspiriamo… perché, avvicinando tutte le differenti
manifestazioni dello spirito umano, allarga e rende sempre più potente la vita
dell’individuo dandogli il mezzo di partecipare alla vita universale”.
Ricorderò poi che il lungo impegno alla Segreteria dell’AMI mi ha dato modo di
partecipare a ben undici Congressi nazionali e il privilegio di lavorare a fianco di
altre sei nobilissime figure di presidenti, succeduti a Tramarollo, quali sono stati
e sono Antonio Fussi, Michele Cifarelli, Giulio Cavazza, Maurizio Viroli fino a
Roberto Balzani, il valoroso presidente in carica, al quale vanno la più alta e grata
ammirazione e l’affetto di tutto l’universo mazziniano d’Italia.

Ma, accanto a quelle e a tante altre luminose figure che, grazie alla Mazziniana,
ho potuto conoscere e stimare, e che sfilano ora davanti a me come se fossero vive,
il mio commosso pensiero va a due persone care che più di tutte mi sono state
accanto e che, solidali e pazienti come solo un padre e una madre sanno essere,
hanno sostenuto e incoraggiato il mio impegno. La mamma che, parca di parole,
mi osservava con espressione di apprezzamento quando nelle ore serali, esaurite
la correzione dei compiti e la preparazione delle lezioni per il giorno successivo,
mi chinavo sulle carte dell’AMI, si apriva talvolta a rievocare per me i tempi della
sua gioventù a Genova, dove era nata e dove aveva conosciuto, attraverso le memorie
dei familiari, il mondo vivace e talora turbolento e bizzarro dei garibaldini che
gravitavano attorno alla figura di Stefano Canzio, genero di Garibaldi, a quei tempi
presidente del Consorzio del Porto. Avevo così appreso da lei che tra quei garibaldini
c’era anche il nonno materno di mia madre, Carlo Cogo, di origine lucchese, il
quale, dopo essersi presentato a Garibaldi per essere arruolato fra i Mille ed esserne
stato respinto per la troppo giovane età, aveva combattuto con i volontari in ca-
micia rossa alla battaglia di Digione durante la guerra franco-prussiana, guada-
gnandosi sul campo la promozione a sergente per il suo ardimento. E tale era stata
la sua esultanza per la liberazione di Roma a Porta Pia che, quando gli nacque una
figlia volle chiamarla Pia. Di quella mia nonna materna io sono fiera di ripetere
il nome che porto. Come annunciava il “Secolo XIX”dandone la notizia in un
trafiletto del giorno successivo, il bisnonno Carlo Cogo moriva il 9 novembre
1909. Il suo nome figura sulla lapide in cui sono incisi i nomi dei garibaldini
sepolti  nel Cimitero genovese di  Staglieno.
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Anche il mio papà Lavinio da sempre, e soprattutto da quando si ritirò in pensione
e rimase per lunghi anni vivace e attivissimo di mente e di risorse, è stato per me
un conforto e un aiuto pratico preziosissimo al mio intenso lavoro per l’AMI:  sulla
sua mitica Olivetti Lettera 22 mi batteva a macchina relazioni e rapporti, verificava
ad ogni scadenza i miei prospetti contabili, si incaricava delle spedizioni postali,
riceveva le telefonate quando io ero a scuola, mi accompagnava alla stazione quando
partivo per congressi e convegni, reggendomi la pesante valigia delle carte.
Tramarollo, che sapeva quanto seriamente mio padre considerasse e sostenesse il
mio impegno, aveva concepito per lui sentimenti di grande stima ed amicizia. Ora
che  sono rimasta sola in questa silenziosa casa zeppa di materiali d’archivio, non
posso ricordare queste cose senza una forte tenerissima commozione ed una rico-
noscenza infinita.
Sono certa che converrai con me, caro Direttore ed amico, che fosse giusto che
io annoverassi qui mio padre e mia madre tra i benemeriti mazziniani di fatto,
anche se non avevano in tasca la tessera dell’AMI.

Arrivata a questo punto, mi rendo conto di avere strettamente intrecciato le vicende
dell’AMI con episodi autobiografici e familiari e di aver dato della storia dell’AMI
una visuale nettamente connotata dalla percezione di colei che l’ha descritta. Ma
è questo in fondo l’intento che in tutta umiltà mi proponevo quando, come ti dicevo
all’inizio, decidevo di mandarti questa lettera aperta: volevo che fosse una testi-
monianza libera , spinta soltanto dallo stream of consciousness, scevra per una
volta di quelle barriere di convenzioni e di riserbo che normalmente ci impongono
una maschera  impedendoci di palesare il nostro volto più vero: ed è questo bi-
sogno di assoluta libertà interiore che si fa via via più imperativo con l’avanzare
dell’età. Né avrei potuto serenamente esternare qui tanti particolari della mia vita
personale che avevo finora riservato a me stessa e alla stretta sfera degli intimi,
se non vivessi la Mazziniana come una agape alimentata e resa sublime da quella
linfa vitale è che lo spirito di fratellanza.

Prima di concludere vorrei per un momento tornare al saggio curato dagli univer-
sitari della Bicocca, per esporti in proposito alcune osservazioni. Ultimata una
rapida revisione del testo, volta esclusivamente a integrare o precisare alcuni dati
oggettivi riguardanti l’AMI e la sua attività, senza minimamente intervenire sulla
sostanza e l’impostazione del lavoro ma rispettando al massimo la responsabilità
degli autori e della loro docente, mi limito ad elencare in sintesi alcune di quelle
che mi paiono esserne le caratteristiche salienti, meritevoli di essere prese in
considerazione dall’AMI anche in vista di una auspicabile pubblicazione, su cui ci
sarebbe l’accordo preventivo degli autori.
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La trattazione dell’argomento indicato dal titolo “ I guardiani della memoria. La
figura di Mazzini e l’Associazione Mazziniana Italiana”è affrontata da un angolo
visuale non già storico nel senso proprio del termine a cui siamo avvezzi, ma
sociologico,quale si addice, come ho già detto, all’orientamento scientifico della
Facoltà accademica che l’ha promosso:  il che spiega anche i criteri con cui sono
stati selezionati, a campione, sia i fatti sia il materiale documentario sia le illustra-
zioni. L’interesse precipuo della ricerca era infatti quello di mettere in luce non già
la biografia di Mazzini o la storia dell’AMI (che qui sono per altro brevemente
sintetizzate in premessa),  bensì le modalità , le strategie,  gli strumenti  e tutti quei
mezzi di cui l’AMI si avvale per “veicolare” attraverso i tempi e mantenere vivi
nel patrimonio collettivo la figura e il messaggio di Mazzini. Di qui il grande
spazio dedicato ad esempio ai “riti” laici, ai “presidi di spazio e di tempo”, alle
forme  monumentali che hanno grande impatto e suscitano risonanza nell’imma-
ginario della collettività.
Per reperire la necessaria documentazione gli autori hanno fatto ricorso, oltre che
al contributo dell’AMI, anche ad altre fonti bibliografiche e sitografiche, ivi com-
preso il sito web della Mazziniana.
Al di là del fatto, secondario, che anche a causa della ristrettezza del tempo a
disposizione (circa due mesi di tempo) al lavoro è mancata l’opportunità di un’ul-
tima rilettura finale che avrebbe evitato qualche frettolosità soprattutto di forma
espositiva o imprecisione e disomogeneità nelle indicazioni delle note in calce e
così via, ritengo che i pregi e i meriti del saggio superino di gran lunga qualche
limitato difetto. Come del resto conferma  la professoressa Bracco nella lettera di
presentazione “il lavoro , pur non avendo pretese di approfondimento scientifico,
è tuttavia testimonianza dell’interesse suscitato tra i giovani dal pensiero mazziniano
e dall’opera delle Associazioni che al suo insegnamento si ispirano”. Condivido
appieno questo commento.
Pertanto, considerando il prestigio dell’ateneo in cui il progetto è stato formulato
(l’Università di Milano-Bicocca  primeggia tra gli atenei più quotati), tenendo nel
debito conto la prospettiva di uno sviluppo ulteriore della collaborazione dell’AMI
con quella cattedra (ipotizzata dalla stessa docente nel carteggio seguito al contatto)
e sorretta dal parere positivo degli amici che ho tenuto al corrente dell’iniziativa, a
cominciare dall’amico Poggiolini e da te, caro Direttore,  spezzo con convinzione una
lancia a favore della pubblicazione di questo innovativo lavoro confidando nel lungi-
mirante consenso della nostra Associazione, soprattutto affinché sia dato ad una ini-
ziativa giovanile il giusto riconoscimento e un incentivo a proseguire.
Ti ringrazio per l’attenzione, la pazienza e la cortesia  che vorrai riservarmi.
Salute e Fratellanza.

Maria Pia Roggero
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Racconti mazziniani

Spaghetti allo scoglio

“You never saw my rib cage. I would lie next to you
Breathing and my ribs would hardly be visible but

They woud be there, shiny under the moon, the polished
Bones, and I would watch them go up and down but you

Would not see them. You were off somewhere else dreaming
Of what would be, dreaming of alarms or the slow waking

Of the next day. I don’t know what you were dreaming
But blatant as horns in the dream were my questions.”

Sandra Hochman, Farewell Poems.

Don Pasquale è un direttore d’orchestra troppo più vecchio di me, che all’inizio
di carriera avevo tanto bisogno d’aiuto. Mi vide, e s’invaghì. Ero giovine, volevo
uscire da Napoli, volevo girare l’Italia, l’Europa, il mondo. Don Pasquale aveva
trent’anni più di me, e sapeva parlare. Parlò. Promise di farmi cantare. Mi lasciò
prillare la testa con lusinghe di ricchezze, fama, onori. Ero povera, avevo quindici
anni e appena vinto a Piedigrotta; Don Pasquale s’innamorò della mia voce da
soprano, disse. Secondo me furono anche i miei occhi verdi. E magari anche le
mie gambotte diritte e polpose, che indovinò sotto la gonna a fiori in vicolo San
Vincenzo, dove c’incrociammo la prima volta, e dove abitavo vessata da otto fratelli
micragnosi e violenti. Guai se fossero rientrati a casa senza fiutare l’aroma degli
spaghetti allo scoglio, i miei cari fratelli tiranni! E io, da poco seppellita mia madre
per vaiolo, sguatteravo tutto il dì per loro, e cantavo alla finestra. Povera Cenerentola
ch’ero! Don Pasquale era famoso, era vecchiotto, era bruttino, poteva liberarmi.
Lo sposai.
All’inizio cantavo a orecchio. Don Pasquale, paziente, m’accennava con voce
catarrosa la melodia del tenore, del baritono, del basso, poiché è geloso come
sanno esserlo i vecchi, mio marito, e non avrebbe mai permesso ch’io provassi coi
colleghi. La disciplina fu dura ma ora, dopo tanti anni di gavetta, di successo in
successo, sono diventata la Diva. Podestà, governatori, generali, alti prelati e perfino
qualche regnante europeo m’hanno applaudita nelle mie tournée; e con essi anche
tante cape d’ingenio: poeti, musicisti, scultori; ed anche tanti rivoluzionari, sobil-
latori, capipopolo, carbonari, ché ora in Italia si respira dappertutto l’acre puzzo
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di polveri da sparo: i tempi cambiano. Le barbe e i capelli dei libertari s’allungano.
Le redingote s’accorciano. S’innalzano barricate. L’arte s’adegua ai nostri tempi
violenti. E, insieme alle cospirazioni e alle società segrete, insieme alle rivolte e
alla Libertà, vanno di moda le opere liriche di Verdi. Don Pasquale odia la musica
di Verdi, ma tant’è. Il pubblico vuole Libertà; Verdi gliela musica.
E io gliela canto.

Al mio debutto sulle scene Don Pasquale mi fece una scenataccia brutta assai sul
palcoscenico di fronte a tutti, dacché il tenore m’era stato troppo appresso nel
duetto. Povera me! Ero appena morta sulla scena, tutta un tremito per la fatica del
rondò finale, volevo un sorriso. M’insultò. Mi schiaffeggiò. Subito dopo, in came-
rino, mi prese con violenza. Siccome ero inesperta di uomini, credetti che il suo
gesto celasse un amore senza pari, ché a furia di cantare d’amori assoluti, una
giovine sola, lontana da casa, s’immedesima nei personaggi che canta. Io poi ero
sempre stata impressionabile e romantica, come se fin da piccina bramassi il mondo
ideale in cui si muore per Amore, e intuissi che i guappi, ruzzanti per le viuzze
luride, non facevano per me: erano troppo simili ai miei odiosi fratelli: volgari,
sfrontati, prepotenti. Il dì in cui i giacobini furono impiccati sul Maschio Angioino,
i miei fratelli si misero a irridere e far boccacce sotto i cadaveri, e a prendere in
giro me che, al contrario, tra una padellata e l’altra di spaghetti allo scoglio, vedevo
i cadaveri dondolare nel vuoto dalla nostra finestra sull’angiporto, e piangevo come
una fontana, in silenzio, proprio come tanti anni più tardi avrei fatto mentre Don
Pasquale mi sforzava per la prima volta, in camerino, dopo il mio debutto. Col
senno di poi, rimpiango di non aver subito messo un freno alle violenze di mio
marito. Avrei dovuto cantargliele chiare, a quel lumacone lascivo. Al contrario,
scenate sempre più incresciose seguirono la prima: ogni sera una sfuriata sul
palcoscenico, ogni volta un amplesso sempre più sforzato sul divanetto del came-
rino, quando ero sudata che facevo schifo e, senza forze, non m’abbandonavo colla
partecipazione richiesta ad una buona moglie. E io che credevo d’essermi liberata
dalla schiavitù muliebre, tramite Don Pasquale!
Ero caduta dalla padella sulla brace.

A poco a poco le smanie guardinghe di mio marito mi causarono strane paturnie.
Cominciai, quando capii che la mia reputazione cresceva e la sua calava, col
chiedergli d’avere sempre in camerino, dopo la recita, pronto e fumante un piatto
di spaghetti allo scoglio. Così, per canzonarlo. Per sfida. Ero convinta che non
fosse possibile. Ma Don Pasquale chiamò a noi una sua giovane sorellastra
smonacata, catanese, dagli occhi a mandorla, che ha cominciato a seguirci nelle
nostre tournée e che alla fine d’ogni recita mi scodella un piattone di spaghetti
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cozze e polipetti al dente, buoni buoni, anche a Stoccolma, anche a Londra, anche
a San Pietroburgo! Ma come fa? E così ora in camerino mi devo sorbire la cuoca
siciliana, che mi scruta, forse con odio, forse con affetto, coi suoi occhi a mandorla
neri come la pece etnea. Strani occhi. L’ingombrante presenza femminile ha però
evitati i penosi amplessi del dopo recita, così che alla fine dell’Opera mi godo fino
in fondo le chiamate dei miei ammiratori: m’inchino sul proscenio per mostrare
il seno, e alzo di scatto il busto per scoprire le gambe fino alle ginocchia. E lo
faccio apposta, per fare schiattare il mio carceriere che, rimasto in orchestra, non
può protestare, e che, purtroppo, come tutti i maschi, più invecchia, più inasinisce.
È sempre più sospettoso. La sua salute peggiora, è diventato impotente, le sue
emorroidi sanguinano, tossisce e sempre sputa e scatarra, e sempre più teme d’am-
malarsi e passa, e fa passare anche a me, le giornate serrati in camera, per paura
d’uno spiffero, colla scusa che vuole proteggere la mia gola preziosa dalle folate
di venti malevoli. Ma che ci posso fare?
È mio marito.

Un uomo così le corna se le chiama in testa a gran voce, eppure una certa sog-
gezione, e il timore di valicare il limite sacro del dovere, mi resero fedele fino a
pochi giorni fa quando, per fargli dispetto, appena ebbi appreso che La battaglia
di Legnano sarebbe stata data al teatro Argentina di Roma, accettai di cantarla,
dacché Verdi aveva dichiarato d’aver scritta la parte del soprano proprio per la mia
voce squillante.
E la mia vita, per amorosa magia, d’un tratto cambiò.

Don Pasquale non voleva che ci recassimo in Roma repubblicana che è piena di
uomini esagitati e dove la Libertà è sulle bocche di tutti. Difatti qui a Roma si
respira un’aria di festa continua. Il coprifuoco è stato abolito. Donne e uomini si
frequentano con più libertà. Amori sbocciano. Amori muoiono. La gente riempie
le osterie fino a tardi. Si canta l’inno di Mameli. I preti camminano lesti raso i
muri. Il papa è scappato già da un po’. Le beghine si ritrovano nelle basiliche a
dire novene. Esuli sciamano da ogni parte d’Europa. Garibaldi è giunto tre giorni
fa coi suoi ragazzi zazzeruti tra una folla di popolo festante, ed è stato nominato,
da Mazzini, generale a difesa della capitale, ché già si sa che i francesi marciano
su Roma. Quando Don Pasquale l’ha saputo, s’è barricato in albergo per paura di
prendersi una cannonata per sbaglio. Proprio così ha detto: per sbaglio! Ma dico
io, la cannonata la puoi prendere per sbaglio anche se stai chiuso in camera, o no?
E allora tanto vale sguazzare nel sole romano ché, nonostante sia gennaio, la brezza
dal mare è già tiepida. E così gli rido in faccia ed esco, da sola, e gironzolo, a
scorno del mio secondino. Dai discorsi che odo per strada tutti sperano che i soldati
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della Repubblica Francese si rifiutino, all’ultimo momento, d’uccidere la Repub-
blica Romana. Ma nessuno sa che accadrà. L’unica sicurezza è che mio marito ha
terrore di buttare il naso fuori, e ha dichiarato alla Gazzette che lascerà dirigere
Verdi e sortirà soltanto per vedermi cantare durante le recite; e intanto rimane in
albergo colla sorellastra, che quando mi vede uscire da sola mi butta uno sguardo
quasi geloso, che fa pena. Ma io devo uscire giacché non posso ripassare il nuovo
spartito con mio marito, che coi suoi problemi di emorroidi non può più sedersi
al pianoforte. Quindi provo La battaglia di Legnano in teatro, con l’orchestra diretta
da Verdi; e si può dire che ce l’ho già in gola. Che giovane focoso, e sorridente,
Verdi! L’unico brano che fino a pochi giorni fa mi dava ancora problemi era la
mia cadenza finale sulla parola Libertà, col flauto solo. E perché non impararla
direttamente dall’autore, che durante le prove in sala mi fissava con tanta inten-
zione? Perché non provarla al suo cembalo, nella sua camera d’albergo?
In breve.
Cinque giorni fa sono entrata nella stanza d’albergo di Verdi, per provare la ca-
denza col flauto. Oh la bella cadenza! Oh il bel flauto! O la bella Libertà! Il
compositore m’ha accompagnata con molto piacere nei passaggi più arditi, e non
nego che ci sappia fare, sulla tastiera e sul sofà, tanto che lì per lì, tra le sue
braccia, me ne sono invaghita, come una ragazzina al primo Amore: per me è stata
una liberazione, per la mia laringe che l’ha seguito duttile come non mai, e per
la mia felicità. Abbiamo provato per ore, e sono uscita fresca come una rosa: mi
pareva d’essere rinata: tutto mi sembrava più bello: i colori della primavera romana
erano smaglianti. La mia vita era cambiata. Il mio flaccido marito, cornuto per la
prima volta, è stato felice ch’io, dopo tanti anni di carriera, scovassi ancora
motivazioni per provare e riprovare una cadenza!
“Sei proprio Artista.”, ha sussurrato cogli occhi lucidi, quando m’ha vista rientrare
dall’albergo di Verdi, tutta pimpante.
“Che cretino”, mi sono detta.
Ma la sorellastra m’ha squadrata male, e ha sbattuto il piatto di spaghetti allo
scoglio sul tavolo; poi ha messo il broncio, ha voltate le spalle e se n’è andata nella
sua cameretta, da cui non è uscita per tutto il giorno. Non m’ha nemmeno aiutata
ad insaponarmi nella tinozza, come sarebbe suo dovere ogni sera. Povera donna,
anche lei. È una giovane procace, dagli occhi tanto profondi. Uscita di clausura,
ora è prigioniera del fratellastro. Chissà perché era finita in convento? Perché non
s’è sposata? Perché s’è smonacata? Mistero. Comunque: grazie a Verdi ho passati
giorni d’inaudita allegrezza. Già fuggita dalla prigione dei miei fratelli per serrarmi
nelle segrete di mio marito, mi pareva d’essermi affrancata dalle catene, grazie alla
mia infedeltà. Avevo incontrato il mio Amore ideale. Sono quindi ritornata ogni
mattino da Verdi, assordata dal senso di libertà donatomi dalla mia doppiezza
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coniugale, a riprovare la cadenza, sul sofà, per il senso d’affrancamento che sentivo
tra le sue braccia, fino a quando, proprio ieri, m’è giunto un invito di Mazzini ad
un pranzo di rappresentanza, a cui sarei dovuta presenziare insieme al mio ado-
rabile musicista.
E lì, ancora una volta nel giro di pochi giorni, nella mia vita tutto è cambiato.

Il salone di rappresentanza era tappezzato di tricolori verdi, bianchi e rossi, con
due R ricamate in mezzo. Alcuni stendardi portavano l’aquila di Roma ad ali tese.
Ero l’unica donna invitata. Insieme ai consoli Saffi ed Armellini abbiamo parlato
di democrazia, di repubblica, di libero arbitrio, di voto alle donne!! Se Don Pa-
squale lo sapesse, sghignazzerebbe. Per lui le donne sono buone soltanto a cantare,
e ad aprire le cosce. Così la pensa il mio aguzzino. Ho trascorse un paio d’ore tra
uomini di spirito e di genio senza sentirmi una semplice Diva, buona soltanto a
strillare. Pure, mentre il tempo passava e si discorreva di Libertà, pensavo, per la
prima volta in vita mia, strane cose. Riflettevo che la meno libera, nel salone, ero
proprio io, la Diva, vessata dal mio consorte e padrone, che avevo da poco tradito,
ma a cui avrei dovuto fare ritorno, dopo aver desinato. Tutti gli uomini presenti
a tavola, pure amichevoli e lungimiranti, coraggiosi e illuminati, erano più liberi
di me, che ho il tiranno in casa per il solo fatto d’essere femmina. Ma ci sarà mai
la possibilità d’essere libere, per noi donne? Libere dagli uomini, intendo. Dal loro
potere mucido e millenario. Libere di passeggiare da sole per strada ad ogni ora,
senza passare per puttane? Senza essere violentate? Libere di respirare? Libere e
degne di considerazione, come i maschi egregi che m’attorniavano, che erano uomini
dalle vite rocambolesche e tormentate, inseguiti dalle polizie di mezza Europa,
torturati, esiliati, ma certo più liberi di me, che sono donna. Mentre riflettevo,
notavo gli occhi del console Saffi farsi grifagni, quando mi fissavano, e mi sentivo
corteggiata con discrezione dal romagnolo, lontana da mio marito, allato il mio
sorridente amante compositore, che però non mi rivolgeva parola. Non era una
sensazione troppo piacevole. Tra una portata e l’altra ho trascorse così due ore in
cui mi sono sentita più libera, ma anche più costretta, del solito. Più libera da mio
marito, ma più in gabbia in un mondo di soli uomini. Ché anche Verdi, a dirla
franca, è un maschio come tutti. A tavola m’ammiccava, come a suggerirmi che
avrei potuto concedermi a Saffi, dato che Don Pasquale stava serrato in albergo.
Da parte del mio unico amante, che tanto m’aveva sorriso sul sofà la mattina
stessa, mi parve quasi una coltellata al cuore, e così arrossii, tacqui e resistetti,
risentita e imbarazzata e sconvolta, non tanto perché il console non mi garbasse,
ma perché mi pareva che Verdi avesse appena assassinato in me il gusto di Libertà
che, per pochi giorni, avevo provato tra le sue braccia. Un sapore amaro s’insinuò
nella mia bocca. La saliva divenne di fiele. Boccheggiai. Mi pareva che l’aria mi
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mancasse, in mezzo a tutti i maschi con cui pranzavo. Sentii il bisogno d’una
compagna di sventura. Mi sentii girare la testa, e mi parve che gli occhi a
mandorla della sorellastra di don Pasquale mi fissassero, ombrosi, rimbrottanti,
gelosi, furibondi, da troppo lontano. Occhi rivoluzionari. Quale rivoluzione preten-
devano, da me?
Lì per lì, decisi che Verdi non m’avrebbe avuta più.

E così è stato. Stamane non sono andata a riprovare la cadenza, nella sua camera
d’albergo. E d’altronde non ce n’è proprio bisogno. La battaglia di Legnano scuote
l’Argentina ogni sera. È un trionfo continuo. Ci sono chiamate e battimani ad ogni
scena, ma il piacere più goduto della recita è il momento in cui entro in palcosce-
nico all’ultimo atto e punto gli occhi in faccia a Don Pasquale, che mi fissa dal
palco di proscenio. Nel silenzio perfetto dell’orchestra, comincio a gorgheggiare
e sento la voce argentina del flauto che m’accompagna nel mio assolo da funam-
bola sulla parola Libertà. A volte mi precede, altre mi segue. Di sera in sera ri-
prende la mia melodia, trilla piano in basso mentre io trillo forte in alto. Le nostre
voci si duplicano, si specchiano, s’incrociano e s’amano di fronte a tutti, libere e
svelte come rondini affamate nel cielo chiaro della repubblica romana. Mentre
canto accompagnata dal flauto riassaporo il senso di libertà che provavo tra le
braccia del compositore. E sento che canto la mia Libertà. La metto in scena. Il
piacere che me ne viene di fronte il pubblico è tanto sovversivo che quasi mi sento
una rivoluzionaria anch’io. Ma, mi chiedo, quale rivoluzione servo, se mio marito
non sa d’avermi persa? È possibile fare una rivoluzione silenziosa? La gaia pas-
sione di Verdi, che m’amava in segreto di mattina nella sua camera d’albergo, non
nascondeva un sorriso di troppo? Una smorfia di prevaricazione? Non era anche
lui convinto di possedermi, come mio marito? Non voleva concedermi a Saffi,
come fossi un animale da compagnia? Ma è questo che rovina gli uomini: che per
amarci devono possederci? Che per possederci devono spalancarci, penetrarci,
invaderci? Che per giungere al nostro cuore sono costretti a spingerci tra le cosce?
È questo che ci rende più umane, noi donne: che per amare gli uomini dobbiamo
aprirci, accoglierli, inglobarli, comprenderli, capirli? Chissà. Il pubblico deliba
l’intera cadenza ogni sera con trepidazione diversa, mentre dalle quinte alle narici
mi giunge l’aroma amorevole degli spaghetti allo scoglio. E Don Pasquale, ogni
sera, dopo la mia cadenza, sospira di piacere nel tripudio del mio trionfo.
Povero cretino.
Faccio bene? Faccio male? Non mi sento in colpa. In tutta Roma impazza la Libertà.
Tutti la vivono sulla propria pelle. Tutti la gridano. Libertà! Libertà! Libertà! Non
ho diritto a goderne anch’io? E ora che tramite Verdi mi sono affrancata, posso
fermarmi? Chi è più eversivo e ribelle d’una donna fedifraga? Che è meno
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costringibile della musica? Che è più libero e sfogato, più irrefrenabile e meno
arginabile d’una voce femminile che canta? Io sono il soprano più famoso del mio
tempo. Canto la Libertà di tutti. Anche la mia. E allora faccio bene. Libera me.
Libere tutte. In silenzio, però. Senza barricate. Pazienza se la mia impresa non sarà
ricordata nei manuali di storia. Non ci tengo. Non me vanto mica. Ci vuole poco
a fare fesso un uomo. Ma non mi fermerò. Nessuno può fermarmi, ora che ho
gustata la vera Libertà e ho capito che ci vuole, per rendere felice una donna. È
la mia rivoluzione. Nessun maschio m’avrà più. Le donne sono tanto meglio!
Soprattutto se rimangono spesso con te, gomito a gomito, spalla a spalla, costrette
dal fratellastro a spadellare spaghetti allo scoglio, gelose delle tue uscite, solerti
e dolci e scrupolose e sagaci nell’insaponarti a lungo sotto l’acqua della tinozza
ogni sera, in albergo.
E hanno occhi a mandorla tanto profondi.
Alla fine de La Battaglia di Legnano tutti gridano: “Abbasso i tiranni!”. Il teatro
è pavesato di corone e coccarde tricolori, i romani urlano il nome mio e di Verdi,
e cadono dal loggione confetti e scendono coriandoli, e mille foglietti planano che
inneggiano alla Repubblica Romana. Mio marito m’applaude dal palco di proscenio.
Saffi mi sorride dal palco centrale. Verdi mi sogguarda. Ma io serro gli occhi e
inalo il profumo della Libertà più vera.
Sa di spaghetti allo scoglio.

*   *   *
Mi scuso coi lettori per gli errori storici che m’è piaciuto commettere: Teresa
Giuli-Borsi, nome d’arte di Maria Teresa Pippeo, fu la prima, formidabile, inter-
prete de La battaglia di Legnano, composta da Verdi per la repubblica Romana del
1849. Ma la sua biografia non fu quella descritta da me. Non fu sposata a nessun
Don Pasquale; non nacque a Napoli (ove, invece, morì); e nell’opera verdiana,
sanguigna e risorgimentale quanto altre mai, non esistono cadenze col flauto ob-
bligato. Saffi non ne fu conquistato. Altre inesattezze storiche, meno evidenti
perché più celate, seguono con coerenza le prime. La più importante è che Teresa
Giuli-Borsi non sognò mai, ch’io sappia, di compiere la propria radicale rivoluzio-
ne sessuale e saffica, antimaschilista. Ma, naturalmente, i personaggi vivono vite
proprie, e impongono alle trame le proprie ottime, antistoriche, ragioni. Spaghetti allo
scoglio, stimolato da una poesia beat di Sandra Hochmann che tratta d’una scena
coniugale, e dalle preoccupanti notizie di cronaca nera degli ultimi mesi, è nato per
ricordare la repubblica di Saffi, Mazzini e Armellini, prodromo esaltante
d’autodeterminazione e Libertà per tutti, in epoca regia. Nel 2009 la Dignità e la
Libertà delle donne italiane, violentate in periferia, sulle scarpate delle metropolitane,
nei parchi di Roma repubblicana, come ognuno sa, è ancora molto di là da venire.
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LA PRINCIPESSA DEL NORD. La misteriosa vita della dama del Risorgimento:
Cristina di Belgioioso
di Arrigo Petacco
Mondadori, 2009, p. 219, 10,00 Euro

Eroina del Risorgimento, liberale e antiaustriaca, colta, intelligente, pragmatica,
coraggiosa riformatrice, sostenitrice della parità dei sessi, giornalista di successo,
autentica “prima donna d’Italia” come la definirono Giuseppe Garibaldi e Carlo
Cattaneo, Cristina Trivulzio principessa di Belgioioso scandalizzò la società di
metà Ottocento con il suo spirito brillante, in un’epoca in cui alle donne era consentito
al massimo confezionare coccarde tricolori. Fu una vera “madre della patria”, ma
è stata cancellata dalla storia: le donne non le perdonavano la bellezza, gli uomini
l’intelligenza. Quella che era stata la regina dei salotti politico-culturali parigini,
la cui misteriosa sensualità affascinò tra gli altri Balzac, Liszt, Chopin e Hugo, fu
calunniata e dimenticata. In queste pagine Arrigo Petacco restituisce a questa fi-
gura misteriosa e affascinante il ruolo e il valore storico che le spettano, quello di
una protagonista della rivoluzione italiana del 1848, pronta a rompere tutti gli
schemi, in privato come in pubblico.

GIUSEPPE MAZZINI E LA MUSICA DELLA «GIOVINE ITALIA»
di Stefano Ragni
Guerra Edizioni, 2009, p. 200, 12,50 Euro

Se nella storia d’Italia c’è una cristallizzata rappresentazione, una sorta di idea
ricevuta pietrificata in un’immagine, un sepolcro della memoria, questo è Giuseppe
Mazzini. La prolifica produzione di scritti politici, di comprensibile finalità pro-
pagandistica, ha messo in ombra la sua considerevole attività di carattere letterario,
di critica d’arte e di estetica, e in particolare quella relativa alla musica, alla sua
natura e finalità. Di questo aspetto non trascurabile dell’opera e della personalità
di Mazzini si occupa la presente ricerca, dettagliata e complessa indagine svolta
da Stefano Ragni finalizzata alla riproduzione della personalità e della molteplicità
di influssi assimilata e resa originale dall’ideale e dal progetto mazziniano.
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UN ANTIFASCISTA TRA ITALIA E STATI UNITI. Democrazia e identità
nazionale nel pensiero di Max Ascoli (1898-1947)
di Davide Grippa

Franco Angeli, 2009, p. 176, 18,00 Euro

L’idea di nazione e il concetto di democrazia costituiscono il fulcro originale del
pensiero di Max Ascoli, uno degli esponenti principali e meno studiati
dell’antifascismo democratico, vissuto tra Italia e Stati Uniti tra il 1898 e il 1978.
Ricostruendo la biografia intellettuale dell’ebreo ferrarese Ascoli nel periodo fra
la prima guerra mondiale e il secondo dopoguerra, l’Autore ne indaga il percorso
di nazionalizzazione tra le sue matrici culturali e le successive trasformazioni
influenzate dagli avvenimenti storici e dai contesti geopolitici entro i quali si trovò
a operare. L’incontro con la democrazia americana, in particolare, rinsaldò la sua
coscienza della fragilità nazionale italiana già assai forte prima dell’esilio. Tale
elaborazione intellettuale costituisce una delle radici dell’azione politica per l’Italia
svolta da Ascoli negli Stati Uniti fra il 1940 e il 1947, anni in cui fu in stretto
contatto con il Dipartimento di Stato americano. Dall’indagine emerge anche la
variegata galassia del mondo antifascista democratico rispetto all’elaborazione
dell’idea di nazione. Significativo a questo proposito fu lo scontro di Ascoli con
Salvemini, che apre nuove prospettive di ricerca.

QUALE LAICITÀ NELLA SCUOLA PUBBLICA ITALIANA?
a cura di Leonardo Palmisano e del Gruppo Scuola e Laicità

Claudiana, 2009, pp. 176, 15,00 Euro

Il libro racconta e riflette intorno a un’indagine qualitativa sugli atteggiamenti e
i comportamenti di genitori non cattolici in relazione alla possibilità di scegliere,
per i loro figli, di avvalersi o meno dell’insegnamento della religione cattolica nella
scuola dell’infanzia e dell’obbligo. Con un saggio di Gustavo Zagrebelsky.
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LIBERE CHIESE IN LIBERO STATO. La memoria in favore della libertà dei culti
di Alexandre Vinet

GBU, 2008, p. 200, 18,00 Euro

La Memoria in favore della libertà dei culti del teologo e letterato svizzero Alexandre
Vinet (1797-1847) si presenta come un contributo imprescindibile nell’ambito
dell’attuale dibatto italiano sulla separazione tra stato e chiesa, nonché in quello
più ampio sulla laicità. Vincitore di un concorso bandito dalla parigina Società
della morale cristiana e pubblicato nel 1826 a Parigi, è il primo contributo siste-
matico da parte protestante che proponga un modello civico per cui la chiesa e lo
stato dovrebbero coesistere in modo assolutamente indipendente l’uno dall’altra. Si
inserisce nel pieno del Risveglio protestante ottocentesco e contribuisce alla for-
mazione di numerose Chiese libere in vari stati europei. La tesi centrale del libro
è che la natura della società, che interessa lo stato, e quella della fede, di cui si
occupa la chiesa, sono intrinsecamente diverse: la prima è sensibile ed esteriore e
mira alla sopravvivenza degli uomini sulla terra; la seconda è spirituale ed interiore
e mira al nutrimento e alla cura delle anime. Stato e Chiesa, essendo per natura
e scopi così diversi, devono rimanere rigorosamente separati ed i diritti delle
minoranze religiose di uno stato devono avere diritti pari a quelli delle confessioni
più numerose. Il testo è preceduto da un saggio introduttivo del curatore, Stefano
Molino, che lo colloca nel contesto teologico, sociale e politico del tempo.

STORIA DI UNA BATTAGLIA DI LAICITÀ.
di Raffaele Carcano e Adele Orioli

Sossella Editore, 2008, pp. XVI – 300, 22,00 Euro

Carcano e Orioli raccontano, nel loro libro, la storia dello sbattezzo, una pratica
legale iniziata un secolo fa a Trieste, come protesta per la fucilazione di Francisco
Ferrer, ma con alle spalle una storia di almeno cinque secoli. E dettagliano gli
ostacoli esistenti ancora oggi per chi desideri allontanarsi dalla propria chiesa, per
i quali la Uaar sta continuando a lavorare. «Il diritto di sbattezzarsi non è ancora
universale: – conclude Carcano – per esempio, non è stato ancora riconosciuto il
diritto a sbattezzarsi a chi non sappia (per qualsiasi ragione) dove è avvenuto il
suo battesimo o la sua cresima». Ed è anche così che la chiesa cattolica può di-
chiarare di essere la religione numero uno al mondo, considerando adepti anche
ignari cittadini che furono battezzati da piccoli.
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LIBERTÀ DELLA CITTÀ, LIBERTÀ DEL CITTADINO: RIFLESSIONI SUL
NEO-REPUBBLICANESIMO
di Francesco Berti

CLEUP, 2008, p. 146, 15,00 Euro

La ricerca è iniziata col proposito di dimostrare una tesi della cui fondatezza Berti
era fermamente persuaso: la nascita di un linguaggio politico repubblicano dei
Moderni a partire dalla Rivoluzione americana e dalla sua eco nell’Europa dei
Lumi. Approfondendo gli studi di quella Scuola che si autodefinisce repubblicana
ma che, per svariate ragioni evidenziate nel testo, parrebbe più corretto chiamare
neo-repubblicana e confrontandoli con il repertorio storico di riferimento (opere di
filosofi e pensatori politici vissuti a cavallo di Rinascimento e Rivoluzione fran-
cese), Berti è giunto alla conclusione che la storiografia neorepubblicana, nelle sue
diverse ed eterogenee espressioni, non sia riuscita a dimostrare ciò che da alcuni
anni dice di avere scoperto: l’esistenza di un filone di pensiero politico repubbli-
cano, contemporaneamente alternativo a quello liberale e a quello democratico, e
concettualmente e storicamente identificabile secondo parametri diversi da quelli
di semplice teoria delle forme di governo. Partito con l’idea di dimostrare una tesi,
è finito nella posizione esattamente opposta: confutare un’ipotesi di lavoro che
pure, inizialmente, aveva fatto sua.
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Recensioni

Ventotene, una “piccola” isola
della nostra storia

L’isola di Ventotene è un piccolo paradiso naturale a metà strada tra Ponza e
Ischia. E’ la più piccola delle isole pontine con una lunghezza massima di meno
di tre chilometri e una larghezza massima inferiore al chilometro. Dal 12 dicembre
1997 è divenuta Area Naturale Marina Protetta, comprendendo anche l’isolotto di
Santo Stefano, lì di fronte. Durante la stagione estiva Ventotene diventa anche un
vivace centro d’incontri e spettacoli: tornati dalla spiaggia, si cena e poi tutti ai
giardini del Castello per la presentazione di un volume, una chiacchierata con
personaggi del mondo dello spettacolo o per ascoltare musica dal vivo.
Tra le varie novità presentate quest’anno ha avuto un posto di rilievo l’ultima fatica
di Filomena Gargiulo, Ventotene, isola di confino.
Confinati e isolani sotto le leggi speciali, 1926-1943, con la prefazione di Antonella
Braga. Gargiulo, storica ventotenese, ha già pubblicato I Ventotenesi (2005) ed è
stata curatrice della mostra Il tempo di Ventotene.
Ernesto Rossi, che fu confinato a Ventotene tra il 1939 e il 1943, paragonò l’isola
a una barca, perché dove si volgeva, il suo sguardo incontrava subito il mare. Ma
si trattava di una barca molto affollata: nel periodo preso in esame da Gargiulo
l’isola ha ospitato fino a 800 confinati, 350 sorveglianti e 1000 abitanti locali. Una
coabitazione spesso non facile, resa ancora più difficile dal fatto che confinati e
sorveglianti godevano del lusso dell’elettricità e dell’acqua corrente nelle case,
privilegio di cui i ventotenesi non godevano. Indipendentemente dalla categoria di
appartenenza, tutti gli abitanti di Ventotene condividevano i morsi della fame. Il
regime esercitava uno stretto controllo sull’isola: non solo i confinati erano soggetti
a pedinamenti (l’idea fa sorridere in un ambiente così ristretto!), ma anche gli
isolani erano osservati con attenzione, perché non familiarizzassero con i confinati.
Nonostante tutte queste privazioni fisiche e morali, Ventotene è rimasta nel cuore
dei confinati tanto che Altiero Spinelli e Luciano Bolis hanno voluto che le loro
ceneri riposassero nel cimitero dell’isola, situato nel punto più alto e panoramico
di Ventotene e a cui si accede per una ripida (e assolata in estate) scalinata:
un’allegoria di come non solo la vita, ma anche la morte sia stata impegnativa da
queste parti.
In Isola di confino si ritrovano tutti questi elementi, con la descrizione dello
scorrere quotidiano del tempo al confino, con il profilo di alcuni dei confinati
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impegnati sia in attività intellettuali (è il caso dei confinati politici che furono
mandati sull’isola a partire dal 1930) sia in quelle di tutti i giorni. A dire il vero
vi erano anche contaminazioni tra i due tipi di attività: per esempio, l’organizza-
zione delle varie mense seguiva l’appartenenza ai gruppi politici e Gargiulo ce lo
racconta insieme alle serie difficoltà nel trovare qualcosa da cucinare.
I problemi concreti non impedirono comunque ai confinati politici di organizzare
gruppi di studio e, a livello individuale, di buttare giù le basi della loro produzione
scientifica futura: per esempio, Ernesto Rossi scrisse sull’isola il brogliaccio di
Abolire la miseria e Pietro Grifone del suo Capitale finanziario. Ma l’opera che
rimane a tutt’oggi indissolubilmente legata all’isola pontina è il documento.
Per un’Europa libera e unita (meglio conosciuto come il Manifesto di Ventotene)
stilato da Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e Altiero Spinelli.
L’isolamento claustrofobico a cui erano soggetti non sfiorò la sfera intellettuale di
personaggi il cui messaggio era più forte della limitazione negli strumenti per
propagandarlo. Viene da riflettere pensando oggi a tutti i mezzi di comunicazione
virtuale che abbiamo a disposizione e che non sempre sappiamo riempire di con-
tenuti pregnanti: oggi i social networks sono utilizzati dai più per condividere
banalità, ieri minuscoli pezzettini di carta erano scambiati di sotterfugio in occa-
sione delle rare visite dei familiari per far uscire clandestinamente dall’isola brani
del Manifesto e altri scritti. Le fonti a cui ha attinto Gargiulo sono molteplici:
archivi di stato, lettere e memorie dei confinati, testimonianze orali raccolte direttamente
sull’isola. Vivendo a Ventotene l’A. ha fatto tesoro di colloqui occasionali con i suoi co-
isolani, così che molte testimonianze degli abitanti dell’isola hanno assunto la scioltezza dei
“racconti nel canto del fuoco”, piuttosto che di fredde interviste strutturate.
Un lavoro molto impegnativo anche dal punto di vista metodologico, poiché ha
richiesto il confronto e l’armonizzazione di materiale così diverso. Il risultato è
comunque ottimo: il volume ci restituisce l’affresco della vita di confino con una
narrazione piacevole, intervallata da citazioni dirette, saggiamente dosate allo sco-
po di dare maggiore vivacità al racconto. A corredo del volume vi è una sezione
dedicata alle foto e l’elenco dei confinati sull’isola: questo ultimo elemento rende
il volume di Gargiulo uno strumento per studi ulteriori.
Isola di confino è anche un invito subliminale a visitare Ventotene per compren-
dere come da questo luogo dominato dagli eccessi - sia in positivo col mare stu-
pendo e il sole abbagliante, sia in negativo con l’asprezza del territorio e le tempeste
di vento - i confinati abbiano tratto la forza per resistere alle angherie del regime,
ma soprattutto abbiano lanciato un grido di ribellione democratica, la cui eco ancora
risuona e che il lavoro di Filomena Gargiulo aiuta a non dimenticare.
Il volume Isola di confino è completamente “made in Ventotene”: ventotenese
Gargiulo, ma ben radicato sull’isola anche l’editore.
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In un momento in cui librerie importanti sono costrette ad abbassare la saracinesca
per sempre in alcune grandi città - è notizia recente – a Ventotene, l’unica libreria
esistente cresce e diventa casa editrice.
L’editore del volume è, infatti, Fabio Masi, proprietario della libreria “L’ultima
spiaggia” in piazza Castello che non è solo un luogo dove acquistare qualcosa da
leggere. E’ un salotto letterario, un punto di incontro per scambiare quattro chiac-
chiere “non da spiaggia”, seduti ai tavolini del contiguo bar Verde. I proprietari
del bar danno un loro contributo chiudendo un occhio se per un solo caffè e un
bicchiere d’acqua un tavolino rimane occupato per mezza giornata! Sì, perché il
magnetismo della libreria di Masi è tale che ti dimentichi di andare a tuffarti nel
mare meraviglioso che ti circonda. La libreria offre testi di ogni genere, ma vanta
soprattutto una collezione pressoché completa di tutto ciò che riguarda la storia di
Ventotene e di coloro che sono transitati sull’isola, talvolta più nolenti che volenti,
lasciando qui la loro impronta. Ma al libraio Masi ciò non deve essere bastato se
ha deciso di far esordire proprio quest’anno la casa editrice “Ultima spiaggia”,
producendo addirittura due volumi: oltre a Isola di confino è uscito quest’anno
anche Memorie di un ex-terrorista. Dall’attentato al “Diana” all’ergastolo di Santo
Stefano di Giuseppe Mariani, sulla vicenda della bomba anarchica a Milano del 23
marzo 1921.
Un progetto ambizioso di un artigiano-libraio che si sottrae agli strumenti della
distribuzione classica, né vende il suo prodotto direttamente su internet: d’altra
parte, nelle poche botteghe artigiane rimaste in Italia ci rechiamo a curiosare tra
gli oggetti disponibili, e se qualcosa ci piace lo acquistiamo. La stessa cosa accade
per le produzioni “Ultima spiaggia”. Tuttavia, una concessione alla praticità Masi ce
l’offre: possiamo contattarlo via mail per l’acquisto dei volumi (fabio_masi@alice.it)!

Simonetta Michelotti

Filomena Gargiulo, Ventotene, isola di confino. Confinati e isolani sotto le leggi
speciali, 1926-1943, prefazione di Antonella Braga, Edizioni Ultima Spiaggia
2009, pp. 314, Euro 20,00.
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L’opzione

Le nuove forme della schiavitù

Sta per uscire nella collana “Il Senso della Repubblica”, per l’Editore FrancoAngeli
di Milano, un nuovo volume a cura di Thomas Casadei e Sauro Mattarelli che
affronta con sistematicità il tema della schiavitù, dai tempi antichi fino alle forme
contemporanee.1  Ne diamo anticipazione ai nostri lettori proponendo l’introduzio-
ne, redatta dai curatori stessi che, con l’occasione, ricordano GianFranco Fontana,
recentemente scomparso: editore del “Pensiero mazziniano” e uomo libero, che
aborriva ogni forma di schiavitù, antica o moderna, palese o nascosta. Si ringrazia
per la disponibilità la casa editrice FrancoAngeli.

I. La schiavitù come questione della memoria

Ecco il collare. Il viaggiatore l’ha detto e l’ha fatto: appena
fosse entrato a Lisbona, sarebbe andato al Museo di Archeolo-
gia ed Etnologia alla ricerca del famoso collare usato dallo
schiavo dei Lafetá. Si possono leggere le parole: QUESTO
NEGRO È DI AGOSTINHO DE LAFETÁ DI CARVALHAL
DE ÓBIDOS. Il viaggiatore le ripete, una, due volte, perché si
incidano nelle memorie dimenticate. […]
Questo collare, un vero e proprio collare, si noti bene, è stato
al collo di un uomo, gli ha succhiato il sudore, e forse un po’
di sangue, di una frustata diretta alla schiena che ha sbagliato
strada. Il viaggiatore ringrazia dal profondo del cuore chi ha
raccolto e non ha distrutto la prova di un grande delitto.
[Josè Saramago2 ]

La schiavitù, oggi è anche una questione di memoria. Ma non solo. Il 23 agosto
2007 ha aperto i battenti, a Liverpool3 , l’International Museum of Slavery, primo
memoriale al mondo dedicato ai vari aspetti della tratta degli schiavi4 . In Francia,
dal 2001, la schiavitù e la tratta degli schiavi, nella sua versione occidentale5 , sono,
per legge, da considerarsi «crimini contro l’umanità», come ben evidenzia Costan-
za Margiotta nel saggio che presentiamo in questo volume6 . D’altro canto, appare
rilevante il fatto, ben rimarcato nell’intervento di Eric Foner, che negli Stati Uniti
sia passato stranamente sotto silenzio il 200° anniversario del 1° gennaio 1808,
giorno in cui venne proibita l’importazione di schiavi negli Stati Uniti.
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Ricordi e dimenticanze sembrano sovrapporsi confusamente al gran numero di
eventi pubblici e accademici che nel 2007 hanno scandito, anche in Gran Bretagna,
il bicentenario della legge che introdusse il divieto del commercio di schiavi7 . La
schiavitù scolpisce così la nostra memoria8 , i suoi processi e le sue implicazioni
ma, nel contempo, rafforza i silenzi, gli oblii, nonché le revisioni in conseguenza
del fatto che più la storia è cupa, più è complicato raccontarla, indagarla, farla
rivivere. La posta in palio oggi è, dunque, in primo luogo, il rapporto tra la schia-
vitù, un’«istituzione imbarazzante»9 , e una specifica comunità; ma pure, in secon-
do luogo, la relazione stretta tra questa stessa pratica e lo strutturarsi degli Stati
moderni di fronte allo “specchio oscuro” sul quale si è sempre riflessa la libertà.
Fin dall’antichità la schiavitù ha conosciuto trasformazioni10 , nuove forme, arri-
vando con la tratta – che si protrasse per quattro secoli – a cambiare il volto di
interi continenti, che ancora – basti pensare all’Africa – ne portano i segni11 . Emblematico
è il caso del Brasile, che induce ad esaminare il contesto del colonialismo sui generis
del Portogallo, ove la “tratta” costituisce ancora oggi una delle più ricche figure
interpretative della sua aggrovigliata storia sociale e culturale.
È quindi attraverso lo svolgersi delle vicende della prima età moderna (colonie,
formazione del sistema schiavistico coloniale, ecc.) che si origina il grande paradigma
solitamente posto al centro delle trattazioni sulla schiavitù. Pensiamo al modello
prefigurato dai paesi europei colonizzatori e soprattutto dagli Stati Uniti d’Ame-
rica12  ove la schiavitù si intreccia con il pregiudizio e la forza della «retorica della
razza»13 , fino ad essere legalmente istituzionalizzata in concomitanza con il progressi-
vo aumento delle deportazioni. Nel 1705, la Virginia raccolse tutti i diversi statuti
inerenti la materia e produsse uno Slave’s Code: ancora una volta, così come era
stato per la polis greca, la libertà e la cittadinanza “democratica”, si determinavano
attraverso forme di esclusione ben precise14 , che necessitavano di una argomen-
tazione cogente oltre che di solide pratiche di sottomissione e subordinazione. In
altri termini, si attuava una congiunzione tra il piano economico-sociale e l’appa-
rato di legittimazione ideologico-culturale. Lo status degli schiavi non era più quello
di strumenti al servizio della casa, bensì quello di una «proprietà mobile», oggetto
di proprietà ma anche bene commerciabile15 .
Rispetto al modello aristotelico, tuttavia, la «schiavitù dei moderni», che si afferma
insieme al profilarsi del paradigma giusnaturalistico (come mostrano le
argomentazioni di Grozio, a cavallo tra Cinque e Seicento16 ), abbisogna di nuovi
strumenti per legittimarsi. Il caso americano – che rinvia ad uno degli autori più
influenti per la rivoluzione stessa ovvero John Locke17  – offre un esempio
emblematico di questo processo di legittimazione.
Nel momento in cui si celebra la centralità del soggetto e si indica nel proprietario
– sulla scorta della teorizzazione lockeana18  – l’emblema di un individuo razionale,
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disciplinato e responsabile, previdente, felice, benefico, si introducono anche nuovi
argomenti e nuovi regimi di differenziazione e di esclusione: «All’antica rappre-
sentazione di un continuum di posizioni gerarchicamente ordinate, di una catena
di situazioni soggettive differenziate, tende a sostituirsi una rappresentazione fon-
data su una logica opposizionale, binaria, che al modello socialmente conforme del
proprietario oppone una generica “negatività”, una massa di non-proprietari ten-
denzialmente irrazionali e politicamente non affidabili». Nell’ordine nuovo dell’età
moderna, centrato sulla proprietà e sul contratto, nella società degli eguali “soggetti
di diritti” veicolata dal giusnaturalismo, si reintroduce «una “politica di
differenziazione” che obbedisce ad una logica diversa da quella caratteristica del
modello tradizionale: è una differenziazione che tende a rendere invisibili in massa
i soggetti “differenziati” piuttosto che illuminare i singoli gradini della scala ge-
rarchica»19 .
Fu la Rivoluzione Americana, da un altro punto di vista, a provocare la crisi del
commercio di schiavi, nonché della stessa istituzione della schiavitù. Nel periodo
che precedette lo scoppio della guerra, tra le restrizioni alle importazioni previste
dalla nuova politica economica, il Congresso incluse il divieto di importazione di
schiavi. Ispirati dagli ideali rivoluzionari, una parte degli appena indipendenti Stati
americani proibì il commercio di schiavi. Ne scaturì una importante ragione di
conflitto alla Convenzione Costituzionale del 1787. In tal senso, si spiegano le
contraddizioni presenti tra eminenti padri della nazione americana come Thomas
Jefferson20 , James Madison, George Washington e John C. Calhoun (sostenitore
questi, sulla base dell’inferiorità naturale dei neri, di un diritto naturale su basi
razzistiche21 ). Il risultato fu un compromesso che avrebbe impedito al Congresso
di proibire l’importazione degli schiavi fino, appunto, al 1808.
La fine della partecipazione americana al traffico degli schiavi non significò affatto
la fine delle deportazioni degli Africani nell’emisfero occidentale. Prima che il
commercio cessasse definitivamente, circa tre milioni di Africani furono portati in
Brasile e in America Latina. E con il governo federale dominato dagli esponenti
degli Stati del Sud per gran parte del periodo che precedette la Guerra Civile,
l’applicazione della legge fu fiacca e il contrabbando di schiavi regolare. Ma ormai
la forza dell’abolizionismo avanzava, diventava movimento fino a intrecciarsi con
la presa di coscienza delle «comunità nere»22  in America23  e, ancor prima, a Santo
Domingo. Questi processi, come attestano le epiche vicende di Toussaint Louverture
(1743-1803)24 , connesse con gli eventi della Rivoluzione francese25  avrebbero infine
condotto, attraverso un lungo e travagliato percorso, all’abolizione della schiavitù
legale26 .
Del resto, come si evidenzia nel saggio di Marcel Dorigny, già la temperie illuminista
aveva aperto la breccia per una radicale messa in discussione della schiavitù. Alla
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critica di Montesquieu27 , autore del più influente attacco intellettuale contro la
schiavitù che sia stato scritto nel Settecento, si aggiunse l’analisi di una figura
eccentrica come il cosmopolita Tom Paine, su cui agiva una spiccata sensibilità
quacchera, unita a una saldissima convinzione nell’eguaglianza di tutti gli uomini
e le donne. Paine, uno degli alfieri della lotta contro la schiavitù28 , è, in tal senso,
accomunabile a pensatori democratici, repubblicani e radicali come Mary
Wollstonecraft29  e Condorcet30  e ad altri philosophes (da d’Holbach a Mably, da
Raynal a Diderot31 ). Sono proprio questi i principali autori che, per primi, elabo-
rano precisi argomenti contro la schiavitù partendo da una estensione del «prin-
cipio di eguaglianza».
Volto nascosto della libertà, la schiavitù in età moderna ha connesso fortemente
lo sfruttamento più radicale ed estremo con il radicamento delle ideologie razziste:
e tali collegamenti vanno studiati in profondità e illustrati analiticamente per poter
comprendere il protrarsi del silenzio, le strategie – più o meno esplicite e consa-
pevoli – di occultamento di un fenomeno macroscopico eppure, dopo la sua abo-
lizione legale, caduto quasi nell’oblio32 , anche perché innestatosi nelle forme di
dominio della colonizzazione, come ha ben evidenziato in questa sede Giuseppe
Moscati.

II. Lo statuto odierno della schiavitù

Voi avete abolito la schiavitù. […Ora] volete voi decretare che
il colore importi una inferiorità morale?

[Giuseppe Mazzini33 ]

La schiavitù può essere esaminata con gli occhi rivolti al passato, nel contesto di
una rinnovata indagine sulla memoria storica nonché tramite autori che sulla
questione hanno fornito riflessioni decisive: da Locke a Tocqueville, passando da
Montesquieu e Condorcet. Questo percorso consente di porre in rilievo, come è
avvenuto negli ultimi anni, molti aspetti lasciati finora in ombra, ma soprattutto
invita, attraverso nuove modalità, a una lettura eseguita con gli occhi del presente,
con l’attenzione rivolta alle pieghe (e alle piaghe) più nascoste delle nostre società.
A questo proposito i dati, e la materialità dei corpi che ad essi si accompagna,
racchiudono la necessità improrogabile di una riflessione: secondo indagini del-
l’Associazione Anti-Slavery International (www.antislavery.org) sarebbero 27 milioni
gli schiavi nel mondo.
Diventa così esercizio ineludibile, non solo interrogarsi su come si siano evolute
nel tempo le forme della schiavitù evidenziando, in particolare, le dinamiche e le
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origini economiche e sociali della «schiavitù degli antichi» e «dei moderni», i loro
tratti essenziali34 ; ma anche sviluppare un’accurata analisi su forme e strutture di
quella che può definirsi «schiavitù dei contemporanei».
Nello scenario odierno possono essere individuate diverse forme, che uniscono
modalità note, come il fenomeno della tratta35 , ormai estesa su scala globale, a
inediti, specifici, caratteri: nuove schiavitù che riguardano i migranti, le donne, i
bambini.  Naturalmente per uscire dal rischio della vaghezza sarebbe opportuna
una indagine molto approfondita sul piano della ricerca sociale, come del resto
evidenziano gli studiosi che abbiamo coinvolto in questa occasione, ma resta pur
sempre necessario tener conto di queste “nuove realtà”, con le dovute cautele e con
il necessario metodo. Come segnala Fabio Viti, «fare riferimento alla schiavitù per
descrivere fenomeni pur gravi di sfruttamento risulta nella maggior parte dei casi
da un uso improprio o puramente metaforico del linguaggio schiavista. Occorre
quindi fare maggiore chiarezza sui concetti di schiavitù e di dipendenza personale
e sulla natura del lavoro», per esempio in Africa, «per poter affrontare con cogni-
zione di causa i problemi che si pongono in questo difficile inizio di millennio».
Si delinea così l’urgenza del compito di individuare i contorni della schiavitù dei
nostri tempi e di tracciarne le linee di demarcazione: «al di là di situazioni materiali
di sfruttamento particolarmente feroce, di lavoro senza retribuzione o di semplice
raggiro, si può [infatti] parlare di nuove forme di schiavitù soltanto nei casi –
circoscritti – in cui vi sia confisca della persona. Situazioni di questo tipo riguar-
dano in particolare i casi di “traffico” di bambini e giovanissimi, quando la fuo-
riuscita dall’ambito familiare equivale a una desocializzazione, violenta o
mascherata»36 . Il riferimento principale è alle donne (e ai bambini), forzosamente
costrette alla prostituzione, segregate fino a  delineare una peculiare forma di
schiavitù sessuale37 . Ma appare analoga la situazione dei migranti38  che, alla ri-
cerca di un lavoro, si ritrovano vittime della criminalità organizzata e ingabbiati
in forme di assoggettamento che contemplano la confisca e la segregazione del
corpo.
Un aspetto saliente delle nuove schiavitù riguardanti le donne, come si evince dal
saggio di Brunella Casalini, induce a interrogarsi  sull’uso del corpo tramite la
prostitituzione, nonché sulle forme della «schiavitù domestica»39 . Quest’ultimo
risvolto, tocca soprattutto il problema dell’origine del paragone tra la situazione
della donna e quella dello schiavo, già in atto nella cultura classica40 . Appaiono
di estremo interesse le conseguenze sul piano culturale, specie per quanto concerne
la difficoltà del pensiero femminista di comprendere appieno la condizione dei
soggetti colonizzati, se non, addirittura, la sua “complicità” nel proporre una certa
immagine del soggetto colonizzato41 , cui ha fatto riscontro, in tempi recenti, il
risorgere del fenomeno della schiavitù domestica. Indispensabile diviene quindi un
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riesame generale, data l’insufficienza delle categorie elaborate dal femminismo per
affrontare il problema delle forme nuove che il lavoro di cura assume in epoca di
globalizzazione. L’importanza del lavoro di cura non può più essere ignorata e così
il significato politico della sfera familiare in un’epoca in cui la diseguale distribu-
zione del lavoro di cura tra uomini e donne continua a perpetrare una situazione
di ingiustizia all’interno delle famiglie, quasi sempre nei confronti del genere
femminile e, talvolta, dei minori e degli anziani.
Le trasformazioni, connesse all’avanzare del processo di globalizzazione, hanno
toccato la vita familiare con il riapparire sulla scena di una figura che negli anni
Settanta del Novecento sembrava ormai destinata a divenire obsoleta: quella della
serva42 . Da qui la necessità di inserire il discorso della distribuzione del lavoro di
cura all’interno di una più ampia teoria della giustizia globale, attenta agli effetti
delle sovrapposizioni di fattori diversi, quali il genere, la classe e la razza, al fine
di prevenire lo strutturarsi di forme di vera e propria schiavitù, che richiamano –
da questo versante – quella domestica dell’età antica.

III. Scenari tecnologici: una nozione “espansa” della schiavitù?

Non vi è peggiore schiavitù di quella che s’ignora
[Ignazio Silone43 ]

Se la schiavitù è indagata, nei diversi saggi e attraverso moduli ispirati a molteplici
campi disciplinari (con il ricorso agli strumenti forniti dall’antropologia, dalla storia,
dal diritto, dall’economia, dalle scienze sociali in genere), nelle varie configura-
zioni che ha assunto fino ad oggi, in questo volume non ci si esime tuttavia da un
ulteriore sforzo di riflessione che allarga ulteriormente l’orizzonte d’analisi, accet-
tando il rischio di rendere più sfumati i confini. Le nuove tecnologie e il loro
rapidissimo diffondersi pongono infatti interrogativi inediti e ineludibili, a volte
assai radicali. Il dialogo a più voci, con Pierre-Antoine Chardel, Gabriel Periès e
Michel Tibon-Cornillot, a cura di Simone Morgagni,  posto a chiusura del percorso
intende raccogliere una sfida giocata negli spazi del futuro e prefigura, non senza
aprire una controversia già all’interno dell’opera stessa, una concezione «espansa»
della nozione di schiavitù.
Trattando di nodi che attengono al campo della biometria, al controllo degli indi-
vidui tramite l’utilizzo di sofisticati sistemi di tracciabilità dei comportamenti ma
anche dei tratti somatici delle persone, si connette la questione della schiavitù con
quella della servitù volontaria, nel contesto di indagini che pongono al centro il
ruolo delle istituzioni nelle dinamiche di controllo e di condizionamento dei com-
portamenti delle persone.
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L’ipotesi di lavoro che sorregge questi percorsi, incentrati sulle nuove modalità di
gestione delle informazioni e sulla dipendenza dei nuovi sistemi da fattori econo-
mici, implica una correlazione dei sistemi di controllo con la nozione di schiavitù
molto più evidente di quanto non sia apparso finora nel dibattito riapertosi negli
ultimi anni sulla peculiar institution.
Il precludere l’accesso all’informazione e alla conoscenza ad ampie fasce di po-
polazione o a interi Stati delinea forti affinità con  la schiavitù corporale. Fino a
prefigurare una “nuova schiavitù”,  più facilmente gestibile e meno visibile.
Lo spazio della discussione allarga in tal modo i confini dell’indagine e apre al
dubbio metodologico (che invoca nuove ricerche) sul problema se l’evoluzione
sociale non implichi, o abbia implicato, nuove forme di schiavitù e se le tecnologie
non abbiano fornito nuovi strumenti per ridurre in schiavitù. Sistemi coercitivi
mirati su singole persone, gruppi di persone o interi stati/popoli non si limitano
all’esercizio della sudditanza psicologica e alla segregazione del corpo, ma costi-
tuiscono il prerequisito per forme di assoggettamento degli individui alla volontà
di altri individui che possono plagiarli e obbligarli alla loro mercé. Le catene
dell’oppressione, della soggezione, dell’asservimento, dell’intimidazione possono
essere visibili o invisibili, ma sono sempre catene.
La ricerca, sotto questo profilo, mostra allora una volontà non solo ricostruttiva (la
schiavitù come les troubles de la mémoire) e di analisi teorico-concettuale (lo
statuto odierno della schiavitù), ma esprime anche la volontà di un’esplorazione e
di una coraggiosa apertura verso il nuovo.
La schiavitù va esplorata nelle sue forme inedite, fermo restando l’esigenza impre-
scindibile di delinearne con rigore il concetto. Le differenze tra schiavitù, da un
lato, e concetti contigui, come discriminazione razziale, dominio, oppressione,
colonialismo, dall’altro, vanno tenute nel debito conto, al fine di studiarne al meglio
le interrelazioni. Resta il fatto che tutte queste categorie, contigue appunto alla
schiavitù, spesso implicano, ovvero producono, forme di schiavitù che talvolta non
vengono riconosciute come tali, ma ne sono il presupposto. Se si discrimina per
razza si può poi arrivare ad imporre a un “negro” di eseguire lavori pesanti e con
ritmi durissimi. Se costui è in una condizione di sudditanza (ad esempio perché
analfabeta), in uno stato di bisogno radicale (perché privo di cibo e risorse essen-
ziali per sopravvivere) o in una posizione di “dominato”44  (perché, magari, è un
emigrato sprovvisto di permesso o un bambino venduto dalla famiglia45 ) può essere
costretto, senza che egli possa ribellarsi; questo aspetto si può configurare come
una forma che diviene (che conduce a) vera e propria schiavitù. «L’arbeit macht
frei» che campeggiava sui campi di sterminio era un marchio prevalentemente
razzista; ma gli “onesti” imprenditori benpensanti, ligi alle funzioni religiose, fer-
venti antistranieri che, col sistema del caporalato, mandano avanti i loro poderi o
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le loro “fabbrichette” con manovalanza “negra” e in nero cosa sono? Che cosa
esprimono? È lecito, ancorché scomodo, interrogarsi anche sulle cause locali con-
tingenti, vicine a noi fino al punto di essere quasi invisibili46 , che sono causa
diretta dello “sfinimento di corpi”, e di morti da schiavitù? Non è forse simile il
caso delle migliaia di ragazze che, nelle stesse condizioni di radicale vulnerabilità,
vengano costrette forzosamente a prostituirsi? E che dire dei solerti organizzatori
del turismo sessuale nei paesi afroasiatici? Cosa sono se non “nuovi schiavisti”47 ?
A volte le categorie giuridiche non spiegano completamente l’essenza di uno “stato”
e questo vale anche per il “favoreggiamento della schiavitù”. Il problema cambia
e diventa ancora più difficile da interpretare nel caso in cui si costringono bambini
analfabeti a produrre parti tecnologicamente complesse o a svolgere lavori dannosi
per la loro salute (come avviene per i bambini-schiavi del Pakistan o dell’India48 ).
Ancora più arduo è il caso in cui si predispongono strutture, istituzioni, sistemi e
dispositivi per garantire l’esistenza di un nuovo “sottoproletariato” (di miseri anal-
fabeti considerati come non-persone) e lo sfruttamento più radicale del lavoro a
livello globale49  da cui si possano “liberamente” attingere nuovi schiavi “usa e
getta”. Si comprende così la decisiva correlazione tra un’impostazione prevalen-
temente economica (globale) e una giuridico-sociale (legata alle varie  giurispru-
denze nazionali).
Far convergere in un medesimo orizzonte i vari aspetti del dibattito sulla schiavitù
– pur preservando le specificità delle diverse angolazioni prospettiche (indagine
storica, scandaglio teorico-giuridico, disamina di inedite configurazioni che rinvi-
ano all’uso delle nuove tecnologie e al loro potere di controllo e assoggettamento)
– rappresenta il tentativo di offrire un utile contributo alla comprensione di un
fenomeno che, nella storia dell’umanità, torna in modo costante, seppure mutando
aspetto nel corso del tempo.
Solo dalla comprensione profonda che il ruolo degli schiavi ha assunto nei diversi
tipi di società e il loro ruolo nell’odierna società globale può generarsi la spinta
per un nuovo abolizionismo.

Thomas Casadei, Sauro Mattarelli

Note

1 Th. Casadei, S. Mattarelli, Il senso della Repubblica. Schiavitù, Milano, FrancoAngeli, 2009.
2 J. Saramago, Viagem a Portogal, 1990, tr. it. Viaggio in Portogallo, Einaudi, Torino 1999, p. 376.
3 Come è noto, Liverpool è stato il porto più importante del traffico degli schiavi, e fungeva da volano
al gigantesco «commercio triangolare» atlantico.
4 Il museo ha avuto una gestazione assai lunga e difficile ed è nato da una costola del Maritime
Museum, che di fatto lo ospita, sebbene in attesa di vederlo collocato in una sede tutta sua e separata.
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5 Sulle diverse versioni del traffico degli schiavi si veda O. Pétré-Grenouilleau, La tratta degli
schiavi. Saggio di storia globale (2004), il Mulino, Bologna 2006, opera che al suo apparire ha
destato notevoli polemiche (per l’intento di relativizzare la portata della tratta dei neri) e acceso un
ampio dibattito.
6 Sul dibattito generato dalle leggi sulla memoria storica approvate dal parlamento francese e relative
alla schiavitù e al passato coloniale, si vedano anche C. Palmiste, La Francia e la schiavitù: storia,
memoria e politica, in «Passato e presente», n. 69, 2006, pp. 129-146; Id., Le colonie e la legge sul
“buon francese”, in «Passato e presente», n. 67, 2006, pp. 91-102; D. Letterio, La Francia, le
colonie, la Storia. Riflessioni a partire dalla legge del 23 febbraio 2005, in «I sentieri della ricerca»,
n. 2, 2007, pp. 231-244.
7 Il decreto, promulgato dopo una lunga battaglia politica e culturale condotta da abolizionisti radicali
e quaccheri, fu seguito nel 1834 dalla legge che aboliva la schiavitù tout court, sebbene in modo
graduale, obbligando gli schiavi a ulteriori quattro anni di “apprendistato” gratuito prima
dell’acquisizione di una libertà pari a quella goduta dagli altri esseri umani.
8 Per trattazioni recenti si vedano G. Turi, Oblio e memorie della schiavitù, in «Passato e presente»,
n. 74, 2008,  e in precedenza F. Vergés, Les troubles de la mémorie. Traité négrière, esclavage et
écriture de l’histoire, in «Cahiers d’Ètudes africaines», n.179-180, 2005, pp. 1143-1178.
9 E. Varikas, L’istituzione imbarazzante. Silenzi sulla schiavitù nella genesi della libertà moderna,
«Iride», n. 1, 2008, pp. 25-40.
10 Ch. Delacampagne, Histoire de l’esclavage. De l’Antiquité à nos jours, Le Livre de Poche, Paris
2002; A. Testart, L’ esclave, la dette et le pouvoir: etudes de sociologie comparative, Errance, Paris
2001; O. Patterson, Slavery and Social Death. A Comparative Study, Cambridge Mass., Harvard
University Press, 1982. Sulla concezione della schiavitù in epoca antica si veda, nello specifico, il
contributo di Riccardo Caporali a questo volume.
11 Si vedano, in proposito, vari saggi contenuti in «Cahiers d’études africaines», n° 178-179, 2005,
fascicolo interamente dedicato al fenomeno della schiavitù contemporanea. Per la trattazione del tema
della schiavitù con riferimento all’Africa e al Brasile si vedano, rispettivamente, i saggi di Fabio Viti
e di Roberto Vecchi.
12 Sul dibattito antropologico e coloniale, in merito ad una rinnovata formulazione e fortuna della
nozione di «schiavitù naturale», restano validi, per l’ampia ricostruzione, S. Landucci, I filosofi e i
selvaggi (1580-1780), Laterza, Roma-Bari 1972; e G. Gliozzi, Adamo e il nuovo mondo. La nascita
dell’antropologia come ideologia coloniale: dalle genealogie bibliche alle teorie razziali (1500-1700),
La Nuova Italia, Firenze 1977.
13 Nozione densa e problematica quella della “razza”, che spesso agisce nell’oscurità del lessico
filosofico-politico e filosofico-giuridico: per una ricostruzione storico-concettuale attenta a questa
torsione si veda il fascicolo monografico della rivista «Filosofia politica» dedicato a “Ghenos/razza”
(3/2003). Su razza e pregiudizio razziale si veda W.D. Jordan, Il fardello dell’uomo bianco. Origini
del razzismo negli Stati Uniti (1974), Vallecchi, Firenze 1976.
14 Per un’amplissima e accurata trattazione della nozione: P. Costa, «Civitas». Storia della cittadi-
nanza in Europa, 4 voll., Laterza, Roma-Bari 1999-2003. È significativo che proprio in Virginia il
24 febbraio 2007 il parlamento abbia approvato una risoluzione nella quale lo Stato chiede ufficial-
mente scusa per la schiavitù dei neri e per lo sterminio dei popoli nativi.
15 Sul nesso costitutivo tra economia coloniale e schiavile e formazione del capitalismo moderno:
E. Williams, Capitalismo e schiavitù (1944), Laterza, Bari 1971 (in cui si colloca l’intera vicenda
in una prospettiva unicamente economica, ove una qualsiasi dottrina razziale non giustificava la
formazione del sistema schiavista né un maggior senso etico la sua conclusione); E. Fox Genovese,
E.D. Genovese, The Fruits of Merchant Capital: Slavery and Bourgeois Property in The Rise and
Expansion of Capitalism, Oxford University Press, New York-Oxford 1983.
16 Grozio nel De Jure belli ac pacis richiama espressamente la lezione aristotelica ma anche l’autorità
della Bibbia e quella dell’«apostolo Paolo» (I, III, § 8; II, XXII, § 11). La stringente analogia fra
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vita e libertà istituita dalla teoria groziana, in base alla quale esse sono egualmente disponibili al loro
titolare e di conseguenza alienabili, apre un grande spazio alla schiavitù “volontaria” e alla
riaffermazione della sua liceità.
17 Sull’influenza di Locke nella cultura politica americana si veda B. Casalini, Nei limiti del com-
passo. Locke e le origini della cultura politica e costituzionale americana, Mimesis, Milano 2002.
Cfr. D. Costantini, La teoria lockeiana della proprietà e l’America: alla radice della giustificazione
dell’idea coloniale, www.sifp.it, in cui si descrive, tra l’altro, l’agriculturalist argument come giu-
stificazione del diritto/dovere di colonizzare.
18 Da molti interpreti Locke è stato visto come «l’ultimo grande filosofo a cercare di giustificare la
schiavitù assoluta e perpetua» (così D.B. Davis, Il problema della schiavitù nella cultura occidentale,
[1966], Società editrice internazionale, Torino 1971, p. 45). Cfr. le affilate argomentazioni di D.
Losurdo, Controstoria del liberalismo, Laterza, Roma-Bari 2005, in part. pp. 5, 25-28. Ma la que-
stione pare più complessa e ricca di modulazioni che, per ragioni espositive, non possono approfon-
dirsi in questa sede. Su Locke e il problema della schiavitù, si vedano: J. Farr, So Vile and Miserable
an Estate: The Problem of Slavery in Locke’s Political Thought, in «Political Theory», n. 14, 1986,
pp. 263-290; W. Glausser, Three Approaches to Locke and the Slave Trade, in «Journal of the History
of Ideas», n. 2, 1990, pp. 199-216.
19 P. Costa, Civitas, cit., p. 558.
20 Che la schiavitù rappresentasse una stridente antinomia rispetto all’ordinamento politico delle
tredici colonie che poi costituiranno gli Stati Uniti è assodato come attesta, in maniera emblematica,
all’epoca della rivoluzione, il pensiero di Thomas Jefferson. Proprio nella figura dello statista virginiano,
tra i più celebri Founding Fathers, sono concentrate molte delle contraddizioni che hanno caratte-
rizzato i rapporti tra la genesi della democrazia americana e la questione della schiavitù. Sul punto:
P. Finkelman, Slavery and the Founders: Race and Liberty in the Age of Jefferson, Armonk, New
York M.E. Sharpe 1996; D.B. Davis, The Problem of Slavery in The Age of Revolution, 1770-1823,
Cornell University Press, Ithaca 1975. Cfr. I. Berlin, R. Hoffman (eds.), Slavery Freedom in the Age
of American Revolution, University Press of Virginia, Charlottesville 1983. In una più ampia pro-
spettiva temporale, P. Kolchin (ed. by), American Slavery: 1619-1877, Hill and Wang, New York
1994. Si vedano, infine, le acute riflessioni di E. Foner che illustra come «durante l’epoca rivolu-
zionaria, la schiavitù divenne per la prima volta in America il punto focale del dibattito pubblico»
(E. Foner, Storia della libertà americana [1998], Donzelli, Roma 2000, pp. 51-62, in part. p. 56).
21 Cfr. J. Calhoun, Secessione, schiavitù e libertà, a cura di C. Margiotta Broglio, La Rosa, Torino
2007. Per i nessi tra schiavitù e autodeterminazione (e secessione), nel medesimo orizzonte storico-
concettuale, si rinvia a C. Margiotta Broglio, L’ultimo diritto. Profili storici e teorici della secessione,
il Mulino, Bologna 2005, capp. III e IV. Posizioni analoghe a quelle di Calhoun esprimerà anche
Tocqueville, altro autore sul quale si è tornati di recente ad indagare a partire dal nodo della schiavitù;
si vedano, al riguardo, gli studi di D. Letterio, Une révolution inévitable. Tocqueville e l’abolizione
della schiavitù nelle colonie francesi (1839-1848), in «Il pensiero politico», 2006, n. 3, pp. 401-437;
Id., Libertà, democrazia, colonie, in D. Bolognesi, S. Mattarelli (a cura di), Fra libertà e democrazia.
L’eredità di Tocqueville e J.S. Mill, Angeli, Milano 2008, pp. 67-81.
22 G.P. Rawick, La schiavo americano dal tramonto all’alba: la formazione della comunità nera
durante la schiavitù negli Stati Uniti d’America (1972), Feltrinelli, Milano 1973. L’aspetto comu-
nitario mostra in questo caso le sue potenzialità emancipative: l’esistenza di una comunità nera costituiva
una sfida permanente alla logica della schiavitù fondata, esclusivamente, sull’esistenza di una comu-
nità bianca (cfr. I. Berlin, The Revolution in Black Life, in A.F. Young [ed.], The American Revolution,
Northern Illinois University Press, DeKalb 1976, pp. 363-382).
23 I primi passi concreti verso l’emancipazione furono le «petizioni di libertà» – argomenti a favore
dell’emancipazione presentati ai tribunali e alle legislature del New England, all’inizio degli anni
Settanta del Settecento, da afro-americani ridotti in schiavitù che si richiamavano al principio della
libertà come diritto universale utilizzato dai rivoluzionari. Sulla battaglia di argomenti in tema di
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schiavitù, in quest’epoca, si veda: W. Lee Miller, Arguing about Slavery, Knopf, New York 1997.
Si veda anche l’antologia La libertà a ogni costo: scritti abolizionisti afro-americani, introduzione,
traduzione e cura di R. Laudani, La Rosa, Torino 2007.
24 Cfr. F.D. Toussaint Louverture, La libertà del popolo nero. Scritti politici, a cura di S. Chignola,
La Rosa, Torino 1997. Nel corso della Rivoluzione (1790-1804), Toussaint guida la popolazione degli
schiavi all’istituzione di una repubblica anti-segregazionista, nella quale si realizza l’«assoluto prin-
cipio» che nessun uomo possa essere proprietà di un suo simile.
25 Cfr. A.J. Cooper, Slavery and French Revolutionists (1788-1805), Lewinston, Quenston 1988.
26 Il processo di abolizione del commercio degli schiavi iniziò con la sollevazione che ebbe luogo
nell’isola di Santo Domingo nella notte tra il 22 e il 23 agosto 1791. Il primo paese che abolì questa
pratica fu la Francia rivoluzionaria, nel 1791 (ma successivamente revocò l’abolizione) seguita dalla
Danimarca nel 1792, dalla Gran Bretagna nel 1807, dagli Stati Uniti nel 1808, dall’Olanda nel 1814,
dalla Svezia nel 1815 (l’abolizione più tardiva dell’Occidente è quella del Brasile: 1888). Gli ultimi
sono stati nel 1962 l’Arabia Saudita e la Mauritania, che solo nel 1981 ha dichiarato illegale il
commercio degli schiavi. Tuttavia, in quest’ultimo paese – che configura, per così dire, un modello
‘residuale’ di schiavitù antica – i decreti attuativi dell’ordinanza del 1981 non sono stati di fatto
ancora emanati (cfr. R. Botte, Processi democratici contemporanei e vecchie subordinazioni, in P.G.
Solinas [a cura di], La dipendenza, cit., p. 145; A. Daddah, Mauritania, gli eredi della schiavitù, in
«Il Manifesto», nov. 1998).
27 Con forza ed ironia, egli nel Libro XIV dell’Esprit des Lois (1748) aveva esaminato e smontato
gran parte degli argomenti addotti per legittimare la schiavitù: dal diritto di guerra alla libertà di
vendere se stessi, dalla diversità dei costumi del popolo sottomesso, scambiata per barbarie dai pregiudizi
del conquistatore, al pretesto della religione, come se «chi la professa» avesse «il diritto di ridurre
in schiavitù coloro che non la professano, per lavorare più facilmente alla sua propagazione».
28 Come attestano già i suoi primi scritti di condanna per la schiavitù dei neri, per es.: African Slavery
in America. Cfr., sul punto, A. Truyol Y Serra, Thomas Paine y la esclavidud de los negros, in Aa.
Vv., Studi in memoria di Giovanni Ambrosetti, vol. I, Giuffrè, Milano 1989, pp. 374-385.
29 Mary Wollstonecraft allarga lo spettro della sua argomentazione critica contro la schiavitù alla
condizione di subordinazione della donna: la donna, come lo schiavo, è sottoposta al dominio del-
l’uomo-padrone, in modo estremo in Oriente, in modo meno scoperto, ma ancora più insidioso, in
Occidente. L’argomento contro la schiavitù dell’autrice della Vindication of the Rights of Woman
acquista il valore anche di denuncia di un’oppressione che assume, oltre al colore della pelle, l’iden-
tità di genere come proprio fondamento. È nella comune condizione di cittadinanza degli eguali
soggetti-di-diritti che si rinviene, all’opposto, il perno del nuovo ordine politico. Cfr. M. Ferguson,
Mary Wollstonecraft and the Problematic of Slavery, in E.J. Yeo (ed.), Mary Wollstonecraft and 200
years of Feminisms, Rivers Oram Press, London-New York 1997, pp. 89-103.
30 Cfr. J.A.N. Caritat de Condorcet, Riflessioni sulla schiavitù dei negri (1781), a cura di M. Griffo,
Colonnese editore, Napoli 2003. In quest’opera il pensatore girondino offre una delle prime organiche
denunce dello schiavismo argomentata in nome dei princìpi del diritto naturale e degli ideali di libertà
e di fraternità umana, ma arricchita anche di proposte pratiche per affrontare la fase di transizione
verso una «società di eguali».
31 Si veda L. Villari, La schiavitù dei moderni, illuminismo e colonialismo: Raynal e Diderot, Edizioni
associate, Roma 1996, e – in generale – P. Castagneto, Schiavi antichi e moderni, Carocci, Roma
2001, pp. 97-100.
32 L’abolizione della schiavitù diviene «oblio della schiavitù» stessa, ovvero rimozione: cfr. F. Vergès,
Les trouble de la mémoire, cit., p. 1146.
33 G. Mazzini, Intorno alla questione dei negri in America (1865), in Id., Scritti editi ed inediti,
Galeati, Imola 1934, vol. LXXXIII, pp. 163-164.
34 Per un essenziale quadro d’insieme. P. Castagneto, Schiavi antichi e moderni, cit. A proposito dei
«constituent elements» della schiavitù si veda P. Patterson, Slavery and Social Death, cit., pp. 1-14.
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35 Nel contesto italiano, si veda per un’ampia panoramica,  La tratta di persone in Italia, 4 voll.,
Franco Angeli, Milano 2007. In questo ambito, nel presente volume, facciamo essenzialmente rife-
rimento ai saggi di Thomas Casadei, Esteban Perez Alonso e Salvatore Fachile.
36 Così ancora Fabio Viti.
37 Si veda, in proposito, S. Aprile, I delitti contro la personalità individuale: schiavitù e sfruttamento
sessuale dei minori, in G. Marinucci e E. Dolcini (diretto da), Trattato di diritto penale. Parte speciale,
vol. VI, Cedam, Padova 2006. Più indietro nel tempo: S. Barlay, Schiavitù sessuale (1968), Feltrinelli,
Milano 1968.
38 In una letteratura in progressiva espansione si veda, da ultimo, G. Palmisano (a cura di), Il con-
trasto al traffico di migranti: nel diritto internazionale, comunitario e interno, Giuffrè, Milano 2008.
39 Per una disamina congiunta: N. Moujoud, D. Pourette, «Traite» de femmes migrantes, domesticité
et prostitution, in «Cahiers d’études africaines», n. 179-180, 2005, pp. 1093-1121. Per una panora-
mica italiana: All’aperto e al chiuso. Prostituzione e tratta: i nuovi dati del fenomeno, i servizi sociali,
le normative di riferimento, a cura di F. Carchedi e V. Tola, Ediesse, Roma 2008; S. Bellassai, La
legge del desiderio, Carocci, Roma 2006.
40 Si veda, per tutti, P. Vidal-Naquet, Schiavitù e ginecocrazia nella tradizione, nel mito e nell’utopia
(1970), in L. Sichirollo (a cura di), Schiavitù antica e moderna. Problemi, storia, istituzioni, Guida,
Napoli 1979, pp. 117-136.
41 Cfr. M. Ferguson, Subject to Others: British Women Writers and Colonial Slavery, 1670-1834,
Routledge, New York-London 1992.
42 Per un ampio studio G. Fraisse, Femmes toutes mains. Essai sur le service domestique, Éditions
de Seuill, Paris 1979.
43 I. Silone, Uscita di sicurezza, Longanesi, Milano 1971 (prima ed. Firenze 1965), p. 86.
44 Sulla schiavitù come relation of domination si veda O. Patterson, Slavery and Social Death, cit.,
pp. 334-342.
45 Si veda, al riguardo, B. Schlemmer (dir.), L’enfant exploité. Oppression, mise au travail,
prolétarisation, Karthala, Paris 1996, e in part. A. Morice, Le paternalisme, rapport de domination
adapté à l’exploitation des enfants, pp. 269-290.
46 A. Leogrande, Uomini e caporali. Viaggio tra i nuovi schiavi nelle campagne del Sud, Mondadori,
Milano 2008.
47 Si vedano, tra i diversi studi, R. O’Grady, Schiavi o bambini? Storie di prostituzione infantile e
turismo sessuale in Asia, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1995; L’arcipelago della vergogna: turismo
sessuale e pedofilia, Edizioni Universitarie Romane, Roma 2001 (con una postfazione di A.
Baldassarre); Aa.Vv., Lo sfruttamento dei minori: tratta e turismo sessuale. Ruolo ed interventi della
cooperazione internazionale e italiana, a cura di E. Spatafora e C. Carletti, Convegno internazionale,
Roma, 21 ottobre 2005, Giappichelli, Torino 2008.
48 Sul lavoro minorile nella forma schiavile, in questi paesi, si veda K. Bales, I nuovi schiavi. La
merce umana nell’economia globale (1999), Feltrinelli, Milano 2000, rispettivamente alle pp. 140-
185, 186-219.
49 Sulle radici novecenteche di questo fenomeno cfr. S. Myers, Slavery in the Twentieth Century:
The Evolution of a Global Problem, Altamira Press, Walnut Creek (CA) 2003. Cfr. Anche D.W.
Tomich, Trough the Prism of Slavery: Labor, Capital, an World Economy, Rowman & Littlefield
Publishers, Lantham MD 2004.
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Riletture

I colori dell’unità

Riproponiamo in parte la relazione del professor Arturo Co-
lombo tenuta il 4 ottobre del 1997 a Bergamo, nella sala del-
l’Archivio di Stato, nel convegno promosso dal “Gruppo Amici
di Arcangelo Ghisleri” insieme al Centro culturale “Progetto”,
alla Società di mutuo soccorso, al Comune e alla Provincia di
Bergamo e la Regione Lombardia. Pensiamo sia una risposta
al volgare revisionismo antirisorgimentale messo in atto da parte
della Lega Nord sulla questione dell’unità nazionale.

Dicono che l’ironia della storia è sempre in servizio permanente effettivo. E qual-
cosa di vero dev’esserci, appena si considera quale immediata sorpresa ci riserva
questo bicentenario del tricolore. Correva il 7 gennaio del 1797, e a Reggio Emilia,
riuniti a congresso per proclamare il vessillo bianco-rosso-verde non più solamente
quale insegna militare (com’era già accaduto a Milano l’anno prima, sul finire del
1796) ma quale simbolo di indipendenza e di sovranità italiana e quale bandiera
dell’unità nazionale, erano stati – su proposta di Giuseppe Compagnoni – gli uomini
della Repubblica Cispadana, tutti convinti e decisissimi che proprio da lì doveva
condurre alla formazione della più vasta patria italiana. L’avrebbe ripetuto a chiare
lettere anche il “Difensore della Libertà”, un giornale giacobino uscito a Genova
fra il 1797 e il 1798: <Italiani! – ecco le parole esatte – fate sparire quei limiti
e quelle frontiere che dividono l’Etruria dal Lazio, l’Insubria dalla Liguria, e la
vostra indipendenza sarà più solida e più sicura>. Dunque, l’itinerario, la traiettoria
di sviluppo si presentava fin d’allora con una chiarezza e una determinazione
esemplari. Si doveva partire dalla Cispadana – e dopo pochi mesi dalla Cisalpina
– come primo nucleo per cercare, in un futuro che si prospettava tutt’altro che
prossimo, di fare l’Italia, cioè di costruire la futura unità nazionale, <Italiani, sorgete,
unitevi, oprate da forti, da voi dipende la vostra felicità e quella di mille genera-
zioni> esorta Gaspare Salili, sempre sul “Difensore della Libertà”, in un articolo
dal titolo emblematico e rivelatore: <Agl’Italiani>. E il milanese Pietro Verri, nel
maggio del 1797, quando gli resta appena qualche settimana di vivere, ripete: <fra
pochi anni, l’Italia sarà una famiglia sola, probabilmente>.
Sono alcuni fra i tanti possibili esempi, che indicano un idem sentire nel segno di
una comune iniziativa politica, o almeno di una comune iniziativa politica, o al-
meno di una comune aspirazione all’unità; che, però, ha sempre respinto ogni
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pericolosità mistica dell’uniformità. Tutto l’opposto, dunque, di quanti – ai giorni
nostri, e agitando un vessillo di ben altro colore – non solo insistono accanitamente
a contrapporre all’Italia l’avvento della cosiddetta Padania, ma vogliono, ripetono,
rivendicano che, rispetto alla strada faticosamente iniziata due secoli fa, si faccia
un’improvvisa inversione a U: vale a dire, ci si metta al più presto a seguire il
percorso inverso, col dichiarato proposito di disfare l’Italia e dar vita alla Padania.
Ma torniamo alle scelte fatte a Reggio. Ci interessa fino a un certo punto inseguire
le ricerche, un po’ erudite e pedanti, per verificare come mai e perché in quel
lontano scorcio di fine Settecento abbia avuto un ruolo anche il grande Napoleone
a proposito della scelta che doveva cadere su quei tre colori; anzi, a proposito di
quella singolare metamorfosi che, una volta arrivati i francesi in Lombardia nel
maggio del 1795, dagli storici colori della bandiera di Francia (il bianco, il rosso,
il blu) avrebbe contribuito a mettere capo al tricolore nostrano, in cui taluni hanno
voluto vedere anche un non casuale recupero degli antichi colori civici milanesi
(il bianco e il rosso) con l’aggiunta del verde, già in adozione alla milizia urbana.
Molto più ci interessa, io credo, partire da quel lontano episodio della Cispadana,
così suggestivo nella sua icastica semplicità (che nessuno ha mai revocato in dubbio:
bastano i riferimenti bibliografici dai lontani studi del Viola e del Ghisi fino al
Bellocci), per porre in luce il valore sicuramente simbolico che il tricolore doveva
acquistare, o addirittura accrescere, lungo l’arco di due secoli, accompagnando
pressoché tutto il corso, spesso molto accidentato e tormentato, della nostra storia.
Perché, infatti, nonostante il succedersi – dal cosiddetto triennio giacobino in poi
– di formule politiche e di esperienze di governi anche fra loro del tutto differenti
e divergenti, quella originaria scelta coloristica, quella giustapposizione tricromatica,
che già a Modena era stata lapidariamente definita con l’indicazione dei “tre colori
nazionali”, continuerà a resistere e persistere immutata addirittura fino ad oggi, al
punto da trovare la più alta conferma ufficiale nella nostra Costituzione tuttora in
vigore, che all’articolo 12 proclama senza mezzi termini: <La bandiera della
Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di
eguali dimensioni>…<La bandiera è fatta per andare avanti e mostrare il cammi-
no>: ce lo ha ricordato proprio uno dei nostri uomini di cultura più pensosi e
attenti, Claudio Magris. E questa osservazione, forse ovvia all’apparenza, diventa
preziosissima e feconda, perché ci impone di guardarci d’intorno e, insieme, ci
chiama a riflettere. Oggi, come in certi altri momenti bui del nostro passato, il
processo al risorgimento non è solo un modo per rifiutare la nostra storia nazionale,
che significa recidere le nostre radici (magari per sostituirvi pittoreschi richiami a
leggende barbariche, a cavallerie celtiche, a sacerdoti d’improvvisate divinità flu-
viali); purtroppo è anche un modo illusorio e sterile per metterci contro il resto
dell’Europa, per diventare anzi l’Anti-Europa. Ma proprio una scelte simile, non
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solo per noi che siamo fedeli alla lezione di Arcangelo Ghisleri, è pericolosissima
perché finirà per condurci fuori del corso della storia e non farci intendere le
complesse prospettive geo-politiche di questo fine millennio, dove accanto a ca-
otiche ondate migratorie, frutto di scontri etnici, di guerre civili, di traumi politici,
assistiamo ad una sorta di crescente <mobilità planetaria>, incompatibile con l’ego-
ismo odierno di certe bramosie separatiste o di certe smanie secessioniste. E allora?
Si può, e forse si deve, diffidare degli appuntamenti simbolici, che spesso non
riescono a nascondere il cattivo odore della retorica. Ma noi non abbiamo alcun
feticismo per il tricolore, né ci ha mai sedotto il mito infausto della Grande Italia,
con le deliranti velleità da superpotenza che si crede padrona assoluta dei propri
destini. Eppure, non siamo così insensibili e inetti, da non riconoscere che, per
mantenere il passo con gli altri e guardare avanti, un minimo di coerenza dobbiamo
acquistarla, anzi riconquistarla. Sentirci italiani, per diventare europei: ecco il nostro
dovere e il nostro imperativo, se vogliamo evitare il duplice rischio – tuttora in-
combente – di trovarci coinvolti nella frantumazione dell’Italia e nella
balcanizzazione dell’Europa.

Arutro Colombo

Libri, Cultura e Società



il pensiero mazziniano 145

Lettere

… “Non mollare”

L’occasione del prossimo congresso mi sembra utile per poter fare alcune consi-
derazioni politiche nel senso proprio del termine.
Intorno a noi troppo spesso sentiamo dire con orgoglio e purtroppo tanta
ignoranza civica “… io non mi occupo di politica. Quando arrivano alla pol-
trona sono tutti uguali… pensano solo per sé!”
Questa è una contraddizione in termini perché la democrazia, che è la forma di
governo che ci siamo dati e che i nostri “padri” hanno ricercato con dure lotte e
sacrifici spesso estremi, si alimenta per definizione stessa di sé del contributo di
tutti.
Come forma politica la democrazia è “governo liberamente acconsentito da tutti
e operante per tutti” il quale deve mirare al “miglioramento di tutti per opera di
tutti” (Mazzini  People’s Journal 3/10/1846).
Gli eventi europei e mondiali degli ultimi anni, dalla caduta del muro di Berlino
(1989) ai nostri giorni (globalizzazione e crisi economica mondiale), hanno proprio
dimostrato che l’ idea di Europa e di mondo di Mazzini è quella che vince.
Già negli anni ’40 del 1800, Mazzini ha ben chiaro che le teorie delle scuole
socialiste – che pur si ritengono democratiche perché si prefiggono l’interesse
collettivo – non possono che sfociare nel dispotismo dell’ autorità. La società non
può essere organizzata dall’alto ma bisogna partire dal suffragio elettorale per tradurre
in governo l’impulso che viene dal popolo: qui la visione politico-sociale di Mazzini
prefigura il fallimento del socialismo reale  facendo un salto di più di un secolo.
Ma l’ idea di Mazzini vince soprattutto su tutte le piccole visioni egoistiche degli
individui delle nazioni e dei popoli (intesi anche come etnie religiose), nonché sul
predominio dell’economia sulla politica.
“La dottrina dei diritti individuali è” per Lui “una protesta in favore della libertà
umana contro l’oppressione di qualunque tipo,” (anche fiscale o economico, o degli
uni sugli altri), “ma non ha il potere di creare vincoli di cooperazione e di con-
cordia. Avremo uomini consapevoli dei propri diritti ma dove e come dirigeranno
la loro marcia, e quale sarà la loro azione per realizzare la democrazia?”
- qui forse vale la pena soffermarci a riflettere sul nome di forze politiche (?) come
“il popolo delle libertà” - “…assumeranno come loro motto l’indebolimento di tutti
fuorché di noi stessi; oppure il miglioramento di tutti per opera di tutti, il progresso
di ciascuno per il vantaggio di tutti?” (Mazzini “People’s Journal” 03/10/1846).
Per i sostenitori de “la teoria dei diritti individuali… il governo è ridotto quasi
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alle funzioni di un agente di polizia. … Deve reprimere il crimine e la violenza,
assicurare ad ogni individuo l’esercizio dei suoi diritti contro ogni atto di violenza
dei suoi vicini …” (parla delle “ronde” Mazzini?)
“… lo circondano” (il governo) “… di ostili poteri locali. … Non c’è, parlando
propriamente, nessuna societá; c’è solo un aggregato di individui, vincolati a
mantenere la pace, ma che per il resto seguono i loro propri obiettivi indivi-
duali: laissez faire, laissez passer.”
L’obiettivo comune non deve essere “l’obiettivo di una classe o di una parte, ma”
quello “della societá” intera “nella quale viviamo.” (Mazzini “People’s Journal”
03/10/1846);
quindi la concessione di privilegi a singoli o da gruppi magari per ottenere voti,
onde avere “il potere” non sono politica, sono malgoverno, truffa o peggio mafia
(abbiamo letto Gomorra di Saviano?); e quando mi si dice “io non faccio politica”,
non posso capire un tale atteggiamento:
“Tu fai politica solo per il fatto di vivere in questo mondo e di tenere gli atteg-
giamenti che tieni, non vivi in eremitaggio sul monte Ararat, vivi nella ‘polis’ e
oggi la ‘polis’  è il mondo. Se non vai a votare è una scelta politica pesantissima
(soprattutto per Te), è la scelta di far decidere chi vuole farlo al posto Tuo, magari
per suo esclusivo interesse.”
La crisi mondiale ci dice oggi che dobbiamo occuparci della società intera nella
sua universalità perché nonostante noi, nonostante i nostri, egoismi e settarismi
individuali, nazionali, di etnia o di religione, i mezzi di spostamento (molto piú
facili e rapidi di un tempo) e soprattutto i mezzi di comunicazione di massa (radio,
televisione, telefonia mobile con trasmissione dati - anche immagini - immediata,
internet che rende istantanea la diffusione anche delle opinioni) ci hanno messo di
fronte alla esigenza imprescindibile di occuparci dei nostri simili come di noi stessi
(e qui si ritrova anche il vangelo cristiano).
Il mondo ‘occidentale’ ha creduto che il progresso fosse il solo soddisfacimento
dei bisogni materiali (i soldi per i soldi, tutta l’energia possibile subito, etc.), ma
abbiamo visto che senza regole, senza democrazia – regole condivise per il bene
collettivo – il sistema stesso si scardina da solo. La democrazia è desiderio di unità,
“nessuna unità è possibile dove regna una artificiosa ineguaglianza, dove lo spirito
di dominio da un lato, di diffidenza e di reazione dall’ altro, ostacolano ogni
comunanza di idee e dividono l’Umanità in classi distinte assegnando loro diversi
interessi.” (Mazzini “People’s Journal” 03/10/1846).
“Voi siete i cultori dell’ utile, non avete altra morale che quella degli interessi,
la vostra religione è quella della materia. Avete trovato il corpo dell’uomo
divorato dalle ferite della miseria; e nel vostro zelo imprudente avete detto:
- Curiamo questo corpo; quando sarà forte e grasso e be pasciuto, l’anima verrà
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a lui -. E io vi dico che voi potrete curare questo corpo solamente per mezzo
dell’ anima; qui è la sede del male; le ferite del corpo sono solo manifestazioni
eterne del male. …. l’ uomo, come il selvaggio, si è inchinato davanti alla
materia inerte; ha innalzato … l’ idolo dell’ INTERESSE. …. dall’ egoista allo
schiavo non c’ è che un passo …” (Mazzini “A last word upon Fourierism and
Communism” - “People’s Journal”1847 – E. N. vol. XXXVI)
E quindi non è con il fourierismo – già condannato da Mazzini – (alias edonismo
e/o relativismo) che si può progredire veramente, bisogna tornare alla politica come
disegno di società possibile: dipendiamo tutti da tutti sia  in materia di ecologia,
sia di economia, sia di fonti energetiche, che di guerre (bomba atomica, armi
chimiche), etc.
La facilitazione delle comunicazioni, di cui si diceva, certo favorisce lo sviluppo
della Democrazia, e già Mazzini intravvedeva internet “…l’obiettivo della demo-
crazia è che l’uomo sia migliore… in modo che senta la propria dignità …; se
volete raggiungere questo obiettivo, lasciate che l’uomo comunichi nel modo piú
stretto  possibile con il maggior numero dei suoi compagni” (People’s Journal 28/
08/1846). Ed è la propria dignità di uomo e di cittadino che vuol difendere chi
diffonde su internet, nonostante le repressioni, i filmati delle manifestazioni di
protesta dopo le elezioni in Iraq.
Allora sfruttiamo il fatto che  le idee di tutti possono, oggi molto più facilmente,
raggiungere tutti gli altri.
Solo sapendo che sono le idee che cambiano il mondo, non avendone paura, solo
avendo la forza di esprimerle anche se sembrano utopie – “I have a dream” di
Martin Luter King ce lo ha insegnato, e gli U.S.A.( pur con tutti i loro limiti) hanno
elaborato e digerito quelle idee e sono arrivati ad eleggere un presidente come
Obama – riusciremo a migliorare l’ Umanità.
Finché per noi le popolazioni del  terzo mondo saranno solo un mondo lontano
appunto ‘terzo’ e non il nostro mondo, finché non capiremo che non è la carità
pelosa di ogni natale cristiano o quella degli sms che sviluppa le zone più povere,
ma solo le idee, saremo sempre fermi al palo in balia di chi sa utilizzare questa
nostra immobilità.
…idee tradotte in azioni come quelle che mette in campo l’ organizzazione
Emergency che crea strutture ospedaliere e forma personale medico in aree dispe-
rate nonostante situazioni sociali e amministrative disastrose, o “utopie” realizza-
te come il microcredito inventato dal professor Muhammad Yunus – premio
Nobel 2006 per la pace – che gettando alle ortiche le teorie economiche e
finanziarie che insegnava all’università - creò, nel 1977, le fondamenta della
Grameen Bank (la banca che prestava denaro ai poveri). L’inizio di quell’av-
ventura fu nel 1974 nelle misere strade del villaggio di Jobra (Bangladesh), dove
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Yunus incontrò una donna che intrecciava bambù per fare sgabelli. Sufia era brava,
abile, infaticabile. E poverissima. Non guadagnava più di due centesimi di dollaro
al giorno. Era costretta a comprare la materia prima da un commerciante-usuraio
che obbligava la donna a rivendere solo a lui i suoi sgabelli. Con 22 centesimi di
dollari, Sufia si sarebbe affrancata dal suo “padrone”, avrebbe potuto acquistare il
bambù liberamente e rivenderlo, con profitti più alti, al mercato del paese: avrebbe,
in altre parole, cominciato a sconfiggere la povertà.
“Abbattete le barriere che vi separano.   …sopprimete tutti i privilegi che i rendono
ostili o invidiosi. … non solo perché la natura umana ha ovunque gli stessi
diritti, ma perché è possibile migliorare gli uomini solo migliorando l’UOMO,
solo migliorando la stessa idea della vita che lo spettacolo dell’ ineguaglianza
tende a peggiorare. Ogni ineguaglianza porta con sé una quantitá proporzionale
di tirannia; dovunque ci sia stato uno schiavo, c’ è stato anche un padrone, e
ambedue distorcono, e corrompono … l’idea della vita. Gli Spartani … condan-
narono la loro repubblica ad una morte irrevocabile il giorno in cui, per inse-
gnare ai loro figli la temperanza, mostrarono loro uno schiavo ubriaco; così  noi
deviamo la Democrazia dal suo fine quando, per insegnare l’inviolabilità della
vita, mostriamo un assassino ucciso sul patibolo della società.” (Mazzini “People’s
Journal” 28/08/1846).
È oggi evidente agli occhi di tutti, anche non mazziniani, che ci vogliono regole
mondiali condivise persino per l’economia; e allora lo vogliamo divulgare quel
pensiero del nostro Maestro che oggi risulta cosí lungimirante, vogliamo mettere
in piazza i nostri sogni  e sottolineare che solo con una idea di Europa unita
politicamente si possono superare gli empasse dell’ Europa economica?
Non dobbiamo fare conferenze, né fare i saccenti, ma dobbiamo portare nel vivere
civile la passione che ci anima, dobbiamo far capire che solo Stati veramente laici
(affrancati da lacci e laccioli dei vari poteri religiosi) garantiscono il credo di tutti
e possono rendere migliore la convivenza multietnica in Italia e nel mondo. I
Costituenti sia del 1849 sia del 1946 in Italia non erano per nulla solo mazziniani,
eppure avevano un chiarissimo concetto  laico di stato che deve essere garanzia
per tutti. Come sentivo ripetere con semplicità da quel grande giurista che fu il
prof. Paolo Ungari, dobbiamo batterci per una Costituzione europea che ci renderà
cittadini di Europa e il governo europeo, per essere tale, deve essere il Consiglio
DEI ministri d’ Europa e non DI ministri degli stati europei (non deve essere
formato cioè dai ministri riuniti dei vari paesi)
Abbiamo bisogno, per superare i nostri errori, di tornare alla Politica: quella delle
idee, quella dei sogni.
Ma la nostra religione di laici appassionati, MOLTO PIÙ IMPEGNATIVA, non
nascondiamocelo, di quella di ogni chiesa della terra, ha sempre guidato i nostri
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passi di mazziniani convinti verso questi percorsi politici; tuttavia mi preme ricor-
dare agli amici riuniti a Congresso che lo scopo del mazziniano di oggi è NON
MOLLARE (prendendo a prestito il coraggioso titolo del quotidiano antifascista
stampato a Firenze tra gennaio e ottobre del 1925) e far emergere civicamente quel
sentire politico che SOLO può traghettare l’Europa e Umanità alla concordia e alla
pace democratica.

Elisabetta Brunetti
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Segnalazioni

Alessandra Tarquini, Il Gentile dei fascisti, Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 381,
Euro 29,00

Giovanni Gentile continua a costituire uno scottante nodo storiografico, che sembra
rimanere irrisolto, nonostante la bibliografia sia tutt’altro che scarsa: basterebbe
ricordare – senza la minima pretesa di completezza – i contributi, pur così diversi,
offerti da Del Noce, Lo Schiavo, Calandra, Turi, Sasso, e usciti fra il 1990 e il ’98.
Comunque, l’attuale contributo di Alessandra Tarquini si distingue, perché affron-
ta, con ricchezza di documentazione, il tema efficacemente esplicitato dal sotto-
titolo: “Gentiliani e antigentiliani del regime fascista”. Un tema, dunque, che non
prende in esame tanto, o soltanto, la figura e l’operato di Gentile, ma ha il merito
di illustrare la polemica, che per oltre un ventennio – per l’esattezza, dal 1922
quando Gentile diventa ministro dell’istruzione nel primo governo Mussolini, fino
al 1944, quando Gentile viene ucciso – ha opposto, o almeno contrapposto, lo
stesso Gentile ai più diversi ambienti intellettuali, culturali e politici dell’Italia di
quel periodo. Qualcosa di più, e in parte anche di diverso, mi pare, rispetto all’im-
magine de “Il Gentile dei fascisti”, messa a fare da titolo a questo importante
saggio.
Figura controversa, del resto, Gentile è sempre stata: i giudizi, fra loro così distinti
e distanti, che ne hanno dato sia Garin, sia Bobbio fino dal 1955, restano come
punti di riferimento, da cui parte la stessa Tarquini. Semmai, ciò che evidenzia
subito la differenza nel modo di procedere della Tarquini, non riguarda Gentile,
ma piuttosto la molteplicità e contrapposizione di giudizi, che nei confronti di
Gentile hanno dato non solo gli ambienti decisamente fascisti, ma non pochi degli
intellettuali operanti – dentro e fuori il fascismo: ecco il punto fondamentale ! –
nel corso di un ventennio, mai uniforme né omogeneo.  Così Gentile, più che il
vero soggetto, il protagonista dell’intera ricerca, diventa l’oggetto: o meglio, il
riferimento, costante ma “mobile”, in rapporto ai vari momenti in cui si svolge
questo incontro-scontro, da cui – conviene chiarirlo subito – Gentile finirà per
uscire sconfitto.
I referenti sono vari, nel corso di un ventennio e oltre: i cattolici, in primis i neo-
scolastici dell’Università Cattolica di Milano, i giovani “antigentiliani” (si pensi a
Berto Ricci, a  Romano Bilenchi e alla rivista “L’universale”), il gruppo dei teorici
del fascismo, gli stessi fascisti entro il partito e il governo, insomma una molte-
plicità di voci e volti, di cui la Tarquini registra le critiche, le polemiche, i duri
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attacchi condotti via via nei confronti di chi, troppe volte, abbiamo sbrigativamente
considerato come il filosofo del regime. Che Gemelli o Olgiati respingano, anzi
si oppongano all’attualismo gentiliano, considerandolo una filosofia profondamen-
te atea (in più, carica di terminologia pseudo-religiosa) è abbastanza comprensibile;
così come, all’opposto, ci si può rendere conto del perché gli stessi cattolici ap-
provino e sostengano la riforma di Gentile, che agevola le scuole cattoliche.
Altrettanto si spiega quanto fossero “anti-gentiliani” i principali esponenti del
cosiddetto “fascismo in transigente”, da  Malaparte a Soffici, a Interlandi, che
consideravano del tutto rivoluzionario – anzi, unico – il fascismo rispetto alle altre
forze politiche del passato, mentre Gentile non esitava a sostenere il contrario,
convinto nel poter verificare una linea di continuità, che dal risorgimento, a suo
avviso, arriva al fascismo in forza di alcuni fattori specifici: “la filosofia idealista
– sono sue parole –, che svelò e annientò il materialismo; il risorgere del senti-
mento religioso; il sindacalismo del Sorel con le sue tendenze morali e mistiche,
e la guerra”. Del resto, un’altra delle idee-forza di Gentile, “il fascismo non è
venuto a distruggere, ma a edificare”, serve a spiegare – precisa la Tarquini – come
mai Gentile già nella metà del 1926 poteva essere visto come uno degli uomini
politici più contestati dell’intero regime fascista” (p.68), anche se a difenderlo, già
negli anni ‘20, fra gli stessi fascisti ci furono esponenti del calibro di Giuseppe
Bottai e di Camillo Pellizzi.
Tuttavia, è soprattutto durante gli anni ’30 che alla ricerca di una nuova cultura
“non più egemonizzata da Gentile e dalla filosofia idealista” (p. 213) contribuisco-
no una serie di “teorici del fascismo” – come li definisce la Tarquini –, a comin-
ciare  da Francesco Orestano, avversario accanito di Gentile non solo per “antipatie
personali” (p.224) ma anche perché sosteneva che il fascismo aveva sì una propria
“dottrina” (anzitutto come “sintesi di rivoluzione e tradizione”, aveva  ribadito nel
1939: qui a p. 228; e più duro ancora, fin dal ’24, aveva scritto: “quale disastro
nazionale sia stata la riforma Gentile”, p. 221) ma non si era mai sognato di “adottare”
una qualsiasi filosofia, neppure quella di Gentile. Non meno distante da Gentile
appare anche Julius Evola, personaggio singolare, affascinato dall’ “idealismo
magico”, che già nel ’35 considerava il fascismo “una visione della vita […], uno
stile di vita” (p. 276) e anche attraverso l’influenza di Carlo Costamagna, negava
ogni valore al cosiddetto Stato etico, caro alla Weltangshaaung gentiliana, mentre
privilegiava l’assoluta esigenza di principi gerarchici, su cui avrebbe dovuto fondarsi
il totalitarismo, o l’integralismo, fascista, come ribadirà nel ‘37: “non è il  Duce che
ha bisogno dei gregari, ma è il gregario che ha bisogno di un Duce” (p. 278).
E insieme ci sarebbero da ricordare, come fa egregiamente la Tarquini, anche i vari
contributi dati dallo stesso Costamagna (pronto a accusare Gentile, fin dal ’34, di
essere autore di una filosofia “incompatibile con Mussolini”, p. 265), da Sergio
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Panunzio (definito, già alla fine del 1927, “uno dei maggiori teorici della dottrina
fascista e di una concezione del fascismo come stato-partito antigentiliana e tota-
litaria”, p. 253), da Giorgio Del Vecchio (“davvero un fervente fascista e un convinto
antigentiliano”, p. 233), da Ugo Spirito (il cui obbiettivo, già nel ’32, “era di
riuscire a risolvere l’antinomia fra l’individuo e lo stato in una dottrina politica
integralmente totalitaria”, p. 282), nonché certi perentori j’accuse, più o meno
camuffati: come Forges Davanzati, pronto a sostenere che “il sistema filosofico di
Gentile è assolutamente rispettabile, peccato non sia affatto fascista” (p. 307).
In questa prospettiva si chiariscono non pochi degli attacchi contro Gentile –
soprattutto quale “principale responsabile dei ritardi della fascistizzazione della
scuola” (p. 304) –, mossigli a cominciare dai responsabili di governo succedutisi
alla Minerva: in primis De Vecchi di Valcismon, iniziatore di quella che un esperto
come Michel Ostenc ha subito definito come la “controriforma della riforma Gentile”
(p. 310). Attacchi, divenuti ancora più massicci e diretti negli anni ’30 a proposito
dei rapporti fra l’Istituto nazionale fascista di cultura (l’Infc, fondato nel 1925 da
Gentile e da lui presieduto) e i vertici del partito, il Pnf che rivendicava la propria
“supremazia” già con Marpicati, e soprattutto con Starace: al punto che dal dicem-
bre 1931, nonostante Gentile cercasse di “arginare” l’invadenza dei vertici del Pnf
– spiega bene la Tarquini –, “il filosofo non poté più far coesistere il proprio modo
di concepire l’istituto con quello del partito” (p. 324). Del resto, il nuovo statuto
del ’37 e la modifica da “Istituto nazionale fascista di cultura” in “Istituto nazionale
di cultura fascista” avrebbero portato subito Gentile alle dimissioni, ma soprattutto
avrebbero “sancito il passaggio ufficiale ad una concezione strettamente politica
dell’organo culturale”, tanto da rendere lo stesso Gentile consapevole “di aver
perduto la propria battaglia con il partito” (pp.  327-28).
Una volta di più, dunque, il primato della politica, fosse pure una politica cattiva
o faziosa come quella fascista – di cui, per esempio, anche Bottai era diventato un
sostenitore accanito – finiva per avere la meglio non solo rispetto a Gentile che
nei confronti del fascismo insisteva a confermare di avere “giurato obbedienza” (p.
322), ma rispetto all’idea stessa che della cultura Gentile aveva continuato a riba-
dire, tanto da scrivere, con il suo stile intraducibile, già nell’aprile del ’33 che “la
nostra cultura è una cultura fascista non perché serve ad un regime politico, ma
per servire se stessa, per essere vera cultura, cultura seria che è perciò fine a se
stessa e non strumento” (p. 325).
Uno studio, dunque, questo della Tarquini, che in parte corregge il tradizionale
cliché di Gentile filosofo del regime, e contribuisce a rivisitare, anche dall’interno,
la realtà del fascismo, molto più complessa e lacerata di quanto troppe volte si
continua a credere, a far credere.

Arturo Colombo
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In memoria

Ricordo di Gian Franco Fontana

Un’altra figura cara al mondo dei mazziniani è uscito di scena. Gian Franco Fon-
tana è stato un fecondo editore, un giornalista pubblicista, un artigiano tipografo,
un erudito delle storie di Romagna e del Repubblicanesimo molto attento. L’essere
poligrafo lo rendeva ovviamente caro a quella piccola comunità di giornalisti che
ha seguito, passo dopo passo, l’avventura di dare vita alla stampa mazziniana. I
direttori del “Pensiero Mazziniano” degli ultimi 30 anni non avrebbero potuto fare
a meno dell’aiuto di Fontana che, nella sua residenza imolese, aveva dato vita
anche alla casa editrice University Press e agli oltre duecento titoli che aveva
pubblicato fino a poco tempo fa il periodico Zoch e seguito con attenzione le
vicende del Tribunato dei vini di Romagna e tutti i simboli della costruita realtà
romagnola. Fontana era un vero “romagnolo” e il fatto che sia vissuto sul confine
geografico di questa entità regionale prima culturale e antropologica, più che
economica e politica esalta questa condizione. Fontana è stato prodigo di consigli.
Geloso del suo ruolo, della fierezza che l’antica tradizione repubblicana rappresen-
tava, diffidente verso i novisti, ma disposto sempre a riconoscere il valore culturale
e morale dei propri interlocutori.
Insieme a Nicola Poggiolini, il valoroso segretario organizzativo dell’Ami, ha svol-
to un ruolo di supporto di non poco conto. Ora che se ne è andato, insieme alcuni
anni fa al vecchio Permoli, un’altra casella vuota nella vita del Pensiero Mazziniano
chissà come verrà colmata. Una cosa è certa, quella storia della stampa mazziniana
che si è data ufficialità e forza d’impatto dal 1946 e prima ancora sopravviveva
nella stampa clandestina non è morta. La sfida sarà quella di dare un senso nei
nostri giorni a quei vecchi insegnamenti.

Pietro Caruso

Pietro Caruso
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Venerdì 9 ottobre 2009

Mattino:
Ricevimento Delegati - Apertura Congresso
Saluti - Elezione Organi Congressuali
Relazioni della Direzione Nazionale

Pomeriggio:
Relazione Presidente Nazionale
Tavola Rotonda
Deposizione corona al monumento a Mazzini

Sera:
Buffet e Concerto del coro Università di Pisa

Sabato 10 ottobre 2009

Mattino
e Pomeriggio:

Interventi dei Delegati

Sera:

Cena sociale con presentazione del libro
“Giuseppe Mazzini - Il Pensiero Politico
di P. Jean Yves Frètignè

Domenica 11 ottobre 2009

Mattino:
Esibizione degli allievi della scuola di Musica “R. Del Corona”
Replica della Presidenza Nazionale
Presentazione mozioni e liste
Apertura urne per elezioni alle cariche sociali - Chiusura e spoglio schede

Pomeriggio:
Proclamazione eletti e chiusura del Congresso

ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA  onlus
Direzione Nazionale

La Direzione Nazionale dell’A.M.I. riunitasi a Bologna il 24 Aprile 2009
ha convocato il XXVº Congresso Nazionale dell’A.M.I. a

PISA per il 9 - 10 -11 Ottobre 2009 presso la Domus Mazziniana

“Il più bel tipo d’uomo è quello che,
in mezzo alle rovine,

annuncia una parola d’avvenire” (G.M.)

Ricostruire la comunità repubblicana
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Editoriali e commenti

Un nuovo patto per la Repubblica

Nel salutare, assumendo la presidenza dell’Ami, tutti i lettori del “Pensiero
Mazziniano” vorrei che questo mio primo editoriale, volutamente non di circostan-
za, susciti il più ampio e vivace dibattito, in ragione dell’urgenza della crisi ita-
liana, perché i mazziniani siano, come sempre, all’altezza della loro tradizione di
impegno politico e di coraggio civile.

Alla fine dell’anno scorso l’Europa si è soffermata a celebrare il ventesimo anni-
versario del crollo del muro di Berlino, che ha sancito la fine della guerra fredda
ed ha avviato la ricomposizione politica del vecchio continente dopo la lacerazione
successiva alla Seconda guerra mondiale.
La ricorrenza a tracciare un bilancio della nostra storia recente, sia in quanto europei,
sia in quanto italiani. E le ombre, purtroppo, prevalgono sulle luci., nonostante
l’indubbia espansione della libertà sprigionata dalla fine del “socialismo reale”. Del
resto, l’ottimismo che aveva accompagnato la svolta del “secolo breve” è stata
subito smentita l’11 settembre 2001 dall’irrompere dello scontro, ancora aperto,
con il fondamentalismo islamico. La maggiore delusione, però, è venuta dall’Eu-
ropa che ha avuto il coraggio di allargarsi ad Est, ma non ha saputo trasformarsi
in un’Unione politica, darsi una vera Costituzione ed assumere una posizione
veramente comune sulla scena internazionale. L’entrata in vigore, in extremis, del
Trattato di Lisbona è una magra consolazione, perché persiste una grave lacuna di
leadership politica. Le celebrazioni del 1989 sono state poi offuscate dalla crisi
mondiale che ha rivelato la fragilità di molte economie nazionali, che pure erano
sembrate scoppiettanti, ed ha accentuato l’ormai strutturale recessione nei Paesi a
più alta protezione sociale, ma anche a più bassa competitività.
Lo stallo dell’Europa si è riversato negativamente sull’Italia che, dall’entrata
nell’eurozona, ha come delegato al livello comunitario la soluzione dei suoi pro-
blemi. Da “scaricabarile” l’Unione si è trasformata in “circolo virtuoso” che avreb-
be dovuto sopperire alle carenze nazionali, esercitando come una nuova sorta di
supplenza, nei confronti dell’inadeguatezza della nostra classe dirigente, alle prese
con un’interminabile transizione.
Il crollo del Muro, come noto, non ha interessato solo l’Europa centro-orientale,
ma ha avuto profonde ripercussioni anche nel nostro Paese, che poteva vantare il
più forte partito comunista occidentale. Andava così in frantumi il sistema politico
“bloccato” del secondo dopoguerra, in coincidenza con la crisi dello statalismo
assistenzialista, clientelare e corporativo che ne aveva alimentato i meccanismi di
perpetuazione del consenso.
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Mario Di Napoli

Il vincolo europeo di Maastricht aveva posto fine irrimediabilmente alla possibilità
illimitata di ricorso all’indebitamente per finanziare il nesso perverso tra
rivendicazioni corporative, evasione fiscale, sovvenzioni a pioggia, previdenza più
che generosa ed alti tassi d’interesse sui titoli di Stato. Questa miscela esplosiva
ha sconvolto le istituzioni, assumendo malauguratamente alcune errate prospettive
che hanno, col tempo, mostrato la loro natura illusoria.
La più eclatante illusione è stata che gli italiani avessero scoperto la questione
morale e su tale base volessero cambiare la loro classe politica. Si trattava, invece,
di una sorta di vendetta postuma antipartitica, che poi è stata cavalcata nel segno
più generale dell’anti-politica e della delegittimazione delle istituzioni rappresen-
tative, portando con sé il destabilizzante conflitto tra politica e magistratura che è
ancora aperto. L’altra illusione, di stampo più intellettualistico, è stata quella di
credere che le riforme istituzionali fossero la panacea dei mali del Paese, una sorta
di grimaldello per uscire dalla crisi. Se ne è già parlato agli inizi degli anni Ottanta,
quando forse la tempestività di un’autoriforma del sistema dei partiti sarebbe potuta
risultare più incisiva.
Oggi se ne parla ancora, ma ormai in termini di puro baratto politico tra opposti
schieramenti entrambi comunque asfittici ed in cerca d’autore, facendo finta di non
capire che il sistema politico si riforma dal basso e non dall’alto, sulla base del
ruolo delle culture politiche, delle forze sociali, delle aspirazioni popolari. Non è
allora un caso se il solo fenomeno politico nuovo che continua ad espandersi da
venti anni sia il leghismo, che non si è limitato all’antipolitica, ma ha saputo
intercettare paure e sentimenti diffusi non solo in Italia, con particolare riferimento
all’identità messa in crisi dalla globalizzazione, che è la vera sfida epocale del
mondo contemporaneo. I recenti successi leghisti, anche al di sotto del Po, i cor-
rispondenti movimenti localistici che, in modo più disordinato, vengono dal Sud,
ma anche l’arroccamento del principale partito d’opposizione nelle regioni tradi-
zionalmente di sinistra, e per converso, una sorta di spartizione regionale all’in-
terno del principale partito di governo tra le sue componenti, stanno delineando la
fine dei partiti politici nazionali. Nel frattempo, al di là delle ipotesi separatistiche
ma anche delle soluzioni federalistiche, la disunione del Paese procede velocemen-
te non solo nella struttura economica, ma anche nella qualità dei servizi e nella
legalità, nella coscienza e nei progetti di vita. Analoga lacerazione sta, per altro,
tagliando la società sul piano generazionale, emarginando sempre più i giovani,
condannati all’ignoranza dalla distruzione del merito nella scuola e nell’università
ed al precariato dall’egoismo dei baby pensionati e delle corporazioni di ogni genere,
con la sola ancora di salvezza della protezione familiare (la risposta italiana di
direbbe all’evoluzione del costume per cui la famiglia ha rinunciato all’autorità
mortale, ma conserva il condizionamento economico).
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Altrettanto grave è poi la ritrovata divisione fra laici e cattolici sul terreno dei diritti
civili e del rapporto Stato-Chiesa, che francamente sembrava superata da tempo,
e che invece si è nuovamente riproposto collocandoci ai margini dell’Europa, grazie
alla coincidenza tra la paura mondiale dell’Islam e la “tabula rasa” delle culture
politiche nazionali che pure avevano ricostruito e modernizzato l’Italia.
Che ne è allora della coscienza nazionale, se ne è messa in discussione la coesione
sul piano dello spazio territoriale, del tempo generazionale dell’ethos civile? La
ricorrenza del 150° anniversario dell’Unità d’Italia sarà occasione per il recupero
della memoria storica e per il rilancio nazionale della prospettiva europea, o darà
la stura ad anacronistiche recriminazioni confermando il processo disgregativo in
corso? Insomma dove va la Repubblica? A questo interrogativo, i mazziniani devono
rispondere mobilitandosi per il Terzo Risorgimento che riporti gli italiani alla
consapevolezza di costituire una comunità nazionale, sulla base di una rinnovata
coscienza della propria storia e di una riflessione sulla loro identità. Siamo entrati
nel XXI secolo sotto le macerie dell’ideologia totalitaria, privi di una bussola, dopo
l’esaurimento delle utopie, stretti tra il sacro egoismo del particolarismo vocalista
e il buonismo di un malinteso universalismo. Ci è mancato il termine medio dell’idea
di nazione, in cui la solidarietà è data dalla morale del dovere, l’identità dalla
dimensione spirituale, la statualità della partecipazione democratica di un popolo
che costruisce il suo futuro nel suo passato. Insomma, ci è mancato Mazzini, ci
è mancato il Risorgimento, ci è mancato il senso della Storia, come coscienza
critica del presente, ci è mancata la funzione della Politica (con la p maiuscola)
come fattore di trasformazione della società.
Quale la via d’uscita? Da mazziniani dobbiamo impegnarci a questo proposito nel
pensiero e nell’azione. Quel che occorre - e che l’anniversario dell’Unità potrebbe
sottolineare - è un punto di ripartenza, un’inversione di tendenza rispetto ai pro-
cessi dissociativi, una rileggitimazione delle istituzioni repubblicane. Insomma, un
nuovo “patto nazionale” che abbia una sua sanzione simbolicamente anche attra-
verso una nuova fase costituente. Non sono naturalmente in discussione le radici
democratiche ed antifasciste della Costituzione del 1948, i cui principi fondamen-
tali e la cui prima parte sono tuttora un modello di riferimento. È l’equilibrio dei
poteri pubblici a dover essere oggetto di una riforma che guidi e non subisca
surrettiziamente l’evoluzione della società, proiettandola nell’integrazione europea
e nella governance mondiale. Dunque, una riforma d’ingegneria costituzione, né
interessate modifiche di corto respiro. Dobbiamo ridisegnare il quadro istituzionale
a partire dalle esigenze dei cittadini se vogliamo che essa torni a definire una
comunità nazionale e non una sommatoria di livelli di governo (come, purtroppo
sul piano dei risultati effettivi, ha comportato la revisione del Titolo V), restituendo
dignità all’idea della Repubblica. Le riforme a colpi di maggioranza hanno sinora
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fallito, così come i tentativi consociativi. E’ stata anche avanzata senza successo
l’ipotesi di un’Assemblea Costituente. In ogni modo, è venuto il momento di tro-
vare una nuova strada che apra nel Paese un dibattito fra i cittadini, le associazioni,
i movimenti e i partiti. In Austria si è fatto così, sfruttando le nuove tecnologie
della comunicazione. Si potrebbe allora promuovere un referendum costituzionale
di indirizzo, chiedendo al popolo sovrano di scegliere fra i soli assetti che possano
essere coerenti per l’Italia: un sistema federale con l’elezione diretta del Presidente
della Repubblica oppure un sistema regionale con il rafforzamento del Premier
secondo il modello tedesco. In tutta evidenza la seconda ipotesi sarebbe più in linea
di continuità istituzionale della prima. Va da sé che, sulla base dell’esito referendario,
le Camere potrebbero realizzare un progetto di revisione della Seconda parte della
Costituzione e sottoporre ad una seconda votazione referendaria confermativa. La
transizione italiana resterà interminabile e non usciremo dal guado (o dal panta-
no?), se non si trova il coraggio politico di una simile iniziativa.

Mario Di Napoli

Mario Di Napoli
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Educazione 

“Educazione”: fondamento unico del progresso individuale e sociale e quindi di
ogni principio di dovere, libertà, eguaglianza, fratellanza, associazione. Il pensiero
di Mazzini deriva da tale condizione primaria della vita stessa dell’individuo e
della Umanità. Negli scritti di ogni periodo della sua azione, Mazzini ha identi-
ficato nella “educazione” la origine di ogni evoluzione o riforma morale e sociale,
quando insegna : “ogni trasformazione morale è opera d’educazione; ogni opera
d’educazione è essenzialmente religiosa” (v. ‘di alcune dottrine sociali –scuola
fourierista ‘– 1836, VII p.V, 424), e spiega che “la nostra non è questione di mera
politica o d’alcuni vantaggi civili ed economici da raccogliersi nell’adorazione
d’una o d’altra forma governativa: è questione morale d’educazione d’un Popolo”
(‘Agli amici di Roma’ 15-4-1871 – XCI, E.LVIII,21), “l’educazione insegna quale
sia il ‘bene sociale’” (Dei doveri dell’uomo’ – 1841/1860 – LXIX,P. XXIV, 101).
Infatti : “l’educazione s’indirizza alle facoltà morali; l’istruzione alle intellettuali.
La prima sviluppa nell’uomo la conoscenza dei suoi doveri, la seconda rende
l’uomo capace di praticarli. Senza istruzione, l’educazione sarebbe, troppo soven-
te, inefficace. Senza educazione, l’istruzione sarebbe come una leva mancante d’un
punto di appoggio … L’istruzione, come la ricchezza, può essere sorgente di bene
e di male, a seconda delle intenzioni con le quali si adopera: consacrata al pro-
gresso di tutti, è mezzo di incivilimento e di libertà; rivolta all’utile proprio, diventa
mezzo di tirannide e di corruttela” (“Dei doveri dell’uomo” 1841 / 1860 – LXIX
, P. XXIV, 99).
Non spetta a noi il commento (sempre inadeguato) di visioni tanto chiare della
funzione educatrice, ma per praticarla in termini mazziniani, è necessario ripensare
gli insegnamenti, per adattarli al futuro nostro e dell’umanità in cui operiamo.Alcuni
credono che l’istruzione, cioè la quantità di nozioni dell’uomo moderno e l’enorme
progresso scientifico  possano supplire alla carenza di  educazione. Ciò è radical-
mente errato, proprio perché l’istruzione, di per se stessa, può , appunto, essere
sorgente di bene o di male. Basterebbe una “istruzione” unilaterale, ideologizzata
e volta a fini di sopraffazione  e di parte –come gli eventi del secolo XX ci hanno
mostrato- per sviare il fine di essa e generare non individui, ma mostri, non persone
e società ordinata, ma diffusa schiavitù morale. Già il Tommaseo (I – 286) inse-
gnava: “qui l’istruzione non educa,ma spesso i beni dell’educazione disfà”. Oggi,
molti (c.d.) “illuminati” parlano molto di “cultura”  sovrapponendole  il benessere
e quasicchè essa costituisse soluzione delle condizioni di un popolo, mentre questo,
per mantenere istituzioni e strutture sociali “libere”, deve fruire di costante
“educazione” sul piano della conoscenza, ma, soprattutto su quello della ricerca
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interiore,  per cogliere lo spirito individuale e sociale dei “tempi”. Uno sviluppo
fine a se stesso genera le crisi economiche, proprio perché si risolve nella molti-
plicazione delle condizioni di privilegio di alcuni rispetto ad altri popoli. “Educare”
ha una etimologia molto chiara (da “ex ducere”), e significa “far uscire”, “portar
fuori” e quindi trarre da noi e dalla coscienza diffusa ciò che unisce gli uomini tra
loro. I problemi della “globalizzazione” nel mondo contemporaneo, disgiunti dal
principio educativo –nei termini mazziniani del termine- si traducono in sopraffazioni
peggiori di quelle del passato assolutista.La storia recente, con la sua rapidità di
comunicazione, con il mercato unico globale, con la visione generalizzata delle
condizioni dei popoli, ha inasprito le  reazioni dei Popoli meno sviluppati, di fronte
agli egoismi di quelli che godono i grandi privilegi (cui non sono disposti a rinun-
ciare, neppure in parte). I fondamentali problemi dell’epoca moderna non sono
quelli di diffondere cognizioni” e “notizie” al che ben provvedono le scoperte
scientifiche e l’avanzata tecnologia.
Si tratta di “pensare” al futuro in termini generali e quindi, innanzi tutto, educarci
a “comprendere” le realtà che ci circondano, assimilarne i problemi esistenziali e
di sviluppo. Per compiere questa nostra interiore trasformazione,  per attenuare i
crescenti egoismi che dilaniano la nostra –come le altre- società, certamente oc-
corre compiere la ricerca individuale, per percepire quanto –secondo la formula
socratica- “sta in noi”, ma è necessario educarci, esercitarci a capire le esigenze
dei nostri interlocutori, in ogni nazione, come dei diversi Popoli, in cui si articola
l’umana società. Questa è la rivoluzione morale e culturale alla quale ci chiama
Mazzini, ponendo l’ “educazione” a fondamento della “legge di progresso”. Ad
alcuni queste appariranno”astrazioni”;  molti –persino fra noi- preferiscono le
discussioni sulla politica interna, per dedurne bontà o malvagità di taluni dei
contendenti, ma il risultato è dato dalla cronaca quotidiana:  i conflitti istituzionali
e sociali si accentuano ed avviliscono i Popoli, cosicchè anche i regimi democratici
degradano in strutture sempre più massificate; anche le istituzioni libere sono messe
in pericolo e nuovi totalitarismi  antichi o più recenti (qualche volta di moderne
sette e corporazioni) si prospettano all’orizzonte del futuro. Dobbiamo renderci
capaci di rompere gli schemi del conformismo .La domanda sorge quindi spon-
tanea: possono i “pochi” provocare le trasformazioni radicali necessarie? Mazzini
ha creduto che per dare origine a  grandi rivoluzioni non valga il “numero”, ma
la volontà e la determinazione di chi sia portatore di “principi”, che divulga con
la forza della fede nell’umanità.Scrivendo su “la situazione” (1857 , LIX , P.XX,
97) sembra tracciare il programma formativo che dobbiamo compiere: “primo stadio
d’ogni educazione è un’affermazione dell’ ‘io’, come i germi, le idee non fruttano
se non cacciate in terreno rigonfio di vita propria. Il vero, per incarnarsi in fatti,
ha bisogno d’essere svolto, conquistato con la coscienza. Per oblio di questi principi,

Renzo Brunetti
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nell’educazione individuale, infiniti educatori non riescono, dopo molte cure, che
a creare pedanti e ad isterilire gli ingegni; per oblio di questi principi, nella
educazione dei popoli, molti fra i socialisti non riescono, con intenzioni purissime,
che a creare egoisti e trapiantare, nelle classi che vogliono redimere, i vizi delle
classi locate in alto” .Alla J. W. Mario (a Londra, nel genn. 1858 – LX, E.XXXV,
252), spiega poi: “La relazione fra libertà politica e sviluppo morale e religioso,
dovrebb’essere, teoricamente parlando, cosa ben nota. E’ una verità evidente. La
prima base di ogni educazione è quella di far sentire all’uomo la sua dignità, la
sua missione e ch’egli ha dei doveri, ha dei diritti, ha qualche cosa da fare quaggiù.
… Vi sono due metodi per migliorare, per educare: uno è il metodo …che consiste
nel curare ogni singolo individuo e far sì che si innalzi ad un ideale, in modo da
avere, alla fine, la società trasformata” e ciò “può praticarsi, fino ad un certo
punto, nelle nazioni libere. Nella nazioni schiave … dovete prima purificar l’aria
che li circonda,, sia pure con la violenza di una tempesta, come succede nella
natura; poi mettervi all’opera”.In questo secolo XXI, con tante nazioni ancora
“schiave” di massificazioni, oppressioni e conformismi, dobbiamo “purificar l’aria”
che le circonda, non con la violenza delle guerre o guerriglie regionali, che sareb-
bero produttive di nuove stragi, bensì –in questa epoca di grandi comunicazioni-
rompendo i silenzi dell’ignoranza, coinvolgendo gli uomini -all’interno di ciascuna
società- ed i Popoli –nelle sedi  internazionali- nella necessità di ‘educarci’ ed
‘educare’, cioè “trarre fuori” quella diffusa volontà di pace e progresso che costi-
tuisce massima aspirazione delle persone e delle società in cui  si aggregano.L’
“educazione” , quale processo interiore e sociale, è la costante della più grande
rivoluzione cui siamo chiamati per i tempi avvenire: quella che giudica le
discriminazioni razziali, religiose, sessuali, geografiche come relitti di barbarie e
ci consentirà di affratellare i Popoli in un comune sentire per le sorti delle gene-
razioni del futuro.Per rendersene iniziatori occorre aver “fede” in noi e nell’ umanità!

Renzo Brunetti 
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Senza etica mazziniana non cresce la
democrazia

Alla fine del 2009 siamo tornati a dover attraversare la cruna dell’ago, come se
la democrazia nei primi dieci anni del ventunesimo secolo si fosse ristretta. E’
vero: l’aggressività dei governi di George W. Bush hanno sconquassato molta
politica estera fondata su un certo equilibrio di potenza, ma è anche vero che basta
rovesciare il cannocchiale della Storia per rendersi conto che fattori di democrazia
si sono maggiormente diffusi fuori dalla realtà dell’Occidente capitalistico europeo
e nordamericano. Grandi nazioni emergenti come l’India, la Cina, il Brasile, il
Messico, il Sudafrica, ciascuna per proprio conto, hanno migliorato le loro perfor-
mance politiche ed economiche e ridotta la lontananza dagli standard democratici,
anche se per alcune di queste realtà il cammino è ancora molto lungo. Questo
processo di ampliamento della sfera della democrazia nel mondo è un fiume sot-
terraneo che percorre il pianeta, frutto anche di battaglie combattute da organiz-
zazioni non governative, movimenti di opinione, campagne di comunicazione spesso
più efficaci delle iniziative di partiti e di sindacati. Cosa che dovrebbe fare riflet-
tere sulla urgente necessità di aumentare le riforme nella forma della politica, anzi
che avversarle, come avviene spesso in Italia contro il modello delle Primarie.
Strumento della democrazia da precisare, perfino da circoscrivere, nella distinzione
fra militanti, iscritti ed elettori ma irrinunciabile per rafforzare la democrazia.
Avvertiamo con pesantezza una fase molto complessa della crisi finanziaria e politica
dell’Europa e degli Stati Uniti. Il tentativo di dare attuazione al Trattato di Lisbona
con la sua entrata in vigore migliora la responsabilità delle leadership europee e
le accomuna, ma la sindrome di conservazione rischia di congelarci non aggan-
ciandosi alla crescita del progresso civile e sociale che si sta mondializzando. Un
progresso su cui la visione profetica di Giuseppe Mazzini e di alcuni dei suoi
migliori collaboratori e successori si sono impostate tesi di pensiero e prassi di
azioni. Il congresso nazionale a Pisa dell’Associazione mazziniana, nello scorso
ottobre, ha inteso dare un contributo per attualizzare le idee mazziniane, senza
rinunciare ad una serrata critica ai tentativi di depistare la natura della Costituzione
repubblicana e il legame che unisce il Primo e il Secondo Risorgimento. Un perverso
revisionismo storico ispirato da settori politici italiani, presenti anche in Europa,
ostili al progressismo repubblicano e democratico sta cercando di frantumare tutti
i simboli dell’unificazione politica italiana. Di più, subdolamente, anzi che assu-
mere una contestazione del processo di unità in vista del suo 150° anniversario non
contesta tanto il ruolo esercitato dalla monarchia sabauda, ma punta a demolire

Pietro Caruso



il pensiero mazziniano10

proprio le figure carismatiche di Giuseppe Mazzini e di Giuseppe Garibaldi. Uomini
simbolo che sono rappresentati al ruolo degradato di un utopista delirante e di un
generale brigante. Per tacere del resto, non ricevibile certo su queste pagine.
Invece l’idealismo dei volontari nel Risorgimento, il sacrificio di parte rilevante
di una “bella gioventù” ottocentesca che ha creduto nel sogno di una patria indi-
pendente, sovrana, responsabile di fronte ai compiti e al suo futuro per la nostra
comunità culturale, ideale e politica vanno difesi. Senza radici una democrazia non
si improvvisa e se non avessimo alle nostre spalle i moti, le conquiste, le battaglie
dentro e fuori le assemblee elettive quest’Italia sarebbe ancora peggiore.
 Il problema dell’oggi, però, è che il senso dello Stato, l’educazione civica come
culto, il rispetto ossequioso ai principi delle grandi carte e rivoluzioni che hanno
migliorato l’umanità non si comprano al supermercato, tanto meno quando ha
come proprietario un padrone arrogante, cinico e conservatore. Questo ambiente
odierno della politica che respiriamo in questa fase è il contrario del modello di
democrazia nella quale si riconoscono, per la quale hanno combattuto ieri e lavo-
rano oggi  i vecchi e i nuovi mazziniani. La scelta della Mazziniana di non essere
partito non può significare la rinuncia delle sezioni dell’Ami ad intervenire anche
sui temi dell’attualità politica nazionale e mondiale. L’intervento su questioni come
il testamento biologico, la difesa del pluralismo dell’informazione, le preoccupa-
zioni per l’aggravamento delle condizioni dell’ambiente nel pianeta, la tutela dei
diritti umani sono il cuore delle battaglie di un moderno mazzinianesimo.

Pietro Caruso
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Preti militari dal Risorgimento alla Grande
Guerra
Brevi note sul clero tradizionale nelle istituzioni militari dello stato unitario

Se c’è una terra, una di quelle caratteristiche e circoscritte regioni dell’ampia penisola
italica che fra altre si distinse nelle vicende storiche, politiche e  nelle relative
conseguenze epocali  tra episodi coloriti e fatti d’arme, quasi spontaneo è un
riferimento al contesto della società romagnola tra XIX e XX secolo. In questo
circoscritto ma significativo richiamo d’età contemporanea, tra rivendicazioni
politiche e sociali, nemmeno il prete, uomo teoricamente solo votato al credo
evangelico, poteva sempre ed incondizionatamente esentarsi dalla difesa di principi
patriottici condivisi da una comunità coinvolta nella difesa armata del suolo natio.
Naturalmente quanto qui introdotto valse soprattutto a cominciare dal periodo storico
ottocentesco quando la progressiva formazione di uno stato unitario coinvolse il
sacerdote nella partecipazione più o meno diretta alle istituzioni militari, l’esercito
dei coscritti in primo luogo.
Se è noto come costui attraversi un periodo di sensibili cambiamenti tra Sette ed
Ottocento, è altrettanto documentabile come proprio il XIX secolo, specie la sua
seconda parte, ne ritagli anche una ben precisa posizione in ambito militare.
Ovviamente si tratta, entrando nel dettaglio, di ruoli subalterni a quegli apparati
coinvolti direttamente negli scontri, nella manovre belliche in primis ma, comun-
que, riconosciuti nella loro utile presenza.
Nel giovane Regno dei Savoia é questa presenza un sintomo, pur limitato nel suo
significato emotivo, che sottolinea come ora, tra 2^ e 3^ Guerra di Indipendenza
(1859-66) e fin oltre l’invasione della Libia (1911-12), il classico curato sei e
settecentesco, unicamente relegato a compiti dogmatici subalterni a quelli di una
società “pre-confezionata” (da ricordarsi la figura manzoniana di don Abbondio),
stia gradualmente e rapidamente scomparendo. Sempre più giovani preti, seminaristi
e sacerdoti in genere sembrano ora prendere coscienza con maggior convinzione
del proprio ruolo sociale, dei molteplici riscontri culturali, politici e, cosa poi non
tanto strana, militari in caso di un dramma nazionale come una guerra di indipen-
denza o, ancor peggio, mondiale.
E’ qui esemplare il caso di don Giovanni Verità da Modigliana, figura ben nota
nel patriottismo risorgimentale, che non disdegnò sforzi nel salvataggio di Garibaldi
(la nota trafila del 1849) e in aiuti cospirativi a patrioti anche contro la volontà
della Chiesa ufficiale. Non è dopotutto un segreto che da questa, dalla sua prestigiosa
nomenclatura seduta a tavolino e lontana dalle sue più umili rappresentanze, venne
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visto con un certo distacco, apatico in alcuni casi ma comunque fastidioso. E’
quindi l’Ottocento che, in modo prima timido ma poi deciso, sembra avviare se
non una necessità certamente una personale disposizione, in futuro sempre più
ricercata e sollecitata, del prete, giovanissimo o consumato, coinvolto nelle vicis-
situdini militari, nell’esercito in mobilitazione per il fronte o nelle immediate retrovie.
Esiste un noto quadro (1862) del macchiaiolo Fattori che, in maniera piuttosto
evocativa quanto significativa, raffigura “Il campo italiano alla battaglia di Magenta”.
Ci si trova nel mentre della Seconda Guerra di Indipendenza che, di lì a non molto
tardi, avrebbe portato alla riunificazione della penisola sotto la corona sabauda.
Che tale processo non si sia concluso sotto volontà popolare è ben noto ma, in ogni
caso, rimane innegabile il dato storico della progressiva presenza su quello ed altri
campi, nelle caserme, nei luoghi di pena ed altrove nella “società militare”, del prete.
Se ben ci si pensa l’uomo di fede immerso in una società nazionale in via di
consolidamento non poteva, anche se immerso nella personale carriera ecclesiasti-
ca o seminariale, rinnegare le basi delle sue umili origini, le sue tradizioni famigliari
e culturali provenienti da un ambiente che, al di là del dogma catechistico, invitava
ad un sentimento solidale con quello patriottico. Nonostante cioè un apprendistato
ecclesiastico volto ad una certa diffidenza verso il laico regno savoiardo e, in
alcuni casi, alla sola ricerca della posizione di carriera, serpeggiava anche tra quelle
persone un semplice sentimento di “patria comune” legato a quello paternalistico
che fin da bambini li aveva plasmati.
Nel quadro di Fattori risalta in primo piano il particolare di quel gruppo di suore
intento, su un carro, a prestare cure ai soldati moribondi. Si evidenzia chiaramente
una presenza religiosa, spirituale in qualche modo, resasi da tempo necessaria sui
campi di battaglia.
Quel particolare colorito, benché di suore e non preti si tratti, ha quindi una sua
forte carica esemplificativa, forse ad insaputa dello stesso Fattori, capace di riunire
in sé una rinnovata coscienza sacerdotale nella società e nei suoi molteplici aspetti.
Appare comunque indubbio che nelle guerre precedenti all’unità italiana il sem-
plice conforto religioso, l’assistenza a feriti e malati, sempre trovò frequenti esem-
pi nelle cronache belliche, ma è solo ora che questa presenza comincia ad essere
in qualche modo “costante”. Una presenza richiesta ed ufficializzata non solo
attraverso improvvisati organi di assistenza ma ben individuabile in figure ormai
consuete come quella del cappellano militare. Questa troverà un apice con l’arrivo
della Grande Guerra.
Alla luce di quanto esposto si potrebbe anche rilevare come il XIX secolo sia
quello che, con specifico riferimento alla formazione del Regno dei Savoia, ricerca
una chiara impronta laica della società italiana, e quindi anche dell’esercito, rifug-
gendo da una sua “condizionabilità” “papale e religiosa”. L’antipatia del Pontefice
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e della Santa Sede verso il nascente stato italiano è evidente eppure, nonostante
questo, permane nel piccolo clero, quello fatto da curati di campagna e da
“pretuncoli” freschi di studi, un profondo sentimento patriottico unitamente a quello
di una società patriarcale e tradizionalista. Del resto la necessità dell’esercito ita-
liano era quello di amalgamare, tramite la leva, giovani di diversa provenienza
attraverso una coscrizione di massa sempre più urgente (John Gooch, Soldati e
borghesi nell’Europa moderna, Laterza) in cui anche giovani seminaristi erano
naturalmente inseriti. Da osservarsi, a questo riguardo, che al tempo nemmeno si
aveva sentore di quei piccoli ma fastidiosi pregiudizi anti-cattolici che invece
esistevano in certe frange degli ambienti militari francesi e del suo corpo ufficiali.
Assai significativo è anche il fatto, coincidenza da non evitare, che in questa parte
di secolo gli eserciti vanno perfezionando mansioni ed oneri fra reparti destinati
a compiti di combattimento, organizzazione logistica, assistenza sanitaria quanto
morale e, naturalmente, religiosa. L’organizzazione approssimativa del contingente
militare dei secoli passati, quando il soldato poteva contare quasi esclusivamente
solo sulle risorse del territorio conquistato, era ormai dimenticata.
In questo aspetto del “prete in guerra” giocò un ruolo fondamentale sia la sua
maggior coscienza sociale (la sua responsabile presenza in momenti difficili), come
anche la sua provenienza, almeno per quanto riguarda il piccolo clero, da una
società contadina e  popolare. Come abbiamo visto una comunità pervasa da
sentimenti tradizionalmente moralistici verso la funzione della patria. E’ qui è
chiaro come invece potesse essere sensibilmente differente da più punti di vista,
la predisposizione sociale di quegli altolocati ecclesiasti (monsignori, vescovi o
burocrati in genere) provenienti da retroterra culturali cittadini e metropolitani
chiaramente distanti dal mondo campagnolo ed agreste. Non troppo tempo, dopo-
tutto, era passato dai decenni tardo settecenteschi in cui l’umile provenienza equi-
parava, e senza mezzi termini, la figura  del curato campagnolo a quella di villani
e mezzadri.
A 1914 inoltrato andrebbe quindi ricordato come le alte sfere ecclesiastiche non
videro con grande simpatia l’irruenza bellicista italiana perché, accantonate le tanto
consuete quanto generiche motivazioni evangeliche ancora suscettibili di una forte
ritrosia verso il regno dei Savoia, diretta verso un Impero, quello asburgico,
impegnato in una tenace difesa dell’universalismo cattolico nella società.
Tra la fine dell’Ottocento e lo scoppio della Grande Guerra il giovane seminarista
romagnolo, ma anche il più consumato cappellano ancora sprovvisto di una sede
definitiva, interpretò i più diversi malumori della società: molti vivevano di espe-
dienti, altri erano preda di principi nazionalistici ed altri ancora intessero ben coscienti
rapporti con aiutanti e “perpetue” locali da cui nacquero figli illegittimi. In questa
piccola cosmogonia di comportamenti non sempre ligi all’etichetta ufficiale
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presero forma sia figure patriottiche dalla grande umanità, tanti saranno i preti
accorsi al fronte 1915-18, che sacerdoti dall’acceso nazionalismo poi confluiti,
anche in forma fanatica, nella “solidarietà” al fascismo.
Nel riminese documentata è la figura di don Federico Semprini (durante il Ventennio
parroco di San Lorenzo a Monte) che, nel 1922, nascose armi in sagrestia per
squadristi diretti alla Marcia su Roma. In seguito sempre costui creò una sezione
della milizia nella propria parrocchia (si autonominò Capitano) fino a rimanere
ucciso (dicembre 1943) in seguito ad una faida, meglio chiamarla una specifica
vendetta, per la sua lunga e parziale ingerenza nel contesto locale.
Tornando alla Grande Guerra ben significative appaiono le vicende di due sacer-
doti che, pur nella diversità di situazioni incontrate, esprimono entrambi il nesso
comune, quello legato indubbiamente al sentimento patriottico ora visto sotto un
particolare aspetto di conforto ed assistenza, che al tempo unì la maggior parte dei
giovani o consumati preti coinvolti nelle vicende belliche.
  La prima è la figura, indubbiamente poco nota, del sacerdote don Federico Buda
nativo di Savignano sul Rubicone ed al tempo del suo arruolamento (1916) ben
maturo perché quarantenne. Costui, animato da indubbi sentimenti di umana onestà
e rispettoso senso civico, accorse volontario al fronte mettendo in gioco sia sen-
timenti patriottici non irrilevanti, che una naturale predisposizione all’assistenza
prodigandosi, nelle retrovie e poco al di sotto della linea del fronte, in attività di
organizzazione logistica e sanitaria. “Quei ragazzi, mutilati e feriti in arrivo dal
fronte, mi morivano fra le mani”, riferirà più tardi, “quasi in un ultimo respiro,
consci dei loro ultimi momenti, chiamavano…la mamma…”.
 Una di lui fotografia, scattata a Cesena in partenza per il fronte, ne mostra una
impeccabile figura composta e retta nella sua divisa da Tenente. Il grado da uf-
ficiale ne evidenziava, grazie agli studi compiuti in seminario, la superiorità nei
confronti della maggioranza semianalfabeta della truppa. E’ facile notare come
dalla posa fotografica difficilmente possa trasparire una spiccata personalità guer-
riera, orgogliosa della sua destinazione, in favore, invece, di un animo umile e
comprensivo del ruolo scelto e del momento drammatico attraversato.
Se appare qui chiaro come la scelta di raggiungere il fronte non sia influenzata da
sentimenti bellicisti, durante il Ventennio sarà addirittura inviso al regime, rimane
però il sospetto che la sua scelta possa esser stata in qualche modo sollecitata da
una latente disoccupazione in tempo di pace. Ad inizio Novecento, infatti, l’enor-
me abbondanza di preti unitamente alla miseria che affiancava la vita contadina
fece sì che ben difficilmente il sacerdote ottenesse l’immediato affido di una
parrocchia. Questo fu il caso del nostro Federico costretto a servire, fino al 1915,
come semplice ausiliario, cappellano, probabilmente “sfiancandosi nella grinta” e
forse demordendo dalla sua iniziale grinta “pastorale”. Appare quindi certamente
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possibile che altri sacerdoti come il nostro Federico, mossi da un animo certamente
ben più caritatevole che guerriero, fossero stati in qualche modo spronati a rag-
giungere il fronte dove una grande guerra, patriottica prima ancora che ideologica,
si stava consumando nel bel mezzo di tragedie umane e personali.
Sulla stessa linea di fondo, quella che quindi individua come fenomeni isolati e
particolari il caso di intransigenti spiriti guerrieri come il visto don Federico Semprini,
troviamo don Giovanni Minzoni, nativo di Ravenna nel 1885 e cappellano ad
Argenta nel 1916. Sacerdote, costui, ben noto alle cronache storiche per la sua
futura forte avversione alla squadrismo fascista di cui rimarrà vittima nell’agosto
del 1923.
I suoi sentimenti, al momento della richiamata alle armi nel 1917, non sono dis-
simili da quelli di Buda e, nel diario, annotò : “Il pensiero che la guerra non sia
un capriccio, ma una necessità mi fa sperare che questa crisi avrà una risoluzione
benefica. La guerra per la guerra non l’accetterei, la guerra per un fine secondario
e terreno neppure, le guerra come martirio per una nuova vita della mia amata
Italia, della vecchia Europa o meglio dell’umanità, sì”.
Indubbiamente risalta ad occhi critici quell’aggettivo, “amata”, affiancato ad “Ita-
lia” illuminandoci sul fatto che il famoso non expedit, voluto a suo tempo dall’élite
vaticana per allontanarsi e distinguersi dalla politica di uno Stato a lei inviso, non
sempre sortì, agli effetti concreti, il suo sperato effetto. Aveva cioè, quella impo-
sizione, talvolta poco potere carismatico, ascendente e reale incidenza su preti e
cappellani che provenivano da gente semplice ed umile, uomini che, a tutti gli
effetti, erano, volente o nolente, parte della società.
Costui ed altri cappellani sono, ricordiamolo, sempre ben ricevuti ed accetti dai
coscritti, ne condividono le ansie, le paure e persino gli attimi di entusiasmo od
euforia. Don Minzoni, per esempio, il 15 giugno 1918 riceve dalle mani del generale
Diaz, che gliela appunta sul petto alla presenza del Duca d’Aosta, la medaglia
d’Argento al valor militare. Il nostro cappellano, al momento emozionato quanto
consapevole del gesto, aveva, assieme ad altri, catturato alcuni austriaci liberando
un capitano con il suo attendente.
E’ qui da immaginarsi la contentezza del cappellano che, come un qualsiasi soldatino
alle prime armi, già nella primavera dell’anno precedente, in seguito ad alcune
fotografie su lui ed altri pubblicate dalla rivista più famosa del momento, aveva
scritto ad un amico. “Mi hai veduto nella Domenica del Corriere?”.
All’estero, sui vari fronti ed in modo particolare in quello occidentale, le cose non
potevano svolgersi in modo assai diverso. Cappellani e preti partecipi della vita
di trincea erano presenti da entrambe le parti e più volte dando luogo a sentimenti
di rivalsa verso quello spirito di violenza guerriera che, con il progredire del conflitto,
darà luogo a manifestazioni di evidente insofferenza. Ben noto è quell’episodio del
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natale 1914 quando, sul fronte francese, un semplice cappellano scozzese (immor-
talato dal film di Christian Carion Joieux noel, 2005) celebrò, caso comunque
energicamente reserguito dalle gerarchie militari del tempo, una partecipata fun-
zione religiosa nella famosa terra di nessuno, cioé tra le due opposte linee di
trincee.
E’ quindi chiaro che la Grande Guerra si pose, almeno per quanto riguarda il caso
italiano, come un momento assai significativo nel ruolo che cappellani e giovani
preti assunsero nella condivisione di valori patriottici e civili. Dopotutto non di-
mentichiamoci che se l’ossatura dell’esercito italiano era costituita da umili soldati-
contadini, quelli illusi dopo Caporetto dalle promesse di nuove terre in caso di
vittoria, tali, almeno nella loro umile estrazione popolana e popolare, erano anche
quei cappellani che accompagnarono i battaglioni al fronte o nelle retrovie.
Il fatto che poi il fascismo, la sua violenta esperienza, la martellante propaganda
sulla società e i privilegi concessi al mondo clericale con i “Patti lateranensi” del
1929 abbia creato una documentata e ben nota spaccatura nel mondo clericale è
forse un’altra storia.
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Francesco Selmi: scienze e lettere al servizio
dell’idea nazionale
Francesco Selmi nasce da Spirito Canuto Teopompo e Domenica Cervi il 7 aprile
1817 a Vignola, cittadina all’epoca facente parte del Ducato austroestense di Modena.
Il padre è ben presto costretto a vendere il suo podere, a causa sia del succedersi
di anni di grave carestia sia della bancarotta della sua impresa di costruzione delle
mura del nuovo cimitero comunale di Vignola. Le condizioni economiche dei Selmi
permangono assai precarie anche quando il capofamiglia riesce a trovare impiego
presso il Tribunale del suo paese, poiché egli ha l’abitudine di offrire le proprie
garanzie per ottenere denaro da prestare ai patrioti, molti dei quali non glielo
restituiscono. Spirito è legato da profonda amicizia al benestante Francesco Pradelli,
il quale, accortosi subito delle doti del piccolo Francesco, ne diventa il mecenate
degli studi. Pradelli e il padre del futuro scienziato, dopo essere stati a lungo
sorvegliati dalla polizia a motivo delle loro idee liberali, all’indomani della fallita
insurrezione guidata da Ciro Menotti a Modena (febbraio 1831) vengono processati
e incarcerati per aver favorito la fuga di alcuni patrioti dal Ducato.
Francesco Selmi ha quattro fratelli, tra cui Aureliano e Antonio. Il primo, avvocato
e patriota, in veste di Procuratore Generale del Tribunale Supremo di Revisione
postunitario si occuperà dei processi politici celebratisi a Modena tra il 1821 e il
1858, ricoprendo in seguito la carica di Primo Presidente della Corte di Cassazione.
Antonio, invece, sarà autore di pregevoli ricerche di chimica agraria applicata e
di indagini sulla malaria e la pellagra, studioso di igiene, traduttore in italiano di
testi scientifici stranieri, curatore della trascrizione di lettere inedite del celebre
conterraneo Lodovico Antonio Muratori, nonché uno dei più lucidi animatori dei
dibattiti degli anni Sessanta sulla laicità dello Stato e sulla riforma dell’istruzione
pubblica.
Nel 1835, diciassettenne, Francesco Selmi resta orfano e, costretto a farsi carico
di tutta la famiglia, s’impiega come garzone di farmacia a Modena, studiando la
notte e riducendosi a non mangiare quasi nulla per riuscire ad acquistare i libri.
Dopo aver frequentato all’Università di Modena i corsi di Chimica Generale e
Farmaceutica del professor Alessandro Savani, al quale più tardi dedicherà i Principii
elementari di chimica minerale, nel 1839 Selmi si diploma Maestro di Farmacia
(cioè, diremmo oggigiorno, si laurea in Farmacia) e durante i tre anni successivi
ricopre la carica di Direttore del Laboratorio Chimico-Farmaceutico della Società
Farmaceutica di Modena. Risale a quello stesso 1839 l’Iconografia dei celebri
vignolesi, la prima opera in cui si concretano la sua cultura umanistica e la sua
erudizione.
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Amareggiato per la cupa atmosfera di oppressione venutasi a creare nel Modenese
durante il governo del duca Francesco IV, Selmi aderisce presto ad un patriottismo
che aspira ad una nuova consapevolezza politica e soprattutto culturale.
Nel 1842, dopo anni di stenti e privazioni, il giovane scienziato diventa Sostituto
alla Cattedra di Chimica nel Liceo di Reggio Emilia con gli attributi di Professore
dell’Università di Modena; dal 1844 è Professore Effettivo (perderà l’incarico in
seguito alla partecipazione ai moti del 1848). Nel 1845 sposa Maria (detta Marietta)
Roncagli, dalla quale avrà otto figli, di cui solo quattro gli sopravvivranno; la
moglie sarà una figura importantissima per l’esistenza e la carriera professionale
del Vignolese, rappresentando per lui un insostituibile e decisivo appoggio che mai
gli verrà meno lungo oltre sette lustri di vita coniugale.
Questi anni sono per Selmi assai fecondi e portano alla pubblicazione di numerosi
articoli e memorie di chimica. I contributi di maggior rilievo nella prima fase delle
sue ricerche scientifiche sono senza dubbio quelli che riguardano la chimica fisica
delle sostanze colloidali, lo ioduro mercurico, i cristalli isomorfi e la coagulazione
del latte. Molti di questi studi scandagliano settori che al tempo l’accademia ita-
liana non considera ancora di primaria importanza e che invece gettano le basi per
la nascita della chimica organica odierna: si va dalle soluzioni sovrasature ai
catalizzatori, dallo stato colloidale alle trasformazioni isomeriche, dal potere riduttore
delle muffe allo stato della caseina. In pochi anni, Selmi diviene uno dei più
significativi divulgatori italiani delle scoperte e innovazioni in campo chimico che
stanno maturando in vari Paesi europei.
Di grande rilievo sono le memorie presentate dal Vignolese ai Congressi degli
scienziati italiani. In quello tenutosi a Milano nel 1844, per esempio, il ventisettenne
Selmi presenta una relazione che anticipa gli studi sulle soluzioni colloidali e pseudo-
colloidali, sul “solfo elastico” e sulle emulsioni inorganiche, un contributo che
allora non viene però pienamente compreso e apprezzato in ragione della sua portata
innovativa. Nel Congresso di Genova del 1846, poi, egli espone i risultati delle sue
indagini sul comportamento reattivo del latte. Questi lavori sono profondamente
originali e dischiudono inediti orizzonti alla ricerca in ambito chimico, frutto delle
sole forze del Vignolese e dei mezzi scarsissimi di cui dispone, non potendo egli
frequentare i laboratori degli eminenti scienziati europei dell’epoca (Robert Bunsen,
Jean-Baptiste-André Dumas, Charles Frédéric Gerhardt, Thomas Graham, Justus
Liebig ecc.).
Nel 1845 e 1846 Selmi dirige l’“Annuario Chimico Italiano” (che il secondo anno
assume tuttavia la denominazione ufficiale di “Annuario Italiano di Chimica e
Fisica”), rivista che costituisce un’importante “palestra” per i migliori uomini di
scienza italiani impegnati nelle ricerche di chimica e di chimica fisica. Al 1850
risalgono i succitati Principii di chimica minerale, opera che esce sei anni dopo
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– in una seconda edizione notevolmente accresciuta – recando il titolo di Principii
elementari di chimica minerale per uso dell’insegnamento ginnasiale, liceale ed
universitario. Nel 1851, invece, lo scienziato vignolese pubblica i Principii ele-
mentari di chimica organica.
In quel torno di anni, Selmi traduce le Leçons de chimie agricole (1848) di Faustino
Malaguti (che lavora in Francia) e – insieme col chimico e geologo Giustino Arpesani
– il Cours elementaire de chimie (1851) di Henri-Victor Regnault, opere che sono
stampate in Italia – rispettivamente – nel 1850, col titolo di Lezioni di chimica
agraria, e nel 1851-1852 (in quattro volumi), col titolo di Corso elementare di
chimica. Allo stesso tempo, il Vignolese annota il testo (tradotto in italiano da
Emilio Leone) di quarantuno delle Chemische Briefe che Liebig ha iniziato a
pubblicare sull’“Augsburger Allgemeine Zeitung” nel 1841 (Lettere prime e secon-
de di Giusto Liebig sulla chimica, 1853).
L’intensa attività scientifica, tuttavia, non distoglie Selmi dalla partecipazione alla
vita politica. A Reggio egli è tra gli animatori dell’insurrezione scoppiata nel marzo
1848, partecipa a pubbliche assemblee, scrive proclami e articoli sulla stampa
cittadina, fonda il “Giornale di Reggio” (di tendenza liberale e patriottica). Falliti
i moti, Selmi rifiuta la grazia concessa dal duca Francesco V e la notte del 25
luglio 1848 fugge in Piemonte.
La condanna per lesa maestà nei suoi confronti è pronunciata solo nel febbraio
1849, quando la polizia austroestense viene a conoscenza dell’attività del Vignolese
nel Comitato che a Torino riunisce gli esuli dei Ducati di Parma e di Modena, tra
i quali si annoverano Giuseppe Malmusi, Nicomede Bianchi, Giuseppe e Luigi
Minghelli, Giovanni Sabbatini, Luigi Chiesi e Giuseppe Campi. A Torino lo ac-
compagna la fama di valente scienziato, confermata anche dalla nomina, avvenuta
nel 1849, a socio della Pontificia Accademia dei Lincei. Benché la situazione
economica in cui versa sia alquanto difficile, egli rinuncia alla pensione concessa
dal governo piemontese agli esuli e chiede di poter lavorare, accettando l’insegna-
mento di Fisico-Chimica e Meccanica Applicata alle Arti presso il Collegio Na-
zionale di Torino ed entrando come assistente nel laboratorio di Ascanio Sobrero,
uno dei più illustri chimici italiani del XIX secolo. Diventa cittadino sardo nel
settembre 1849.
Nel 1854 il Comitato di Direzione e di Sorveglianza dell’Istituto di Commercio
e d’Industria di Torino, presieduto da Camillo Benso conte di Cavour, lo nomina
Professore di Chimica dell’Istituto stesso. A dimostrazione della saldezza della sua
fede patriottica, Selmi rifiuta l’ennesimo invito di Francesco V a far ritorno a
Modena, nonostante la preoccupazione per il peggioramento dello stato di salute
della madre; in seguito a tale decisione, è posto definitivamente al bando dal governo
austroestense.
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Nel frattempo, il chimico vignolese prosegue le sue ricerche scientifiche e pubbli-
ca, fra gli altri, importanti articoli sulle fermentazioni, sulle sostanze albuminose
e sui vini artificiali. Nella primavera del 1854 è incaricato dal governo sabaudo
di portarsi in Sardegna per studiare il guano e le sue qualità come fertilizzante;
nel corso di questa missione, si ammala gravemente e rientra a Torino. Una volta
guarito, ritorna sull’isola in compagnia di Giuseppe Garibaldi.
Nel 1856, alla vigilia del suo quarantesimo compleanno, lo scienziato vignolese
mette a punto la pila a triplice contatto. Questa fondamentale innovazione tecno-
logica, lodata anche da Michael Faraday, ottiene le patenti in tutta Europa ed è
immediatamente applicata con profitto alle trasmissioni telegrafiche, nell’argentatura
e doratura, nella galvanoplastica e nell’estrazione del rame.
Molto probabilmente nel 1856 o nel 1857 il Vignolese è coinvolto da Nicolò
Tommaseo nella realizzazione dell’ambizioso progetto di un Dizionario della lin-
gua italiana, opera che sarà curata dallo stesso Tommaseo e da Bernardo Bellini.
Negli anni successivi Selmi collaborerà alla stesura di questo monumentale Dizio-
nario, il cui primo volume sarà dato alle stampe nel 1861 (l’ottavo e ultimo, invece,
uscirà solamente nel 1874).
Il patriota vignolese entra intanto a far parte della Società Nazionale Italiana,
costituita ufficialmente nell’agosto 1857 a Torino da Daniele Manin, Giorgio
Pallavicino Trivulzio, Cavour e Giuseppe La Farina; la sezione modenese lo sce-
glie come suo rappresentante nel Comitato Generale ed egli tiene i contatti tra
l’organismo centrale e i sostenitori della causa italiana che vivono nel Ducato
(Luigi Carbonieri, Luigi Rossi, Gaetano Zini ecc.). Inoltre, egli collabora con “Il
Piccolo Corriere d’Italia”, di fatto organo mensile della Società Nazionale di cui
adotta il motto “Unificazione ed indipendenza con Casa Savoia”, fondato da La
Farina nella primavera del 1856 e diffuso clandestinamente in tutti gli Stati della
penisola. Nella Torino di quegli anni, l’abitazione di Selmi è un punto di riferi-
mento e di sostegno per i patrioti esuli provenienti da ogni parte d’Italia.
Nei primi mesi del 1859 La Farina affida al Vignolese l’incarico di verificare la
possibilità di suscitare sollevazioni nei Ducati di Parma e di Modena. Selmi si reca
a Parma il 2 maggio e, in seguito, decide di trasferirsi a Massa, dove lo ha pre-
ceduto Zini; passa per Genova il 12 maggio, in occasione dell’arrivo di Napoleone
III. Richiamato a Torino per gli affari della Società Nazionale, vi rimane fino a
che non si diffonde la notizia della fuga di Francesco V, avvenuta a seguito della
vittoria a Magenta delle truppe piemontesi e francesi su quelle austroungariche (4
giugno). Il 16 giugno, cinque giorni dopo la precipitosa partenza del Duca, Selmi
giunge a Modena con pieni poteri; in poche settimane, riesce a stabilizzare la
situazione politica e a far svolgere regolarmente le elezioni per l’Assemblea
Nazionale, di cui diventa membro in qualità di Deputato del Collegio di Vignola.
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Luigi Carlo Farini, intanto, assume la carica ufficiale di Regio Commissario di
Modena e poi quella di Dittatore della città.
Il 19 agosto l’Assemblea decreta la decadenza in perpetuo della dinastia austroestense
e il 21 agosto vota all’unanimità per l’annessione al Regno di Sardegna. Selmi è
eletto Questore dell’Assemblea e fa parte, insieme con Giuseppe Verdi e altri
eminenti personaggi, della delegazione che presenta a Vittorio Emanuele II il voto
delle Province Emiliane favorevole all’annessione al Piemonte. Allo stesso tempo,
il Vignolese assume la carica di Rettore dell’Università di Modena: nel corso del
suo mandato, egli esercita un’azione di governo saggia e moderata, evitando di
mettere in atto purghe indiscriminate nei confronti di personalità legate alla cessata
amministrazione. Selmi si fa inoltre promotore del generale rinnovamento degli
ordinamenti scolastici e della legge che istituisce le Deputazioni di Storia Patria.
Il 19 febbraio 1860 presiede la prima adunanza della Deputazione di Storia Patria
per le Antiche Province Modenesi.
Richiamato a Torino all’inizio del 1861, Selmi entra subito a far parte dei quadri
dirigenti del Ministero della Pubblica Istruzione. Nel maggio dello stesso anno il
ministro Francesco De Sanctis lo nomina Provveditore agli Studi di Brescia. Nel
1862 è trasferito con analogo incarico a Torino, dove svolge per cinque anni una
proficua opera di ordinatore del sistema scolastico, assumendo momentaneamente
anche la carica di Capo di Gabinetto del Ministero.
Nella delicata temperie politica del periodo immediatamente successivo all’Unità
d’Italia e alla scomparsa di Cavour, al quale è stato legato da vincoli di amicizia
personale e da affini idee politiche, Selmi riflette criticamente e con una certa dose
di preoccupazione ed amarezza sulla realtà italiana.
È in questa fase di grandi speranze – ma anche delle prime inevitabili disillusioni
per i patrioti risorgimentali – che egli pubblica importanti saggi sulla “Rivista
Contemporanea”. Soprattutto in due di essi, L’Ingegno Italiano e convenienza al
governo di assecondarne il rifiorimento (1861) e Di alcune ragioni della presente
mediocrità in Italia (1862), il Vignolese stigmatizza con efficacia la “funesta
ignoranza”, l’assuefazione “all’acre accidia” e il “vano orgoglio” che perva-
dono la vita culturale e politica italiana, estinguendo “in noi la coscienza di
noi medesimi”1.
A suo giudizio, tale “mediocrità italiana” favorita ad arte dagli antichi regimi ha
provocato, generazione dopo generazione, danni sempre più gravi a tutta la società.
Di conseguenza, secondo Selmi, occorre che la classe dirigente postunitaria si faccia
carico di uno sforzo riparatore immediato, promuovendo con sollecitudine l’istru-
zione, incoraggiando gli studi di alto livello, sostenendo le menti migliori, favo-
rendo gli scambi culturali volti a conoscere i “progressi altrui”, valorizzando
biblioteche, archivi e musei2.
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Coerente con se stesso, Selmi realizza tale programma nell’attività di uomo poli-
tico e studioso. Messa da parte la ricerca in ambito scientifico, si dedica con passione
agli studi letterari, partecipando alle celebrazioni per il sesto centenario della nascita
di Dante (1865). Non si tratta di un’adesione superficiale o di facciata: a suo
avviso, infatti, l’opera dantesca rappresenta la matrice più autentica di quella lingua
nazionale dell’Italia unita da lui considerata uno dei pilastri portanti della nuova
compagine statuale e sociale. Questa convinzione lo guida nell’attività svolta, a
partire dal 1860, come membro della Commissione per i Testi di Lingua nelle
Provincie dell’Emilia, istituita dall’amico Farini con il compito di ricercare i codici
e le edizioni rare di testi in volgare per promuoverne la pubblicazione. Nel partecipare
ai lavori di tale organismo, Selmi non tralascia di polemizzare con coloro che, per
“spregiudicatezza” o visione culturale miope, ritengono che le sole questioni impor-
tanti da affrontare per costruire l’Italia siano “le strade da aprirsi, i commerci da risve-
gliare, gli opificii da moltiplicare”3. Egli è convinto, invece, che “l’amore e il buon
uso della propria lingua” costituiscano “uno degli indizi principali onde si conosca
la progredita civiltà di un popolo”, e rappresentino “un mezzo efficace a conseguire
la sua politica unità e a conservarla poi salda e durevole”4.
Gli studi danteschi, condotti con estremo rigore filologico, portano Selmi a racco-
gliere nelle biblioteche d’Italia una mole enorme di informazioni sui codici della
Divina Commedia e su altre opere del poeta fiorentino5. Ma non si devono dimen-
ticare le numerose pubblicazioni in cui egli, tra il 1861 e il 1865, lancia l’idea di
curare l’edizione nazionale della Divina Commedia; negli stessi anni dà alle stam-
pe inediti danteschi. Questa serie di studi di Selmi non dev’essere interpretata
come un semplice sfoggio d’erudizione: egli, infatti, interroga e scandaglia le opere
del grande Fiorentino nel tentativo di rinvenire risposte convincenti ai problemi
dell’Italia del proprio tempo, non tralasciando la questione del difficile rapporto
tra il nuovo Stato e la Chiesa cattolica. La sua attenzione finisce così col concen-
trarsi sull’idea dantesca di “libero Papa in libero Impero”, che il Vignolese con-
sidera l’autorevole anticipazione della politica di “libera Chiesa in libero Stato”
auspicata da Cavour6.
Nell’affrontare queste tematiche, Selmi segue un percorso di ricerca e riflessione
molto originale. Il suo punto d’abbrivio è lo studio di autori trecenteschi come
Luigi Marsili e Giovanni dalle Celle, con particolare riguardo alle loro posizioni
sul potere temporale della Chiesa e sull’intervento della gerarchia ecclesiastica in
ambiti non strettamente religiosi. Giunto al termine di questo percorso, Selmi elabora
una sua personale visione: da un lato, ribadisce l’esigenza di aderire alla fede
cattolica, ad un Cristianesimo visto come religione rivelata e non creata né adattata
dall’uomo ai propri bisogni; dall’altro, condanna ogni intervento dei ministri del
culto in questioni politiche che esulano dalla sfera religiosa. La sua posizione ben
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si riassume nelle seguenti parole: “Ma vorremmo noi essere cattolici con Roma?
Rispondo con Roma sì; alla maniera della curia romana no”7. Nella prospettiva di
Selmi, se il Pontefice è certamente da venerare come “padre della comunione
cattolica”, non si può tuttavia accogliere “quello che, in sua natura d’uomo, quan-
d’esce dai limiti dell’autorità apostolica, si argomenta di fare, mischiandosi di ciò
che non gli spetta”8. A suo avviso, inoltre, occorre che il dibattito sulla fede e la
religione non si trasferisca nelle dispute di partito, come egli ritiene sia invece
accaduto in alcuni dei peggiori periodi della storia d’Italia.
La strenua difesa della laicità dello Stato spinge Selmi, uomo profondamente
religioso, a rivolgere un appello ai teologi affinché si impegnino in una battaglia
culturale il cui obiettivo sia quello di un ritorno alla dottrina e ai costumi della
Chiesa delle origini. Nell’affrontare quest’argomento, il Vignolese traspone senza
automatismi manichei il metodo scientifico in campo umanistico: come lo scien-
ziato cerca nei risultati di laboratorio la dimostrazione delle sue teorie, così il
credente scandaglia le fonti del pensiero religioso per rintracciare i fondamenti
della fede. Il lavoro svolto nell’ambito della Commissione per i Testi di Lingua
si intreccia con quest’ultimo percorso. Grazie alla collaborazione di Francesco
Zambrini, Presidente della Commissione, Selmi identifica infatti due nuovi codici
dell’Imitazione di Cristo, uno dei trattati ascetici più ispirati della storia del Cri-
stianesimo, risalente con ogni probabilità al XV secolo, per lungo tempo il libro
più letto dopo il Vangelo; ma egli non si limita a progettare la stampa dei mano-
scritti (idea che poi abbandona): interviene anche nella polemica (a tutt’oggi aperta)
tra gli studiosi sull’attribuzione di quest’opera.
Nel 1873 esce dai torchi l’edizione di un altro prezioso codice scoperto dal Vignolese,
il Dei trattati morali di Albertano da Brescia, volgarizzazione compiuta nel 1268
da Andrea da Grosseto, il più antico documento letterario in lingua volgare di una
certa mole e importanza.
La passione letteraria di Selmi non si esaurisce solo nella ricerca filologicamente
erudita delle radici della lingua nazionale, ma è vero e proprio amore per la scrit-
tura e la narrazione storico-autobiografica. A partire dall’età di quindici anni, egli
– spesso lasciandoli adespoti oppure usando pseudonimi – stende molti racconti
e romanzi, la maggior parte dei quali tuttora inediti9, che offrono uno spaccato
assai interessante sulla temperie sociale e politica che caratterizza i decenni centrali
dell’Ottocento.
Selmi si cimenta anche con la letteratura biografica, dando alle stampe le narra-
zioni delle vite dei fratelli Emilio e Alfredo Savio (1862), eroi del Risorgimento;
di Carlo Matteucci (1862), uno dei più importanti scienziati italiani dell’Ottocento,
pioniere degli studi sulla bioelettricità; dell’amico La Farina (1864). Si tratta di
lavori basati su fonti e testimonianze di prima mano.
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Lo stile letterario dell’illustre Vignolese si caratterizza per un fine senso dell’umo-
rismo – qualità in lui davvero encomiabile, vista la dolorosa vicenda personale –
e per una continua ricerca del senso della misura, ben riassunta da questa sua
sentenza: “Il godimento continuo assidera il cuore; il continuo dolore lo logora”10.
Quando nel 1867, suo malgrado, deve accettare il posto di Professore Ordinario
di Chimica Farmaceutica presso l’Università di Bologna e abbandonare così la
carriera amministrativa, Selmi subisce il ritorno forzato all’insegnamento accade-
mico come una sorta di ingiustificata punizione di natura politica: il carattere fiero,
il rifiuto del servilismo, l’onestà e la modestia che lo contraddistinguono non gli
sono d’aiuto nell’ottenere i riconoscimenti che gli spettano per i meriti di patriota,
scienziato e letterato. Chinata la testa e accettata la Cattedra, il Vignolese offre
un’ennesima prova della sua rettitudine intellettuale, chiedendo di poter usufruire
di un anno di congedo per aggiornarsi sui progressi della chimica.
Una volta preso ufficialmente servizio nell’Ateneo felsineo, l’ormai cinquantenne
Selmi si dedica subito agli studi di tossicologia, approfondendo l’analisi del com-
portamento chimico degli alcaloidi (sostanze organiche azotate a carattere basico),
dell’arsenico e del fosforo. Le sue ricerche portano alla scoperta di nuovi reattivi
che consentono di perfezionare l’analisi chimica qualitativa collegata ai casi di
avvelenamento e al riconoscimento delle macchie di sangue. Egli diviene ben presto
una delle personalità scientifiche più in vista dell’Università di Bologna.
A partire dalla fine degli anni Sessanta, Selmi approfondisce le sue ricerche di
tossicologia, raggiungendo risultati che scardinano le vecchie ed erronee convin-
zioni, e che rivoluzionano l’applicazione delle conoscenze chimiche alle cause
giudiziarie per avvelenamento. All’epoca, è opinione generalmente accettata che
la presenza di sostanze venefiche nelle viscere dei cadaveri rappresenti una prova
sicura della morte indotta da veleno; lo scienziato vignolese comincia a mettere
in discussione tale credenza, affermando che il corpo umano, nel suo stato cada-
verico, è autonomamente in grado di produrre sostanze tossiche e alcaloidi, che
egli chiama “ptomaìne”.
La fama di queste scoperte fa sì che, dal 1870, in diversi processi celebrati in Italia
vengano richieste perizie a Selmi. Su suo suggerimento, nel 1880 il Ministero di
Grazia e Giustizia istituisce la Commissione per lo Studio della Prova Generica
del Venefizio, antesignana degli organi tecnico-scientifici contemporanei che ope-
rano in campo peritale nei procedimenti penali; il chimico vignolese ne è nominato
Presidente. Nel frattempo, egli amplia il suo campo d’indagine, occupandosi delle
sostanze tossiche prodotte nel corso delle malattie infettive, sino a dimostrare
l’esistenza delle “patoammine” (tossine).
Le scoperte di Selmi, che lo collocano a livello internazionale tra i fondatori della
chimica forense, in Italia sono accompagnate non di rado da una certa ostilità:

Saggi e interventi



il pensiero mazziniano 25

alcuni ambienti accademici lo considerano un illuso o – addirittura – un allucinato.
Il francese Armand Gauthier, inoltre, giunge ad accusarlo di avergli usurpato il
merito dell’individuazione delle ptomaìne, salvo poi ritrattare, riconoscendo di avere
mentito. Selmi si difende sempre validamente, ma la sua sfortuna consiste nell’es-
sere precursore di grandi idee e scoperte in un Paese ancora povero nei mezzi e
culturalmente arretrato.
Durante gli anni bolognesi, il celebre chimico non abbandona l’idea di scienza
come fattore determinante per il progresso economico e, insieme, morale e politico
dell’intera nazione italiana. Egli non viene mai meno al rispetto per l’eredità di
Galileo, che sin dalla gioventù considera un potente strumento al servizio dell’uni-
ficazione culturale e politica dell’Italia e dell’affermazione di una classe borghese
moderna e illuminata. In questo solco, si colloca a pieno titolo la cura e la pub-
blicazione della monumentale Enciclopedia di Chimica Scientifica e Industriale,
opera in undici tomi più tre di supplemento, stampata – in settemila copie, tra il
1868 e il 1881 – dall’Unione Tipografica Editrice Torinese (UTET). Si tratta di
una summa della tecnologia chimico-industriale degli anni Sessanta e Settanta
dell’Ottocento, ma anche di un resoconto delle conoscenze teoriche dell’epoca;
ogni argomento è assegnato ad un esperto della materia e lo stesso Selmi partecipa
alla stesura di molte voci.
L’opera scientifica dell’insigne Vignolese abbraccia un periodo di oltre quarant’an-
ni, dal 1839 al 1881, decenni importantissimi in cui si assiste alla nascita della
chimica moderna in Italia e in Europa. Selmi è senza dubbio uno dei principali
protagonisti di quest’epoca; e ciò, sebbene egli lavori con pochi mezzi e non di
rado da solo, al pari di quanto accade ai grandi chimici italiani del tempo (Raffaele
Piria e il già citato Sobrero). Per misurare la distanza che separa l’Italia e i Paesi
d’Oltralpe in ordine allo sviluppo degli studi di chimica sperimentale e chimica
organica, è sufficiente ricordare che, all’inizio della carriera del Vignolese, non
esiste in tutta la Penisola un solo laboratorio chimico universitario in cui sia possibile
condurre ricerche con profitto, mentre in parecchie città europee stanno fiorendo
eccellenti scuole che possono servirsi di laboratori attrezzati per realizzare, con
relativa semplicità, esperimenti di alto livello e per diffondere le idee e le scoperte
di importanti scienziati come Gerhardt e Liebig.
A sessantaquattro anni, il 13 agosto 1881 Francesco Selmi muore nella sua città
natale, vittima di uno sfortunato incidente di laboratorio, pianto con affetto e ri-
conoscenza da amici e discepoli. Vignola gli deve molto: egli figura infatti tra i
fondatori della Biblioteca Comunale (a cui dona numerose opere a stampa), pro-
muove la sezione locale della Deputazione di Storia Patria e, nel 1872, è uno degli
animatori delle celebrazioni indette per commemorare l’eminente storico suo con-
terraneo Muratori, a duecento anni dalla nascita.
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Nel 1996 la famiglia Borsari-Bartoli, erede diretta di Francesco Selmi, ha deciso
di donare alla Biblioteca Comunale di Vignola, dedicata all’illustre avo, l’archivio
del grande scienziato, letterato e patriota. Selmi ha lasciato una ricca documenta-
zione costituita di lettere, manoscritti e opere a stampa, concernente sia le sue
attività di studioso, di politico, di alto funzionario statale e di patriota, sia le vicende
familiari. La donazione iniziale è stata in seguito integrata con ulteriori significativi
conferimenti di raccolte conservate dalla stessa famiglia Borsari-Bartoli, tra le quali
spiccano particolarmente la vetreria del laboratorio di Selmi e il fondo fotografico
Mario Borsari (marito della nipote del grande scienziato), composto in larga parte
di immagini inedite riguardanti la Prima Guerra Mondiale.
Il 28 aprile 2009 l’Amministrazione Comunale di Vignola ha presentato alla cit-
tadinanza la donazione degli eredi Borsari-Bartoli e la relativa convenzione. Nel-
l’occasione, in segno di riconoscimento per il forte legame che i discendenti di
Francesco Selmi – a dispetto della lontananza – hanno mantenuto vivo con la
comunità vignolese, è stata conferita la cittadinanza onoraria al maestro Giovanni Bartoli
(già Direttore del Conservatorio di Cesena) e ai signori Silvano Bartoli, Emma Foresti
vedova Borsari e Liliana Roglia in Bartoli, componenti della famiglia.
Il fondo documentario oggi custodito presso la Biblioteca Comunale di Vignola è
stato riordinato e condizionato, ed è in corso la sua inventariazione analitica11.
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Note

1 Sono espressioni tratte da F. SELMI, Di alcune ragioni della presente mediocrità in Italia, “Rivista
Contemporanea”, a. X (1862), vol. XXVIII, disp. di marzo, pp. 383-428: 425 (questo saggio è dedicato
dall’Autore al suo grande amico La Farina). Altrove, Selmi si scaglia con analoga veemenza contro
quella che gli pare la riprovevole abitudine contratta negli ultimi secoli dagli Italiani di invocare con
assiduità Momo (dio della maldicenza), di dedicarsi a “guerre di ranocchi gracchiatori ed impotenti”,
di disperdere il vigore dell’ingegno in “cose disutili e perniciose”, di “raffinare, poetizzare la
scioperaggine”, di consumare il tempo “tra gli sbadigli, le nullaggini e le scervellaggini”: cfr. ID.,
L’Ingegno Italiano e convenienza al governo di assecondarne il rifiorimento, “Rivista Contempora-
nea”, a. IX (1861), vol. XXVI, dispp. di agosto e di settembre, pp. 272-284 e 383-401: 391, 392 (in
calce alle due parti di cui si compone questo saggio, Selmi si firma – e non è l’unica volta che ciò
accade – “Uno della Commissione dei Testi di Lingua”, anche se la sua vera identità viene poi
curiosamente svelata nell’Indice finale del volume).
2 Si vedano – in particolare – ibidem, pp. 392 e ss.; F. SELMI, Di alcune ragioni della presente
mediocrità in Italia, art. cit., pp. 425 e ss.
3 ID., La lingua nazionale nell’Italia nuova, “Rivista Contemporanea”, a. IX (1861), vol. XXVII, disp.
di dicembre, pp. 342-382: 342.
4 Ivi.
5 Migliaia di schede, frutto di queste indagini, e innumerevoli lettere dei bibliotecari dell’epoca sono
conservate a Vignola nell’archivio Selmi.
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6 Sulla prossimità di queste due formule, di grande interesse sono soprattutto le considerazioni svolte
in F. SELMI, Del Concetto Dantesco – Libero Papa in Libero Impero; del Desiderato e del trionfo
di Beatrice, “Rivista Contemporanea Nazionale Italiana”, n.s. (già “Rivista Contemporanea”), a. XII
(1864), vol. XXXIX, dispp. di novembre e di dicembre, pp. 260-283 e 407-424: 276 e ss.
7 ID., Documenti cavati dai trecentisti circa al potere temporale della Chiesa, “Rivista contempora-
nea”, a. X (1862), vol. XXX, disp. di luglio, pp. 91-137: 135 (Selmi dedica quest’importante saggio
all’amico Zini, allora Prefetto della città e della provincia di Brescia).
8 Ivi.
9 Dei testi dei suoi racconti e romanzi inediti sono oggigiorno disponibili nell’archivio Selmi le
trascrizioni integrali che effettuò oltre un secolo fa Giovanni Rodolfi (sacerdote amico del grande
scienziato, a lungo Vice-Direttore della Biblioteca Comunale di Vignola). Nello stesso fondo docu-
mentario si conserva anche buona parte dei manoscritti autografi di queste opere narrative.
10 I. de’ Vecchi, Al Lettore, premessa a ID., Battista Cannatelli ossia Modena nel triennio dopo il
1831, Napoli, Stamperia del Vaglio, 1866: pp. 3-4: 4 (Battista Cannatelli costituisce il principale testo
narrativo di Selmi, e Italo de’ Vecchi è un suo pseudonimo). Per inciso, ci sembra che questo motto
non sfigurerebbe nelle pagine di un grande moralista francese del XVII o del XVIII secolo.
11 A mano a mano che l’inventariazione procede, i dati catalografici vengono riversati on line all’in-
dirizzo < http://www.comune.vignola.mo.it/biblioteca/sbi/fondi/selmi.htm >.
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Primo Risorgimento

La “Scuola Mazzini”
in alcune carte processuali del 1892
Ecco il testo della conferenza tenuta da Michele Finelli a Carrara l’8 novembre
2009 in occasione della Riunione Ordinaria di Studio della Accademia Aruntica
di Carrara. Il testo viene pubblicato nella forma originale, senza aggiunta di note
o integrazioni. Siamo grati alla Presidente e Custode dell’Accademia Aruntica,
Rosa Maria Galleni Pellegrini, nonché al Consiglio Direttivo dell’Accademia stes-
sa, per averci offerto la possibilità di pubblicare il testo.

Ringrazio naturalmente l’Accademia Aruntica ed in particolare la Presidente e
Custode, Rosa Maria Galleni Pellegrini, per avermi invitato a parlare in questa
sede. Altresì ringrazio Stefano Prampolini, che gentilmente mi ha messo a dispo-
sizione le carte per la preparazione dell’intervento odierno.
I documenti, come si ricava dal titolo, sono carte giudiziarie relative ad un processo
a carico di otto repubblicani, tra i quali spicca il nome – per usare il linguaggio
asettico delle autorità di Pubblica Sicurezza – del “noto” Mario Lazzoni, arrestati
il 20 dicembre del 1892 a Carrara per la violazione dell’articolo 122 del Codice
Penale: i militanti repubblicani avevano imbrattato i muri della case con la frase
“Viva Oberdan – Morte al Re”. Oltre a Lazzoni, allora 27enne, erano stati arrestati
Angelo Bertozzi, 18 anni, studente; Primo D’Antileo, 15 anni, studente; Augusto
Sarzanini, 29 anni, “abbozzatore”; Ferdinando Fontana, 15 anni, “modellatore”;
Ferdinando Landucci, 16 anni, studente; Ferruccio Pierguidi, 18 anni, studente; Alfredo
Pardini, 18 anni. Dalla composizione anagrafica del gruppo si intuisce facilmente che
Lazzoni e Sarzanini erano alla guida dei giovani studenti o apprendisti.
Non è mia intenzione soffermarmi sulle carte processuali nella loro integrità –
certamente le riprenderò negli atti – quanto sui documenti sequestrati in occasione
degli arresti, poiché riguardano il “Fascio Repubblicano Giuseppe Mazzini” e la
‘Scuola Mazzini’, sodalizi nati nel 1889 proprio su iniziativa di Lazzoni e vicine
ai repubblicano-collettivisti, la cui forte presenza in città rappresenta la prima
peculiarità del repubblicanesimo di Carrara. È noto inoltre che il 1889 fu un anno
politicamente denso per la città marmifera, poiché l’elezione di Girolamo Ratto a
sindaco portò al varo di una giunta con l’inclusione dei socialisti che sembrò aver
placato i contrasti all’interno del composito schieramento progressista, sul quale
anarchici e repubblicano-collettivisti esercitavano forti pressioni.
Ma i dissidi esplosero proprio nel 1892, l’anno dell’arresto degli otto repubblicani:
l’inaugurazione del monumento a Mazzini catalizzò lo scontro politico intorno alla
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candidatura di Antonio Maffi, sostenuto dai radicali e dai mazziniani vicini ad
Aurelio Saffi. Delle vicende del monumento si è occupata ampiamente la storiografia,
che ha sviluppato e sviscerato questo tema: Lorenzo Gestri all’interno del fon-
damentale Capitalismo e classe operaia in Provincia di Massa-Carrara e Beniamino
Gemignani nel volume Un monumento centenario. Il lungo cammino dei mazziniani
apuani. Per il momento ci basta ricordare che in occasione delle elezioni i repubbli-
cano-collettivisti praticarono l’astensionismo elettorale, assieme ad anarchici e socia-
listi, ed al posto di Maffi passò il candidato di Massa, il conservatore Silvio Pellerano.
Della “Scuola Mazzini”, invece, a differenza del monumento, si conosce molto
poco: prima di procedere all’analisi dei documenti è opportuno fare alcune rifles-
sioni. Come ho ribadito più volte, non è mio interesse proporre una storia del
movimento repubblicano carrarese ripiegata su sé stessa, ma inserirla nel più ampio
contesto del repubblicanesimo italiano. In tal senso non si  può prescindere dal
considerare che il tema dell’educazione per i mazziniani era centrale da sempre;
la scuola fondata a Londra nel 1841 dal patriota genovese per gli emigrati italiani,
nel 1841 ha rappresentato il modello teorico e pratico di un sistema pedagogico
la cui linea editoriale-educativa è stata formalizzata nel 1871, su ispirazione dello
stesso Mazzini, nel Congresso romano delle Società Operaie Affratellate (assise
dalla quale scaturì il Patto di Fratellanza) attraverso l’impegno “a diffondere libri
adatti all’educazione degli operai e a creare scuole e biblioteche operaie”. Tale
linea ha costituito il riferimento sulla base del quale, dopo la morte di Mazzini,
i Nathan, custodi della sua eredità politica e culturale assieme ad Aurelio Saffi,
inaugurarono a Roma la ‘Scuola Mazzini’, un ‘esperimento pilota’ da estendere a
tutta la penisola. Maurizio Quadrio, uno dei più stretti collaboratori di Mazzini e
dello stesso Saffi, uomo particolarmente sensibile alle tematiche educative, sinte-
tizzò questo proposito in una lettera al Circolo “Il Dovere” di Fano del gennaio
1873: “E non pare anche a voi che uno dei mezzi di preparazione più efficaci sia
l’istruzione? Non siamo divenuti noi migliori mercé l’educazione che ci ha dato
Mazzini? Perché non creereste una scuola per gli analfabeti, della quale, uno, due,
tre di voi sareste i maestri per due o tre ora alla settimana? Perché non destinereste
un’ora per settimana alla lettura e spiegazione dei Doveri dell’Uomo di Mazzini?”
Non è un caso che la realtà in cui le strutture educative repubblicane si sono
consolidate maggiormente sia stata la Romagna. A questo proposito il bellissimo
studio di Maurizio Ridolfi, Il Partito della Repubblica. I repubblicani in Romagna
e le origini del PRI nell’Italia liberale (1872-1895), è emblematico. L’autore sostiene
che in Romagna il movimento repubblicano abbia agito con le strutture proprie di
un partito prima della nascita ufficiale, avvenuta nel 1895. In tal senso, secondo
Ridolfi, la Consociazione Repubblicana delle Società Popolari della Romagna, nata
il 25 febbraio 1872, avrebbe costituito il “modello organizzativo per i repubblicani
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italiani”. La mia impressione è che la realtà di Carrara, e in termini più ampi della
“regione apuo-versilese”, per richiamare una felice definizione di Lorenzo Gestri,
si proponga come modello autonomo. A fianco di tratti comuni simili a quello
romagnolo, il repubblicanesimo carrarese si è radicato sviluppando peculiarità
proprie. Se in Romagna il consolidamento del mazzinianesimo si deve al ruolo
determinante avuto da Forlì nella nascita della Repubblica Romana, grazie alla
spinta dei Circoli Popolari del 13 dicembre 1848, e successivamente alla presenza
fondamentale di Aurelio Saffi, fattori ai quali si affiancano altri elementi che hanno
rafforzato il ‘mito’ del Risorgimento romagnolo – l’eco dei moti del 1831, Mas-
simo D’Azeglio e Degli ultimi casi di Romagna, l’azione di Felice Orsini – anche
a Carrara il repubblicanesimo si è consolidato a partire dagli anni ’30 secondo un
processo scandito da tappe particolari: Domenico Cucchiari ‘portò’ in città le idee
della Giovine Italia; il traumatico 1849, dopo il ritorno al potere degli Estensi, ha
favorito, come ha correttamente sostenuto Antonio Bernieri, la diffusione su vasta
scala dell’ideologia repubblicana; mentre i tentativi di insurrezione degli anni ’50
in Lunigiana, animati da Giacomo Ricci e Felice Orsini hanno segnato l’inizio
della lotta rivoluzionaria. Lo stesso Mazzini, scrivendo nel 1871 al neonato “Cir-
colo Pensiero e Azione” di Carrara, sottolineava la particolarità della città apuana:
“Approvo il disegno della vostra associazione. La vostra terra è moralmente e
strategicamente importante e la gioventù carrarese ha in sé un singolare elemento
di virilità. E inoltre è giunto il tempo di avere il coraggio morale della propria fede
e di affermarla pubblicamente”. Dai documenti relativi alla ‘Scuola Mazzini’ emerge
non solo la forte presenza organizzativa dei repubblicani in città, ma anche la
consapevolezza che le loro istituzioni abbiano avuto un ruolo rilevante nella tenuta
del tessuto sociale. Cosa fu sequestrato al Mazzoni?
Lo Statuto fondamentale del Fascio G. Mazzini – Città e Ville; lo Statuto Program-
ma della Scuola Mazzini e altra documentazione, peraltro frammentata e incom-
pleta, tra cui alcune domande di ammissione alla Scuola. Gli statuti sono fonti di
notevole interesse, soprattutto per quel che concerne i Principi Associativi, che
includono i criteri di ammissibilità e i Doveri e i Diritti dei membri. Questi articoli
dello Statuto ruotano intorno a un’esigenza fondamentale, quella di modellare un
“buon repubblicano”: soprattutto in un ambiente ostile, la condotta del militante
doveva essere irreprensibile: essere un buon repubblicano equivaleva a essere un
buon cittadino. Anche per questo ho privilegiato tali aspetti, lasciando da parte
quelli più tecnici ed organizzativi. Per quanto riguarda lo Statuto del “Fascio G.
Mazzini”, è interessante notare che il Titolo I riprende I Doveri dell’Uomo: si parla
infatti di “Repubblica e governo sociale […] capitale e lavoro nelle stesse mani”;
l’altro elemento significativo è costituito dal fatto che il “Fascio” era affiliato al
Patto di Fratellanza tra le Società Operaie del 1871. Per essere ammessi al soda-
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lizio era necessario avere la fama di “uomo onesto e laborioso”, ed una volta
entrati a farne parte c’erano i Doveri associativi cui ottemperare (si noti che negli
Statuti Repubblicani i Doveri vengono sempre  prima dei Diritti]: partecipare alle
conferenze, fare attività di propaganda e tenere “la condotta più specchiata come
uomo e come cittadino”. Tra i diritti era contemplato l’accesso ai locali sociali; la
partecipazione ai propri funerali di una rappresentanza del “Fascio” con la bandiera
ma l’elemento più significativo era costituito dalla possibilità di “invocare l’aiuto
morale e materiale dell’associazione”; siamo in presenza di una forma di proto-
sindacalismo, fondamentale per garantire un minimo di sicurezza ai lavoratori,
soprattutto quelli del marmo. Di maggior interesse è ovviamente lo Statuto della
Scuola, costituitasi come “Associazione giovanile educativa […] Scuola Mazzini”;
si tratta di un’istituzione autonoma, affiliata alla Federazione Repubblicana di Massa
e Carrara, ma la cui attività andava di pari passo con quella del “Fascio”. Nel Titolo
I si richiama la concezione mazziniana di educazione, “segreto della emancipazio-
ne sociale”, da raggiungersi attraverso la perfetta conoscenza di Doveri e Diritti.
Quali erano i pilastri dell’attività educativa della Scuola? Le “conferenze e letture”;
una biblioteca sociale ben fornita e soprattutto l’attività caratterizzante l’istituto, i
corsi di scrittura e lettura per i soci “illetterati”. Siamo di fronte al cuore educativo
della proposta mazziniana: bisogna ricordare che il patriota genovese nel 1831
aveva aperto le iscrizioni alla Giovine Italia anche agli analfabeti, mentre a Londra,
è stato già rilevato, aveva sperimentato i corsi di grammatica. Si ritorna al binomio
proposto nei Doveri dell’Uomo: l’istruzione, da impartirsi attraverso corsi di lettura
e scritturaa, era il mezzo per raggiungere l’educazione. Faceva inoltre parte del-
l’attività didattica anche l’adozione di “frequenti passeggiate ginnastiche”, cui era
obbligatorio partecipare: la valenza delle passeggiate non era legata solo agli aspet-
ti escursionistico-ludici, ma era anche politica, poiché ci si muoveva in corteo, con
le famiglie, ed era presente il vessillo della Scuola. Politicamente, anche se è scontato,
il sodalizio si definiva repubblicano. Ma la motivazione è particolare, ed è in questa
circostanza che emerge la particolarità del mazzinianesimo carrarese, vicino al
socialismo ed al collettivismo: “la scuola dunque è repubblicana perché riconosce
unica e sola base del socialismo la repubblica, convinta, che non può essere buon
repubblicano chi non è socialista, né buon socialista chi non è repubblicano. La
Repubblica è la riunione di tutti gli uomini onesti e virtuosi, che sola legge hanno,
la volontà ed il benessere dei lavoratori per raggiungere l’indefinito miglioramento
dell’Umanità. È socialista perché proclama santa la lotta degli sfruttati contro gli
sfruttatori, rivolgendo la coscienza dei suoi soci alla lotta incessante […] ogni
materiale ricchezza sia affidata alla associazione degli operai […] è anticlericale
perché ogni religione rappresenta la superficialità e l’ignoranza”; all’interno di
questo passaggio convivono il vocabolario politico mazziniano – “repubblica, uomini
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onesti e virtuosi, Umanità” – ed il lessico dei rivoluzionari, che emerge nel concet-
to di lotta di classe. Per quanto concerne i criteri d’ammissione, non erano dissimili
da quelli previsti dallo Statuto del “Fascio”, dal momento che chi presentava la
domanda doveva essere “generoso, serio, onesto lavoratore”. I Doveri si
sostanziavano nel frequentare le assemblee sociali e le conferenze (ne era prevista
una il giovedì di ogni settimana); diffondere i principi repubblicani tra i compagni
di lavoro; versare 10 lire settimanali; sottostare alle delibere assembleari, seguendo
dunque la disciplina del gruppo; mantenere la condotta “più specchiata come cit-
tadino, la fede repubblicana inalterabile”; presenziare alle passeggiate ginnastiche,
che avevano cadenza mensile e  partecipare ai funerali dei soci. Grazie allo Statuto,
inoltre, è possibile farsi un’idea sulla struttura organizzativa della Scuola, la cui
direzione era affidata ad un Consiglio Direttivo composto da un Triumvirato, un
Segretario ed un Vice. A questo punto è opportuno compiere una riflessione sui
Doveri Sociali: si è detto che il buon repubblicano doveva essere un buon cittadino,
a Carrara come in Romagna: in tal senso il regolamento della Federazione delle
Società Mazziniane di Lugo ci ricorda quello di Carrara: “Ogni socio deve tenere
una condotta esemplare da onesto cittadino, assistere al bisogno del fratello, ed
anco, propagare i principi politico-sociali di Giuseppe Mazzini, prestandosi al buon
andamento morale e materiale della sua Società, attendere con amore e perseve-
ranza al lavoro; fuggire le cattive compagnie, guardarsi dall’incontrar debiti ver-
gognosi, educarsi e istruirsi, amare teneramente la propria famiglia e i propri figli”.
Non sfugge certamente, in questo passaggio, l’attenzione alla condotta personale
dei membri delle società operaie. Gli omicidi politici, spesso causati dallo stato di
ubriachezza, costituivano una piaga sociale, che in Romagna aveva alimentato il
mito negativo di una regione “primitiva, passionale e violenta”. Un’esagerazione,
che impose però a Saffi e ai suoi collaboratori di impegnarsi in città e nelle cam-
pagne per fermare le violenze. A Carrara si ponevano ovviamente gli stessi pro-
blemi: pensiamo allo “sciopero del lunedì” e all’ubriachezza diffusa. Nei limiti del
possibile, era dunque fondamentale per i dirigenti contenere le degenerazioni, anche
per frenare i già asfissianti controlli delle autorità di Pubblica Sicurezza.
Quali altri documenti furono sequestrati oltre agli Statuti? In primo luogo un
quaderno contenente il verbale di una seduta assembleare del “Fascio Giuseppe
Mazzini” del 15 novembre 1892: si tratta ovviamente di una fonte limitata e parziale,
dalla quale emerge un quadro di alta litigiosità tra i soci, mentre a margine di una
pagina qualcuno aveva appuntato “Viva la Repubblica e la Rivoluzione”, pronta-
mente sottolineato in rosso dal funzionario di polizia. Di maggior interesse è la
corrispondenza relativa alla scuola, costituita da due domande di ammissione.
La prima riguarda lo studente Aristide Ambrosini, socio che ebbe un rapporto
tormentato con l’istituto. Il 19 luglio del 1890, infatti, si dichiarava “dimissionario
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da cotesta associazione educativa”, esprimendo vivo rammarico e commozione: le
necessità familiari lo costringevano ad abbandonare il sodalizio, che lui aveva sposato
con grande convinzione nell’89. Egli spiegava: “spero, carissimi amici, di rivedervi
al più presto, poiché la nostra bandiera che vogliamo fare trionfare non è quella
di Lissa, Custoza e Dogali, non è quella del tradimento, ma della conquista dei
nostri diritti usurpati dal despotismo […] monarchico. […] Sono ora come sempre
un difensore come siete tutti voi della bandiera repubblicana”. I problemi familiari
sembravano finire meno di un mese dopo, quando Ambrosini scrisse pieno di
entusiasmo chiedendo di essere nuovamente ammesso a far parte della “audace
schiera repubblicana per abbattere le cataste incadaverite del pretume, della mo-
narchia, dell’anarchia ed altre che rendono schiavo un popolo […] dobbiamo sperare
nell’avvenire che è nostro”. Ma nel maggio del 1891 scrisse nuovamente in termini
polemici, sostenendo che “per causa di certi esseri ibridi, ipocriti che sotto la
maschera ……… nascondono il tradimento, oltre ad altre cose, non sono ancora
disposto a mettere piede in codesta vostra associazione educativa che voi giovani
mazziniani sfidando le ire dei reazionari tenete alta la bandiera rossa rivoluziona-
ria”, ribadendo di militare se non “materialmente […] col pensiero”. Non si com-
prende ovviamente l’oggetto della polemica di Ambrosini, ma sono ipotizzabili
screzi personali o un difficile rapporto con i repubblicani legati a Saffi. C’è poi
una lettera di Italo Baruzzo, del 17 maggio 1891, interessante per verificare il
livello di istruzione dei soci: “Facio [sic] […] istanza per essere ammesso in cotesta
scuola educativa che si intitola a G. M. e persuasi di ciò vorrete accettarmi anch’io
per potermi educarmi ed istruirmi per abbattermi i sistemi attuali in fede abbiatemi
ora e sempre nella lota [sic] per l’ideale comune”.
Questi documenti, per quanto rappresentino un primo passo per conoscere la “Scuola
Mazzini”, sono frammentati e non offrono un quadro complessivo sull’attività del
sodalizio. Ci vorrebbero i quaderni degli studenti, e sarebbe fondamentale cono-
scere il catalogo della Biblioteca, peraltro menzionato nello Statuto della Scuola.
Per quanto riguarda opuscoli e libri, “ancor più che con i giornali, non è facile
determinare non solo cosa i repubblicani cercassero di far leggere, ma soprattutto
quanto si leggesse e chi fossero i lettori”. Grazie allo studio di Ridolfi, che ha
potuto studiare sui cataloghi, torniamo nuovamente in Romagna. Nella biblioteca
di Roncofreddo, paesino del cesenate, tra i 647 volumi a disposizione, una copia
dei Doveri affiancava “i racconti e i volumi di Verne e di molti altri autori di
second’ordine”. Nella Biblioteca Circolante di Rimini, fondata dai repubblicani,
nel 1874 si rilevava una “corposa e qualificata” presenza di opere di Mazzini: “gli
Scritti Letterari (3 copie), le lettere agli operai (2 copie), i Doveri dell’Uomo (5
copie), le Parole ai Giovani d’Italia (2 copie), la Lettera a Pio IX, l’opuscolo
l’Internazionale e i volumi sparsi della miscellanea di Politica”.
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Si nota la prevalenza dei Doveri dell’Uomo, e più in generale delle lettere aperte,
opere più adatte ad una lettura collettiva. Tuttavia i dati sul prestito non depone-
vano a favore delle letture impegnate. Sui centossesantadue lettori del “Circolo
Popolare Repubblicano” di Faenza, la netta maggioranza optava per letture di svago,
come riportò una relazione relativa al 1876: “Le accennate 1572 letture furono
trovate divise in 1412 letture amene e in 160 letture istruttive, ed è questo un
gravissimo difetto che si riscontra in quasi tutte le biblioteche circolanti, nelle quali
vedesi accordata una generale preferenza ai libri scorsi per solo diletto e, quel che
è peggio, per legittimare la tendenza dell’ozio”. Un giudizio nel complesso troppo
severo, poiché gli utenti delle biblioteche, in maggioranza cavatori, portuali, arti-
giani, contadini, dopo una faticosa giornata di lavoro consideravano plausibile
svagarsi attraverso la lettura di un romanzo avventuroso.
In conclusione credo si possano fare due considerazioni. La prima è che questi
pochi documenti sulla Scuola aprono comunque una importante riflessione sull’uso
politico della ‘lettura pubblica’ da parte dei repubblicani apuo-versiliesi. Ho inten-
zione di affrontare questo argomento nella storia del movimento repubblicano a
carrarese cui mi sto dedicando ora: lo farò attraverso l’analisi della stampa perio-
dica, puntuale segnalatrice delle iniziative culturali, ma anche della corrispondenza
che i militanti repubblicani inviavano al fronte durante la I Guerra Mondiale. È un
esperimento, quest’ultimo, con cui mi sono cimentato per un saggio sulla lettura
Dei Doveri dell’Uomo in Romagna, ma estendibile al nostro territorio, come di-
mostra un  bel saggio del collega Marco Manfredi dedicato agli anarchici e inti-
tolato Istruire alla rivoluzione: produzione editoriale, circolazione alla parola scritta
e pratiche della lettura nel movimento anarchico di inizio Novecento.
La seconda è che molti ignorano con troppa facilità che è stato grazie
all’associazionismo mazziniano che i ceti popolari, specialmente quelli urbani, hanno
retto l’urto del processo unitario, trovando nelle Società di mutuo soccorso e nelle
Associazioni politico-educative le prime forme di protezione economica contro gli
infortuni, tutela legale e scuole serali. La tradizione mazziniana ha contribuito a
tenere insieme un sistema di valori che si è consolidato anche attraverso la
monumentalistica: a livello locale, infatti, lapidi e monumenti dedicati a Mazzini
venivano posti su iniziativa di artigiani, operai, gruppi dirigenti democratici che
volevano scrivere una storia del Risorgimento diversa da quella “ufficiale”, ma
fortemente identitaria per il territorio.
Il Risorgimento, dunque, merita ancora di essere studiato. Per il suo valore fondativo
e per evitare che venga trasformato, assieme a Garibaldi e Mazzini, in un “anti-
mito”. È questo il messaggio che oggi, assieme a questi primi appunti di lavoro
sulla “Scuola Mazzini”, vorrei lanciarvi.

Michele Finelli
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Primo Risorgimento

Mazzini per i romeni fu l’eroico tessitore
della libertà

I problemi legati all’eventuale indipendenza e unità dell’Italia, così vivacemente
discussi durante gli anni rivoluzionari e del Regno d’Italia, non ebbero eco nelle
sale del Congresso di Vienna e l’potesi di uno status indipendente per la Lombar-
dia, sostenuta da molti esponenti dell’illuminata aristocrazia milanese, non fu presa
in considerazione dalle potenze vincitrici. Il mancato accoglimento delle richieste
autonomistiche e indipendentiste alimentarono in buona parte degli italiani la
necessità d’esprimere in altre forme il proprio dissenso. Nacquero così le prime
organizzazioni clandestine, le quali avevano per scopo la creazione di una Nazione
Italiana libera e indipendente. Già nel dicembre del 1814, a Milano, la polizia
austriaca dovette sventare un tentativo insurrezionale guidato da ex ufficiali del-
l’esercito del Regno d’Italia e da una folta schiera di giovani intellettuali borghesi.
Il tentativo, successivamente definito “congiura militare” fallì, ma servì da modello
per quelli che sarebbero venuti dopo. In tutti gli stati della penisola italiana, fra
il 1818 e il 1830, s’intensificò l’attività delle società segrete. La carboneria, co-
siddetta perché gli aderenti si incontravano nelle rivendite di carbone e che poteva
contare su numerosi associati, nel 1831 costituì, per opera di Giuseppe Mazzini,
una società segreta chiamata “Giovane Italia” la quale si definiva: “La fratellanza
degli italiani, credenti in una legge di progresso e di doveri; i quali, convinti che
l’Italia è chiamata ad essere Nazione che può con forze proprie chiamarsi tale che
il mal esito dei tentativi passati spetta, non alla debolezza, ma alla pessima dire-
zione degli elementi rivoluzionari, che il segreto della potenza è nella costanza e
nell’unità degli sforzi, uniti in associazione, il pensiero e l’azione al grande intento
di restituire l’Italia in Nazione di liberi e uguali”. Il pensiero di Mazzini non si
limitava all’ambito italiano, con profetica visione si allargava all’intero continente
europeo, tanto da spingerlo a sostenere che:  “Coi popoli aggiogati forzatamente
al carro dell’Austria, coi popoli che devono essi pure rivendicarsi libertà e indi-
pendenza. Sia (…) la guerra delle nazioni. Levate in alto la bandiera, non solamen-
te d’un interesse locale, ma di un principio, del principio che da oltre mezzo secolo
ispira e signoreggia ogni moto europeo. Scrivete sulla vostra le sante parole: per
noi e per voi; e agitatela, protetta da tutte le spade che possono snudarsi in Italia,
sugli occhi agli Ungheresi, ai Boemi, ai Serbi, ai Romani, agli Slavi meridionali,
alle popolazioni bipartite fra l’Impero Austriaco e il Turco”.
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Nel 1848 sull’Europa soffia il vento della libertà, una dopo l’altra, rivoluzioni
scoppiano a Parigi, Berlino, a Vienna, a Milano: anche i rumeni innalzano la bandiera
rivoluzionaria e vogliono cambiare il paese. L’influenza del pensiero mazziniano
sui rivoluzionari romeni in maggioranza moldovalacchi, è riscontrabile nel dibattito
che seguì dopo il fallimento delle rivoluzioni del 1848/1849 e il credo e il frasario
mazziniano, allora familiari alla classe politica e alla parte più evoluta del popolo
romeno, fecero sì che la proposta di Mazzini di una democrazia “Europea” e i suoi
progetti federalisti, figurassero al primo posto nei progetti delle società segrete
romene nate ad imitazione della “Giovane Italia”. Del resto, da tempo, emissari del
Mazzini erano attivi in terra romena, che era la base di tanti piani e tentativi
insurrezionali nell’Europa danubiano-balcanica e in Polonia e i messaggi di Mazzini
a coloro che egli non cesserà mai di chiamare “i suoi amici di Bucarest”, parlano
di “concordanza di dottrina, identità di fini e ricerca assidua d’operosa concordia”.
Dopo la parentesi rivoluzionaria, l’attività svolta in esilio dai liberali radicali ro-
meni mirava a promuovere la cultura politica democratica e repubblicana e, al
ritorno in patria, le più belle pagine del loro giornale “Românul” vennero dedicate
all’illustrazione delle tesi mazziniane. “La Giovane Romania””collaborò, fin dalla
nascita, con il “Comitato di Londra” e partecipò alle iniziative dell’Alleanza
Repubblicana Universale. Tra i fondatori: Nicolae Balcescu, Constantin Rossetti,
i quattro fratelli Golescu, i due Bratianu, tutti fervidi d’ingegno e operosità nella
loro fede europeistica. Identificando in Mazzini la guida indiscussa del movimento
per la trasformazione della carta geografica e dello spirito dell’Europa, Dimitru
Bratianu, quale rappresentante dei Romeni nel Comitato Democratico Europeo,
andrà a Londra per conoscerlo e stargli vicino. Mazzini che riconosceva ai romeni
un ruolo particolare nella futura Europa, scriveva per l’appunto: “Tutte le nazioni
erano uguali, dotate di una missione e con il sacro diritto dell’iniziativa rivoluzio-
naria. Per quello che riguardava la razza romena, [...] era chiamata a fare il col-
legamento tra la razza slava e quella grecolatina”. Ricordiamo che, al pari di quello
italiano, il popolo romeno era frammentato tra Stati diversi e non tutti i patrioti
romeni seguivano la stessa linea. I movimenti insurrezionali del 1848, vedevano
avanzare richieste diverse da regione a regione. In Valacchia, si chiedeva la fine
del protettorato russo e del “Regolamento Organico”, e la sua sostituzione con la
Costituzione Nazionale. In Moldavia, bastavano alcune semplici riforme del “Re-
golamento Organico”. In Transilvania, che dopo la pace di Carlowitz era stata
annessa all’Impero d’Austria, si chiedeva parità con le altre nazionalità dell’impero
e soprattutto di non essere uniti con un eventuale stato magiaro. Divisioni e beghe
tra i rivoluzionari romeni, tanto simili a quelle tra italiani, fecero fallire entrambi
i movimenti insurrezionali del 1848,1849 e 1853 e furono giudicate con severità
sia da Mazzini sia dal romeno Costantino Rossetti. ll primo, nel 1850, nello scritto
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“Foi et Avenir” sosteneva “mancanza di organizzazione, di unità, lotte meschine
tra i vari gruppi politici sono all’origine del fallimento della nostra impresa”. Mentre,
nella contemporanea “Cronica politica” del Rossetti, emerge un’interessante paral-
lelismo, infatti, il patriota romeno sosteneva: “Milano, Venezia, Roma e le altri
parti dell’Italia, invece di sollevarsi insieme tutte d’un colpo, rovesciando tutti gli
imperatori, di proclamare la Repubblica Italiana, una sola stanza e un solo governo
popolare e repubblicano, si alzarono a turno... Così, anche noi romeni ci alzammo
solo in parte e a turno”. Nel giugno 1850 è organizzato, a Londra, il Comitato
Centrale Democratico Europeo, che prova a rapportarsi con gli esuli romeni e
quelli ungheresi, nel tentativo di mediare le dispute create dal problema delle
nazionalità in Ungheria e, nel 1851, lancia il famoso appello “Alle popolazioni
romene” firmato, oltre che da Mazzini, anche da Ledru Rollin e da Darasz che,
tra l’altro, dice: “Il popolo romeno, avanguardia della razza grecolatina, è chiamato
a rappresentare in Europa orientale il ponte con le nazionalità slave e il principio
della libertà individuale e del progresso collettivo che ci definisce noi, europei,
come apostoli dell’umanità”. Nemici degli slavi, degli ungheresi, degli italiani, dei
greci e dei rumeni sono l’Imperatore d’Austria e lo Tzar. Il futuro appartiene ai
popoli liberi e le controversie verranno risolte da un congresso in cui questi sa-
ranno equamente rappresentati. I rapporti tesi tra le nazionalità danubiane verranno
normalizzati dalla costruzione della confederazione. “La grande confederazione
danubiana sarà cosa dei nostri tempi. Quest’idea vi deve guidare le azioni. Il ponte
di Traian, con le sue basi sulle sponde del Danubio, è il simbolo dello stato attuale.
I nuovi ponti saranno realizzati con le vostre mani. Ecco il vostro compito per il
futuro”. L’appello, appartenente a C. A. Rossetti, è tradotto in lingua romena in
cirillico e latino e viene pubblicato, grazie a I. C. Bretianu e a D. Florescu, da ben
dieci giornali parigini. Sulla stampa italiana appare (il 3 luglio e l’8 d’agosto) su
la “Voce del deserto” e nel supplemento di luglio agosto de “Italia e il popolo”.
L’interesse di Mazzini per la causa romena non viene meno neppure negli anni
successivi e, sia nel 1859, ma anche nel 1866, l’apostolo dellla libertà dei popoli,
tornerà ad interessarsi della Romania. La sua attenzione è stimolata dal profilarsi,
proprio nel 1866, di un nuovo scontro tra Italia e Austria. Alla vigilia della terza
guerra d’indipendenza per liberare le terre venete ancora soggette all’Austria, Mazzini
chiede al Governo Italiano di stringere alleanza, non con la con la Prussia, ma:
“Coi popoli aggiogati forzatamente al carro dell’Austria, coi popoli che devono
essi pure rivendicarsi libertà e indipendenza. Sia (…) la guerra delle nazioni. Levate
in alto la bandiera, non solamente d’un interesse locale, ma di un principio, del
principio che da oltre mezzo secolo ispira e signoreggia ogni moto europeo”. E
dopo la guerra ripete che: “L’Austria aveva in Italia 150.000 uomini. La guerra
prussiana le vietava, checché accadesse, di aggiungerne uno solo. E non basta. Al
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di qua e al di là delle Alpi Dinariche, al di qua e al di là della Sava, lungo il
Danubio, lungo la catena dei Karpathi, in Ungheria, in Galizia, in Boemia, nella
Serbia, che ha metà dei suoi sotto l’Austria, nei Romani, che hanno gran parte dei
loro in Transilvana, nel Banat, in altre provincie austriache, negli Slavi meridionali
che anelano a costruire una Grande Illiria, l’Italia aveva alleati presti, desiderosi,
chiedenti una nostra parola, una nostra parola, una nostra mossa d’aiuto”. L’amore
del Mazzini verso la causa della libertà dei popolo italiano e di quello romeno è
bene testimoniata dall’articolo scritto dal patriota rumeno Dimitru Bartinau dopo
la sua morte: “Ho il diritto, mi sento in dovere di dire a chi non abbia avuto la
fortuna di conoscere Mazzini di persona, cosa sia stato quel grande uomo che per
quasi mezzo secolo personificò il movimento di emancipazione di tutti i popoli.
Mezzo secolo durante il quale tutti coloro che lottavano per la libertà e la nazio-
nalità ovunque venivano chiamati mazziniani,  mezzo secolo durante il quale il
mondo conobbe due sole potenze, due bandiere: Mazzini, vessillo di libertà, lo zar
Nicola, simbolo di dispotismo. Le circostanze fecero sì che io conoscessi quasi tutti
gli uomini della rivoluzione e della diplomazia europea e che lavorassi con alcuni
di loro. In tanti ammirai le doti del cuore e dell’intelligenza; ma tutti avevano
anche i difetti opposti a tali doti. Ciascuna di quelle grandi individualità aveva sì
degli aspetti luminosi, ma anche dei nei e dei lati oscuri. In Mazzini trovai l’essere
più completo, più armonico; solo in lui trovai riunite tutte le qualità, anche quelle
che solitamente si escludono. Mazzini era gracile di complessione, ma robusto e
forte; mai lo vidi malato. La sua figura pareva scolpita nell’acciaio; aveva tratti di
regolarità classica e di grazia moresca. I pensieri non lo abbandonavano un solo
minuto e lo rendevano malinconico, ma la sua coscienza serena e la sua grande
fede nell’avvenire dell’Italia avevano raccolto nel suo cuore un fondo infinito di
letizia, e appena gli rivolgevi la parola, in un istante, senza il ben che minimo
sforzo, il sorriso gli si levava sulle labbra, la fronte gli si rasserenava, gli occhi
gli lacrimavano di speranza, e in un linguaggio  pieno di vivacità parlava per delle
ore intere e il volto gli si illuminava; il suo eloquio si animava man mano che
avvertiva come crescesse la comunanza di idee e di sentimenti tra lui e l’interlocutore:
il che succedeva quasi sempre”. Le parole sono uno splendido omaggio all’Uomo
e al suo amore per la libertà, permettendomi di ricordare gli antichi legami esistenti
tra Italia e Romania, nazione che, nata dall’unione dei legionari romani dell’Im-
peratore Traiano con le popolazioni locali, fu sempre fieramente Latina, Cristiana
ed Europea. Soprattutto oggi, di fronte a crescete razzismo e intolleranza, dovrem-
mo riscoprire questi legami che uniscono gli italiani ai romeni. Infatti, è solo
attraverso la comprensione e la riscoperta della storia comune che possiamo gettare
le basi di una vera integrazione.
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Primo Risorgimento

La Repubblica Romana fra meritocrazia e
sussidiarietà

1- Fine del potere temporale dei Papi. Il nuovo Ordine giuridico.

Consegnandoci, come sempre, alla scienza della Storia per la valutazione degli
eventi, delle insurrezioni e delle guerre del Risorgimento, rimarchiamo, ancora una
volta, che la “dottrina dei doveri”, diffusa in tutta Italia ed avvertita nella coscienza
dei Patrioti e dei cittadini, “resistenti” e decisi ma dispersi nel vasto territorio della
Penisola, rappresentò la base spirituale di una strategia certamente coraggiosa, per
lottare per la democrazia e per la libertà; Mazzini non disponeva di un esercito e
la strategia del “pensiero ed azione”, si attuava, bensì in forma anorganica ma
sorretta da ideali indistruttibili.
L’avvenimento che ebbe la maggiore risonanza politica sia in Italia, terribilmente
mortificata nel suo territorio, soggetto al dominio di stranieri e del Papa – che, tra
loro, si contendevano la permanenza e il potere militare sulle varie parti di esso
– sia in sede internazionale, in Europa e in America, fu la fondazione della “Re-
pubblica Romana”, nel 1849. Va ricordato, in proposito, che tra i Movimenti politici,
fautori dell’Unità dell’Italia e di un Governo sorretto dalla volontà del popolo,
nella libertà, i “democratici”, a Roma, riuscirono ad organizzarsi e a superare infiniti
e pericolosi ostacoli, per giungere, finalmente, ad indire le elezioni, per eleggere
un’Assemblea Costituente; questa fu effettivamente eletta dal popolo e il 9 febbraio
1849 proclamò la Repubblica e, contestualmente, la fine del potere temporale dei
Papi. Va ricordato che, in quella occasione, Papa Pio IX non era presente nel suo
Stato perché era già fuggito da Roma, in quanto le agitazioni popolari, inneggianti
alla libertà e alla democrazia, già da tempo facevano sentire il loro peso, con deciso
orientamento politico, per creare una nuova forma di Stato e di Governo; così, Pio
IX si rifugiò a Gaeta. Intanto, il popolo romano, al vertice della Repubblica nominò
un triumvirato, ad esso affidando il Governo e le sorti del nuovo Stato.
A far parte del triumvirato furono chiamati Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi e
Carlo Armellini. Mazzini fu chiamato il 29 marzo 1849.
La fondazione della Repubblica Romana, certamente rappresentò per gli Italiani e
soprattutto per i Patrioti, un esempio di coraggio e di concretezza, da seguire in
altri territori ma anche, sul momento, una fondazione da sostenere rafforzandone
l’istituzione con ogni mezzo, soprattutto con volontariato militare, per la difesa, la
protezione e il consolidamento della Repubblica.
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Giunsero a Roma i volontari: Patrioti provenienti da ogni parte d’Italia; spiritual-
mente l’Unità della Patria poteva considerarsi raggiunta.
Va sottolineato, in proposito, che i volontari Patrioti, provenienti dalle varie parti
d’Italia - in cui i fermenti della Rivoluzione liberatrice erano vivi - costituirono
forze speciali sotto il comando di esperti e altrettanto coraggiosi capi militari, come
Pisacane e Garibaldi.
Fu quella l’occasione in cui Giuseppe Mazzini seppe esprimere, con rigore e con
la forza dell’amore per il popolo, i Principi fondanti di un nuovo Ordine giuridico:
i diritti appartenenti al popolo, dovevano bensì essere consacrati negli atti legisla-
tivi ma dovevano avere il carattere della concretezza; ciò significava che al diritto
proclamato doveva corrispondere contestualmente, senza alcun passaggio burocra-
tico o perdita di tempo, la creazione, il mutamento o anche l’estinzione di una
situazione giuridica riguardante il soggetto titolare di esso; così la norma che
prevedeva la confisca di un terreno appartenente ad altro soggetto e l’assegnazione
in enfiteusi dello stesso ad un contadino che ne avesse avuto i requisiti: doveva
essere norma immediatamente operante, appena individuato l’avente diritto secon-
do legge; così anche se il contenuto del diritto concerneva la trasformazione del
rapporto sussistente tra proprietario e mezzadro, relativamente ad un terreno da
quest’ultimo coltivato, da affittanza o soccida in enfiteusi, la trasformazione do-
veva essere fatta immediatamente, contestualmente all’individuazione del soggetto,
anche qui avente diritto, secondo legge; così, ancora, se la norma prevedeva l’abo-
lizione di tasse o gabelle, a carico del lavoratore, questi, ricorrendone le condizioni
di legge, ne doveva essere affrancato, ipso iure, immediatamente.
Il nuovo Ordine giuridico, dunque, si proponeva come la concreta attuazione della
rivoluzione, concreta attuazione dei diritti del popolo, non sola, inerte proclama-
zione di essi.
Il fondamento giuridico del nuovo Ordinamento era da ricercarsi nella stessa volontà
del popolo, alla quale, più propriamente, risale la sovranità; se, dunque, per deci-
sione assunta dal popolo in Assemblea, le moltissime terre di proprietà originaria
di Enti ecclesiastici, dovevano utilmente essere assegnate in enfiteusi ai contadini
poveri, sia a quelli che già vi lavoravano sia ad altri, atteso che gli Enti predetti
non svolgevano alcuna attività utile alla società e al popolo, la giuridicità delle
norme che statuivano sulle assegnazioni era da ricercarsi nella stessa volontà del
popolo.
Il nuovo Ordine giuridico, pertanto, aboliva privilegi, soprattutto fiscali, poteri non
rispondenti ad attività utili e, infine, aboliva la separazione o tra i vari ceti della
società, in base al principio che gli uomini sono tutti uguali tra loro, con la stessa
dignità, con gli stessi doveri di adempiere la missione sacra della costituzione di
una società in cui gli uomini si riconoscano come fratelli e si ritrovino nello sforzo
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comune di progredire insieme: questa è la dottrina dei doveri, che si concreta con
la fratellanza fra tutti gli uomini, l’uguaglianza tra loro e il benessere comune;
coloro che si sottraggono, volontariamente, all’adempimento di tali doveri univer-
sali, si pongono al di fuori di una società che mira all’unione di tutti gli  uomini,
per formare l’Umanità, ponendosi fuori dalla predetta missione dettata dal dovere;
essi, evidentemente, perseguono finalità proprie, dettate dall’egoismo e da interessi
che cagionano le guerre e gli altri  mali di cui l’Umanità soffre. Per riportare
l’equilibrio tra le oscillanti situazioni umane, tra adempimento della missione di
tutti e inerzia colpevole, lo Stato e ciascun individuo di cui esso è composto,
hanno, insieme, un ulteriore dovere da adempiere: educare il popolo fin dalla nascita
di ciascun individuo; educare coloro che, nella società, si appalesano inerti ostacoli
al progresso: costoro sono i veri nemici creati dalla società dei diritti; essi provo-
cano guerre e rivoluzioni con soluzioni transeunti, ripetitive, inefficaci.
Tali nemici, se così vogliamo chiamarli – ma sono uomini anch’essi -, non vanno
combattuti con le armi: vanno educati!

2 - Il “Suffragio universale”.

Nella Repubblica Romana, il triumvirato iniziò i suoi lavori, riuscendo a far com-
prendere al popolo il cambiamento della forma di Stato; accanto ai responsabili
politici, che ne curavano l’amministrazione, vi erano i cittadini, non più servi,
impegnati volontariamente, ciascuno con i propri mezzi, a consolidare la Repub-
blica, concretandosi in essa, giorno per giorno, gli ideali di giustizia, democrazia
e libertà.
In concreto, la lezione di Giuseppe Mazzini ebbe il risultato più avvincente, sotto
il profilo della costruzione di una società libera; in poco tempo, di ora in ora,
l’educazione del popolo aveva risultati immediati: era evidente che ogni persona
avvertiva in sé la forza del dovere; il dovere da adempiere era comune a tutti,
avvertito anche dai Patrioti che giungevano in armi, per dare concretezza alla
Repubblica e per vivere di libertà; “…fu il Mazzini che creò un largo consenso
popolare attorno ai dirigenti e si rivelò grande statista” (1).
Nella storia delle Costituzioni e delle leggi, possiamo indicare la Costituzione
Romana, come la prima, in Italia, che prevedesse, per la elezione dei rappresentanti
del popolo all’Assemblea, il suffragio universale (non senza disagio, ricordiamo in
proposito, che, conclusasi la breve, meravigliosa storia della Repubblica Romana,
come in un sogno, le elezioni “a suffragio universale” – con diritto di voto per tutti
i cittadini di qualsiasi condizione economica, religione o sesso – si ebbero di nuovo
in Italia il 2 giugno 1946, quando gli Italiani votarono per la Repubblica e per
eleggere i Deputati all’Assemblea Costituente: era trascorso un secolo!). Il Nuovo
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Ordinamento Costituzionale rappresentava, in concreto, una prima realizzazione
della dottrina Mazziniana: votare era, dunque, un dovere, il primo dovere di tutti
i cittadini. Il voto, concepito dal popolo come adempimento di un dovere per creare
una società giusta e democratica, era, ad un tempo, adempimento di una missione,
secondo la dottrina dei doveri, ed esercizio di un diritto, secondo l’Ordinamento
giuridico nuovo che, nella sua struttura normativa, delineava la stessa missione che
il popolo avvertiva interiormente per costruire la Repubblica.
L’esercizio del voto, adempimento di un dovere morale e partecipazione alla vita
dello Stato, era la sintesi più immediata, più viva, della dottrina dei doveri; così
la Repubblica Romana, prima ancora di essere uno Stato, con sovranità propria e
propri Organi, doveva essere il conseguimento di una missione unitaria, compiuta
dal popolo, titolare della sovranità e partecipe della vita dello Stato, per mezzo
degli Organi in cui esso, pienamente, si riconosceva. In tal senso, possiamo dire
che i “Doveri dell’uomo” e i “Diritti dei cittadini” si identificavano, per formare
un solo concetto: quello della vita attiva di ciascun individuo per associarsi e fondare
lo Stato, come la casa di tutti.
Doveri e diritti avevano la stessa caratteristica dell’universalità, riunendosi, in tale
dimensione, la vita morale e la vita civile.

3 - Riforma della burocrazia: la “meritocrazia”.

Nell’ambiente culturale e politico, animato dalla dottrina Mazziniana, i cittadini
erano in grado di seguire, in ogni momento, l’attività amministrativa e legislativa
del Triumvirato. Questo, con Decreto rivoluzionario del 5 e 27 aprile 1849, statuì
il principio della “confisca” per fini di utilità pubblica, dei terreni fino ad allora
di proprietà degli Enti ecclesiastici; tali Enti – come abbiamo già messo in rilievo
– furono ritenuti inutili ed improduttivi. La destinazione dei terreni, conseguente-
mente, fu quella di consegnarli ai contadini poveri, in enfiteusi, perché li rendes-
sero produttivi, traendone il sostentamento per sé e per le famiglie.
Anche in questo caso, la produzione agricola fu considerata missione da persegui-
re, da parte sia dello Stato sia dei contadini; il loro diritto a coltivare i terreni, senza
essere sfruttati, s’inquadrava, nella visione generale dell’adempimento dei doveri,
da parte della Comunità, guidata dallo Stato, per produrre o incentivare il benessere
comune.
Le agitazioni politiche, che tenevano in continuo allarme le Forze militari, sugge-
rirono l’invio dei lavoratori esuberanti o, comunque, disoccupati, a lavori di “sterro”,
su indicazione dei capi militari.
L’Amministrazione della Repubblica, in ogni momento, fu proclive ad adottare, in
ogni campo – da quello sociale a quello economico, a quello dell’edilizia -, le
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risoluzioni più favorevoli alla povera gente, per migliorarne le condizioni di vita,
in una visione in cui lo Stato doveva rispecchiarsi nelle famiglie e queste nello
Stato. Per avere il  massimo equilibrio nell’Amministrazione della cosa pubblica
e perché questa rispondesse ai proclamati principi di democrazia e giustizia, Mazzini,
capovolgendo tutti i precedenti sistemi burocratici (caratterizzati da privilegi e
concessioni varie, in favore di funzionari che, non si sa come, occupavano posti
di comando, mai connessi a correlative responsabilità personali e patrimoniali),
riorganizzò la Pubblica amministrazione, disponendo l’assegnazione delle varie
funzioni, a quei soggetti che, per fama o per comprovati motivi, potevano essere
considerati degni dell’incarico, per intelligenza, onestà e senso di responsabilità.
E’ appena il caso di rilevare che la “meritocrazia”, come sistema giuridicamente
valido e moralmente ineccepibile, corrisponde all’antico concetto messo in pratica
dalla “Repubblica Romana”; oggi se ne parla ma con incerto significato.
La rivoluzione legislativa che si compì nella breve storia della Repubblica Romana
si incentrava su un concetto rivoluzionario di Giuseppe Mazzini: le idee hanno il
potere di cambiare il Mondo; su tale paradigma, l’Apostolo proponeva all’Assem-
blea le nuove leggi, per il popolo e per la democrazia; raccomandava a tutti, ai
tiepidi specialmente, di non essere legati ai vecchi sistemi normativi, per costruire
una società nuova: questa era voluta dal popolo; l’unica legalità è la volontà del
popolo.
La costruzione del nuovo Ordinamento giuridico, con il quale l’Apostolo riusciva
ad attuare, con l’adesione dei triumviri e del popolo, la nuova dottrina dei doveri,
non fu un impegno isolato da assolvere in condizioni di serenità; Mazzini dovette
provvedere anche alla difesa della città di Roma che, con la Repubblica simboleg-
giava la conquista della libertà da parte di tutti gli italiani.
Egli fu, ad un tempo, giurista e legislatore, educatore e stratega, impegnandosi sul
fronte della coscienza del popolo e su quello militare.
In tal senso, egli è ricordato come l’anima della “Repubblica Romana”, “…alla cui
testa dimostrò elevate capacità di gestione del potere, organizzando ed animando
quella difesa di Roma che rimane come una delle pagine più alte della storia
dell’Italia risorgimentale…” (2).

4 - L’organizzazione del “fare”: coincidenza tra doveri e diritti.

La Repubblica Romana rappresentò, per poco tempo, la realizzazione del sogno di
Giuseppe Mazzini: nella realtà di pochi mesi – dal 9 febbraio al 1 luglio 1849 –
ogni giorno di vita della Repubblica segnava un avvenimento importante: l’Assem-
blea Costituente discuteva le leggi in nome del popolo e, in  nome del popolo, le
approvava; il popolo partecipava alla vita dello Stato e quando fu necessario, seppe
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organizzare la “Resistenza”, contro l’esercito francese e quello papalino; tutti i
cittadini, di giorno in giorno più educati alla democrazia, erano consapevoli – per
la prima volta – che i loro rappresentanti in Assemblea sarebbero stati cittadini
scelti e votati dal popolo, con il voto di tutti, cioè a “suffragio universale”; la
burocrazia, obsoleta, corrotta ed incapace, era stata sostituita da cittadini integerrimi,
scelti dal Governo in base ai loro meriti professionali e alla loro integrità morale:
nasceva la “meritocrazia”, sistema mai adottato in precedenza, nella vecchia Roma
del 1849. L’edilizia cittadina, in modo orrendo, vedeva affiancati eleganti e son-
tuosi edifici – di proprietà dei potenti, dei signori e delle Eminenze del Clero –
alle povere baracche che i disoccupati e gli emarginati, non si sa come, riuscivano,
comunque, a costruire: tale orrore, per la nuova Amministrazione, doveva scom-
parire, per dar luogo a costruzioni di nuove abitazioni, decorose e accettabili, da
destinare ai poveri; le tasse e le varie gabelle indicate con nomi pittoreschi – ma
che erano, sostanzialmente estorsioni ai danni della povera gente ed in favore dei
potenti e del Clero – venivano gradualmente abolite, per dar luogo a nuovi progetti
di ripartizione della ricchezza; così venivano incoraggiati ed aiutati a cambiare
attività, migliaia di artigiani e bottegai di piccolo commercio, i quali erano stati,
fino ad allora, dediti alle confezioni di paramenti sacri e alla realizzazione di oggetti
di varie dimensioni, denominati “arredi sacri”, precisandosi, che, con l’avvento
della Repubblica e la confisca dei beni degli Enti ecclesiastici, di per sé improduttivi
di utilità sociale, le predette attività non producevano più alcun utile, per mancanza
di compratori (in quell’epoca, infatti, facevano parte della popolazione romana di
160.000 abitanti circa, 4.000 persone tra frati, monache e preti; essi, pian piano,
abbandonarono la città e si instaurarono nuove regole per il turismo che, ormai era
scemato del tutto); si registravano interventi ed aiuti dell’Amministrazione in fa-
vore di piccoli operatori economici che erano costretti a cessare l’attività, preci-
sandosi che l’aiuto, il più delle volte, consisteva nell’assunzione, da parte dello
Stato, dell’organizzazione dell’attività stessa, fermi restando i lavoratori al loro
posto (era quello il momento della realizzazione del concetto di “sussidiarietà”, che
il Maestro aveva sempre sollecitato, con le parole e con lo scritto).
Ebbe inizio la stagione delle confische dei beni immobili di proprietà degli Enti
Ecclesiastici, per creare posti di lavoro per i disoccupati.
Per la prima volta nella storia, si poté assistere alla effettiva collaborazione tra
cittadini e Amministrazione pubblica: la regola andava ricercata - senza proclami
altisonanti – nel fatto che ogni cittadino, a seconda della posizione che occupava,
adempiva il proprio dovere di fare, di fare con gli altri e costruire insieme; il
risultato evidente di questa organizzazione del “fare”, si poteva obiettivamente
osservare nella vita della Repubblica, anche tra i tormenti e i sacrifici che colpirono
tutti. Tuttavia, rimaneva, sullo sfondo di un ideale che diventava giorno per giorno
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realtà, la certezza che l’insieme delle attività svolte dai cittadini per le finalità
raggiunte fino ad allora, costituiva l’attuazione di un complesso di regole, talune
già scritte come leggi ed altre da scrivere ancora, osservate e rimeditate da tutti,
coscientemente. Quelle regole, dunque, costituivano l’Ordinamento giuridico cioè
il diritto vivo nella coscienza dei cittadini, prima ancora di essere proclamato.
La coincidenza dell’adempimento dei doveri con l’adempimento di regole condi-
vise, ben poteva configurare la stessa coincidenza tra doveri e diritti, come fonte
suprema della giuridicità di una nuova Costituzione.

5 - I “Patrioti” della Repubblica Romana. La politica di Pio IX.

La Costituzione della Repubblica Romana, sulla base dei principi come innanzi
sommariamente indicati, fu votata e promulgata dall’Assemblea Costituente il primo
luglio 1849. Tale data solenne va tristemente ricordata perché, in quello stesso
giorno, l’Assemblea determinò il proprio scioglimento.
Invero, nel corso della infuocata adunanza, lo stesso Mazzini dovette sottolineare
che la città di Roma – e per essa la Repubblica Romana – non poteva più opporsi
all’esercito francese, rinforzato da truppe papaline e mercenarie; la “Resistenza”
del popolo romano, che generosamente affiancava l’esercito e i suoi capi, doveva
cessare, per evitarsi ulteriore spargimento di sangue e perdite di vite umane che
avrebbero ingenerato soltanto tristezza e pianto.
In quelle giornate, il popolo, che, ormai, avvertiva in sé la sovranità dello Stato
e la titolarità dei diritti che spiegavano il significato della missione assunta come
dovere, per conquistare la libertà e, con essa, la giustizia e la pace, combatteva con
ogni arma possibile, senza preparazione militare ma con ardore; gruppi di “resi-
stenti” si univano ad ogni segnale utile per combattere e difendere la “Repubblica
Romana”; poi si disperdevano e si riunivano ancora per rinforzare altri gruppi di
Patrioti; da un capo all’altro della città correvano i volontari, per raggiungere le
posizioni di difesa ove il loro aiuto poteva essere necessario; i capi si improvvi-
savano, automaticamente ma con l’immediato consenso dei seguaci; tra questi
ricordiamo Angelo Brunetti, organizzatore strenuo e capace di ogni forma di
Resistenza: lo chiamavano “Ciceruacchio”, non si sa come, ma il nome stesso, che
era un nome di battaglia, serviva per convogliare i volontari nei luoghi dove si
riorganizzava l’azione; Ciceruacchio, amato dai romani, combattenti per la libertà,
quando Roma si dovette arrendere e cadde nelle mani dei francesi, il 3 luglio, cercò
di seguire i Patrioti che si dirigevano verso il Nord per aiutare Venezia; preferì la
via del mare ma non sfuggì alla cattura da parte degli austriaci; insieme al figlio
Lorenzo e ad altri sei Patrioti, gli ultimi rimasti della spedizione, fu fucilato in una
località chiamata Ca’ Tiepolo (Rovigo), sulla riva del Po, il 10 agosto 1849; le loro
ossa, raccolte da altri Patrioti in una sola cassa, furono prima rimosse dal luogo
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dell’esecuzione, poi trasportate in altra località veneta, poi a Roma, ma solo il 30
aprile 1879.
I romani hanno elevato una statua in bronzo, in cui Ciceruacchio è rappresentato
con il figlio Lorenzo, tredicenne quando fu fucilato. La statua bronzea trovasi a
Roma, presso il Ponte Margherita, opera dello scultore Ximenes, realizzata nel
1907.
Attualmente Roma ricorda il suo “Ciceruacchio” anche con la strada intitolata ad
Angelo Brunetti, sita fra il Tevere e Via Ripetta.
Va ricordato, in proposito, che l’atto coraggioso dei Patrioti, di fondare la Repub-
blica Romana, mise in allarme le Potenze Europee, che condividevano il timore
che l’esempio dei Patrioti italiani, per la prima volta uniti, sotto la guida di Giu-
seppe Mazzini, potesse lanciare un grido di guerra definitivo, perché gli italiani
trovassero, con le armi e il sacrificio, sbocchi per la rivoluzione unificatrice della
Patria; le predette Potenze straniere, e tra queste l’Austria e la Francia, si propo-
nevano al Papa Pio IX ancora nel suo rifugio di Gaeta, per riportarlo a Roma e
riconsegnargli la città eterna. Mazzini era certo che i francesi avrebbero aiutato la
Repubblica Romana, inviando un esercito; tale convincimento era nato nel cuore
dell’Apostolo, perché contava sull’aiuto dei deputati radicali, numerosi nell’As-
semblea di Francia e sostenitori, soprattutto in quella sede, degli ideali di libertà,
dei diritti umani, della giustizia e della democrazia. Uguale certezza non poteva
nutrire il Maestro nei confronti degli austriaci ed anzi ne auspicava l’isolamento,
militare e politico.
In quei momenti terribili, di incerti equilibri e di pericolo di tradimento, Pio IX
seppe valorizzare la vecchia pratica delle alleanze nascoste, per ottenere successi
militari a sorpresa e, dunque, per soffocare con le armi gli aneliti di libertà delle
popolazioni sottomesse; lo scopo di Pio IX era quello di mantenere fermo il “potere
temporale” sul proprio Regno, nel suo esteso territorio, a nulla rilevando gli aneliti
di libertà di quelle popolazioni che aspiravano ad avere una Patria sorretta da leggi
uguali per tutti e da un Governo democratico. Pio IX trattò, in segreto, con i
francesi, per essere da questi aiutato ad impadronirsi di nuovo della città di Roma,
dalla quale era fuggito, terrorizzato dalle agitazioni dei democratici e dei repub-
blicani; invero, Pio IX aggravava, di giorno in giorno, il peso del suo Governo
dispotico, in quanto, solo apparentemente andava incontro alle richieste popolari;
intendeva muoversi su una linea di “dispotismo illuminato” e accordava, qualche
volta, talune “concessioni” ma limitandone l’efficacia con correlativi controlli e
facendole, comunque, ritenere casi eccezionali, per cui le concessioni di varia natura
amministrativa, avevano la caratteristica di esser date come “scese dall’alto” e che,
comunque, non avrebbero mai potuto intaccare la forma di governo (3).
Di qui l’evidente malcontento del popolo continuamente offeso e la volontà, mille
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volte manifestata, di sollevarsi in rivolta, per porre fine al dispotismo. L’evento più
significativo politicamente e più terribile, nella stessa valutazione del Papa e del
Clero, fu l’abolizione, da parte della Repubblica Romana del 9 febbraio 1849, del
potere temporale dei Papi, in nome della libertà e della giustizia.
In tale quadro – in cui le incertezze e la mancanza di precise informazioni politiche
e militari erano le regole – Pio IX riscoprì il ben noto sentimento religioso dei
francesi e convinse i loro generali a far guerra alla Repubblica Romana e a desti-
tuire i suoi rappresentanti eletti dal popolo.
L’Accordo fu preso con Luigi Bonaparte, il quale, strumentalizzando i sentimenti
clericali di gran parte dei francesi, riuscì ad armare l’esercito, che avrebbe avuto
la missione di riportare il Papa a Roma; intanto, i radicali francesi nulla opposero
per contrastare la spedizione di per sé clericale, in quanto, a Roma, lo stesso Mazzini
era in attesa dell’aiuto francese. L’esercito, costituito di 12.000 uomini, sbarcò a
Civitavecchia, per dirigersi verso l’Urbe, da riconsegnare al Papa: questa era la
verità nascosta e la ragione vera della subdola alleanza di Pio IX con Luigi Bonaparte.
Mazzini, a fronte di tali manovre, credette, fino all’ultimo momento, che l’ideale
di libertà, proclamato dalla Repubblica Romana, fosse stato la guida morale per
la spedizione militare dei francesi, atteso che, per lo stesso ideale di libertà, i
radicali dell’Assemblea francese ne avevano assicurate le premesse politiche.
Fu un’illusione per tutti, più che la constatazione di un tradimento, perpetrato, non
si sa come, sin dall’origine. Mazzini fu aspramente rimproverato per non aver
inviato l’esercito Repubblicano a contrastare e a fermare l’esercito francese a
Civitavecchia, al momento dello sbarco.
Sul punto, possiamo osservare che, se in quella occasione potevano esser messe
in dubbio le doti di stratega militare del Mazzini, certamente non poteva dubitarsi
dell’entusiasmo che egli aveva saputo infondere nel cuore dei Patrioti italiani che,
né reclutati come mercenari né chiamati dalla Repubblica, vennero a combattere
a Roma, insieme ai resistenti romani, con questi votandosi alla morte per difendere
gli ideali di Patria e di libertà. Se Mazzini non fu stratega, al suo insegnamento,
comunque, deve attribuirsi la difesa della Repubblica Romana.
E’ facile giudicare gli eventi, soprattutto quelli che si sono rivelati catastrofici, nel
corso di guerre e rivoluzioni, attribuendone la responsabilità a qualcuno; il tradi-
mento dei francesi, comunque, va ascritto alla responsabilità degli organizzatori
della spedizione.
Infatti, Luigi Napoleone e Pio IX organizzarono la spedizione di comune accordo,
con la previsione precisa dei tradimenti, militari e politici, che avrebbero dovuto
sorprendere la buona fede di Mazzini.
Si trattò, forse di una rinnovata “crociata”, organizzata con gli antichi metodi che
dettero ottimi risultati. L’esercito francese sbarcò il 25 aprile 1849 e si diresse
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decisamente alla conquista di Roma; non ebbe vita facile: Giuseppe Garibaldi, in
difesa della città, a Porta San Pancrazio, attaccò decisamente gli invasori, inflig-
gendo loro una pesante sconfitta, con gravi perdite di uomini e di armamenti. Dopo
la battaglia e dopo la ritirata dei francesi si giunse ad un Accordo militare, per
l’instaurazione di una tregua.
I francesi tradirono un’altra volta: prima dello spirare del tempo concordato dai
generali per la tregua, essi iniziarono altre azioni militari, con improvvise manovre
di reparti specializzati dell’esercito; attaccarono, improvvisamente, in due località,
controllate dall’esercito Repubblicano ma non sedi di difesa militare; furono,
comunque, sconfitti e costretti alla ritirata: si era nel maggio del 1849.
Un altro tradimento fu perpetrato dall’esercito francese, allorché attaccò improv-
visamente la città di Roma, quando il tempo della tregua non era ancora finito: era
il 2 giugno 1849.
I romani risposero con fermezza, coraggio ed organizzazione militare derivante più
dalla comune volontà di resistere agli invasori che da una strategia ben definita.
Gli scontri furono infiniti, sanguinosi, con dure perdite di vite umane; gli assalti
durarono per tutto il mese di giugno.
La popolazione romana dovette cedere: il 1° luglio si riunì l’Assemblea Costituen-
te, decidendo il proprio scioglimento e la promulgazione della Costituzione della
Repubblica Romana, come abbiamo già messo in rilievo.
Ancora oggi, l’esperienza giuridica della Repubblica Romana può essere valido
punto di riferimento, sia per gli approfondimenti scientifici degli studiosi del set-
tore sia per i Legislatori dei Paesi democratici.
In questa seconda dimensione vanno approfonditi i principi giuridici posti a base
delle moderne Costituzioni. Va studiata, sotto questo profilo, la nostra Costituzione
repubblicana del 1948, essenzialmente ispirata alla dottrina dei doveri (4).
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Secondo Risorgimento

Dalla speranza alla sconfitta: le Brigate
internazionali

Per poter riscontrare un fenomeno di volontarismo al servizio di un ideale analogo
alle Brigate Internazionali, anche se, ovviamente, più numericamente ristretto,
bisogna risalire alla Rivoluzione Spagnola del 1820, o alla Rivoluzione della Grecia
del 1821, cui fecero seguito, rispettivamente, la solidarietà di volontari europei con
la causa costituzionale in terra iberica e il filellenismo europeo, momenti diversi
dell’opposizione liberale all’assolutismo del Congresso di Vienna e alla Santa
Alleanza.
I moti carbonari del 1820 – 21 e del 1831 (dopo le barricate parigine del luglio
dell’anno precedente) in Italia alimentarono l’estendersi del fenomeno volontario:
attendevano di poter imbarcarsi, per la Spagna, appunto, o per la Grecia, i “pro-
scritti d’Italia”, reduci dal fallito moto piemontese, che il Mazzini giovinetto rac-
contava di aver incontrato sulle calate del porto di Genova, quella “domenica
dell’aprile 1821” con cui faceva iniziare le sue note autobiografiche (1).
Più rilevante, anche dal punto di vista delle dimensioni, fu il fenomeno del
volontariato garibaldino nei diversi momenti del Risorgimento italiano, cui concor-
sero elementi provenienti  da molteplici realtà del Vecchio Continente e da quello
americano (2).
Ma, per tornare all’argomento, il Comintern (cioè l’organismo preposto dall’URSS
alla guida dell’Internazionale di tutti i Partiti Comunisti del mondo) promosse la
formazione delle Brigate Internazionali solo nell’autunno del 1936, a distanza già
di qualche mese dall’alzamiento franchista in Spagna (17 luglio ’36).

*)  Relazione tenuta il 21 Novembre 2009 nella sede dell’Istituto veronese per la
Storia della Resistenza e dell’Età Contemporanea e dell’Associazione Nazionale
Perseguitati Politici Italiani Antifascisti (ANPPIA), nell’ambito di un ciclo di tre
incontri sul tema: “Spagna 1936 – 1939. La Storia ritrovata. Simboli, luoghi,
persone, parole della Guerra Civile Spagnola”.

Quello che, nell’intenzione dei promotori, avrebbe dovuto costituire il braccio armato
dell’antifascismo mondiale (non solo comunista) cominciò a prendere corpo dal-
l’ufficio di reclutamento dei volontari diretto a Parigi da “Walter” (Karol
Swierczewski, il Generale Goltz di Per chi suona la campana), e dagli italiani
Nino Nannetti e Giuseppe Di Vittorio (“Mario Nicoletti”) (3).
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Il Comando Operativo delle Brigate venne stabilito ad Albacete, nella provincia
spagnola di Murcia, ritenuto adatto ad essere base delle operazioni, e affidato alle
cure di un “triumvirato” costituito dal deputato comunista francese Andrè Marty,
da Luigi Longo (“Gallo”), poi Ispettore Generale delle Brigate, e dal già ricordato
Di Vittorio (4).
Alla fine il numero complessivo dei componenti le Brigate ascese a circa 40.000,
provenienti da 53 nazioni; primi, i francesi, con circa 10.00 unità, di cui circa 3.000
furono caduti; secondi, i volontari germanici (tedeschi e austriaci), con circa 5.000
volontari, (circa 2.000 i morti); terzi, gli italiani, con più di 3,000 uomini (e circa
600 caduti); i volontari degli U.S.A. furono circa 2,800, (circa 900 i caduti); quelli
inglesi, circa 2,000 (500 circa i morti); 557 quelli sovietici, per lo più tecnici,
istruttori e piloti (5).
Quanto poi agli antifascisti italiani, molti erano già in Spagna (come altri volontari
europei); così il comunista Vittorio Vidali (“Carlos Contreras”), così, Camillo Berneri
e Francesco Barbieri, inquadrati nelle file dell’anarchismo catalano, o dei dissidenti
comunisti del POUM (Partito Obrero de Unificaciòn Marxista), come George Orwell
(quello di Omaggio alla Catalogna); ma anche nella Colonna Italiana di Carlo
Rosselli e Mario Angeloni (Segretario del PRI in esilio), che, a Monte Pelato,
presso Huesca, sul fronte di Aragona, ebbe il battesimo del fuoco, il 28 agosto
1936; o nella Centuria “Gastone Sozzi”, da tempo valorosamente combattente, o,
come aviatori, nella Squadriglia promossa da Andrè Malraux, in cui operarono, tra
gli altri, Nicola Chiaromonte, Veniero Spinelli (fratello di Altiero)  e Giordano
Viezzoli (poi caduto in combattimento) (6).
La costituzione di una “Legione Italiana” “nella tradizione di Garibaldi” derivò da
un accordo sottoscritto, a Parigi, il 27 ottobre 1936, da PRI, PCDI e PSI; di con-
seguenza, il successivo 3 novembre, il repubblicano Randolfo Pacciardi assunse il
comando del Battaglione “Garibaldi”, assistito dai Commissari politici, Antonio
Roasio, comunista e Arnaldo Azzi, socialista (7).
Il Battaglione, inquadrato nella XII Brigata Internazionale incominciò a operare in
linea sul fronte di Madrid (dove era in pieno corso l’offensiva franchista), negli
accaniti combattimenti per il possesso del Cerro de Los Angeles, il 13 novembre
1936; successivamente, alla Casa del Campo, nella città Universitaria, nella scia
tracciata dall’XI Brigata, tenendo fede alla parola d’ordine della “Pasionaria”: “No
pasaran!” (8).
Il Battaglione (poi Brigata) “Garibaldi” venne poi impiegato, come le altre Brigate
Internazionali, lungo tutto l’arco della guerra: dal Jarama, a Guadalajara, da Huesca,
a Teruel, da Brunete, a Belchite, alla battaglia dell’Ebro, sempre segnalandosi per
valore e subendo gravissime perdite (9).
Ad un certo punto, però, nella formazione che tanto si era già distinta, si andò
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acuendo il contrasto fra la visione strategica del Comando e dei combattenti non
comunisti e questi ultimi: i primi intendevano privilegiare il carattere “italiano”
dell’unità combattente; i secondi, l’“internazionalismo” della Brigata (10).
Il rifiuto di Pacciardi di mettere a disposizione se stesso e i suoi uomini contro gli
anarchici di Catalogna e i trozkisti spagnoli determinò la rottura: alla fine di agosto
del 1937, Pacciardi lasciò il comando e la Spagna (11), sostituito, prima da Carlo
Penchienati, poi da Luciano Zannoni, quindi da Nino Raimondi, infine da Ales-
sandro Vaia (12).
Le Brigate Internazionali di Spagna, insomma, riproducevano al loro interno il
dissidio insanabile che per più di un quarantennio divise poi l’Europa, all’indomani
dell’anomala alleanza USA – Gran Bretagna – URSS, imposta durante il Secondo
Conflitto Mondiale dal comune nemico nazifascista, nella cosiddetta “Guerra Fredda”.
L’Europa del 1936, in gran parte ignara, o non pienamente consapevole dell’entità
delle eliminazioni di massa perpetrate in Unione Sovietica durante e dopo la
Rivoluzione, e dei massacri dello stalinismo, poteva ancora individuare nell’URSS
il più formidabile antidoto alla minaccia totalitaria rappresentata dall’Asse Hitler
– Mussolini.
Così il mito della “Patria del Socialismo” potè allora affascinare le menti e dimi-
nuire, all’interno e all’esterno del territorio della Repubblica iberica, il consenso
alla causa del liberalismo e della democrazia (13).
Ma l’entusiasmo destato nel mondo dalla causa repubblicana spagnola fu reale.
Di quello stato d’animo, le Brigate Internazionali rappresentarono una delle più
imponenti manifestazioni.
A questo proposito, risulta particolarmente appropriato quanto espresso da un grande
scrittore, Arthur Koestler, in un suo libro famoso: “[Le Brigate Internazionali]
erano stati il primo esperimento fatto dopo le crociate per formare un esercito di
volontari che voleva combattere per un credo internazionale. Una strana costella-
zione storica aveva collocato la Spagna nella posizione simbolica della Terra Santa
e aveva dotato la battaglia di Madrid del contenuto emotivo dei massacri per il
Santo Sepolcro. Non dissimilmente dai crociati, i volontari delle Brigate Interna-
zionali... i crociati della mistica antifascista erano nella maggioranza in buona fede...
includevano uomini che avevano abbandonato tutto per unirsi a un movimento...
erano l’avanguardia militante del loro credo.” (14).
Su questa stessa linea si possono collocare, concludendo, le commosse parole con
cui, epicamente, Dolores Ibarruri, la “Pasionaria”, salutò per l’ultima volta i reparti
delle Brigate Internazionali che, sfilando a Barcellona, il 15 novembre 1938, la-
sciavano la Spagna:”Compagni delle Brigate Internazionali! Ragioni politiche,
ragioni di Stato, l’interesse di quella stessa causa per la quale con infinita gene-
rosità avete offerto il vostro sangue, vi costringono a tornarvene alcuni nella vostra
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patria, altri in un esilio forzato. Potete partire a testa alta. Voi siete la storia. Voi
siete leggenda, siete l’esempio eroico della solidarietà e dell’universalità della
democrazia. Noi non vi dimenticheremo, e quando l’olivo della pace germoglierà
di nuovo, intrecciando le sue foglie a quelle dell’alloro della vittoria della Repub-
blica spagnola,  tornate!” (15).

Silvio Pozzani

Note

1 G. MAZZINI, Note autobiografiche, a cura di M. MENGHINI, Firenze, Le Monnier, 1943, pp.
3 - 4.

2 Cfr. E. CECCHINATO, Camicie rosse. I garibaldini dall’Unità alla Grande Guerra, Bari, Laterza,
2007.Terzo Risorgimento
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Terzo Risorgimento

Perry Anderson, la sinistra “invertebrata”
e l’eredità del Pci
Giovedì 3 dicembre 2009, nell’aula Giordano Liva del Dipartimento di Storia
dell’Università di Pisa, ha avuto luogo il seminario dal titolo Sinistra Invertebrata?
Una discussione con Perry Anderson. Oltre al grande intellettuale inglese, erano
presenti nel ruolo di relatori Michele Battini, Mauro Boarelli, Carlo Ginzburg, Paul
Ginsborg, Stefano Levi Della Torre. La discussione ha tratto spunto ed è ruotata
intorno a un articolo di Anderson pubblicato nel marzo precedente sulla «London
Review of Books»; titolo del lungo saggio: An Invertebrate Left. Perry Anderson
on Italy’s Squandered Heritage1 . L’«eredità sprecata» allude al patrimonio politico
e culturale della sinistra italiana, per l’esattezza della sinistra comunista.
L’«Invertebrata» rimanda al famoso libro di Ortega y Gasset España Invertebrada2 .
A Carlo Ginzburg è toccato il compito, piuttosto asettico, di illustrare a volo d’uccello
il volume di Anderson, fresco di stampa, nel quale l’articolo è stato inserito. The
New-Old World3  è una raccolta di interventi che parla dell’Europa, delle speranze
divenute delusioni; del sogno di europeisti come Jean Monnet isterilitosi nell’arida
per quanto rilevante unità monetaria; dell’incapacità dei paesi europei di tessere
una trama connettiva istituzionale ed etico-politica in grado di realizzare l’Europa
della democrazia, della libertà e della giustizia sociale. Detto così sembra banale.
Sotto la penna di Perry Anderson, raffinata e colta, il tema è affrontato con la verve
critica che contraddistingue i suoi scritti dai tempi della fondazione della «New
Left Review», e dei dibatti sulla crisi della cultura laburista agli inizi degli anni
’60 con personaggi del calibro di Edward Thompson e Raymond Williams4 .
Ma il tema che si impone riguarda il caso italiano. An Invertebrate Left è una
severa requisitoria in prosa di velluto. Per giungere alla conclusione che attribuisce
agli eredi post-comunisti del Pci la patente di assoluta evanescenza politica, Anderson
parte da lontano. Il suo saggio si apre con queste parole: «La sinistra italiana
[intendi il Pci, ndr] è stata il più grande e impressionante movimento popolare per
il cambiamento sociale dell’Europa occidentale». Ad una constatazione così eclatante
ci si aspetterebbe che seguisse l’elenco delle benemerenze storiche. Anderson tuttavia
si limita a citare l’indiscutibile ascendente egemonico esercitato nel campo intel-
lettuale e morale. Non è poco, certo, ma da qui parte la sequela di punture acuminate.
Tradendo la genuina idea gramsciana del blocco storico, il Pci ha creduto di poter
permeare la società italiana, tramutando lentamente la supremazia culturale in
dominio politico. Questo peccato mortale è disceso direttamente dalle tossine
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dell’idealismo crociano, vero DNA dell’intellighenzia organica mai espunto.
Anderson sottolinea le gravi carenze teoriche della sinistra comunista sul versante
delle scienze socio-economiche, esiziali al fine della corretta comprensione dei
fenomeni di mutamento morfologico delle strutture sociali e del lavoro. A questo
primo handicap “epistemologico”, c’è da aggiungerne un secondo: il cortocircuito
tra tatticismo della moderazione e fedeltà a Mosca. È il peso quasi psicanalitico
attribuito alla gravosa dipendenza dall’Urss la chiave di lettura che spiegherebbe
in gran parte, secondo Anderson, una remissività altrimenti incomprensibile sotto
il profilo della determinazione “bellica”. La guerra di posizione ha fatto sempre
aggio su quella di movimento nella storia del Pci, spesso in modo inopportuno. E
qui Anderson passa in rassegna la sequela di interminabili errori. La scelta togliattiana
dell’amnistia, che ha impedito, con la mancata epurazione, l’effettiva discontinuità
nell’apparato statale; l’acquiescenza sull’articolo 7 della Costituzione; e poi, anche
dopo la morte del “Migliore”, l’ottusa rigidità nei confronti dei fermenti sessan-
tottini; e ancora – la rassegna è necessariamente schematica – il suicidio dell’affaire
Moro, durante il quale il Pci dimostrò non solo insipienza politica nel “salvare”
la Dc, ma anche mancanza di «umanità e senso comune». La storia della decadenza
durante gli anni ’80 e del fallito rilancio aperto dalla “Bolognina” è, infine, la storia
di una classe dirigente, che, dopo essersi tardivamente sganciata da Mosca, ha
conservato solo il tatticismo moderato, perdendo non soltanto la presa morale ma
anche la base sociale di riferimento ormai in diaspora. Alla dura interpretazione
di Anderson contenuta in An Invertebrate Left hanno dunque fatto riferimento gli
interventi dei relatori. E la croce rossa Pci ha subito altri proiettili.
Mauro Boarelli ha messo l’indice sulla piaga del conformismo, leggendo una pagina
di Guido De Ruggiero, che già nel ’46 mostrava scetticismo verso i partiti antifascisti,
nei quali non intravedeva soluzioni di continuità rispetto all’atavico spirito di
omologazione degli italiani. E poi il Carlo Levi de L’Orologio5 , scritto negli ef-
fimeri giorni del governo Parri, che si scontrava con la monolitica resistenza al
cambiamento incarnata dai Prefetti (simbolo del fascismo trasformista accettato
anche dal Pci).
Stefano Levi Della Torre si è lanciato in una dotta e provocatoria analisi di an-
tropologia comunista, postulando l’inesorabile condanna alla depressione di una
forza politica nata con il mito della rivoluzione russa: un mito fondativo così vincente
avrebbe prodotto un mal dissimulato complesso di inadeguatezza, di cui ancora
oggi rimangono le tracce.
Paul Ginsborg ha riproposto la sua distinzione sociologica tra ceti medi produttivi
e ceti medi riflessivi, non compresa a suo dire dalla sinistra post-comunista. I
primi, incarnati dal prototipo dell’imprenditore varesotto e dalle partite iva del
nord-est - la «pancia» del berlusconismo - diffidenti della cultura, orientati da
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individualismo retrivo e inclini all’evasione fiscale; i secondi, cresciuti con l’espan-
sione del welfare dagli anni ’60 in avanti, composti da insegnanti, dipendenti pubblici,
operatori nel campo della sanità, dotati di senso civico e spirito critico. Un ceto
il cui profilo virtuoso francamente non convince fino in fondo. Ginsborg ha
contabilizzato il numero di docenti di storia che insegnano «sulle rive dell’Arno»
(Pisa e Firenze): sono 147. Al Pds-Ds-Pd va la colpa di non averli ascoltati. Viene
da chiedersi come mai, in un’Italia dove il pubblico è ridotto al declino, non ci si
interroghi un po’ di più, tra le fila dei “riflessivi”, sulle eventuali responsabilità di
chi, ricoprendo ruoli di prestigio come civil servant, professore universitario, pri-
mario, dirigente di biblioteche etc., ha peccato di omessa resistenza o ha trasfor-
mato diritti conquistati faticosamente in privilegi irritanti. Forse è troppo tardi ma,
a fronte di chi come Pier Luigi Celli, ex direttore generale della Rai e attuale
direttore generale della LUISS, invita il figlio a lasciare un paese invivibile nel
quale il padre ricopre un ruolo d’élite6 , c’è chi la pensa diversamente. Benedetta
Tobagi ha scritto in proposito due cose semplicissime: 1) coloro che si trovano in
posti di vertice non esprimano giudizi generici bensì condannino, se lo ritengono
opportuno, fatti circostanziati e responsabilità precise; 2) tra la generazione
estromessa dai diritti e dalle certezze, ci sono molte persone che non intendono
andare via, che lavorano sodo e combattono con pazienza e coraggio per migliorare
le cose7 .
Per tornare ad Anderson, l’intervento più problematico, e probabilmente più equi-
librato, è venuto da Michele Battini.  Tre i punti nodali su cui si è soffermato. Sotto
il profilo della valutazione storica, ha ritenuto non del tutto corretta l’idea che dopo
lo sbarco di Salerno Togliatti potesse impostare una strategia diversa da quella
concordata con Stalin e subordinata ai paletti posti dal profilarsi dell’assetto di
Jalta. Una strategia tatticista certo, e moderata. Ma non per questo del tutto priva
di mordente8 . La guerra del Pci «fu di posizione, ma pur sempre guerra». Inne-
gabile il contributo nella costruzione dell’edificio democratico, nella difficile lotta
per l’ampliamento dei diritti, nella sintesi di rivendicazioni sociali rilevanti. Nel-
l’ottica di Battini, la decadenza si profila col ’68, a cui il Pci giunge già quasi
fossilizzato e rigidamente passivo. Due strade forse potevano essere allora perse-
guite e non lo furono. Battini vi accenna soltanto, e qui vale la pena aggiungere
qualcosa, lambendo il campo minato della storia controfattuale.
Tra i moti sessantottini e i primi anni ’70, il Pci avrebbe potuto dialogare meglio
con i movimenti della protesta o accelerare la trasformazione da partito assestato
sulla guerra di posizione in partito riformatore, capace di transitare verso un
conflittualismo democratico affidabile ma non consociativo. E non è detto che i
due percorsi fossero del tutto alternativi e non conciliabili. I consensi incassati tra
le amministrative del ’75 e le politiche del ’76 funsero da specchio distorto: non
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riflettevano soltanto la ratifica di una linea convincente, e di prove ragguardevoli
a livello di governo locale; coincidevano anche e soprattutto con il mandato a
incarnare una forza progressista capace di sbloccare il sistema e garantire l’alter-
nanza9 . In condizioni difficili, che a posteriori giustificano non poche attenuanti,
il Pci scelse invece la via del compromesso storico. La percorse con coerenza ma
perdendo gradualmente smalto e consensi. Il fronte della lotta al terrorismo e l’im-
pegno di unità nazionale produssero un paradosso. Il Pci divenne baluardo delle
istituzioni democratiche ritardando i conti con i nodi identitari e le appartenenze
ideologiche internazionali ormai imbarazzanti. Nell’Italia del pentapartito l’agonia
comunista fu lenta e inesorabile; tardiva e non del tutto convincente giunse la
“Bolognina”. Il resto è storia di alberi che non hanno messo radici, fino all’approdo
ancora precario del Pd, in una realtà sempre più complessa e sfuggente.
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Note

1 P. Anderson, An Invertebrate Left. Perry Anderson on Italy’s Squandered Heritage, «London Review
of Books», vol. 31, No. 5-12 March 2009, pages 12-18.
2 J. Ortega y Gasset, España invertebrada. Bosquejo de algunos pensamientos históricos (1922),
Revista de occidente en Alianza Editorial, Madrid 2004.
3 P. Anderson, The New-Old World, Verso, London 2009.
4 Cfr. le considerazioni preziose e accurate contenute nel volume di Anselmo Cassani, Intellettuali
e socialismo nella cultura britannica del XX secolo, Clueb, Bologna 2003, in particolare pp. 101 e
ss.
5 C. Levi, L’Orologio (1950), Einaudi, Torino 2006.
6 P. Celli, Figlio mio, lascia questo paese, «la Repubblica», 30 novembre 2009.
7 B. Tobagi, Ma i padri non devono invitare alla fuga, «la Repubblica», 2 dicembre 2009.
8 Non sospettabile di ortodossia togliattiana, Lucio Magri si è soffermato in un suo libro recente
sull’eccessiva prudenza del Pci durante il periodo 44-47. Pur criticando i limiti dell’iniziativa comu-
nista su politica economica, ricostruzione dello stato e politica estera, ha tuttavia sostenuto che non
ha senso «rinfocolare vecchie polemiche già allora, e tanto più oggi, infondate e dannose. Per esempio
sul disarmo dei partigiani, sul mancato passaggio del governo al Cln, sulla legge di amnistia, sul voto
dell’articolo 7, sulle nazionalizzazioni mancate: tutto l’armamentario della discussione sulla “rivo-
luzione frenata”» (L. Magri, Il sarto di Ulm. Una possibile storia del Pci, il Saggiatore, Milano 2009,
p. 64).
9 Cfr. G. Crainz, Autobiografia di una Repubblica, Donzelli, Roma 2009, pp. 115 e ss., in cui
vengono riprese tesi già esposte in Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni Ottanta,
Donzelli, Roma 2003.
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I simboli dell’U.E.

BANDIERA, INNO E LOGO dell’Unione Europea

Premessa. - Diceva Spinoza che un’intelligenza infinita sarebbe stata in grado,
vedendo l’orma di Ercole, di ricostruire tutto Ercole.
Non c’è invece bisogno di un’intelligenza infinita per risalire dai simboli dell’U.E.
ai principi per comprendere quanto mal concepito – e perciò del tutto estraneo
all’interesse popolare, e in buona parte agli stessi Governi – e in seguito ancor
peggio riuscito (p.es. con il prematuro allargamento) sia questa indefinibile orga-
nizzazione, lontanissima dal grande progetto di Stati Uniti d’Europa, proposto da
Altiero Spinelli, Ernesto Rossi, Mario Albertini Francesco Rossolillo: mezzo topo
e mezzo uccello nella sua natura politica, incerta fra la confederazione e la
sopranazionalità dal punto di vista giuridico, più che carente come struttura demo-
cratica, incapace di superare il «ponte dell’asino» dell’unificazione della politica
estera e difensiva (un ministero degli esteri e un esercito unici). I progressi graduali
nelle competenze e nei poteri non modificano i fini correggendoli senza un salto
di qualità.
Su ciò è stato scritto, e anch’io ho scritto, più che a sufficienza. Voglio qui inte-
grare questa critica estendendola ai vari simboli di questa organizzazione. Anche
esaminando questo si può senza fatica trovar conferma di quanto ho sopra detto:
tout se tient: Alles entsprechend.

La bandiera europea. - Non si può negare che la bandiera europea sia bella. Ma
la bellezza non basta per qualificare una cosa come una persona. E la bandiera
europea è bella ma inaccettabile per un europeismo chiaro e serio.
Il primo difetto sta nel fatto che essa è una pedissequa imitazione della bandiera
americana (anche se si presenta più elegante): e questo basterebbe a rifiutarla (stavo
per dire squalificarla): quale individualità propria può aver un’Europa che scim-
miotti gli Stati Uniti anche nel simbolo ufficiale della bandiera che dovrebbe sin-
tetizzare ed esprimere l’«identità» di uno Stato, per i propri cittadini come verso
gli altri? Ma – ciò che è peggio – essa non ha dietro nessuna storia, nessun pre-
cedente, nessun fatto che ne giustifichi la nascita, avvenuta come un fungo (in tale
nullità essa è un emblema perfettamente confacente alla nullità dell’U.E., sempre
più lontana da un’evoluzione in senso federale).
No, una bandiera “seria”, la quale possa aver un significato che indichi la solida-
rietà comune e in qualche modo serva a simboleggiare l’unità dell’Europa può
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esser non solo qualcosa di storico, come l’hanno le bandiere degli altri Paesi e la
stessa bandiera italiana.
La parola magica, per dir così, è “l’araldica”, di cui gl’ideatori dell’attuale bandiera
europea non conoscono – credo che si possa giunger a dire – neppur il significato.
Araldica che i dizionari definiscono “disciplina che studia stemmi, emblemi a colori
ereditari e costanti, distintivi di famiglie o di comunità”.
Un conoscitore invece, di questa scienza – un federalista degli anni cinquanta,
l’ing. Di Rienzo – ideò una bandiera europea (purtroppo non ne ricordo le carat-
teristiche precise) che costituiva una combinazione delle bandiere dei tre stati
scandinavi, le quali, dai colori ciascuna diversi, recano tutte in mezzo una croce
trasversale1 . Sono le più antiche bandiere europee, e in esse la croce fu usata nella
loro partecipazione alla prima crociata2 . Non credo che questo sia un ostacolo; al
contrario, foggiare una bandiera europea che, coi colori e i cambiamenti apportati
da un competente, mantenga questa croce, sarebbe un’affermazione di ritrovata
volontà e virilità.
Gl’imbecilli sono così numerosi, che allora, quando Di Rienzo fece la sua proposta,
vi fu chi obiettò: il segno di una crociata? Mai! (e lo dicevano pensando… alla
guerra fredda e alla minaccia dell’Unione sovietica; anche allora come oggi, per
dirla con Perpetua, pronti a «calar le …».
Non dubito infatti che anche oggi vi sarebbero altri imbecilli che pronunzierebbero
le stesse obiezioni; come essi hanno dimenticato interamente gli Europei centro-
orientali che per cinquant’anni hanno languito sotto il tallone di Stalin e dei suoi
successori, così questa volta non avvertono, o non vogliono avvertire, la crescente
arroganza islamica fin nell’interno del nostro Continente, il quale purtroppo dimo-
stra la sua incredibile e sempre maggiore viltà, simboleggiata dalle scuse (e dalla
rinunzia ad ogni ripetizione) per le famose vignette danesi, ed è costretto a pro-
teggere giorno e notte con guardie armate coloro, come in Italia Magdi Allam e
con lui molti altri critici della crescente arroganza islamica, come Ayan Hirsi Ali,
rei soltanto di aver detto ciò che gl’islamici rappresentano di pericolo sempre
maggiore per il Vecchio Continente.
A ciò si deve rispondere, se si ha un minimo di dignità, che è vero, sì, che le
crociate furono un neo grave – anche se limitato nelle dimensioni – della storia
europea (la più ignobile, sia detto fra parentesi, fu tuttavia quella contro gli Albigesi,
e non per la liberazione della Terra Santa); ma che tutto ciò ha un’importanza e
un valore minimo rispetto alle «crociate» – quelle sì enormi, spaventose, irreversibili
– che gl’islamici hanno condotto da ovest e da est contro il mondo cristiano e la
stessa Europa. Da ovest gli arabi, attraverso la Siria su tutta l’Africa settentrionale,
dove il cristianesimo è totalmente sparito (perfino a Ippona, la città di Sant’Agostino),
ma anche in Spagna e nella Francia meridionale, se non fossero stati fermati da
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Carlo Martello a Poitiers (e poi dalla guerra secolare di liberazione, la reconquista,
condotta dagl’Ispanici); da oriente da altri islamici, i Turchi, i quali distrussero per
intero e definitivamente l’Impero romano d’Oriente conquistandolo brutalmente
insediandovicisi per sempre e, non contenti, invasero l’Europa balcanica (nella
quale hanno lasciato, altrettanto brutalmente, parecchie tracce, in particolare della
loro lingua) sino a Budapest e alle soglie di Vienna, dove solo grazie al valore
dell’esercito genialmente guidato dal principe Eugenio di Savoia poterono esser
definitivamente ricacciati.
Vi saranno dunque, dicevo, i soliti imbecilli dimentichi di quanto sopra, dell’im-
possibilità intrinseca dell’islamismo di modificare e aggiornare il Corano e i suoi
precetti e ciò che esso tassativamente prescrive, in particolare contro gl’infedeli.
Ma soprattutto costoro dimenticano ciò che ha felicemente sintetizzato Gilberto
Oneto nel «Giornale» del 17 ottobre 2009 (p. 18):

Oggi i metodi sono cambiati: non vengono più brandite le scimitarre,
ma i petrodollari degli sceicchi; non ci sono più orde di giannizzeri
dai grandi turbanti, ma milioni di individui che attuano una penetrazione
strisciante, una occupazione silenziosa di saraceni in borghese e di
donne eternamente gravide sotto le loro palandrane.
Ognuno di loro costituisce una cellula del grande esercito di invasione
che non irrompe alle frontiere ma che si alimenta come un cancro
all’interno del nostro corpo sociale. Quello che viene in superficie
dovrebbe fare aprire gli occhi anche ai più accaniti buonisti: sono le
piccole eruzioni che precedono il cataclisma. Guardiamoli bene: dietro
molti di loro pende l’estremità di una miccia.

Come ricordava Benedetto Croce, coloro che, nei Paesi Bassi, osarono rivoltarsi
contro l’oppressione spagnola furono chiamati, per disprezzo, i gueux, gli straccioni.
Ed essi orgogliosamente assunsero come propria quella parola, e si chiamarono
essi stessi i Gueux e con tal nome sono rimasti nella storia. Io credo che gli Europei
dovrebbero avere, di fronte alla tracotanza e agli assassinî islamici, perpetrati anche
all’interno dei nostri stessi Paesi, verso cui ci mostriamo invece così pusillanimi,
un ben diverso atteggiamento: «Ci chiamate sprezzantemente “crociati”, voi che
avete annientato la nostra civiltà in tutta l’Africa settentrionale, nell’intero Impero
romano d’Occidente, e avete occupato per secoli la Spagna, i Balcani e la Grecia?
Ebbene sì: contro la vostra immodificabile inciviltà e violenza siamo e vogliamo
essere oggi, in nome della libertà e della tolleranza, “crociati”, e ostentiamo questa
ferma determinazione fin nella nostra bandiera, come simbolo della nostra demo-
crazia, della nostra libertà di pensiero, della nostra “identità” opposta alla traco-
tanza di chi ci vorrebbe progressivamente sottomettere, imponendoci la propria
intollerante ferocia».
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Per questo io continuo a credere che l’ing. Di Rienzo avesse ragione, e che in ogni
caso sia quello il senso «araldico» verso cui si devono orientare i federalisti. Se
la proposta di Di Rienzo non soddisfa, chi pensa di averne una migliore si faccia
avanti. Darà anche lui un contributo non piccolo insieme per vincere la pusillani-
mità degli europei e per dar al Vecchio Continente una bandiera che s’ispiri al
principio essenziale e insostituibile che l’Europa non è – almeno, per ora, l’Europa
Occidentale – un’espressione geografica (come purtroppo continua in gran parte ad
esser oggi), ma, come ha detto felicemente il Presidente della Banca europea Trichet
«una fusione dell’ebraismo, della tradizione romana, del Rinascimento e del
liberalismo». Europa a cui manca solo di trasformarsi in uno Stato federale per
esser davvero unita e concorde in tutto questo.

L’inno europeo. - L’inno prescelto dall’U.E., come tutti sanno, è l’Ode alla gioia
di Schiller, a tutti nota perché utilizzata da Beethoven per l’ultimo tempo della sua
IX sinfonia. Il grande musicista si deve esser rivoltato nella tomba quando una
musica di simile grandezza è stata utilizzata per uno sgorbio di tali dimensioni
quale è l’U.E.
In questo caso, certo, non viene dimenticato, come per la bandiera, quello che ho
chiamato il problema «araldico»: qui siamo in piena «araldica musicale» e quel-
l’inno potrebbe restare anche per il futuro Stato federale europeo. Ma con un
particolare – che non è poi un particolare ma un punto essenziale e decisivo di cui
va tenuto conto (e di cui, ovviamente, all’U.E. non si sono minimamente occupati)
– ed è che solo molto dopo è stato proposto da qualcuno (ma senza successo) di
cambiare quel titolo in Inno alla libertà: titolo che lega molto meglio con il se-
guito. Che senso può avere infatti il verso «tutti gli uomini divengono fratelli» se
ad affratellarli non è la libertà (il verso allora diventa molto bello, anche poetica-
mente) ma la gioia? Commissionata a Schiller da un amico, le parole dell’Ode
avrebbero dovuto esprimere l’ideale di uomini di uguali diritti e perciò liberi. Ma
questo significato con l’attuale titolo è tirato peri i capelli e non può esser com-
preso da nessuno.
Che i gaglioffi dell’U.E. non abbiamo pensato tutto questo è comprensibile e, per
dir così «fisiologico»: stupirebbe il contrario. Ma se in tale difetto cadessero anche
gli esponenti dello Stato federale europeo auspicato, allora sarei contro un inno che
– famoso quanto si vuole, anzi doppiamente famoso, per il poeta che l’ha scritto
e per il musicista che l’ha composto – resta vuoto e insulso nel suo significato.
L’Europa futura, anzi già oggi, deve aver come «bandiera», come suo compito e
dovere ideale e costante obiettivo, non la gioia, ma l’operosità e la libertà, sì che
ad esse converrebbero molto meglio, dirò per esprimermi più chiaramente, i versi
del famoso poeta americano Longfellow («A Psalm of Life»):
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Not enjoyment and not sorrow,
Is our destined end or way
But to act, that each tomorrow.
Find us further than today.

 E questa citazione è tanto più opportuna per me, al termine di quanto ho scritto
finora sull’argomento, non perché io proponga queste parole come inno europeo,
ma per porre in luce quanto io sia lontano dallo stupido preconcetto antiamericanismo
di troppi stolti che non vedano come l’obiettivo sia far l’Europa e non denigrare,
con ogni pretesto, l’America.
Per ribadire quanto ho detto ricorderò una favoletta sanscrita (purtroppo non ricor-
do quasi più niente di questa bellissima lingua) la quale narra di un elefante che,
passeggiando, ruppe sbadatamente una gamba ad un gallo; e questo mentre, sal-
tellando sulla sola zampa che gli era rimasta, sbraitava, si direbbe oggi, contro
l’«imperialismo» dell’elefante, altrettanto distrattamente schiacciò una formica. La
«colpa» non era dell’elefante di esser troppo grande, ma del gallo di esser troppo
piccolo: questa è la morale che anche gli Europei dovrebbero trarne.

Il logo dell’U.E. - Considerazioni ancor più desolanti devono farsi in ordine al logo
dell’U.E. scelto per il cinquantenario della nascita «a Sei» dell’originaria unità
europea nel 2006, ed è il seguente:

ToGEthe®
S I N C E   1957

Esso andava respinto (per fortuna è durato solo quell’anno) perché:
1) anzitutto perché è bruttissimo;
2) in secondo luogo perché è solo in inglese.
Certo, purtroppo, l’inglese è e resterà la lingua internazionale egemone, come lo
è stato il latino, e per le stesse ragioni: lo Stato politicamente dominante impone
fatalmente e senza sforzo il proprio idioma come seconda lingua universale. Quale
altra lingua dunque avrebbe potuto esser scelta?
Ma qui l’assurdità è ugualmente presente, ed è anzi doppia:
a) perché la Gran Bretagna nel 1957 non era ancora membro di quella che allora
si chiamava C.E.C.A. (l’Euratom è sparito rapidamente nel nulla).
b) perché era ed è ancor più assurdo voler non solo usare quella lingua come logo
ufficiale dell’U.E., imponendo quello stesso idioma anche a tutti gli altri Stati
membri, con tanti saluti al multilinguismo; decisione giustamente stigmatizzata in
un articolo di Barbara Cassin, apparso in «Le Monde» del 3.11.06 col titolo ironico
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Joyeux birthday UE! (La Francia ha poi protestato anche ufficialmente mentre la
Germania ha dichiarato che non l’avrebbe mai usato).
Presentando ufficialmente tale logo la Vice-presidente della Commissione, Margot
Wallström, ha avuto l’impudenza di dichiarare che esso rappresenta «la diversità
e il vigore dell’Europa» (è falsa anche la seconda affermazione, dato l’attuale, e
purtroppo crescente, «euro-scetticismo»): come se l’unità europea fosse già piena-
mente realizzata, anche dopo il fallimento della cosiddetta «Costituzione» europea,
a cui gli europeisti doc attribuivano a torto tanta importanza, e non ci fosse davvero
ragione di festeggiare un cinquantenario che, purtroppo, non ha nulla di glorioso
ed è solo il cinquantenario delle occasioni perdute.
3) Un’ultima ragione di condanna di quel goffo logo è che si poteva ricorrere a
una lingua, per dir così, neutra, ma di grande rilevanza storica (e così rispettando
– qui non nel disegno, ma nelle parole – quel richiamo alle tradizioni di un con-
tinente che non è nato nel 1957, richiamo che ho affermato sopra riferendomi
all’«araldica».)
Motti tradizionali – come Viribus unitis o Concordia res parvae crescunt – sareb-
bero stati molto più a proposito.
Alles entsprechend, si dice in tedesco: tutto «quadra», anche nell’arroganza anglofila
dell’U.E..

Appendice

Proposta di nuovo inno italiano,
con un cenno su quello francese

La Marsigliese. - L’inno nazionale francese ha una tale bellezza nella musica –
forte e trascinante – e nei nei versi – in genere così riusciti –, infine una tale
giustificazione «araldica» (per riprender l’espressione usata sopra) che veramente
parrebbe che in esso non ci fosse da cambiar neppure una virgola. E invece no:
c’è invece un verso che dovrebbe far vergognare i Francesi, verso che dice, riferito
ai nobili francesi: «che un sangue impuro abbeveri (cioè irrori, per la campagna
o altri usi agricoli) i nostri solchi». Un verso che farebbe invidia a un dittatore
arabo, come quello iraniano, verso assai peggiore dei versi dell’inno tedesco
prebellico: «La Germania al di sopra di tutto». A differenza dei tedeschi, quei
versi non cambieranno mai, e così immutato deve restar il nostro disprezzo per
detti versi, e un po’ anche per chi li tollera, mentre invece non li tollererebbe in
qualsiasi altro Paese, e tanto meno in Germania. «La colpa seguirà la parte offensa»,
verrebbe voglia di dire con Dante.
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L’inno italiano. - Venendo alla mia proposta – la cui accettazione ritengo quanto
mai improbabile – di un nuovo inno nazionale italiano premetto, onde evitare
equivoci, quanto segue:
1) Non intendo anzitutto mettere minimamente in discussione i valori del Risor-
gimento e lo spirito mazziniano, ai quali comunque il nuovo inno nazionale dovrà
chiaramente alludere.
Ma occorre riconoscere nettamente e senza esitazioni che vi sono due diverse
interpretazioni del Risorgimento:
a) la prima è ispirata appunto a quei valori di umanità, di libertà, di spirito demo-
cratico e sociale che è quanto di più vero, di più alto, di più ancor oggi attuale
proprio del pensiero mazziniano;
b) la seconda è – come ha cercato di accreditare ulteriormente il fascismo – quella
dell’Italia über alles, che aveva già fatto dire al Carducci che

tutto quel che è civile, grande, augusto
egli è romano ancora.

2) Ancor meno metto in discussione:
a) anzitutto la confutazione fatta nel «Pensiero Mazziniano» da Emilio Costa3 ,
delle affermazioni critiche sull’originalità e paternità dell’inno di Mameli,
confutazioni fatte in particolare da Alessandro Mola;
b) e, anche indipendentemente da quanto sicuramente accertato sulle origini del-
l’inno di Mameli, resta il fatto che è vero che nei tempi in cui esso fu scritto
occorreva chiamare gl’Italiani alla riscossa contro la divisione della penisola, che
aveva come conseguenza inesorabile, si direbbe oggi, la «sovranità limitata», in
particolare ad opera del grande impero austriaco di allora:

«Va’ fuori d’Italia
va’ fuori ch’è l’ora
va’ fuori d’Italia
và fuori stranier!»

Oggi però quelle parole sembrano andar oltre e indicare una concezione naziona-
lista (oggi più che mai fuori tempo in un’epoca di integrazione europea), conce-
zione che nessuno di noi vuole rievocare perché sarebbe non solo errata ma anche
ridicola.
3) Quello che invece intendo porre in discussione è, purtroppo, il valore, la natura,
il significato attuale e la comprensibilità di quei versi:
a) anzitutto il valore che, nonostante l’intenzione, più che nobile, dell’autore e
l’eco e la risonanza storica che hanno avuto i suoi poveri versi, versi che non solo
nel Paese di Dante, di Leopardi, del Tasso o dell’Ariosto, suonano oggi come
pedestri e di terza categoria: ed erano infatti opera di un giovane alle prime armi.
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Anche i grandi sopra ricordati, se fossero morti alla sua età non avrebbero al loro
attivo – tranne eccezionalmente il Leopardi – se non scritti secondari che li ren-
derebbero quasi sconosciuti;
b) in secondo luogo appare criticabile la lingua in cui è scritto: naturale lingua
poetica per allora, ma incomprensibile oggi, se non a letterati e a specialisti. Cosa
può comprendere un giovane d’oggi nelle parole «dell’elmo di Scipio si è cinta la
testa»? O «le porga la chioma»? E «che schiava di Roma Iddio la creò»? Quei
versi, se compresi (come fortunatamente non sono4 ) non potrebbero se non accre-
ditare la concezione nazionalista che abbiamo simboleggiato nei versi carducciani;
c) considerazioni non meno desolanti devono esser fatte per la musica di Michele
Novaro che non aveva nemmeno la scusante dell’età, dato che era nato dieci anni
prima di Mameli.
Non sono certo io il primo a scoprire che gl’Italiani sono il popolo più ignorante
d’Europa in fatto di musica classica. La riforma Gentile – che in questo non ha
mutato le precedenti – né è stata modificata dalle successive5  – ha dato a tale
ignoranza l’impulso decisivo; al quale, rendendo progressivamente e senza speran-
za quella «sordità», per dirla con un blando eufemismo (stavo per dire imbecillità)
– ha contribuito definitivamente la television. Essa, con soppressione pressoché
totale – sembra incredibile – della musica classica, per «musica» intende solamente
la musica leggera, presentata come se non ne esistesse alcun’altra. Cosa ancora
comprensibile – anche se a denti stretti – per la televisione privata che cerca solo
la cosiddetta audience, donde il circolo vizioso: niente musica classica, sempre
meno ascoltatori disposti ad ascoltare ciò che non conoscono neppure, quindi sempre
minore audience per la musica classica, che si avvicina allo zero (solo la radio fa
parzialmente eccezione). Ma questo è incomprensibile, e gravemente condannabile,
nella televisione pubblica. Solo Sky ha un canale dedicato esclusivamente alla
musica classica.
Non c’era e non c’è dunque nessuna esagerazione in quanto affermava Fedele
D’Amico che in Italia la musica non fa parte della cultura.
Non fa pertanto meraviglia – anzi la farebbe il contrario – che non vi sia alcuno
che resti negativamente colpito non solo, come ho detto, dalla bruttezza della poesia
di Mameli, ma anche dalla musica di Novaro, anch’essa desolatamente brutta.
Si ha così il paradosso – e non potrebbe essere più assurdo – che l’Italia che,
diciamolo sommessamente, ha pur dato qualcosa alla musica, da Monteverdi a
Verdi – per citare due nomi caratteristici di due età fra loro, anche musicalmente,
diversissime – quest’Italia abbia invece quello che, come ho già detto, è il più
irrimediabilmente brutto inno nazionale, rispetto agli altri Paesi europei.

*    *    *
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Si è posto più volte la domanda di come sostituire tanta bruttezza; ma appunto la
completa ignoranza musicale degl’Italiani (salvo, come ho detto, pochissime ecce-
zioni costituite dagli specialisti) ha impedito e impedisce che il discorso sull’ar-
gomento venga appena iniziato.
Un esempio curioso di tale ignoranza è dato dalla scelta da parte della Lega, come
proprio inno, del «Va’ pensiero» verdiano: coro stupendo, ma che esprime tristez-
za, sconforto, desolazione per una sconfitta e addirittura la perdita del proprio
territorio, perdita che appare, dalle parole di quel coro, irrimediabile, e che dunque
è la meno adatta a una parte politica che invece vuol affermarsi.
È in tali circostanze che viene la mia proposta. Fra i maggiori cori verdiani – tutti, strana-
mente, in versi decasillabi6  – con parole, anche queste, incomprensibili ai più – ve n’è uno
che potrebbe secondo me, anzi dovrebbe essere, con alcune modifiche, l’inno
nazionale italiano: «Si ridesti il leon di Castiglia» (vorrei domandare a cento professori
universitari, scelti a caso, quanti sanno indicarmi l’opera in cui è cantato quel coro).
Certo, le parole di esso, come vedremo, concernono esclusivamente il mondo
spagnolo, come nel dramma di Victor Hugo a cui il libretto s’ispira, anche se
contengono un verso particolarmente felice: «Siamo tutti una sola famiglia», da cui
si potrebbe, anzi si dovrebbe, prender spunto nella mia nuova versione proposta,
un chiaro accenno al Risorgimento. L’inno dovrebbe dunque esser solo ampiamen-
te modificato nel testo e altrettanto modernizzato nella lingua.
Ma questa modifica delle parole, nei due sensi, sembra a me una difficoltà tutt’altro
che insormontabile e soprattutto tutt’altro che condannabile. Vi sono infatti inni
nazionali come quello tedesco che, non solo non sono originali, ma, in questo caso,
quell’inno è tolto da una composizione di Haydn, relativa a un inno in onore di
Francesco II, che inizia con le parole Gott erhalte Franz den Kaiser; poi mutate,
per Ferdinando I, Gott erhalte unsern Kaiser; poi ulteriormente modificate (nel
1841) nel più noto Deutschland über alles; e finalmente, dopo la guerra, in Einigkeit
und Recht und Freiheit.
Non vi sarebbero dunque difficoltà – se non, nel nostro caso; geografiche e non
politiche – a modificare quel coro, che sembra fatto apposta per la musica di un
inno nazionale: basterebbe trovare un poeta, o più poeti, capaci di adattare quelle
parole nel modo che si è detto, soprattutto modificandone il tono troppo naziona-
listico. E poiché nessuno, come ho detto, sa neppure il titolo dell’opera da cui quel
coro è tratto, cascano le braccia, sicché io potevo risparmiarmi la fatica della mia
proposta. L’ho fatta solo sperando che in futuro l’educazione musicale degl’Italiani sia,
a differenza di oggi, un po’ sopra lo zero. Allora vi sarà qualcuno che saprà giudicare
la mia proposta ex informata conscientia. Per il momento majora premunt, anche se
il mettere in pratica la ricerca da me proposta non costerebbe un briciolo di tempo e
solo una quantità esigua di denaro per nominare una commissione apposita.
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Dunque, poiché ciò non è avvertito da nessuno, «ai posteri l’ardua sentenza». Per
oggi teniamoci l’inno di Mameli.

P.S. - Non voglio lasciar in curiosità il lettore e perciò Vi dirò, concludendo,
l’opera da cui è tratto quel coro (terzo atto di Ermani), e le parole di quel coro:

Si ridesti il Leon di Castiglia
e d’Iberia ogni monte, ogni lito
eco formi al tremendo ruggito,
come un dì contro i Mori oppressor.
Siamo tutti una sola famiglia,
pugnerem colle braccia, co’ petti;
schiavi inulti più a lungo e negletti
non sarem finché vita abbia il cor.
Morte colga o n’arrida vittoria,
pugnerem, ed il sangue de’ spenti
nuovo ardir ai figliuoli viventi,
forze nuove al pugnare darà.
Sorga alfine radiante di gloria,
sorga un giomo a brillare su noi...
sarà Iberia feconda d’eroi,
dal servaggio redenta sarà.

Ma la musica è troppo più grande delle parole, sì che, per pronunziar un giudizio
informato, quella musica dovreste prima sentirla, comprandovi un disco dell’opera.
Vi sarà qualcuno che lo farà? Ne dubito: e allora, come si diceva una volta, «ci
avrò rimesso il ranno e il sapone».

Andrea Chiti-Batelli

Note
1 Ho descritto la proposta dell’ing. Di Rienzo – quando la ricordavo – in un articolo apparso nella
rivista «Europa», diretta da Angelo Magliano, pubblicata a Roma e che ebbe vita breve (fra gli anni
50 e 60).
2 In realtà usate anzitutto, con autorizzazione papale, nelle loro battaglie contro i Baltici ancora pagani.
3 E. Costa, Sull’inno di Mameli, «Il Pensiero Mazziniano», n° 1/2003.
4 I più diranno, seppur ci riflettano: «chi è mai questo Scipio? È un uomo o il nome del cagnolino
della zia?», e ciò mi ricorda la storiella del cappuccino che predicando nella settimana pasquale
ricordò che Gesù, negli spasimi dell’agonia, disse: «Sitio, ho sete» (in Italia la t si pronunzia di solito
z). All’uscita un ascoltatore disse a un amico: «Una bellissima predica: ma chi fosse Sizio proprio
non l’ho capito». E Voi?.
5 Marco Cimmino, Cronaca di un disastro annunciato. Dalla legge Casati al decreto Gelmini, Italian
University Press, 2009 .
6 Oltre a «Va’ pensiero» anche «O signor che dal tetto natio», «Squilli echeggi la tromba guerriera»,
«Si ridesti il leon di Castiglia». È curioso che anche il  «Guerra guerra» belliniano (Norma) abbia
lo stesso metro.
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Terzo Risorgimento

Carta dei doveri e dei diritti del cittadino
europeo
Su proposta del gruppo federalista del Centro Studi Europeo di Cremona composto
da mazziniani federalisti europei è stata redatta la bozza di questo documento che
viene chiamato Carta dei doveri e dei diritti del cittadino europeo.
L’Autore (e amici), da 50 anni ha contribuito alla diffusione cartacea del federalismo
europeo, nelle Scuole e fra i Cittadini europei, spesso in collegamento con altri
mazziniani federalisti europei d’Europa.
Oggi trae spunto dal tema congressuale dell’A.M.I. “per ricostruire la comunità
repubblicana” (Pisa 09-10-11 Ottobre 2009 Domus Mazziniana) per riprendere un
discorso in termini d rilancio di un credo mazziniano ancora valido “pensiero e
azione” per richiamare tutti all’azione politica per l’Unità effettiva dell’Europa.
Fra i primi, l’appello è rivolto ai repubblicani d’ispirazione mazziniana, ma poi ci
sono i Cittadini democratici di ispirazione federalista, i quali, tutti insieme, pos-
sono creare un ragruppamento politico deciso e aperto, tipo Alleanza Democratica,
o Fronte Democratico Europeo.
E’ tempo di decidere di abbattere veramente e subito le sovranità nazionali dei
Paesi aderenti all’Unione Europea e realizzare un vero Governo europeo: subito,
senza esitazioni culturali, che vanno sempre bene ma lasciano ai posteri qualsiasi
rinnovamento che poi diviene storia.
La carta dei doveri e dei diritti del cittadino europeo trae origine dal perentorio
“pensiero e azione” della lungimirante Alleanza Repubblicana Universale di
Giuseppe Mazzini e dal documento rivoluzionario popolare del Movimento
Federalista Europeo di Altiero Spinelli e dalla volontà del Popolo europeo di
ripudiare la guerra e di vivere in Pace, con presenza promozionale validissima da
parte della Segreteria romana del Consiglio dei Comuni d’Europa.
La Carta dei Doveri e dei Diritti del cittadino europeo interessa il popolo europeo,
ma anche e tutta la popolazione mondiale. La rinnovata proposta di impegno politico
proviene da Cittadini che hanno messo al primo posto, con posizione prioritaria,
la ricerca della strada che favorisca la pace fra i popoli, il più a lungo possibile.
Per giungere al traguardo, i Popoli del mondo devono andare d’accordo, e ciò è
possibile applicando il federalismo a livello continentale, che in sintesi unisce le
diversità senza annullarle.
La vera Pace fra i Popoli viene garantita con la difesa dei diritti civili, della giu-
stizia sociale e della solidarietà umana in un Mondo gradualmente in piena coo-
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perazione e solidarietà, senza tentennamenti e condizionamenti, rispettando i co-
stumi e le tradizioni di ciascuno.
Occorre quindi creare un nuovo tipo di presenza politica che si confronti, e si
scontri, con i vecchi partiti nazionali. Allo stato attuale il Popolo europeo, nelle
sue divisioni nazionali e in quelle interne dei singoli Stati, ha a che fare con gruppi
organizzati di varia tendenza, alcuni dominati da settarismi e micro localismi
deformanti la realtà, di origine etnica o religiosa o ideologica.
Il Cittadino democratico deve proporre, con molta tolleranza, la possibilità di incontri
periodici, indi sedersi attorno ad un tavolo per un confronto dialettico sui problemi
esistenti reali o presunti, con esclusione di ogni forma di violenza. Gradualmente
verranno trovate eque soluzioni ai problemi posti in discussione, superando qual-
siasi precedente decisione, anche se basata sulla violenza.
Molti di questi argomenti sono stati trattati da Movimenti culturali europeisti e
diverse le testate sono vissute diversi anni dal dopoguerra, alcuni anche
specificatamente d’indirizzo mondialista. Queste realtà idealiste fanno parte di un
micromondo in via di estinzione; come i tanti fontanili della pianura padana esi-
stenti nel dopoguerra, ormai introvabili. A memoria, tanti sono stati i presunti
salvatori dell’Umanità e ciascuno, nel loro intimo, ha spesso sperato di essere
proposto per il premio Nobel per la Pace
Ma sarebbero troppi i premiabili, perché alcuni hanno dato molto alla causa della
Pace, altri hanno fornito modesti contributi, dati a volte col misurino o col
contagocce, geniali spunti per favorire un futuro di pace, ma nessuno ancora ha
trovato la strada dritta, incontrastata, capace di condurre alla Pace (senza essere
perpetua, come asseriva Kant) in un mondo ancora diviso ma sempre alla ricerca
di solidarietà e di generosi volontari, missionari religiosi o laici.
Gli Enti benefici, spesso, sono privati e delegano al volontariato laico e/o religioso
la soluzione di problemi reali dei Paesi bisognosi d’aiuto. Anche direttamente,
molti Paesi ricchi forniscono aiuti per curare le piaghe dell’estremo bisogno, ma
non si addentrano all’interno dei problemi per debellarne le cause della miseria,
siano esse dovute al colonialismo di ieri e di oggi, o altri motivi legati all’ambiente.
È risultato quindi difficile risolvere radicalmente alcuni di questi problemi; non
può essere l’orgoglio di un solo benefattore, fosse anche Mecenate alla grande. Si
ritiene che i problemi dei Paesi in via di sviluppo siano tanti e gravi, con il pro-
blema della fame fra i più pressanti, che un certo merito potrebbe essere dato per
interventi programmati che prendano in esame globalmente i vari problemi per una
soluzione graduale ma tecnicamente razionale.
La cosa può essere possibile se la presenza assistenziale venisse fornita da Stati
associati e in armonia fra loro (senza rivalità protagoniste o concorrenziali). Risul-
terebbe più efficace l’aiuto di una Federazione di Stati nazionali che cooperano
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insieme in piena solidarietà. La globalizzazione degli interventi deve interessare il
potere politico; e quello federale è il più appropriato; esso può essere controllore
e garante democratico della vita e dello sviluppo dei propri cittadini, e fornire
solidarietà e assistenza con corretta trasparenza. Noi stiamo cercando di capire
quale forza politica del vecchio continente è capace di creare gli Stati Uniti d’Eu-
ropa.
Caduto il nazifascismo, il Mondo si presentò diviso fra filoamericani e filosovietici,
con la vittoria della forza sulla ragione, e già nel 1945 le circostanze favorirono
i sostenitori dello stato nazionale sovrano. Di fatto, mancava sul territorio europeo
una vera cultura civica basata sulla democrazia integrale, quindi la popolazione,
di solito pacifica e poco impegnata, è stata quasi sempre a favore del più forte,
anche se questo non è motivo favorevole per realizzare la pace. Caduta l’alta tensione
fra Est ed Ovest, col “crollo” del muro di Berlino, sciolta la stessa Urss, la sfida
doveva ritornare sul tappeto della costruzione di un’ Europa federale, multietnica,
capace di garantire la sopravvivenza delle diversità culturali e di promuovere i
diritti umani a tutti i livelli, anche oltre i confini della federazione. Nei Paesi a
nuova democrazia, che abbandonavano la sovranità limitata del protettorato sovie-
tico, esultavano di gioia. Via lo stalinismo, sembravano superate le barriere dello
stato nazionale, appariva ormai giunto il momento di risolvere il problema politico
europeo, e qualcuno osannava già alla imminente Federazione europea, anticipatrice
della Federazione mondiale. Ma non vi sono tracce di manifestazioni popolari legate
a questi fermenti unionisti. Ormai anche il popolo è stanco di promesse, e quindi
ha ritenuto di disinteressarsi, ha delegato i partiti degli Stati nazionali a curare gli
interessi di bottega e l’evoluzione dell’Europa comunitaria. Anche recenti pubbli-
cazioni ci rendono trasparente il pensiero di scrittori politici moderni, e quasi mai
emerge la necessità di una rivoluzione pacifica incanalata sulla via della vera pace
federando i popoli, tuttavia va bene così, come dire “Avanti Savoia”. Il sonnifero
di tipo conservativo incombe, qualche volta è somministrato in buona fede da
persone che si ritengono progressiste, ma il risultato è lo stesso: l’assorbimento di
sonnifero in dosi elevate può essere letale. L’Europa politica sta morendo. I tempi
sono ormai maturi. Il frutto comincia a mummificarsi. Le coscienze ancora libere
stanno appassendo, nell’isolamento dal contesto civico.
Alcuni repubblicani, d’ispirazione mazziniana, rilancino la possibilità di presentar-
si alle elezioni come repubblicani federalisti europei, riportino sulle piazze la voce
della democrazia e del progresso, parlino col cuore della storica e mazziniana
Alleanza Repubblicana Universale. Dicano che si prosegue, si va avanti. Dicano
che si deve operare con risolutezza in Europa, ci si deve collegare al resto del
Mondo, con molta disponibilità e con solidale cooperazione, a favore dei Popoli
comunque bisognosi (14).
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Il Vecchio Continente lentamente sta demolendo la sua residua democrazia, la
quale era rinata con orgoglio e molte speranze dopo la caduta del nazifascismo
europeo.
I Paesi europei che vogliono la Federazione degli Stati si organizzino in tal senso,
superino l’attuale fase confederativa, e facciano la Costituente europea per ridare
potere e orgoglio e prestigio all’Europa.
1) - La Federazione Europea rappresenta una tappa fondamentale per la federa-
zione mondiale, secondo il progetto universale del Mondo civile che considera
l’Umanità Una. Occorre promuovere un Patto federale irrevocabile fra gli Stati
aderenti all’Unione Europea, indi la creazione del potere politico sovrannazionale,
rappresentativo, democraticamente pluralistico.
Urge un Referendum popolare europeo per l’elezione della Costituente per lo
Stato federale, che sorge in seguito al voto di adesione, libero e irrinunciabile, dei
popoli federati. Il Parlamento europeo elegge il Governo europeo, con voto a
maggioranza.
2) - Gli Stati Uniti d’Europa sono aperti agli altri popoli europei. Chiara e netta
la maggioranza dalla minoranza, ma tutti insieme cooperano fedelmente per la neo
Federazione. La Federazione europea assume la responsabilità della difesa, della
diplomazia, della moneta, del commercio esterno, e il coordinamento generale di
tutto il territorio in materia economica e sociale.
3) Il nuovo Superstato, Stati Uniti d’Europa o Federazione Europea, o diversa-
mente chiamato con lo stesso significato politico, si avvale di nuove istituzioni
democratiche sopranazionali, elaborate dal Parlamento europeo e subito operanti
col primo Governo federale, e successivi adempimenti e perfezionamenti verrannno
formulati dai governi successivi. Considerando gli schieramenti di sinistra e di
destra a livello localistico gli schieramenti politici essenziali per l’Europa sono
essenzialmente due:
I Progressisti che lavorano in modo prioritario per l’Europa politicamente Unita,
ossia per gli Stati Uniti d’Europa, senza trascurare la soluzione degli altri problemi
del vivere civile, dal Comune allo Stato nazionale non più sovrano.
I Conservatori, che cercano di mantenere l’attuale equivoca e falsa Confederazione
europea, per lasciare in vita gli stati nazionali sovrani e i privilegi di lobbi secolari
ancora presenti.
Il Dovere del Cittadino europeo è quello di eleggere Parlamentari, noti alla popo-
lazione, ritenuti capaci di presentare i bisogni del popolo. Parlamentari che espri-
mano una maggioranza di Governo che governi l’insieme dei Paesi europei associati,
ed una opposizione, critica ma costruttiva, in grado di confrontarsi e di competere.
Non giova alla democrazia una minoranza favorisca compromessi spartizioni e
inciuci o inciti, oltre il dissenso, la diserzione, il sabotaggio e la violenza.
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Il Diritto del cittadino europeo è quello di esigere, a tutti i livelli parlamentari ove
si chiede il “voto”, che venga eletto un Governo che governi, a partire da quello
europeo a quello di base, il Comune, che rimane il punto di partenza per una
democrazia effettiva. Il Popolo europeo esige dal Governo europeo una politica
democratica a livello internazionale, adeguata alle necessità mondiali ed efficace
per il controllo delle multinazionali degli affari diffuse nei vari settori, e del
globalismo indifferenziato con presenza di neocolonialismo, che sono fuori dalla
logica civile e democratica.
Agli Stati nazionali sovrani che, per primi, sacrificheranno parte della loro sovra-
nità, seguiranno le adesioni di quei Paesi che, nella fase Costituente, non erano
ancora maturi. Un Superstato federale avrà per base la Carta dei Diritti dell’Uomo
e delle Comunità, con garanzia di una Corte Suprema di Giustizia alla quale potrà
fare appello ogni persona fisica o ente morale. Verranno isolati, per legge, i disfattisti,
gli scissionisti e gli approffittatori. Gli Stati nazionali europei fondatori degli Stati Uniti
d’Europa (e i non fondatori, che aderiranno successivamente), si impegneranno a ri-
spettare la Carta dei doveri e dei diritti e accetteranno la Costituzione federale.
Il Governo federale, che sarà eletto dal Parlamento europeo alla sua prima seduta
ufficiale, nominerà, entro tre mesi, i Tribunali arbitrali, necessari per ridurre gli
eventuali conflitti di competenza in qualunque settore. Gli Stati nazionali oggi,
singoli o confederati, non sono più in grado di compiere, efficacemente, sia la
politica estera che la difesa e la gestione del territorio. Nella Federazione, i rap-
presentanti parlamentari degli stati membri dovranno garantire i diritti civili e la
sicurezza a tutti i cittadini della Federazione, in condizioni di assoluta uguaglianza
davanti alla legge federale, che verrà sempre più perfezionata dal Parlamento federale
europeo. La situazione “sovranità degli stati” è da decenni inalterata e il sistema
dello stato nazionale sovrano ha malamente confederato l’Europa (chiamata pom-
posamente unita) che però l’unità non esiste, non è rappresentata come dovrebbe
da un Superstato, ma è retta da burocrati funzionari degli stati nazionali sovrani
che conducono il mercato comune da oltre 60 anni, pertanto sono diventati esperti
verament bravi nel trovare complicità e accordi, ma senza esprimere una politica
estera veramente unitaria e una rappresentatività sovranazionale credibile. Occorre
una scossa, non lieve, che parta dal basso, dal popolo europeo.
La Carta dei Doveri e dei Diritti del Cittadino europeo è da mettere al primo punto
dell’azione politica, se si vuole veramente la Pace fra i Popoli, quindi federare i
popoli, in nome della cooperazione democratica e della pace. Vanno salvaguardati
i costumi e le tradizioni delle varie etnie esistenti sul territorio; vanno considerati
conservatori coloro che non vi aderiranno, e l’educazione politica dei cittadini farà
un passo avanti, perchè si chiariranno le posizioni dei progressisti dai profittatori
(che chiamiamo conservatori), in modo chiaro e leggibile.
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Si dovrà ricominciare dalla base, quandi dalle elezioni nazionali (Camera, Senato)
per costruire, istruire e consolidare il nucleo di parlamentari progressisti, in modo
che si possa rompere l’omertà della massa di politici riciclati dei partiti politici
nazionali perchè fedeli allo stato nazionale sovrano. Il contributo dei partiti che
progettano la vera Europa politica, vorranno impegnarsi nel progetto progressista,
in modo prioritario e come punto essenziale del programma politico.
La Federazione europea, va riconfermato, è aperta ai problemi del Mondo, è
disponibile per ulteriori integrazioni, cooperazione e solidarietà, a livello mondiale,
perché, i problemi dell’Europa si risolvono in un contesto civico di Mondo Unito
come gestione delle risorse e della democrazia sociale.
Il modello mazziniano “pensiero e azione” è un modello valido per tutti i popoli
ed esportabile sotto tutti i cieli del Mondo, specie nei Paesi dove la gente manca
di libertà e istruzione democratica, e non conta nel costruire il suo futuro, per la
presenza di forme autoritarie e di neocolonialismo economico. A livello politico
i partiti democratici, e gli schieramenti (per necessità elettorali), si collegheranno
trasversalmente all’interno degli stessi Paesi e fra di loro nei vari Paesi interessati,
perchè la Carta dei Doveri e dei Diritti è e diventi adottata da tutti i Cittadini che
fanno parte del Popolo Europeo. Cittadini che non hanno dimenticato gli orrori
della guerra.
L’appello di oggi, rivolto ai mazziniani, per un impegno politico culturale decisa-
mente federalista europeo va, subito dopo, esteso ai repubblicani di ispirazione
mazziniana, affinchè ne facciano buon uso nella loro futura programmazione, sempre
che si richiami al pensiero mazziniano. Successivamente la carta dei doveri e dei
diritti del cittadino europeo andrà diffusa fra tutti i cittadini europei, perchè il
fine ultimo è favorire la Pace per l’Umanità.
La lotta politica per la Federazione europea è una rivoluzione pacifica, che
ancora deve farsi, va risolta col voto dei popoli chiaramente per l’abbattimento
delle sovranità nazionali, per l’eliminazione ovunque dei privilegi e dei
neocolonialismi territoriali, ideologici e religiosi, per sfatare la presunzione libertaria
di alcune etnie che fomentano micronazionalismi esasperati legati al terrorismo. La
lotta politica per la Federazione europea, quindi, è lotta di popolo, senza distinzioni
di ceto, nella continuità storica e ideale della Liberazione del 1945, nel concetto
chiaro che “la Resistenza continua” anche dopo la cacciata del nazifascismo del-
l’Europa, per rendere uno il Popolo Europeo. La strada maestra per realizzare il
federalismo graduale nei vari continenti, a partire dallEuropa, e quindi proseguire
sulla strada principale per ragiungere la vera Pace fra i Popoli, non ha religioni.
Il progetto è laico e poggia sui diritti civili.
I dignitari delle varie religioni però, se vogliono, possono contribuire all’impresa,
ma devono umilmente avere, nell’ampia libertà di ciascuno, il comune credo di
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volere vivere insieme, accettando con molta tolleranza l’evoluzione in senso
multietnico delle singole Nazioni, delle Confederazioni esistenti e delle Federazio-
ni in formazione, e sviluppando, in modo complementare e sussidiario, tutte le
possibili condizioni per favorire la cooperazione e la solidarietà verso i Paesi più
disagiati, criminalizzando la speculazione e qualsiasi forma di neocolonialismo
insorgente.
Per l’Italia, anche se i concetti valgono anche per gli altri Paesi, occorre un pro-
gramma/progetto di risanamento dell’economia, ma per farlo bisogna crederci e
operare decisamente in tale direzione. Un’Alleanza o Partito che opera per la
Federazione Europea non può tenere nello zaino i trucchi e lo stile dei partiti
nazionali.
Una “CARTA” ci vuole. Una CARTA DEI DOVERI E DEI DIRITTI DEL CITTA-
DINO EUROPEO ovviamente. Non sarà mai finita l’elaborazione, le aggiunte, le
detrazioni, i nuovi bisogni, i perfezionismi, le nuove alleanze, gli accordi demo-
cratici e la formazione delle liste per le elezioni; essa riceverà sempre contributi
nuovi, e i dirigenti si daranno il cambio, per non invecchiare con gli stessi pro-
grammi di sempre. Ma già la possibilità di discutere e ridiscutere, di allargare la
cerchia delle persone  interessate alla democrazia europea sono condizioni che
faciliteranno il dialogo, e si eviteranno forme di analfabetismo di ritorno. L Gior-
nate Europee della Scuola fatte per decenni, oggi cosa ne sanno a Scuola?
A un certo punto si troverà il luogo comune, il punto d’incontro, che dovrà per-
mettere di convivere in pace fra tutti gli esseri umani e civili della stessa regione
e dello stesso continente, fra gente dell’umanità intera, annullando ogni precarietà
alla coesistenza pacifica dei popoli. Messo in condizioni di vivere in pace il vec-
chio continente, potrà affrontare altri problemi di livello planetaria, con priorità
all’umanità.
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Terzo Risorgimento

La CECA nelle valutazioni di Europa
Federata (periodico del Movimento Fede-
ralista Europeo)

La pubblicazione del notiziario Europa Federata rappresentò la prima voce dei
federalisti. Il primo numero di Europa Federata può essere collocato nel 1948,
quando ancora la rivista non portava questo nome e si presentava come bollettino
ufficiale del Movimento Federalista Europeo. Il bollettino del MFE divenne rivista
a partire dal febbraio 1949. Per il periodo considerato in questa ricerca, direttore
responsabile di Europa Federata era Altiero Spinelli, che ricopriva anche la carica
di segretario generale del Mfe e firmava la maggioranza degli articoli della rivista,
con i quali spiegava ai lettori l’orientamento politico dei federalisti rispetto ai
principali avvenimenti di quegli anni.

La dichiarazione Schuman del 9 maggio 1950 a favore della costituzione di un’au-
torità comune tra Francia e Germania allo scopo di regolare il mercato del carbone
e della metallurgia, aperta a condizioni di reciprocità a tutte le nazioni europee,
ebbe naturalmente grande risalto sulle pagine del periodico del MFE.
Particolarmente significativa la prima pagina del n. 22 di Europa Federata, dedi-
cata all’analisi federalista della proposta del ministro degli esteri francese, che
viene accolta con l’importanza che merita e con qualche riserva. In particolare, fin
dal sottotitolo dell’articolo in questione si sottolinea come “...il controllo dell’ac-
ciaio vuol dire controllo della difesa e dell’economia. E solo un’autorità federale
- non gli stati né gli industriali - può esercitare questo controllo a vantaggio delle
popolazioni europee”.1

E’ subito chiaro dunque che l’analisi del MFE si pone da un punto di vista costi-
tuente, essendo la federazione europea il vero obiettivo di Spinelli e dei suoi seguaci.
Quindi, riguardo al piano Schuman, che chiaramente è una delle tante proposte
intese a regolare i rapporti franco-tedeschi, i federalisti italiani ne intuiscono subito
l’importanza ai fini della difesa dell’Europa occidentale, e proprio per questo
pongono l’attenzione sul fatto che la Francia, stato sovrano a differenza della
Germania di allora, avrebbe potuto sfruttare il potenziale tedesco ai fini della propria
difesa in cambio di qualche concessione al governo di Bonn. Ci vuole dunque un
“arbitro” efficiente affinché il cartello proposto da Schuman possa porsi al servizio
dell’Europa stessa - della sua produzione di pace come della sua difesa - e non
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degli interessi degli stati più forti; e l’arbitro di cui si parla non può che essere
un’autorità federale del carbone e dell’acciaio affiancata da un’autorità federale
della difesa europea. Senza questi accorgimenti, il piano Schuman rischia di essere
uno dei tanti espedienti con cui si intende coprire il vuoto progettuale relativo alla
soluzione dei problemi europei, avallando il sospetto che le diplomazie nazionali
continuino a tergiversare attorno al problema centrale dell’Europa - la Germania
- perché non vogliono arrivare alla sua logica soluzione, vale a dire la federazione
europea.
Schuman sembrò andare incontro alle proposte federaliste, se in una dichiarazione
riportata nel numero successivo di Europa Federata2  chiarì che “l’autorità” da lui
immaginata avrebbe dovuto essere indipendente “da governi e da cartelli”.
Ma, nonostante l’apertura di Schuman, il MFE non può non rilevare come la
contraddizione principale del progetto CECA stia ancora una volta, come ai tempi
delle critiche einaudiane alla Società delle Nazioni, nel fatto che “una autorità
sopranazionale non può dipendere dal beneplacito dei singoli governi nazionali: su
questo punto non si dà compromesso”3 . Insomma, una autorità sovranazionale “o
c’è o non c’è”4 , nel senso che, pur entro certi limiti stabiliti, essa, perchè sia
effettivamente al di sopra degli egoismi nazionali, deve avere la facoltà di prendere
decisioni e di poterle metterle in atto. A questo proposito, il MFE insiste perchè
vengano diradate al più preso le cortine di nebbia che salgono dalle capitali eu-
ropee - Roma inclusa - attorno al piano Schuman, appoggiato in questa sua azione
anche dall’Unione Europea dei Federalisti5, la quale fa appello all’opinione pub-
blica dei paesi d’Europa perchè sostenga attivamente questa iniziativa, contribuen-
do così ad ingrossare le fila di quanti lottano per l’avvenire federale del continente.
Questo appello era tanto più giustificato ove si consideri che da un lato l’Inghilterra
aveva rifiutato di far parte dell’eventuale futura Comunità (ma l’atteggiamento
inglese, dato il “Channel Complex”, non rappresentava una novità), dall’altro
l’irrisolta questione della Saar rischiava di avvelenare ulteriormente i rapporti tra
Francia e Germania.
Questo della Saar è un problema che merita di essere menzionato per le sue
implicazioni politiche ed economiche. Con una decisione dell’8 novembre del 1947
la dieta sarrese aveva approvato una nuova costituzione in cui deliberava l’unione
economica con la Francia, alla quale venivano cedute in affitto le miniere del
territorio per cinquant’anni. La manovra è chiara ove si pensi alla complementarietà
economica fra Saar e Lorena, due zone che costituiscono un bacino economico
interdipendente. Naturalmente il governo tedesco protestò energicamente contro
quello che riteneva un “fatto compiuto” e da allora il problema della Saar rischiò
di degenerare riportando alla ribalta l’annosa rivalità franco-tedesca. I federalisti
quindi, cogliendo l’occasione che il piano Schuman offriva, ne approfittarono per
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ribadire ancora una volta la giustezza delle loro tesi, e cioè che il problema della
Saar, e di riflesso anche quello dei rapporti fra le due nazioni coinvolte in questo
contenzioso, potesse essere risolto solo con la creazione di un mercato unitario
inquadrato all’interno di una federazione degli stati europei6 . Ed appunto perchè
il piano Schuman rischiava di costruire un mercato unico senza la complementare
federazione, Spinelli scese personalmente in campo chiarendo con un lungo arti-
colo la posizione del MFE7 . In questo scritto egli sottolinea come il complesso
siderurgico-carbonifero che si sta tentando di unire sia concentrato nell’antica
Lotaringia, divisa tra gli stati sovrani di Francia, Germania, Lussemburgo, Belgio,
Olanda; a questo va aggiunto il territorio della Saar conteso tra Francia e Germania.
Considerato che le risorse di cui tratta il piano Schuman sono fondamentali per le
politiche militari degli stati nazionali, Spinelli arriva alla conclusione che, secondo
la logica, il complesso industriale del ferro e del carbone, una volta unificato,
dovrebbe servire alla comune difesa di tutte le nazioni che partecipano al cartello.
Cioè la “messa in comune del ferro e del carbone implica con logica veramente
ferrea la creazione di un sistema unificato di difesa militare”8 . Invece il progetto
CECA non prevede che l’Alta Autorità abbia anche la difesa tra le sue attribuzioni.
Inoltre, la creazione di un mercato unico per il carbone e per l’acciaio richiede
anche la disponibilità di una moneta unica europea, al fine di evitare discriminazioni
tra gli acquirenti. Per superare dunque la “timidezza” del progetto proposto da
Schuman, è necessario che si istituisca tra i vari stati europei una vera federazione,
anche perchè in caso contrario l’Autorità pensata dal piano difficilmente riuscirà
a fronteggiare le tradizionali spinte monopolistiche presenti nel settore siderurgico.
Spinelli conclude l’articolo ribadendo quindi con forza che “è ora di creare un
centro di cristallizzazione intorno a cui verranno via via disponendosi e rafforzan-
dosi a vicenda i vari poteri europei. E poiché non c’è tempo da perdere, è da
augurare che le delegazioni nazionali riunite per discutere il piano Schuman ab-
biano abbastanza chiaroveggenza da comprendere che quel piano non è troppo
audace. E’ troppo timido, ed esige che si vada oltre. E che ci si vada presto”9 .

Va ricordato che nel luglio 1950 attorno al Piano vi erano sei nazioni, cioè L’Italia,
la Germania, la Francia, il Lussemburgo, il Belgio e l’Olanda. Questo era il nucleo
di stati che negli anni qui considerati portarono avanti il progetto di un’Europa a
sei, i cui delegati partecipavano alle sedute per la definizione del progetto CECA.
A questo proposito, nell’ottobre del 1950 il Piano iniziava ad avvicinarsi alla ste-
sura finale. Perni centrali della sua costituzione erano l’Alta Autorità e il Mercato
Unico10, che doveva consentire a tutti i paesi partecipanti di poter acquistare allo
stesso prezzo il carbone e l’acciaio. Contro questa ipotesi si schieravano gli indu-
striali tedeschi, “resuscitati” dalla guerra di Corea, i quali sostenevano che, causa
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i diversi costi nei rispettivi paesi, il Mercato Unico non poteva entrare in vigore
immediatamente. Contro i tedeschi facevano blocco la Francia, il Belgio e l’Italia,
preoccupati di veder comparire a breve scadenza una stritolante concorrenza
germanica sul mercato. Queste baruffe offrirono il destro al MFE per ribadire che
l’idea di un mercato unico del carbone e dell’acciaio non era conseguente al
mantenimento di un insieme di stati sovrani gelosi delle loro ricchezze, ma anche,
visto il periodo, delle loro miserie. A sostegno della bontà delle loro tesi, i federalisti
italiani pubblicarono, in una pagina contenente un disegno propagandistico all’in-
terno della rivista, le seguenti cifre:

FED. EUROPEA: 260 milioni di cittadini, 36.156.000 tonn. di carbone, 3.858.000
tonn. di acciaio.
URSS: 193 milioni di cittadini, 21.777.000 tonn. di carbone, 1.917.000 tonn. di
acciaio.
USA: 146 milioni di cittadini, 36.158.000 tonn. di carbone, 5.887.000 tonn. di
acciaio.

Questa la didascalia che accompagna la tabella ed il disegno di propaganda: “La
sorte dell’Europa è segnata? No. L’Unione Federale fra i paesi democratici d’Eu-
ropa ci darà la forza, la libertà, il benessere”11 .
Comunque, nonostante l’attivismo del MFE, le diplomazie nazionali continuarono
l’elaborazione del piano secondo il loro punto di vista, e si giunse così il 18 aprile
del 1951 al Trattato di Parigi istitutivo della CECA12

Nel presentare il trattato ai suoi lettori13 , Spinelli non mancò di far notare come
questo fosse di tipo confederalista, con un’importante eccezione riguardante l’Alta
Autorità. Questo organo era composto da un comitato direttivo di membri scelti
in ragione della loro competenza generale, ed aveva, almeno sulla carta, esclusivi
poteri di decisione ed esecuzione. Il significato del piano Schuman, almeno quello
che interessava al MFE, era dunque politico, nel senso dell’avvio del processo
verso l’unificazione continentale.
Perchè il Trattato abbia successo, la soluzione proposta dal MFE non può che
essere ancora una volta quella federale, come ben spiega Spinelli : “L’Alta Autorità
del carbone e del ferro ha perciò un avvenire ed un significato positivo per l’Eu-
ropa alla precisa condizione che senza perdere tempo la si integri come speciale
dipartimento in un sistema governativo europeo. La soluzione federale è stata resa
non meno, ma più urgente dalla elaborazione del Piano Schuman”14 .
Oltre all’Alta Autorità vi era un altro organismo del Trattato Ceca al quale il MFE
era particolarmente interessato, cioè l’Assemblea Comune15 , la quale aveva fun-
zioni di controllo verso l’operato dell’Alta Autorità stessa. L’articolo 21 del Trat-
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tato riguardante l’elezione dell’Assemblea recitava che: “L’Assemblea è formata
di delegati che i parlamentari sono chiamati a designare nel loro seno una volta
ogni anno, o di delegati eletti a suffragio universale diretto, secondo la procedura
fissata da ciascuna Alta Parte contraente”.
Naturalmente la parte relativa ai “delegati eletti a suffragio universale diretto “ non
poteva non provocare la richiesta di Spinelli indirizzata ai gruppi federalisti di
Camera e Senato affinchè elaborassero una proposta di legge per l’elezione diretta
dei 18 delegati italiani all’Assemblea della CECA16 .
E’ questo un momento importante per i federalisti italiani, in quanto l’Assemblea
Comune può ai loro occhi effettivamente aprire la strada alla realizzazione di quel
Parlamento Europeo, per quanto ristretto17 , investito di poteri costituenti al quale
avevano tanto pensato. Da allora, prenderà corpo la possibilità di trasformare l’As-
semblea della Ceca in Assemblea Costituente, ed il MFE farà di questo punto uno
dei cardini della sua battaglia contro quei soggetti che non volevano prendere
coscienza della nuova situazione, come per esempio la Confindustria italiana che
nel giugno 1952, in un convegno tenuto a Venezia, si pronunciava contro la Fe-
derazione europea. In quella occasione Angelo Costa, presidente generale dell’as-
sociazione degli industriali, si dichiarò contro “ accordi nel quadro dei quali gli
Stati debbano rinunciare alla propria sovranità, aderendo ad una Comunità inter-
nazionale nella quale si decide a maggioranza. Il concetto di una maggioranza può
funzionare solo quando vi siano divergenze di opinione in una comunione di in-
teressi, ma non mai quando si abbiano contrasti d’interessi”. Inoltre, interrogato
nella stessa sede riguardo la possibilità di un accordo tra Stati per la convocazione
di una Costituente Europea, Costa rispose caustico che “soltanto un pazzo potrebbe
sottoscrivere un accordo di questo genere”18 .
Nella seconda metà del 1952 il vento sembrava aver cambiato direzione e spirare
finalmente a favore dei federalisti. Il 10 di agosto entrò in funzione l’Alta Autorità
prevista dal Trattato CECA; a presiederla era stato chiamato il francese Jean Monnet,
ideatore del Piano proposto da Schuman e soprattutto profondo conoscitore degli
ambienti politico-industriali degli Stati Uniti, dove era noto con il nome di Mr.
Europe19 .
Dopo l’Alta Autorità, era la volta dell’Assemblea Comune , che si riunì per la
prima volta il 10 di settembre. In quell’occasione, i federalisti ottennero la vittoria
più grande di quel periodo, sentendosi come non mai vicini alla meta. Accadde
infatti che sotto la spinta dei federalisti stessi, i quali avevano in De Gasperi e
Adenauer due autorevoli sostenitori, l’Assemblea Comune della CECA accettò di
completarsi in modo da avere composizione uguale a quella prevista dal Trattato
della Comunità Europea di Difesa (firmato a Parigi il 27 maggio 1952). L’Assem-
blea così formatasi assunse il nome di Assemblea ad hoc e si impegnò a redigere
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entro sei mesi un progetto di trattato della Comunità Politica Europea da sottoporre
all’attenzione dei governi nazionali.
In un sol colpo, sembravano concretizzarsi le richieste del MFE sia riguardo la
Costituente, sia riguardo la necessità di saldare il trattato CECA - importante ai fini
della gestione della politica militare - a quello CED. Comprensibile quindi l’esul-
tanza di Spinelli, il quale parla di “svolta storica”20  nel percorso del federalismo
europeo. Il raggiungimento dell’ Assemblea ad hoc segna infatti l’istante in cui il
federalismo cessa di essere mera propaganda per farsi realtà politica. Da questo
momento nella rivista del MFE diminuisce comprensibilmente l’attenzione verso
la CECA, in quanto è ormai l’obbiettivo costituente quello cui i federalisti dedi-
cano le principali attenzioni. Il mercato comune del carbone entrò in vigore il 10
febbraio del 1953, mentre per quello riguardante l’acciaio si registrarono alcuni
problemi, dovuti alle diverse regolazioni interne delle economie dei singoli paesi
aderenti al Trattato. In particolare gli industriali erano contrari all’articolo 3, ove
si sosteneva che la Comunità deve provvedere al “conseguimento dei prezzi più
bassi”21 . Le resistenze maggiori al Trattato venivano dalla Francia, che nel 1953,
dopo esserne stata l’ispiratrice, stava decisamente indietreggiando di fronte all’in-
tegrazione europea, e dalla Germania, la quale non faceva altro che inserirsi nel
solco scavato dai francesi. Per il superamento di queste tendenza si impegnò il
presidente dell’Alta Autorità Jean Monnet, e fu soprattutto grazie alla sua tenacia
se il primo maggio 1953 anche il mercato comune dell’acciaio poteva venir inau-
gurato (per quello degli acciai speciali bisognerà attendere l’8 agosto 1954).
Nello stesso mese di maggio del 1953 Monnet intraprese un viaggio negli USA,
considerato dal MFE molto significativo, in quanto il “presidente dell’Alta Autorità
ha pensato evidentemente che la Comunità aveva raggiunto un punto di sviluppo
da richiedere l’inizio di una azione politica all’estero in grande stile”22 . Bisogna
tener presente che nel 1953 aveva appena assunto la carica di presidente degli USA
Eisenhower, che già in passato si era più volte mostrato favorevole ad una mag-
giore integrazione tra gli Stati europei. Con la CECA si era creato, per il carbone
e per l’acciaio, un vasto mercato di più di 150 milioni di consumatori, al quale era
interessata anche l’America, che aveva designato una delegazione permanente presso
la Comunità. L’appoggio statunitense era confermato dallo stesso Eisenhower, il
quale affermava che “la Comunità del carbone e dell’acciaio sembra essere l’av-
venimento più promettente e costruttivo avvenuto fino adesso per l’integrazione
politica ed economica dell’Europa”23 . Quindi Monnet era riuscito ad ottenere un
prestito negoziato su basi normali di credito, e non alla stregua di altri tipi di aiuti
ottenuti in passato, rispetto ai quali si era levata una opposizione crescente
nell’àmbito del congresso USA. Questo prestito viene descritto sulle colonne di EF
come un “evento, che va meditato da coloro che non ignorano fino a che punto
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la collaborazione economica degli USA sia essenziale allo sviluppo dei paesi : esso
dimostra, infatti, che i leaders statunitensi sono sempre più che mai disposti ad
appoggiare i popoli europei, solo che questi diano prove concrete della loro volontà
di unirsi, superando e risolvendo nel quadro federale i tradizionali contrasti nazio-
nali”24 . Va precisato comunque che nel 1953 il Mercato unico effettivo era ancora
lungi dall’essere applicato, in quanto erano stati previsti dal Trattato una serie di
accorgimenti a favore dei settori più deboli e meno competitivi per un periodo
detto “transitorio” della durata di cinque anni.
Tra i settori che potevano godere delle tariffe protettive vi era anche la siderurgia
italiana, non ancora pronta ad affrontare la concorrenza d’oltralpe. Questo metodo,
detto della “gradualità” era in definitiva un compromesso tra gli industriali e i
tecnocrati della CECA, al fine di rasserenare gli animi in vista dell’apertura del
Mercato Comune. In un primo bilancio della cooperazione europea nel 1953, dalle
colonne di EF Giorgio Ambrosetti rilevava come in fondo la politica della gradua-
lità non fosse altro che la conseguenza di radicati interessi, pubblici e privati,
contrari all’unificazione europea; perchè questi interessi possano un giorno essere
definitivamente superati, è necessario che l’Alta Autorità riesca “a creare nei la-
voratori e negli industriali e nei consumatori una mentalità europea, cioè a dire,
l’opinione che l’unità europea non è soltanto una formula politica buona a rastrel-
lare voti, ma anche un beneficio economico per tutti i cittadini, che ha il grande
vantaggio di non costare alcun spargimento di sangue”25 . Ancora una volta quindi
per comprendere la posizione del MFE bisogna tener presente che anche nella
vicenda della CECA ciò che interessa non è tanto il dato economico, quanto quello
politico che se ne può ricavare. Fine ultimo della Comunità del carbone e dell’acciaio
rimane infatti per i federalisti italiani la creazione dell’Europa, coerentemente con
quella prospettiva costituente che aveva sempre accompagnato il loro cammino.

Giuseppe Vanni

Note

1  Schuman ha proposto il cartello europeo dell’acciaio, Europa Federata (da ora in avanti EF) n.
22, 1950
2  L’Autorità dell’acciaio, EF n. 23, 1950
3  O c’è o non c’è, EF n. 27, 1950
4  Ibidem
5  L’UEF e il piano Schuman, EF n. 27, 1950
6  Per quel che riguarda la Saar si veda Il problema della Saar nel quadro dell’unità europea, EF
n. 29, 1950, e La Conferenza di Parigi e il problema della Saar, EF n. 8, 1952.
7 A. Spinelli, Presupposti del successo, EF n. 29, 1950
8  Ibidem
9  Ibidem
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10 Il piano Schuman al punto cruciale, EF n. 33, 1950
11 Vedi EF n. 35, 1950. Per quanto riguarda i dati della tabella, le fonti non sono precisate, così come
quali paesi siano conteggiati alla voce Federazione Europea.
12 Il Trattato doveva venir poi ratificato dai Parlamenti dei singoli stati nazionali aderenti, cosa che
avvenne - a differenza dell’accordo CED - senza particolari problemi.
13 A. Spinelli, Osservatorio, EF n. 44, 1951
14 Ibidem.
15 Cinque erano gli organi previsti dal Trattato ai fini della costituzione di un potere centrale di
controllo del mercato del carbone e dell’acciaio: 1) Alta Autorità. 2) Comitato consultivo di tipo
corporativo. 3) Assemblea comune. 4) Consiglio dei ministri dei singoli stati. 5) Corte di Giustizia.
Vedi EF n. 44, 1951.
16 A. Spinelli, Osservatorio, EF n. 46, 1951.
17 Il numero fissato per i delegati dei vari paesi era il seguente: Germania 18, Belgio 10, Francia
18, Italia 18, Lussemburgo 4, Paesi Bassi 10.
18 Alberto Chiti Batelli, La Confindustria contro la Federazione europea, EF n. 6, 1952.
19 Vedi la rubrica Profili, in EF n.1, 1954.
20 A. Spinelli, Lettera Federalista - Una svolta storica, EF n. 10, 1952.
21 Giorgio Ambrosetti (corrispondente per EF presso la CECA), Monnet l’intransigente, EF n. 4,
1953.
22 Giorgio Ambrosetti, L’iniziativa americana del sig. Monnet, EF n. 6, 1953.
23 Dal discorso di Jean Monnet del 22/06/1953 all’Assemblea consultiva del Consiglio d’Europa a
Strasburgo, vedi EF n. 6, 1953.
24 Giorgio Ambrosetti, Primo bilancio di cooperazione europea, EF n.12, 1953.
25 Ibidem.
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Quando la Chiesa bacchettava Minghetti…

I rapporti del Regno d’Italia con la Santa Sede all’indomani
dell’Unità in una lettera

Oggi pare vada rammentato che le radici storiche a costituzione dello Stato Italiano
non sono affatto “radici cristiane”, certo non univocamente1. Sin dai tempi della
Prima Guerra d’Indipendenza del 1848 – pur nel fallimento dell’impresa d’unifi-
cazione nazionale – sia, da un lato, si era resa evidente la capacità di mobilitazione
del movimento mazziniano (poi coaugulatosi nel 1850 intorno al Comitato nazio-
nale di liberazione italiano) sia, d’altro lato, numerosi intellettuali avevano comin-
ciato a criticare la presenza del papato come potere politico (tra questi Giuseppe
Ferrari, Giuseppe Montanelli, Carlo Pisacane2). La rottura rivoluzionaria di Roma
del febbraio 1849 (il giorno 5 si riuniva l’Assemblea Costituente che proclamava
la Repubblica Romana), da cui Pio IX fuggiva e dove Mazzini si imponeva quale
anima della neoproclamata repubblica costituzionale, evidenziava la fine del gran-
de sogno di Vincenzo Gioberti del Primato morale e civile degli italiani (pubbli-
cato a Bruxelles nel 1843), sogno ancora accresciuto dall’elezione al soglio pontificio
dello stesso Pio IX e dalla partecipazione iniziale (del febbraio è la celebre espres-
sione quasi sfuggita di bocca al papa “Gran Dio benedite l’Italia!”) delle colonne
di volontari dello Stato Pontificio alla guerra antiaustriaca del ‘483 .
Ma già il 29 aprile ogni equivoco era chiarito: Pio IX pronunciava, infatti, un’al-
locuzione in cui esprimeva in termini inequivocabili il rifiuto di partecipare alla
guerra contro l’Austria con le proprie truppe. Il mito del papa liberale veniva a
cadere e si diffondeva quello del papa traditore. A Roma incalzano i governi: il
Primo maggio si dimettono sette ministri, il timone passa prima a Mamiani, poi
a Fabbri, poi a Pellegrino Rossi, infine – dopo l’assassinio di Rossi per mano di
un gruppuscolo di democratici – a Muzzarelli. Ma il papa fa concessioni solo per
prendere tempo e la sera del 24 novembre fugge da Roma a Gaeta. Ferdinando II
di Borbone gli offre protezione e ospitalità4.
Nel novembre 1847 Marco Minghetti era divenuto componente della Consulta di
Stato dello Stato Pontificio e il 10 marzo 1848 veniva nominato Ministro dei lavori
pubblici dello Stato Pontificio. Nel 1845, durante un viaggio a Londra, aveva
conosciuto Giuseppe Mazzini ed i due uomini politici, pur nel reciproco rispetto,
si erano resi conto della profonda divergenza nelle loro idee politiche. Il Primo
maggio 1848 l’ardore dell’opposizione politica popolare nei confronti del papa
raggiungeva il culmine e, preso atto dell’impossibilità di proseguire i lavori, si
dimetteva insieme a sei colleghi dal Governo del Cardinale Antonelli, Segretario
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di Stato di Pio IX. Quando il papa veniva costretto a rifugiarsi a Gaeta,
Minghetti, decideva, insieme ai moderati, di non presentare candidati alla
Costituente Romana5 .
Ma già ai primi di luglio l’esperienza della Repubblica Romana cessava, con l’as-
sedio generale delle truppe francesi comandate dal Generale Oudinot. Il 4 luglio,
subito prima di annunciare la resa, l’Assemblea Costituente repubblicana approvò
il testo della Costituzione, destinato a diventare un documento simbolo della po-
litica democratica, oltre che un modello alternativo agli statuti ottriati6 . Restava,
ormai, soltanto il “mito romantico su cui posava la cultura del Risorgimento [e che]
voleva assolutamente [Roma] capitale, perché simbolo della grandezza italiana”7 .
Nel 1855 Minghetti scriveva le dodici lettere Della libertà religiosa indirizzate a
don Vincenzo Ferranti e il 20 giugno 1857 otteneva udienza da Pio IX, in visita
a Bologna, tentando di convincerlo invano alla necessità di nuove riforme e svol-
gendo, come dirà egli stesso, nei confronti del pontefice, una “critica franca ma
moderata”8 . L’interesse di Minghetti per le relazioni tra il nascente Stato Italiano
e la Chiesa Cattolica accompagneranno come un fil rouge tutta la sua attività di
scienziato politico e di uomo pubblico. Innumerevoli saranno gli interventi parla-
mentari sulle tematiche ecclesiastiche e Minghetti studierà le relazioni tra Governi
e religioni in chiave comparata nel diritto internazionale e nella pubblicistica belga,
americana e francese9 . Nel 1878, a otto anni di distanza dalla Breccia di Porta Pia
(per la quale Minghetti si era dichiarato favorevole in un viaggio a Vienna del-
l’agosto 1870 dopo la sconfitta di Napoleone III a Sedan), viene pubblicata la sua
importante opera Stato e Chiesa, che otterrà grande apprezzamento in tutta Europa:
del 1881 è la traduzione tedesca Staat und Kirche (Gotha) e di un anno dopo è
la traduzione francese a cura di M. Bourget e con una presentazione del letterato
belga Emile de Laveleye.
Minghetti è cattolico, è uno dei principali leader politici della destra storica, i suoi
salotti bolognesi e romani vedono la partecipazione dell’intellighenzia più vicina
al cattolicesimo politico, sua moglie Laura Acton lamenta con lo stesso de Laveleye
il timore di un allontanamento dalla religione romana: “Non sentite – dice all’eco-
nomista e uomo di lettere belga – come il freddo del nulla che vi assale?”10 .
Eppure, Marco Minghetti non si esime dall’appoggio a Roma capitale ed alla sola
“Legge per le Guarentigie delle prerogative del sommo pontefice e della santa sede
e per le relazioni dello stato e della chiesa” (maggio 1871) quale risoluzione della
Questione Romana11 . A conferma del portato intellettuale di tutto il suo pensiero
politico sul tema, in Stato e Chiesa, Minghetti affermava che il principio della
libertà religiosa “prevale in tutte le costituzioni moderne” e dal postulato secondo
il quale compito contingente dello Stato non è quello di “discernere la verità
dall’errore religioso” egli faceva discendere la sua tesi, quale razionale necessità:
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Da ciò deriva per razionale deduzione che la Chiesa sia giuridicamente separata
dallo Stato.12

All’indomani della promulgazione della Legge delle Guarentigie don Giovanni Bosco
si era rivolto a Minghetti e a Giovanni Lanza, ottenendo un incarico officioso da
parte del Cardinal Antonelli per tentare una conciliazione (Bosco parla di “modus
vivendi”13 ) riguardo ai possedimenti temporali delle curie ed aveva parlato a
Minghetti della Questione Romana come di una “vertenza che cagiona malcontento
e molte utilità a nessuno”14 .
All’interno del Fondo Marco Minghetti di Bologna, conservato presso la Facoltà
di scienze politiche, all’interno della Biblioteca del Dipartimento di Politica, Isti-
tuzioni e Storia, è conservata una delle rarissime copie a stampa superstiti di una
lettera giunta a Minghetti da parte dell’arcivescovo di Orleans Mons. Félix
Dupanloup15  dal titolo Lettre de l’Évêque d’Orleans Félix Dupanloup à M. Minghetti
ministre des finances du roi Victor-Emanuel sur la spoliation de l’Église à Rome
et en Italie (1874). Essa costituisce una prova singolare della tensione acuta dal
punto di vista diplomatico che si respira nei rapporti internazionali tra la Santa
Sede e lo Stato italiano all’indomani della conquista di Roma capitale.
Proponiamo di seguito la traduzione in italiano di talune riflessioni dell’epistola.
Essa consiste in ben 55 cartelle dattilografate e che affronta con toni patentemente
aspri le principali tematiche riguardanti le relazioni tra lo Stato Italiano e la Santa
Sede: dalla Legge delle Guarentigie del 1871 alla condizione speciale di cui il
romano pontefice godeva tradizionalmente nel diritto internazionale, cumulando
sia il potere temporale sia quello spirituale16 .
Signore, voi eravate nel 1848 ministro di Pio IX, vi ritrovo oggi, nel 1874, ministro
di Vittorio Emanuele. Allora collaboravate con il Santo Padre ad un’impresa gran-
de, feconda, gloriosa. Sebbene oggigiorno vi stiate prestando ad una ingrata coo-
perazione a un’opera davvero! molto diversa, sono certo che voi manteniate un
ricordo riconoscente del Sovrano generoso che vi donava un tempo tutta la sua
stima. Ecco perché non è senza fiducia che io mi prendo la libertà di inviarvi
questo scritto.
Sono appena rientrato da Roma. Ho visto sul campo quello che sta capitando. Nulla
è più doloroso, e mi piace pensare che sia con un grande disagio che voi prendete
parte a cose di tal gravità. Si sta conducendo tutto con un’arte profonda e con una
metodologia puntuale: senza rovine, senza violenze apparenti, delle forme legali
coprono tutto: ma quello che sta capitando laggiù è certamente il disastro della
Chiesa.

[…] L’Europa, indifferente o distratta, finge di non vedere: e la Chiesa, […] ancora
vacillando sull’abisso, non può che gemere.

Mattia Baglieri
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[…] Il signor Cavour utilizzava ironicamente una massima che aveva fatto sua:
“Libera chiesa in libero Stato”. Ed ecco cosa ha combinato della Chiesa e della
sua libertà: tutti i beni della Chiesa sono stati confiscati, gli ordini religiosi sop-
pressi, migliaia di religiosi spogliati dei loro averi, i monaci espulsi nottetempo dai
carabinieri e gettati in mezzo a una strada: “Rendo grazie a Dio – ha scritto una
madre superiora – che nessuna delle mie sorelle è morta per le vie”. Dei vescovi,
l’arcivescovo di Torino, l’arcivescovo di Cagliari, altri ancora, sono stati rinchiusi
in prigione, gli arcivescovadi sono vuoti, i concordati con la Santa sede violati, le
immunità ecclesiastiche, stipulate per trattato con Roma, abolite.
[…] Nonostante tutti i sofismi inventati per coprire tutte le usurpazioni, bisogna
porre e proclamare, Signor Ministro, questa verità: che la Chiesa ha, di per se
stessa, per causa della sua natura d’istituzione divina e della sua esistenza, il diritto
di possesso: diritto essenziale, al contempo naturale e divino, che i governi hanno
il dovere di riconoscerle e di garantire attraverso delle leggi tutelari e dei regola-
menti a protezione, ma mai il diritto di paralizzare. […] Essa ha il diritto di possesso,
e perché mai? Ma perché essa ha il diritto di vivere. […] Essa non è sospesa per
aria, ma fondata sulla terra e per gli abitanti della terra. […]. Essa è nel mondo
e per il mondo, essa è fatta da uomini.
[…] Sono questi, Signore, i ragionamenti che io ho il dovere di sottoporre ai vostri
occhi. Vedete, come ho detto all’inizio, che non faccio appello alla guerra. No, io
non mi indirizzo che alla saggezza politica, al patriottismo e, infine, alla coscienza
delle persone oneste.
Permettetemi di aggiungere, Signore, che io mi appello anche ai vostri sentimenti
personali. Ricordatevi di quel venerabile Pontefice di cui voi foste ministro, che
vi si confidava, e che la Provvidenza ha voluto condurre, attraverso cotante pene,
ad un’augusta vecchiaia ancora al di là degli anni di Pietro stesso, per mostrare
al mondo lo spettacolo prolungato della più magnanima rassegnazione all’infeli-
cità, ma anche per tenere una porta sempre aperta alla contrizione e alla speranza.
Vogliate accogliere, Signor Ministro, gli omaggi di tutti i sentimenti che ho l’onore
d’offrirvi.

Félix, Vescovo d’Orleans.
Bernardo di Mentone (Alta savoia), 25 agosto 187417 .

Missive quali quelle di don Bosco e di Mons. Dupanloup segnano una chiara
testimonianza dei dissapori nei rapporti internazionali tra il nuovo Stato italiano ed
il Vaticano all’indomani dell’Unità d’Italia, tensioni che si riverberano in maniera
poco dissimile tanto nei Governi della Destra storica quanto in quelli della Sinistra
storica. La frattura con la Chiesa cattolica si avviava a divenire un elemento politico
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stabile. Il pontefice aveva consapevolmente voluto che il suo Stato cadesse per via
militare per mostrare che non vi era in lui alcuna volontà di accettare quello che
dal punto di vista del diritto internazionale era un “immotivato sopruso”18 . I liberali
italiani non vollero capire – da una parte come dall’altra – che il problema era una
questione di sovranità internazionale che il pontefice veniva a perdere e pensarono
che bastasse garantire al papa la sua totale indipendenza attraverso la Legge delle
Guarentigie. Ma tanto Pio IX quanto i suoi successori più vicini mantennero il non
riconoscimento dello Stato italiano in quanto Stato aggressore, nella speranza di
tenere viva la possibilità di restaurazione della sovranità completa della Santa Sede.
Ovviamente con il tempo la Questione Romana andò smorzandosi19  e si trovò
quella conciliazione, quel modus vivendi sperato da don Bosco, ma la situazione
venne risolta solo, quando nel 1929 si trovò modo di dare una risposta positiva alla
domanda di sovranità del pontefice.

Mattia Baglieri
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mentali firmata a Roma nel 1950 e, come ha ben scritto Piero Ignazi su l’Espresso, “non ha nulla
a che fare con l’Unione Europea e la sua Corte di Giustizia”. Cfr. CEDU (2009) e P. Ignazi
(2009).

2 Cfr. Pombeni (1985, 431).
3 Una splendida, quanto accurata, analisi di questi anni è offerta da E. Providenti (1968, 27 e sgg.),

ora disponibile anche sul web a cura degli Archivi Digitali dell’Archivio Storico Capitolino.
4 Cfr. C. Rendina (1983, 768).
5 Cfr. R. Gherardi (1977).
6 Cfr. G. Sabbatucci e V. Vidotto (2004, 14).
7 P. Pombeni (1985, 439).
8 Cit. in Emilia Morelli, Alcuni documenti su Minghetti suddito del papa, in R. Gherardi e N.

Matteucci (1988, 369).
9 Nell’Archivio del Fondo Minghetti di Bologna sono conservati n. 38 volumi sulla politica ec-

clesiastica in chiave comparata. Per una rassegna completa v. M. Gavelli (1986).
10 E. de Laveleye (1880, 93), traduzione dal francese mia.
11 M. Minghetti (1890, vol. V., 132).
12 Cit. in R. Gherardi (1993, 150).
13 Cit. in G. Caputo (1965, 100)
14 Cit. ivi, p. 101.
15 Mons. Félix Dupanloup (1802-1878), teologo e giornalista, fu arcivescovo della città di Orleans

e postulatore della causa di canonizzazione di Giovanna d’Arco. Fu nominato componente
dell’Academie Françise dal 1854 e prese posto tra i settantacinque senatori a vita del Senato di
Parigi nel 1875.

16 Sul tema sono assai interessanti le osservazioni storiche di Paolo Pombeni, cfr. P. Pombeni (1994,
442).

17 F. Dupanloup (1874), traduzione dal francese mia
18 Pombeni (1985, 442).
19 Cfr. ibidem.
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Cittadinanza laica e Comunità repubblicana
Interventi di S. Vannuccini - L. Baccelli - E. Stradella - G. Rebuffa - R. Balzani

Quello che presentiamo è un lavoro di sintesi della tavola rotonda svoltasi venerdì
9 ottobre a Pisa, in occasione della prima giornata del XXV congresso nazionale
dell’Associazione mazziniana Italiana. Il titolo della tavola rotonda è stato: “La
nazione del futuro: cittadinanza laica e comunità repubblicana”. La tavola roton-
da è stata presieduta, prima della conclusione del congresso, da Lorenzo Brunetti,
vicepresidente vicario dell’Ami. Il coordinamento fra i relatori è stato moderato
da Pietro Caruso, direttore responsabile del “Pensiero Mazziniano”. Sono inter-
venuti Luca Baccelli, docente ordinario di filosofia del diritto all’università degli
studi di Camerino, Roberto Balzani, presidente uscente dell’Ami, Giorgio Rebuffa,
docente ordinario di filosofia del diritto all’università di Genova, Elettra Strabella,
ricercatrice di diritto pubblico all’università degli studi di Pisa e Simone Vannuccini,
segretario nazionale della Gfe.

Simone Vannuccini: Rappresento la Gioventù Federalista Europea, quindi l’or-
ganizzazione giovanile del Movimento Federalista Europeo, sono il segretario neo
eletto a livello nazionale della Gioventù Federalista Europea. Se si vuole parlare
di cittadinanza laica e comunità repubblicana, il contributo che può dare un
Federalista europeo è senza ombra di dubbio quello di tentare di elevare il dibattito
oltre i confini dello stato nazionale, quindi prendere un po’ la dimensione europea
della questione e dato che quando si parla di nazione si parla anche della forma
organizzativa capace di valorizzarla al meglio, di gestire e di amministrare il potere
quale è quello dello stato, vorrei cominciare con una citazione che forse è la ci-
tazione di un piccolo pezzo del “Manifesto di Ventotene” scritto da Spinelli nel
1941 che dice che la nuova linea di demarcazione fra progresso e reazione ormai
non corre più lungo la vecchia linea, quella della maggiore o minore libertà o
maggiore o minore socialismo da istituire, ma lungo la nuovissima linea tra coloro
che concepiscono come terreno della lotta politica ancora il vecchio stato nazionale
e, progressisti o meno, faranno sempre il gioco dei reazionari e quelli che invece
cominciano a impegnarsi per l’istituzione di un forte, di un vero e proprio stato
internazionale, la Federazione Europea. Oggi, forse ancor più che durante la se-
conda guerra mondiale o alla sua fine,  quando poi gli stati nazione hanno comin-
ciato a riprendere tutto il vigore che avevano prima della disfatta europea oggi ci
troviamo in una situazione molto particolare dal punto di vista storico-politico, che
è quella normalmente definita come Globalizzazione. Ora, non possiamo star qui
a definire cos’è la globalizzazione però è importante dire che rispetto a tutte le
visioni teoriche che ci dicono che una globalizzazione c’è già stata, o più di una,
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se si ricorda, per esempio la Belle Epoque alla fine dell’Ottocento,  fino alla I
guerra mondiale, vi fosse comunque una sorta di globalizzazione, basti citare un
dato. Il livello di integrazione commerciale a livello mondiale nel 1870 è stato
raggiunto in percentuale soltanto nel 1960, quindi forte era l’integrazione econo-
mica e anche politica mondiale, tanto che alcuni parlavano di impossibilità delle
guerre all’inizio del Ventesimo secolo, quando poi siamo arrivati ai totalitarismi
e a due guerre mondiali. Ma la globalizzazione odierna probabilmente è quella che
altri definiscono una singolarità, perché viviamo un momento storico in cui diverse
dinamiche, tutte quante già verificatesi e già esistite, per la prima volta si uniscono
e si verificano insieme. Una è la crisi della potenza egemonica dominante nel
mondo, gli Stati Uniti d’America, che seppur hanno un presidente abbastanza
interessante dal punto di vista della politologia e s’impegna per cambiare il mondo.
E’ di oggi la notizia che a Obama hanno dato il premio Nobel 2009 per la pace,
per il suo impegno nei primi sette mesi di governo, il discorso al Cairo e tutte le
parole di speranza e cambiamento che ha proposto, è indubbio che gli Stati Uniti
siano lì come potenza declinante negli anni che vanno dal 2001 in poi. La seconda
variabile che contribuisce a rendere una singolarità nel tempo in cui viviamo è la
questione ecologica. Anche la questione ecologica non è una novità. E’ degli anni
’70 il famoso rapporto “The limits to growth”, i limiti dello sviluppo, aveva fatto
il Club di Roma e che ci aveva fatto pensare che il nostro modello di sviluppo non
potesse evolversi più di tanto rispetto a ciò che era, questione poi rimandata con
la controrivoluzione reaganiana e thatcheriana. In realtà oggi è palese che i limiti
fisici del nostro pianeta, lo sfruttamento delle risorse del nostro pianeta sono stati
toccati. C’è chi nega e c’è chi non nega, ma è una realtà che il riscaldamento
globale sia sotto gli occhi di tutti. Voi vedete, qua farà, fa un po’ caldo non per
il riscaldamento globale, probabilmente per il riscaldamento della stanza, ho un po’
le orecchie rosse, però insomma, è evidente che la questione ecologica e quindi
il rapporto dell’uomo con la natura, il rapporto sistemico dell’uomo con l’elemento
circostante è una questione di stretta attualità. La terza questione è quella che è
un po’ più legata al titolo della tavola rotonda ed è la sostanziale liquidità, come
viene spesso definita, delle relazioni umane, delle relazioni politiche, dei diritti e
delle forme istituzionali in cui ci troviamo immersi nel momento attuale, Perché
è vero che lo stato nazione, che già Einaudi aveva definito agli inizi del ventesimo
secole come “polvere senza sostanza” è ormai inadeguato nel risolvere i problemi
globali, quelli che vanno oltre i confini dello stato nazionale. E’ altrettanto vero
che le forme istituzionali si ricompongono sia a livello sopranazionale, si pensi
all’Unione Europea, sia a livello subnazionale, si pensi a tutte le istanze localiste
che emergono spesso in maniera xenofoba, in maniera violenta, riduttiva o
semplificatrice ma che sono una realtà da studiare e analizzare con maggiore at-
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tenzione. Allo stesso modo è interessante vedere come cambino i diritti e quindi
le proposte sui redditi di cittadinanza, sulla cittadinanza di residenza, sull’appar-
tenenza di un cittadino a una comunità rispetto appunto al far parte di una nazione,
con altre modalità di appartenenza,  come la residenza, quindi cittadinanza a più
livelli. Noi siamo già cittadini europei, godiamo di alcuni diritti spesso non chiari
a tutti ma che comunque esistono, come l’elettorato passivo, l’elettorato attivo
nelle elezioni europee o come la possibilità di essere tutelati dalle ambasciate, dai
consolati di tutti i paesi europei in paesi non comunitari e così via, quindi viviamo
una situazione che probabilmente non ha precedenti nella storia, una singolarità
difficile da interpretare con tutte le categorie storiciste o comunque, che fanno
riferimento al passato, di cui abbiamo a disposizione. All’attualità delle parole di
Spinelli, della linea di demarcazione che i federalisti facevano nel ’41 ma che forse
oggi è più adatta di allora, a tutto questo si aggiunge la già citata crisi economico-
finanziaria. Il presidente dell’Ami, ha già detto se non si sa se è una crisi congiun-
turale, se è una crisi strutturale, ma è evidente che è una crisi che va a toccare non
soltanto i nostri portafogli, non soltanto l’occupazione, il lavoro, il sistema finan-
ziario, tutti quei meccanismi, tutte quelle bolle speculative che si sono create negli
anni, ma va a toccare anche l’aspetto più profondo, anche l’aspetto psicologico,
quello più biopolitico, si potrebbe dire, dei cittadini perché agisce enormemente
sulle attese per il futuro che i cittadini hanno. E se ci si pensa probabilmente la
generazione, la mia generazione o quella anche dei giovani, io ho 24 anni e la mia
forse è la prima generazione che vivrà peggio di chi l’ha preceduta, dei propri
genitori, dei propri nonni, quindi è inevitabile una riflessione su quello che era
ritenuto il concetto di progresso e di crescita lineare, di miglioramento continuo
della società almeno occidentale, in realtà tutto questo si scopre essere un miraggio
e una riflessione su questo tema è importante, soprattutto perché gli effetti negativi
di questa trasformazione, di questa crisi si hanno dal punto di vista della civiliz-
zazione. E’ evidente un ritorno alla xenofobia, alla violenza politica, allo scontro
anche radicale fra le forze politiche. E’ evidente che c’è un regresso dal punto di
vista dell’educazione civile, della voglia di impegno politico dei cittadini. E questo,
seppure in piccolo, si è visto anche nelle elezioni europee del 6-7 Giugno scorso.
Se si va a vedere, scontando statisticamente la bassa affluenza alle urne, si riscontra
un risultato interessante, ovvero che le elezioni non ha così tanti poteri da poter
parlare di una federazione o comunque di una forma statuale sopranazionale che
utilizzi i concetti e la fede del federalismo per avvantaggiare la collettività del
vecchio continente. Queste elezioni europee ci hanno fatto vedere che i maggiori
partiti di successo non sono stati dei partiti tradizionali, quindi il partito socialista
europeo, il partito popolare europeo, ma sono stati coloro che al di là, andando
oltre la vecchia differenza tra destra e sinistra, tra libertà ed equità, insomma a
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volte anche falsi dilemmi, come quello tra libertà e equità, libertà e collettività per
esempio, hanno proposto delle soluzioni transpartitiche, delle soluzioni postmoderne
si potrebbe dire. Per esempio, il partito Europe Écologie di Daniel Cohn-Bendit,
il partito “verde” riformato, rivisto in chiave francese, rivisto in chiave cosmopolita
perché chiedeva la riconversione ecologica dell’economia, chiedeva che si rilanciasse
il processo di integrazione europea, ha fatto un exploit. In Francia è arrivato quasi
al livello del Partito socialista francese, in Europa ha guadagnato tanti seggi. D’altra
parte, per la prima volta nel Parlamento europeo sono entrate le forze apertamente,
dichiaratamente euroscettiche, contrarie al progetto europeo. E questo sta a signi-
ficare che di fronte a problemi globali, quindi riscaldamento globale, crisi, immi-
grazione, non riescono più ad affrontare le risposte che i cittadini che riflettono e
che s’impegnano danno, non sono di destra o di sinistra, ma una risposta che
guarda a quella linea di demarcazione che i federalisti citavano, o una risposta
cosmopolita o una risposta racchiusa entro i limiti dello Stato nazionale, di più
della comunità ristretta. I risultati delle europee ci danno un po’ il senso del
mutamento che c’è in corso anche nelle identità dei cittadini e della riflessione che
questi fanno quando vanno ad esercitare il potere democratico, quindi che non si
riduce ovviamente all’esercizio del voto, che però si compone anche del voto.  Il
messaggio che come federalista europeo vorrei lasciare a questo congresso è quello
che in tempi di radicalizzazione, in tempi di crisi, in tempi di globalizzazione e
di singolarità, in tempi di limitazione dell’impegno politico e della voglia di im-
pegnarsi da parte dei cittadini, è necessario quelle che un filosofo che non è
federalista, che non è neanche mazziniano ma è marxista, Slavoj Zizek, chiama le
cause perse, le grandi narrazioni politiche, le grandi narrazioni che si sono perse
con quella che è stata definita la crisi delle ideologie, la fine delle grandi ideologie.
In realtà, è tempo di recuperare le grandi narrazioni, è tempo di recuperare quel
sentimento, quel sogno che faceva veramente agire e impegnare attivamente i
cittadini. Perché il rovescio della medaglia, l’altra strada è quella della fine del-
l’impegno civile, quello della crisi non solo economica ma proprio delle aspetta-
tive, ma proprio della civiltà e del progresso positivo così come l’abbiamo sempre
immaginato e così come lo conosciamo. Quindi, in questo congresso, nell’attività
civile, nell’attività militante, i federalisti definiscono “militante” chi fa della con-
traddizione fra i fatti e i valori una questione personale; beh, io vi invito, e so che
già lo fate, a fare in ogni momento della vostra vita, tra i fatti personali, tra i fatti,
scusate, e i vostri valori una questione personale, a rilanciare in ogni momento il
sogno, a rilanciare ogni momento le grandi narrazioni di una comunità attiva, di
una comunità civile, di una comunità che crede nel progresso e che sia nazionale,
che sia sopranazionale per sperare veramente in un mondo diverso. Quindi, nor-
malmente i federalisti sono tacciati di utopia perché sperano nella federazione
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europea in prospettiva, molti anche nella federazione mondiale, vi lascio con la
citazione di Weber, Max Weber che dovrebbe guidare sempre un po’ tutti i mi-
litanti politici che si pensano come radicali, a volte anche giacobini o comunque
come rivoluzionari, dice che non si raggiungerà mai ciò che è possibile se non si
puntasse sempre all’impossibile.
Luca Baccelli: Provo a cercare di spiegare, a cercare di capire perché sono stato
invitato. Penso che questo dipenda dal fatto che effettivamente mi sono un po’
occupato di identità nazionale italiana, di appartenenza, di cittadinanza, e appunto
in una chiave che rimanda alla tradizione del repubblicanesimo civico. Cosa voglio
dire? Come sapete benissimo, molto meglio di me, il termine repubblicano è un
termine plurisemico, che ha molte accezioni. Insomma basterebbe dire che il partito
conservatore degli Stati Uniti si chiama “repubblicano” e che in Germania, non so
se esiste ancora come una forte consistenza politica, ma insomma alcuni anni fa
ha avuto particolare successo, una formazione politica di estrema destra, che si
chiamava appunto repubblicana. Sappiamo bene l’importanza delle posizioni po-
litiche repubblicane nella storia d’Italia degli ultimi secoli, ma il riferimento che
io faccio è ad una vicenda più di lunga durata. Ho apprezzato moltissimo nella
relazione del vostro presidente questo problema di un bisogno di una prospettiva
storica. Io sto diventando in questo momento quasi ossessionato da questo proble-
ma nei rapporti con i miei studenti, nel mio insegnamento e negli esami, nel senso
che sto introducendo delle rappresaglie molto consistenti nei confronti di chi, per
dire, mi dice che, non so, Tommaso D’Aquino è uno scrittore del XVI secolo o
cose di questo genere. Non è un esempio, non è un’iperbole quello che vi sto
dicendo. Naturalmente non è una questione di data, insomma è una questione
appunto, esattamente questo problema, cioè collocare la nostra esperienza contem-
poranea in una realtà che abbia una prospettiva alle sue spalle, che sia capace di
vedere in distanza, cioè non come un teleobiettivo che schiaccia tutto, ma con la
possibilità di vedere la prospettiva storica. Ora, nella storiografia del pensiero politico
degli ultimi decenni, a partire soprattutto da un’opera dello studioso neozelandese,
John Pocock, nel 1975, che si intitola “Il momento machiavelliano”, si parla di
repubblicanesimo civico facendo riferimento, appunto, ad una vicenda di lunga
durata, ad una per Pocock “ideologia” che esprime una tradizione teorica, ad un
vero e proprio paradigma interpretativo che consente di leggere un filone molto
importante del pensiero politico della prima modernità, che si radica però nel pensiero
politico antico, che secondo Pocock ha radici di tipo aristotelico, caratterizzato da
un linguaggio politico che utilizza parole chiave come virtù, in contrapposizione
con la corruzione, patria, bene comune, dovere, religione civile. Questo tipo di
impostazione ha avuto un grande successo storiografico. È stato, insomma, appun-
to, questo paradigma repubblicano a costituire una alternativa che a lungo ha, per
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così dire, tenuto il campo nei confronti di quello che poi invece si rivelerà l’unico
pensiero vincente nella costituzione del pensiero politico moderno, cioè il paradigma
giusnaturalistico, che poi in qualche modo si raccorda con il filone liberale. Invece
quest’altro filone del pensiero politico ha a lungo svolto, appunto, un ruolo da
protagonista, a partire dall’umanesimo civile fiorentino per poi avanzare con il
pensiero del rinascimento: Machiavelli, Guicciardini, Giannotti, autori chiave, nel
‘600 e in particolare nel ‘700, fino ad innervare il pensiero dei padri della rivo-
luzione degli Stati Uniti. In realtà a partire da questi si è utilizzato questo criterio
interpretativo per ripensare gran parte del pensiero europeo della prima modernità.
E’ evidente insomma che se si comincia a dire, non so, che pensatori come Adam
Smith o come John Stuart Mill hanno, esprimono alcuni di questi contenuti, si
rischia ad un certo punto di dire “non possiamo non dirci repubblicani” per citare
il buon Benedetto Croce, e però non siamo molto precisi se scegliamo questa via.
Il rischio è appunto di confondere un linguaggio politico che utilizza certe cate-
gorie, con una vera e propria ideologia politica, che è certamente qualcosa di molto
più determinato. E d’altra parte le cose sono ancora più complicate perché se è vero
che c’è un comune patrimonio europeo, è stato così definito in un bellissimo volume
collettaneo, un comune patrimonio europeo di pensatori che hanno riflettuto sulla
forma politica repubblicana, sul governo misto, sui pesi e contrappesi, sulle varie
declinazioni possibili, da quelle più popolari a quelle più aristocratiche o elitarie
della nozione di repubblica, è anche vero che molti che usano il paradigma, il
linguaggio repubblicano, molti di questi in realtà non sono tali, insomma ci sono
alcuni monarchici che tutto sommato legittimano anche forme di governo
monarchiche. Cosa voglio dire? Voglio dire che i tentativi che oggi ci troviamo
di fronte, il più importante di tutti quello dello studioso australiano Philippe Petit,
di filtrare da tutta questa complessa esperienza storica, una vera e propria teoria
politica normativa, a tutto tondo, una filosofia politica della libertà e del governo
che insomma costituisca una vera e propria teoria organica per così dire, una teoria
politica filosofica o politica organica, rischia di essere un tentativo che poggia,
insomma, su basi storiografiche un po’ malferme, proprio per la complessità di
questo grande patrimonio. Per certi aspetti la ricchezza di questo patrimonio,
ovviamente, rischia di rendere complesse operazioni di questo genere. E ciò no-
nostante, insomma, io vi faccio qualche esempio di autori che hanno utilizzato,
negli ultimi anni, il termine “repubblicano” o “neo-repubblicano”, “repubblicane-
simo civico” per proporre filosofie politiche e in certi casi anche innovative. I
cosiddetti “comunitaristi” o “quasi comunitaristi”, in genere non si dichiarano
pensatori comunitaristi ma pensatori repubblicani. “Repubblicano” è un termine,
come dire, un pochino più politically correct forse dal loro punto di vista. Alcuni
giuristi teorici del diritto costituzionale degli Stati Uniti: Frank Michelman, Michael
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Sunstein, appunto Philippe Petit che ho appena citato, il nostro Maurizio Viroli che
ha proposto il repubblicanesimo come una nuova utopia politica del patriottismo,
del bene comune e della virtù civile, un autore a cui lui alludeva poco fa, Zygmut
Bauman, sociologo di origine polacca che ha parlato del repubblicanesimo come
ideale della coesione sociale nell’epoca della globalizzazione. Alcuni teorici demo-
cratici radicali post-marxisti Chantal Mouffe, Benjamin Barber, Carol Pateman,
Claude Lefort e addirittura nella posizione più radicale di tutte, la teoria della
moltitudine contrapposta all’impero, di Michael Hardt e di Antonio Negri, che di
nuovo si riferisce, si ricollega a questa tradizione. Come vedete, grandi
differenziazioni, posizioni molto diverse, ma è questa stessa ricchezza, questa stessa
articolazione che evidentemente ci rende problematico pensare che, insomma,
quell’immagine standard del pensiero repubblicano che pure si è un po’ affermato,
cioè l’idea di una visione politica nella quale la libertà politica si ricollega
all’autogoverno, la virtù civica è vista come la condizione necessaria per la for-
mazione, lo sviluppo e la sopravvivenza di ordinamenti capaci di difendere dal
potere arbitrario. Una visione nella quale l’articolazione del potere, il sistema dei
controlli e contrappesi, il ruolo dei principi costituzionali sono visti come una
condizione necessaria ma non sufficiente per la libertà e l’autogoverno, perché
altrettanto necessarie appaiono la diffusione delle virtù di saggezza e di generosità,
se non, come molto spesso avviene, la religione civile, insomma nella quale uno
ha qualche nozione di virtù civile e svolge un ruolo molto importante, ecco questa
visione standard, in realtà, va un po’ articolata, decostruita. Voglio dire che su
questa via, se ci affezioniamo troppo all’idea che si possa costruire un paradigma
politico repubblicano sulla base di questa tradizione si possa ricostruire. Ci siamo
abituati a lungo a pensare, almeno da Benjamin Constant in poi, a due visioni della
libertà: quella degli antichi e quella dei moderni. Isaia Berlin le ha riproposte,
libertà positiva degli antichi, la libertà che esprime in qualche modo l’autogoverno
come, insomma, autentica esperienza umana. L’uomo è vero soltanto, è se stesso
soltanto nell’autogoverno da un lato, libertà come assenza di impedimenti. La
tradizione che si radica nel pensiero di Thomas Hobbes e poi, però, viene ripresa
e fatta propria dal liberalismo. Beh, alcuni autori appunto, in particolare Philippe
Petit, Quentin Skinner hanno cercato di far vedere come in Machiavelli in parti-
colare, e in diversi autori della tradizione repubblicana si possa cogliere invece un
po’ un’altra via alla libertà, la libertà come non dominio, cioè non si è liberi
quando si è dominati. Cosa vuol dire che “si è dominati”? Che siamo esposti e
sottomessi a interferenze di tipo arbitrario. Non ad ogni tipo di interferenza, non
ogni limitazione effettiva della propria libertà e, insomma, delle proprie libertà di
agire è negazione della libertà. L’esempio che viene fatto è questo: uno schiavo
o un servo possono avere una certa libertà d’azione se il padrone è benevolo, se

XXIV Congr. Naz.le AMI



il pensiero mazziniano96

lascia, se li lascia, per così dire se lascia loro le briglie lunghe. Ma sono esposti
all’arbitrio del padrone. Sarà lui che potrà, in un certo momento, tirare il freno e
sono comunque in una condizione nella quale non possono guardare negli occhi
il padrone, non possono contrapporsi a lui e esprimere la propria dignità o riven-
dicare i propri diritti. D’altra parte, invece, quelle limitazioni alla libertà intesa in
senso negativo, quelle limitazioni alle possibilità di agire arbitrariamente che sono
poste da leggi collettivamente riconosciute, frutto di un processo deliberativo
pubblico, non sono considerate in questa ipotesi delle limitazioni della libertà. Ma
vengo al punto che è un po’ al centro del discorso di questa sera, su questa base
è possibile anche declinare una visione dell’identità collettiva, dell’appartenenza
nazionale che permette di evitare alcuni dei vicoli ciechi nei quali la riflessione su
questi temi si è un po’ avvitata negli ultimi anni, negli ultimi decenni soprattutto.
Nella riflessione su questi temi c’è stato un revival di discussione sull’idea del-
l’identità nazionale a partire anche, ovviamente da tutta una serie di vicende che
precedono, accompagnano e seguono l’89, insomma revival etnonazionalisti con le
secessioni e così via, la frantumazione degli stati multinazionali e così via. E si
è visto che le concezioni della nazione come, di tipo etnicistico o addirittura bio-
logico non reggono, si sono visti i limiti delle concezioni comunitaristiche della
nazione che fanno appello ad una specie di dovere di appartenenza, ad una sorta
di sovraccarico etico sui cittadini. Si è parlato da parte dei diversi autori, per esempio
Habermas, di patriottismo costituzionale, cioè l’idea che il sentimento di apparte-
nenza si rivolge non ad una tradizione religiosa, non ad una cultura intesa in senso
di tradizione linguistica e così via, ma a istituzioni che sono avvertite come proprie
ad una dimensione politico-giuridica. Già, però si è obiettato, ma cosa differenzia
allora la mia appartenenza di italiano dall’appartenenza francese o belga? O, se
vogliamo, la mia appartenenza di europeo, all’Unione Europea rispetto all’appar-
tenenza, non lo so, dell’australiano o del canadese? Beh, nella tradizione repub-
blicana c’è qualche risposta a questo tema, il tema che troviamo in diversi autori,
che troviamo per esempio in Machiavelli che non ha una visione organicistica
dell’appartenenza alla patria e che tuttavia insiste sul sentimento di appartenenza.
Machiavelli diceva di amare la sua patria più della sua anima, la sua patria era
Firenze ma la sua prospettiva si apriva alla dimensione, alla dimensione quantomeno
nazionale, italiana e che tuttavia era appartenenza, appunto. non ad una stirpe ma
ad una eredità civile, politica, possiamo aggiungere giuridica. Ora, il punto è un
po’ questo secondo me. Se noi ci poniamo la questione dell’identità nazionale
italiana, vedo che sto debordando concedetemi ancora un paio di minuti, l’identità
nazionale italiana, cerco di parlare a mitraglia, l’identità nazionale italiana, insom-
ma, nella nostra storia non abbiamo né riconquiste, né esperienze comuni di rivolte,
insomma almeno fino all’800 di domini stranieri, né meno che mai stirpi monarchiche
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in cui c’è stata la possibilità di riconoscersi. Eppure fin dl ‘300 si trovano lamenti
per la disunione d’Italia, Petrarca pensate. Era soltanto una faccenda di letterati?
Secondo me no, anche perché si è cercato, si è dimostrato, da parte di scienziati
politici, che quelle parti d’Italia nelle quali ci sono state esperienze comunali e
repubblicane sono anche quelle in cui la cultura politica è, insomma, qualitativamente
migliore rispetto ad altre esperienze. Sono studi di qualche anno fa, non so come
siano andate le cose nel frattempo, ho l’impressione in peggio, ma, insomma,
comunque è un punto di riferimento importante. Allora se nell’esperienza repub-
blicana c’è molto di ciò che può, in qualche modo, ricondurre, permettere di ri-
costruire la vicenda dell’identità nazionale italiana, che altrimenti difficilmente
troviamo in altri contenuti, certamente questa è una visione dell’identità nazionale
italiana che è diversa rispetto al primato di Gioberti, l’avete capito benissimo cosa
voglio dire, no? che guarda caso, coglie questo primato in una dimensione che è
quella, non tanto quella religiosa, ma quella della presenza della chiesa cattolica
in Italia, no? Questa, invece, è una visione che vede l’identità nazionale italiana
come un’identità che nasce appunto su temi essenzialmente istituzionali, giuridici,
politici, certamente laici, Machiavelli sapete cosa pensava della presenza della Chiesa
in Italia. Ma è anche quello che apre, e qui chiudo, la prospettiva della nostra
identità nazionale verso l’Europa. Nel dibattito sulla costituzione europea, starei
per dire sulla “fu costituzione europea”, nel dibattito sulla costituzione europea,
alcuni dei più importanti contributi, penso  quello di Dieter Grimm, scettici, si sono
appuntati sull’assenza di un popolo europeo. Non c’è il popolo? Cosa significa
popolo? Cosa significa identità collettiva? Ecco, penso che in questa esperienza,
in questa tradizione, in questi riferimenti che ho cercato in qualche modo di delineare,
si possa trovare anche una via per affrontare, di nuovo, non un’idea generica di
appartenenza europea in quanto democratico-costituzionale, perché esperienze
democratico-costituzionali non ci sono soltanto in Europa, ma in quanto una serie
di valori di tipo politico e giuridico che certamente hanno al loro interno questa
specificità, ma che consentono anche un sentimento di appartenenza, non soltanto
una riflessione per così dire tutta formale.
Elettra Stradella: Ringrazio l’associazione, ringrazio in particolare Pietro Finelli
per avermi invitato qui e sono davvero molto onorata e un pochino emozionata.
Quando Pietro mi ha proposto di riflettere sul tema, appunto, della ricostruzione,
della rifondazione della comunità politica, e di farlo a maggior ragione in questo
contesto, ho subito pensato di partire con la mia riflessione dal tema dei doveri.
Io, fin da quando insomma studiavo a scuola Mazzini, fin anche dalle riflessioni
condivise con i miei genitori mazziniani, il tema del dovere era sicuramente quello
che io andavo ad identificare con il pensiero mazziniano. Tema che poi mi sono
trovata a riaffrontare quando, l’anno scorso, perché ho avuto l’occasione di curare
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un volume che è uscito per le edizioni della Scuola Normale qui a Pisa, sul pre-
sidente Ciampi, un volume che ha cercato un po’ di partire dai discorsi e dagli
interventi del presidente Ciampi, del suo settennato del presidente Ciampi, per
ricostruire per parole chiave, insomma, il suo pensiero anzi, meglio, tra pensiero
e azione. E anche in quella occasione mi sono trovata di nuovo a riflettere sulla
nozione, sull’idea di dovere. Io, ecco, ho creduto oggi di partire da questo perché
io credo che la nozione di dovere ed una teoria davvero anche costituzionale dei
doveri sia oggi quanto mai necessaria, per dare un contributo a questa rifondazione
della comunità politica. Oggi non soltanto, diciamo, a livello sociale ma anche a
livello di speculazione giuridica e filosofica sicuramente i diritti prevalgono ancora
molto sui doveri. E d’altra parte sono convinta che una rivalutazione significativa
dei doveri non implichi affatto l’abbandono del discorso sui diritti, ma implichi una
rifondazione del discorso sui diritti, necessaria affinché i diritti non si trasformino
in arbitrio, e nell’arbitrio di pochi, pericolo che è sempre, come dire, imminente.
E quindi mi sono trovata, prima di venire qui, a leggere e rileggere anche alcuni
scritti di Mazzini, il dovere come principio educativo. Mi piaceva moltissimo questa
idea, principio educativo che insegni la costanza nel sacrificio, che vincoli i fratelli
e le persone senza renderle dipendenti dall’idea di uno solo o dalla forza di tutti.
Ecco, questi sono passaggi che mi hanno particolarmente colpito e mi hanno colpito
perché da, tra virgolette, giovane costituzionalista, insomma, o che cerca di stu-
diare diritto costituzionale, questo tipo di teoria dei doveri è assolutamente presente
nella costituzione repubblicana. Non soltanto a partire dall’articolo due, insomma,
che pone un’assoluta simmetria tra diritti inviolabili e doveri inderogabili, ma permea
poi nell’elencazione dei doveri costituzionali, nel testo costituzionale. Un testo
costituzionale che mi pare davvero, come, anche nello stesso Ciampi, andando poi
a riprendere alcuni suoi discorsi ben tante volte ha sottolineato, è un testo sicu-
ramente risorgimentale. Noi spesso quando parliamo della costituzione italiana
tendiamo di più a ricordare il fondamento della Costituzione sulla Resistenza che,
ovviamente è indiscutibile così come il richiamo risorgimentale, questo è indubitabile.
Mi pare però che i doveri, come fondamento positivo della comunità politica, siano
un punto di partenza importante per andare a ricostruire questa comunità politica.
Quali doveri? Beh, in primis lo stesso articolo 54 della Costituzione, ma va di buon
senso il dovere del rispetto della legge, dovere che porta con sé la certezza del
diritto, inteso in che modo? Intanto come un dovere il cui contenuto minimo è
certamente rispetto della legge esistente. Ma il cui contenuto più profondo va oltre,
diciamo, l’ossequio formale al diritto positivo e contingente, ma riposa nell’ade-
sione a norme più alte, a norme sovraordinate, alla luce delle quali la legislazione
vigente deve essere interpretata e verificata. Pensiamo, ad esempio, all’Antigone
sofoclea, anche com’è lei, ben studiata da Zagrebelsky come, per sottolineare il
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possibile conflitto tra obbligo giuridico e obbligo politico. E proprio in questo
senso anche il dovere di fedeltà che la Costituzione afferma all’articolo 54, non
deve essere inteso come affermazione ideologica dell’appartenenza, eh, poi tornerò
sul patriottismo costituzionale di cui parlava il professor Baccelli, ma deve essere
inteso come una proclamazione della solidarietà politica che deve tenere insieme
la comunità. Non dimentichiamo che a quell’articolo 2, quando si parla di doveri,
si parla di doveri di solidarietà. Principio solidaristico, d’altra parte è il principio
che, a livello generale e più di tutti, afferma l’importanza fondamentale del tenere
insieme la comunità, della persona che non è intesa come individuo ma intesa
come soggetto che si pone in relazione agli altri e che vive in relazione agli altri.
E d’altra parte quest’articolo 54, oltre a non dover essere inteso come formazione
ideologica dell’appartenenza, non va dimenticato che poi nel testo costituzionale
non è rimasto, perché è sparito nei lavori preparatori. Ma il testo originario pre-
vedeva, accanto al dovere di fedeltà prevedeva il diritto di resistenza, eh, che oggi
molti pensiamo alcuni, beh gli scritti di Giuliano Amato ritengono in qualche modo
implicitamente affermato e insito nell’articolo 1 della Costituzione, nel principio
della sovranità popolare. Ma poi quali altri doveri nella nostra costituzione, su cui
forse oggi dovremmo ritornare a riflettere? Io penso al dovere di difesa della patria,
dovere di difesa della patria che è un dovere che va ben oltre l’idea del servizio
militare. D’altra parte il dovere di difesa della patria, per come è stato configurato
e per come ancora di più oggi deve essere configurato in seguito all’abolizione
della leva militare obbligatoria, conduce ad ipotizzare dei doveri che in qualche
modo acquisirebbero una concretezza in presenza della valorizzazione, di un lega-
me tra la volontarietà dell’azione e il fine di interesse generale a questa connesso,
e la doverosità della realizzazione di questa azione. Quindi da un lato è rimasto,
rimane in costituzione la presenza del dovere di difesa della patria, dall’altro, ecco,
c’è questa rimodulazione di questo dovere e c’è, secondo me, un interesse a riflet-
tere ancora di più sulla rimodulazione questo dovere, al di là poi degli studi che
si fanno, diritto pubblico, sul servizio civile come strumento ieri alternativo di
difesa della patria, oggi facoltativo, ma, ecco, su cosa significhi difendere la patria.
D’altra parte, la stessa corte costituzionale, già prima nell’85 poi nel 2004, aveva
sostenuto come il dovere di difesa della patria si potesse esplicitare anche sottoforma
di difesa non armata. Quindi, in questo senso, scusate, il ruolo e anche la presenza,
insomma, della nozione di patria all’interno del testo costituzionale, una nozione
che secondo me deve essere e deve risultare centrale nel tentativo di ricostruzione
della comunità. Una nozione che per molto tempo, insomma, è stata un pochino
bistrattata. È stata bistrattata perché il patriottismo ha assunto delle connotazioni,
diciamo, quelle che, pensiamo a quelle che erano proprie del patriottismo, insom-
ma fascista, anche grottesche. Io leggevo, prima di venire qui, un passo bellissimo
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tratto dai diari di Calamandrei, scritto nel ‘43, in cui molto bello, mi sono segnata,
in cui Calamandrei davvero si scopre felice di poter ripronunciare, ripensare alla
parola “patria” come momento comunitario, come momento quasi sentimentale, di
aggregazione e di ispirazioni, di valori, di senso di compassione, e usa proprio
questa espressione Calamandrei, dopo un periodo in cui invece la patria, insomma,
aveva assunto, era diventata quasi qualcosa di ridicolo e che spiaceva, anche alle
persone che ne facevano parte, insomma, richiamare come concetto. Ecco quindi
che da questo punto di vista, mi pare che l’esperienza, appunto che ho avuto modo
un pochino di studiare del settennato ciampiano, sia assolutamente esemplificativa.
È di questo tentativo che io credo dobbiamo quotidianamente porre in essere di
riscoperta del valore del significato della patria. Un valore e un significato che è
profondamente connesso al valore, al significato dei doveri  di cui appunto vi
parlavo. E proprio, appunto, i discorsi del presidente Ciampi, tendono a segnare
la prevalenza, diciamo, di un discorso sui doveri. Oggi ho avuto tanti spunti su
questo.  Proprio nella prospettiva di una, diciamo configurazione di diritti i cui
soggetti titolari vengono dopo la previsione di diritti, diritti che acquisiscono
concretezza in un momento successivo rispetto a quello in cui vengono delineati.
Pensiamo ai diritti delle generazioni future. Oggi già mi sembra si sia accennato
a questo aspetto. I diritti delle generazioni future che non possono esistere, non
posso avere concretezza se non sono associati alla formazione di doveri, Che cos’è
il diritto alla generazione futura se non è oggi, se non è oggi il dovere, per chi c’è
oggi. E quindi diritti che incardinano immediatamente in capo ai membri della
collettività del presente, dei doveri di responsabilità e di impegno, volti a rendere
possibili determinate condizioni di vita e appunto dei livelli adeguati di godimento
dei diritti per quelli che verranno. Pensiamo, ad esempio, al diritto a condurre la
propria esistenza in un ambiente salubre, insomma, questo è uno degli esempi che
spesso viene fatto. Un altro spunto che ho avuto oggi è quello sul rapporto me-
moria-storia, perché un altro dovere, che in qualche modo nei discorsi di Ciampi
viene richiamato, e che sembrerebbe sotteso anche l’interno del testo costituzio-
nale, è il dovere alla memoria. Però io ho davvero apprezzato molto quando il
professor Balzani faceva, sottolineava insomma come il richiamo alla memoria
piuttosto che alla storia tenda e rischi di non dare profondità ai processi. Quindi
più che dovere alla memoria, che sicuramente in alcuni casi è stato richiamato,
viene richiamato, ma da intendersi più come, quasi, dovere alla conoscenza della
storia, dovere ad una consapevolezza della diacronicità, diciamo, dei processi tem-
porali, dei processi temporali in cui diciamo si sviluppa la coscienza e l’apparte-
nenza della persona. In questo senso, e a questo si ricollega certamente anche il
discorso sul patriottismo costituzionale, prima il professor Baccelli si è soffermato
su questo quindi non dedicherò troppo tempo, Habermas che appunto il professor
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Baccelli  citava, parla di patriottismo fondato sulla costituzione come fenomeno,
idea che si afferma diciamo, in qualche modo, solo, scrive Habermas, dopo e
attraverso Auschwitz, quindi dopo in qualche modo il male, dopo l’affermarsi del
male e della tragedia immane, si afferma poi un’apertura alla cultura politica
occidentale, scrive Habermas, e al patriottismo fondato sulla costituzione. Ecco, mi
pare che l’idea del patriottismo costituzionale e direi di più, di quello che è stato
definito come un patriottismo costituzionale mite, per usare l’espressione che,
insomma, Zagrebelsky usò nel suo lavoro in riferimento al diritto, il diritto mite,
ecco che l’idea del patriottismo costituzionale, del patriottismo costituzionale mite
sia davvero un’idea che fa sintesi tra questi due aspetti su cui ho voluto soffermarmi:
l’aspetto del senso del dovere, quindi l’appartenenza alla comunità e la costruzione
della comunità che si realizza attraverso il senso del dovere, della responsabilità
anche. perché no, del sacrificio e l’idea della patria, dell’appartenenza a qualcosa
che, appunto come ricordava il professor Baccelli nel modello, diciamo, repubbli-
cano, di appartenenza non è un’identità che faccia riferimento allo ius sanguinis
o all’idea della comunità, di storia di destino, ma è qualcosa di diverso. È un’iden-
tità, quella dell’appartenenza alla patria, che si afferma attraverso un significato di
tipo politico-giuridico. Ecco, io credo che questo rapporto, questo paradigma che
tiene insieme doveri, patriottismo costituzionale, rifondazione della comunità si
affermi, questo legame, questo paradigma, nel senso e nel valore che deve essere
riconosciuto al diritto. Non lo dico soltanto perché è la mia materia di studio, io
credo nel diritto, ma perché, ecco, e anche qui mi piaceva citare un passaggio che
ho letto proprio di Mazzini, “la legge deve esprimere l’aspirazione generale, pro-
muovere l’utile di tutti, rispondere a un battito del cuore della nazione. La nazione
intera deve essere dunque direttamente e indirettamente legislatrice”. Ed ecco quindi
che il diritto, ma la partecipazione alla comunità, la partecipazione politica, il senso
di comune appartenenza che si realizza nell’affermazione della centralità dei do-
veri, la fedeltà ad una patria fatta di comprensione e di fiducia nelle generazioni
future che senza l’adempimento di questi doveri non potrebbe vedere crescita e
sviluppo, ecco, tutto questo può trovare effettivo compimento soltanto in uno stato
di diritto, in cui la politica produce delle regole condivise, una nazione, una patria
che si fa essa stessa legislatrice, delle regole che siano buone per tutti e che siano
orientate esclusivamente all’interesse generale, e una patria in cui il rispetto di
quelle regole permei le istituzioni, permei il potere e permei l’intera società. Io
credo che senza questo, senza l’affermazione di questo tipo di principio e di questo
tipo di cultura e di ispirazione, non si possa assolutamente pensare di rifondare
alcuna comunità politica. Per questo che io personalmente vivo anche con una certa
sofferenza la situazione politico-istituzionale attuale. Io non sono qui ovviamente
per parlare di politica o fare politica, ma io credo che senza l’affermazione di
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questi principi, di questa idea, di comunità che si regge sul principio solidaristico,
sul significato dei doveri, su un’appartenenza alla patria che è fatta di comunanza,
che è fatta di fiducia, che è fatta di visione verso il futuro e verso chi verrà dopo
di noi; e tutto questo tenuto insieme dal collante di uno stato di diritto in cui le
regole sono condivise, partecipate, in cui il rispetto delle regole è il presupposto
essenziale per tutto il resto, senza questo non abbia senso pensare e parlare di
comunità e credo che l’affermazione di tutto questo sia l’obiettivo che dobbiamo
porci e che dovete porvi anche come associazione.
Giorgio Rebuffa: Vi ringrazio innanzitutto dell’onore che mi fate, per partecipare
a questo dibattito dell’Ami, il piacere che mi dà partecipare ad una discussione
come questa e io devo anticipare subito le mie scuse con i colleghi perché, a causa
di un libertinaggio senile di tipo tutt’affatto particolare, io non leggo più libri
pubblicati dopo il 1950 quindi non sono tanto aggiornato e quindi mi spiace se,
come dire, pesto nei soliti mortai. E io cercherò di stare al titolo che voi avete
assegnato a questa tavola rotonda “La nazione del futuro” e anche il tema sotteso
che stava nel discorso da presidente, la ricostruzione della grammatica politica.
Preferisco questo termine anziché quello della comunità politica che mi sembra
molto impegnativo. E per capire cosa ne sarà della nazione nel futuro io, appunto,
ripestando nel vecchio mortaio, non ho cha da rifarmi alla formazione delle nozioni
con cui stiamo discutendo, trattando. E cioè in quel crogiuolo dell’ultimo decennio
del secolo che a me sembra così vicino, che è il ‘700, in cui queste nozioni si
formano. E allora mi pare che in quel crogiuolo della fine del secolo XVIII, nazione
sia strettamente legata a due altre definizioni, quella di cittadinanza e quella di
rappresentanza. Se io dovessi dire quando nasce, ma naturalmente questo puramen-
te arbitrario, fa parte sempre del solito libertinaggio, quando nasce l’idea di nazione
moderna, io direi nei primi mesi del 1789. In nome di che cosa governiamo? Se
è giusto, anche questo fa parte sempre delle mie inclinazioni perverse, che mi
sembra ancora uno dei grandi protagonisti della storia moderna, quando si accinge
al discorso di condanna di Luigi XVI pronuncia le parole famose “la regalità è un
delitto”. Non è una vendetta, è semplicemente l’affermazione dell’impossibilità di
un qualunque regime che non sia un regime repubblicano. Anche con una monar-
chia costituzionale è un regime repubblicano. Ma la chiave di tutto sta nel fatto
che l’idea di nazione si fonda come il potere che determina anche la cittadinanza
e soprattutto la rappresentanza. C’è una espressione che potrei, vorrei quasi ripren-
dere, ma solo perché ce l’avevo in tasca, che viene da un testo costituzionale
dimenticato e lontano: “La nazione è tutto, l’assemblea non è che un piccolo, una
piccola, scusate, che una piccola espressione del tutto”. Questo è un testo dimen-
ticato, è la costituzione spagnola del 1812, la costituzione di Cadice, il cui con-
cetto, ripresa dal lessico francese, in cui la nazione diventa la chiave e la base dello
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stesso meccanismo rappresentativo, così fu d’altra parte nella storia della rivolu-
zione francese. Il meccanismo rappresentativo diventa l’espressione della nazione.
Sieyès affida a quel concetto un lungo cammino che ci segue fin da giorni recenti
e nella, nelle grandi battaglie dell’ottocento, spesso dimentichiamo che il concetto
di nazione ha una funzione di liberazione, come ha nella tradizione mazziniana,
proprio perché si oppone, ma questo penso viene dimenticato perché io non, spesso
io stesso me lo dimentico, si oppone alla cementificazione, alla, come dire, alla,
allo zucchero che il Congresso di Vienna aveva posto sull’espansione degli equi-
libri europei. Questo è il punto centrale dell’idea di nazione, della sua funzione
liberatoria. La  rottura di quell’equilibrio fissato dal Congresso di Vienna. Ci tornerò
alla conclusione, ma, penso di avere ancora qualche minuto su questa nozione,
perché proprio quella funzione liberatoria oggi si è trasformata, dobbiamo ripensarla.
Poi naturalmente la funzione di liberazione dell’idea di nazione si accompagna a
un’altra funzione che per tutto l’ottocento lavora, opera. La funzione di legalità.
La legalità è rappresentata dalla identità nazionale, ma non perché ci sia l’etnia,
cosa a cui pochi pensano anche quando usano il concetto di nazione. Vorrei leggere
un attimo un pezzo dalla Costituzione di Cadice ma solo, ripeto, ho preso questa
perché una della tante che si potevano prendere, in cui si vede chiaramente a quali
livelli vertiginosi si accompagni il concetto di nazione. Lo faccio solo per perdere
un minuto: “ La nazione spagnola è l’insieme di tutti gli spagnoli, di entrambi gli
emisferi.” Quindi, cioè, il senso di nazione attraversa vertiginosamente l’Atlantico
e diventa un’altra cosa, diventa la funzione di legalità. Nella tradizione francese,
questa tradizione di legalità, che poi è la tradizione dell’Europa continentale, è
molto semplice da definire, perché è la funzione di legalità espressa dal codice
civile. E la stessa idea di nazione di Sieyès del terzo stato è indispensabile per la
formazione del codice civile, perché, quando Sieyès scrive che il terzo stato è la
nazione, in quel momento rompe i vincoli della appartenenza accettuale, dell’es-
sere aristocratici, dell’essere nobili o non nobili. Si è cittadini soltanto se si è
membri soggetti a quel codice che è il codice civile. Questo poi la Francia lo farà
lavorare molto perché diventerà l’idea di cittadinanza europea grazie alla quale
siamo ancora qui, tutto sommato. Naturalmente voglio aggiungere che in questa
lunga evoluzione del concetto di cittadinanza di nazione a rappresentanza c’è un
meccanismo debole. E il meccanismo debole, che si concluderà soltanto parados-
salmente dopo le tragedie del novecento, è l’eguaglianza elettorale. Come voi sapete
l’eguaglianza elettorale sta in Francia per pochi tempi, maschile naturalmente, per
pochi tempi dopo il 1848 poi diventa il plebiscitarismo di Napoleone III e in Europa
l’eguaglianza elettorale va nel 1919 in Inghilterra e nel 1946 in Italia e in Francia.
Alcuni paesi felici la ritardano ancora, dico felici ironicamente. Questa seconda
eguaglianza però è decisiva, questa eguaglianza elettorale è decisiva nella forma-
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zione dei limiti del sistema delle nazioni europee. Ecco, noi abbiamo ancora oggi,
nel 2009, quelle nozioni. Non è che ne abbiamo di diverse, ne abbiamo quelle.
Quella di nazione, cittadinanza, rappresentanza, La più delicata è  l’ultima. E i
problemi sono diventati più gravi per una ragione che posso dire nel modo forse
metaforico, ma nel modo che sento. La ragione è che il limes sia rotto. E cioè, la
vecchia Europa chiusa nei suoi castelli non, nessuno la ricostruirà più, non c’è più,
non ci sarà mai più, questa è  una cosa in cui ho una certezza quasi assoluta. Non
sono così certo, come diceva uno degli intervenuti, che quei libri mondiali siano,
su questo anzi poi forse vorrei usare questa cosa in conclusione. La rottura del
limes fa sì che noi ci possiamo porre una domanda molto semplice che si è posta
un nostro amico che è Giuliano Amato nel modo più sintetico e io la riproduco
così come gliel’ho letta in una sua recente intervista. “La domanda che ci dobbia-
mo fare è, perché un islamico si sente con facilità un cittadino americano e ha
difficoltà a sentirsi e ad essere sentito come un cittadino italiano”. Partecipare alla
cittadinanza, questa è la domanda che secondo me è giusto porsi. Come program-
ma politico, poi ognuno può dare la risposta che vuole ma sa bene che quello è
il problema che abbiamo di fronte, non ce ne sono tanti altri. Non sono dicevo così
convinto che la rottura del limes sia di fronte a un, vada in parallelo con la caduta
degli equilibri che, bene o male, dei protagonisti degli equilibri. Lasciamo perdere
la situazione del dollaro. La concezione della nazione. E certo, questa noi la
dobbiamo trasformare come fece anche la Francia rivoluzionaria, quando la nazio-
ne non era assolutamente nella espansione francese una identificazione con una
rozzezza, come quella etnica o localistica, ma era l’idea della civilization, questa
era l’idea della grand nation e della civilization che aveva fatto la Francia. L’idea
di cittadinanza ha per fortuna un soggetto, un autore al quale piace rifarmi, perché
è sempre lì, nonostante sia passato molto tempo, ed è un autore che in qualche
modo si contrappone a chi identifica la nazione nel chiuso di un’etnia ed è il Kant
di uno straordinario, per me naturalmente, pamphlet, che è “Per la pace perpetua”
del 1795. Kant si chiede “cos’è la mia libertà? Io non sono libero perché posso
fare questo o quest’altro, ma io sono libero soltanto se obbedisco ad una legge alla
quale io stesso avrei aderito e che avrei votato se avessi dovuto votarla”. Questo
è il concetto chiave che lega l’idea di cittadinanza all’idea di rappresentanza. Resta
ancora lì. Non è la nazione che sceglie di essere questo, è una nazione cosmopo-
litica, e quindi un concetto allargato di nazione. È ovvio che in tutto questo quadro
del limes rotto, vecchi problemi dell’identità devono essere riformulati in modo del
tutto nuovo. Chi lo sa, l’identità cristiana, l’identità cattolica, a parte il fatto che,
questo per legarmi un po’, come dire, in modo corrivo all’attualità, chiunque abbia
attraversato una chiesa francese sa quanto sia diverso il cattolicesimo francese dal
cattolicesimo romano e quindi a quale identità ci si debba riferire, diciamo che  il
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cristianesimo, come anche l’islam, è una metafora, quindi tante cose che sono
avvenute e che fanno parte, nel bene e nel male, di una identità che dobbiamo
ancora rintracciare. Quindi, sulle identità tanti problemi non ce ne poniamo, però
c’è un problema che riguarda tutti i titolari della cittadinanza, che oggi è un pro-
blema più difficile paradossalmente che alla fine del ‘700 e anche per gran parte
del ‘900. Se la cittadinanza,e io sono d’accordo che sia necessario, come diceva
Stradella, una teoria costituzionale dei doveri. Non c’è nessun dubbio che, in sede
di filosofia e in sede di teoria generale, la dobbiamo ricollegare a una teoria dei
diritti. Le due cose possono, quindi io resto ancora con il linguaggio dei diritti,
allora il problema dei doveri diventa il problema della risposta alla domanda “chi
mi tutela?”, “chi mi tutela?”. La cultura giuridica dell’800 e del ‘900 ha dato delle
parziali risposte. Mi tutelano le catene dalla costituzione, certo, mi tute, anzi, a
proposito, il solito Kant ha una frase bellissima, sempre dall’opuscolo citato, “Una
buona costituzione serve soprattutto a una cosa: a capire che abbiamo dei gover-
nanti pessimi.” Pessimi. Insomma una bella costituzione serve a capire quanto, se
abbiamo dei governanti pessimi. Comunque, a quello serve una costituzione, serve
a vedere com’è che si fa o com’è che non si fa. Quindi, quando succede che non
si fa, abbiamo a disposizione, come dire, non avendo l’ispirazione divina, almeno
io o la grazia, o il dono della sapienza, abbiamo un testo, un mezzo per capire.
Però il problema della risposta “Chi mi tutela?” resta un problema aperto, nel senso
che la trasformazione del sistema delle relazioni mondiali, dei commerci mondiali,
dell’economia mondiale e del viaggio, del trasporto della nuova apparizione alla
cittadinanza, rende insufficiente la tutela attraverso il meccanismo rappresentativo
Questo è un grande punto interrogativo. Naturalmente noi ci accontenteremo di
avere, come dire, una sufficiente tutela nella, del meccanismo rappresentativo nel
nostro piccolo, ristretto ambito regionale, cosa che non è per una molteplicità di
questioni che io non mi permetto di raccontare. Mi permetto di, soltanto di intro-
durre un elemento di ottimismo, nel senso che, consentendomi sempre un po’ alle
solite deviazioni, di leggere pochissimi giornali, di farmeli raccontare, mi figuro
sempre che da qualche parte del mondo il mondo stesso sia cambiato e stia cam-
biando, così come si è rotto il limes, penso anche che il sistema delle relazioni
internazionali stia cambiando in un modo, in inglese si dice, “bloody”, sanguinolento,
drammatico, molto evidente, il termine non ha una connotazione necessariamente
negativa e quindi quando penso che le cose, se me lo permette la dottoressa, del
nostro piccolo mondo, saranno destinate ad essere travolte se non altro dall’incon-
sapevolezza che il nostro piccolo mondo ha di quello che c’è fuori.
Roberto Balzani: Ho trovato gli interventi tutti molto interessanti e anche molto
suggestivi perché effettivamente il tema della cittadinanza da ricostruire della
nazione, è un po’ un tema ovviamente non solo mazziniano, ma nel caso mazziniano
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evidentemente particolarmente centrale rispetto anche, non soltanto a quello che
potremo definire il corpus dottrinario in maniera così impropria, ma anche quello
che è il sentimento generale di coloro che al mazzinianesimo si avvicinano per tanti
motivi. E io vorrei fare in conclusione un piccolo esercizio, diciamo anti conven-
zionale e cioè, partendo da una suggestione che aveva formulato ancora all’inizio
degli anni Settanta in un testo che allora fu una specie di grande provocazione,
quello proposto da Robert Nozick nel suo testo “Anarchia, stato, utopia”, una
provocazione iperliberista, dal teorico dello stato minimo che diceva <ma in fondo
che bisogno abbiamo noi dello stato?> diceva ancora <noi potremmo benissimo
sostituire lo stato con delle agenzie>. Allora basterebbe che ci fosse un’agenzia
della sicurezza a cui appaltiamo la nostra sicurezza pagando, un’agenzia dei servizi
o una serie di agenzie che si occupano della sanità, la pulizia delle strade, l’acqua,
il gas, ma anche servizi immateriali come l’educazione che può essere comprata.
Questa era una teoria, chiaramente, che si basava sull’idea che si poteva fare a
meno della cittadinanza, cioè a cosa serve la cittadinanza quando si può immagi-
nare uno stato semplicemente come un erogatore, diciamo, come una serie di soggetti,
fra l’altro privati che potrebbero essere delle compagnie private che si occupano
di quasi tutto? Questa era la provocazione di allora, perché dall’inizio degli anni
Settanta c’era esattamente il contrario in Europa, cioè il grande dibattito sulla
partecipazione, sull’onda della contestazione e così via. Io sono convinto che se
oggi noi cominciassimo a riproporre quest’idea di “Stato minimo” ai nostri citta-
dini una parte direbbe perché no? Addirittura si porrebbe la domanda a cosa serve
la politica? A niente. Io credo che, pericolosamente, nella parte profonda di una
parte considerevole dei cittadini italiani sicuramente, forse anche di altre parti di
Europa, questa idea che tutto sommato la cittadinanza sia qualcosa di straordina-
riamente, alla fine dei conti inutile, si stia facendo largamente strada. E questo lo
dice anche un’altra cosa, che è un indicatore inquietante, il fatto che noi dei cit-
tadini che acquisiscono la cittadinanza italiana non ci occupiamo per nulla. Nel mio
Comune, ma in molti altri Comuni, la cittadinanza italiana, quando viene richiesta,
che come sapete è un procedimento abbastanza complicato che dura anni e anni,
viene recapitata a casa della famiglia come se fosse una multa, in duplice copia,
non come se fosse una festa. A parte che la devi chiedere, ma questo potrebbe
essere anche giusto, perché uno può essere residente in un posto tutta la vita senza
sentirsi cittadino, ma nel momento in cui la cittadinanza viene finalmente acquisita
e raggiunta, che lo Stato, che la nostra Nazione, che il nostro sistema che è fondato
sull’idea di cittadinanza, non festeggi la cittadinanza di chi la acquisisce a livello
locale, è clamoroso e la dice lunga sull’idea stessa che le istituzioni trasmettono
dell’idea di cittadinanza. La presidenza della Repubblica ha cercato, in questi anni,
di preservare un barlume di trasmissione dell’idea di cittadinanza. Credo che noi
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ci dobbiamo occupare di questa emergenza, perché questo è un problema legato
strettamente alla repubblica, cioè come fare a dimostrare che la cittadinanza non
è un orpello, non è né un retaggio di un passato che affonda le radici nel XVIII
secolo, né una cosa puramente decorativa ma è uno strumento che serve alle comunità
per resistere, esistere e soprattutto crescere. Questo è il punto, Dentro il sistema
della cittadinanza ci sta un tema di sviluppo, di crescita, che altrimenti ci blocca,
perché la dimensione negoziale o la dimensione puramente commerciale della vita,
dei rapporti interpersonali non semina proprio niente, non fa crescere proprio nulla,
al di fuori della sfera degli oggetti che sono dentro il sistema della negoziazione.
E allora, a questo punto, si delinea la questione dei doveri, perché la parola dovere
al singolare in questo paese sembra impronunciabile. Cioè chiunque la pronunci
viene immediatamente da dire che si cambia canale televisivo. Allora traduciamo
il tema del dovere, chiamandolo responsabilità. Cercando cioè delle parole che ci
avvicino a la gente comune. E il tema della responsabilità è legato al tema del-
l’identità. Ora, nel nostro paese il rischio fortissimo è che la diseducazione che si
fa intorno alla decostruzione del termine identità fa sì che l’identità sia di solito
percepito come un argomento assolutamente autoreferenziale, come una sorta di
maschera. Sappiamo comunque che si vive di identità plurime nel XXI secolo, non
più di una sola come accadeva nelle società agrarie segregate del XVI, del XVII
o ancora del XIX, vive di identità plurime, ognuno cambia la sua identità quando
va a sentire un concerto diventa un fanatico del rock, poi va a sentire una confe-
renza di mazziniani, si mette la maschera di mazzininani, poi va a votare e dice
che si sente italiano, poi va in un posto dice il dialetto, parla, gioca in dialetto e
c’è questa specie di alternanza di maschere, la più solita delle quali è quella di
essere un vorace consumatore che diciamo è la vera identità che accomuna tutti
gli italiani e che fa sì che il nostro paese abbia anche il Pil  che lo rende, diciamo
una potenza fra virgolette a livello mondiale. Poi però ognuno di noi pensa alla
propria famiglia e a quello che fanno i padri e le madri, magari per i propri figli,
per farli crescere e ci si rende conto che quest’atto disumano è un atto che ognuno
di noi compie banalmente o ha compiuto spesso senza pensarci, facendo migliaia
di gesti e i suoi genitori hanno fatto la stessa cosa nel corso delle generazioni, cioè
una sorta, come dire di atto di responsabilità gratuito, cioè senza n ritorno econo-
mico fra virgolette. L’atto gratuito all’interno di uno spazio familiare viene con-
siderato diciamo assolutamente normale, l’atto gratuito all’intero di un contesto
collettivo viene considerato assolutamente eccezionale. Per questo motivo io credo
che ci sia uno spazio per un rilancio dell’idea-cittadinanza e quindi, naturalmente
non ho delle riposte, nel senso che sono riflessioni, ma credo che anche noi come
mazziniani, come persone che sono interessate a questo tema, dobbiamo poi anche
capire quali possono essere le dinamiche di comunicazione per riflettere su questa
cosa e come farla capire semplicemente alla gente, al popolo che è sovrano.
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Federalismo e politeismo di lavori

Il concetto di Federalismo può rappresentare al tempo stesso una teoria dell’orga-
nizzazione, della società e dei valori. In virtù della sua evoluzione come pensiero
politico ha aggiunto una dimensione ideologica universalista, cioè, un’interpreta-
zione peculiare del processo storico che ignorando le differenze locali, si concentra
sulle sue “neutrali” architetture istituzionali, un modello pluridimensionale per
governare l’ interdipendenza. Il Federalismo come una teoria della società porta al
cosiddetto Modello sociale europeo, inteso come un alto livello d’equilibrio tra la
libertà economica e la giustizia sociale, capace di sostenere una virtuosa “economia
di mercato sociale”; invece, la sua prospettiva di valori definisce l’obiettivo, lo
scopo  della sua proposta politica. In questo senso, il federalismo trova la sua
collocazione nel mondo come l’ideologia del superamento dei meri confini nazio-
nali, promuovendo un ordine internazionale basato su una nuova logica, e prima
di tutto sul valore essenziale della Pace.
Come accade per tutte le teorie di natura cosmopolita e di valore universale, i
principi fondamentali del pluralismo sono messi a confronto con una forte oppo-
sizione e vengono messi in discussione quando la loro sfera di riferimento si sposta
dall’Europa, e cioè, da una vicina “espressione geografica”- un’eterogenea ed
interconnessa comunità politica da un punto di vista storico e culturale- verso il
mondo intero, che è molto più complesso, eterogeneo, e multi sfaccettato. Am-
pliando ed applicando la visione federalista della storia e del cambiamento sociale
ad ogni comunità umana, la medesima rischia di apparire come una “terribile
semplificazione” (Denis de Rougemont), una forzatura che nega l’esistenza di
altrettante valide interpretazioni alternative e riduce ad una singola modalità le
possibili e differenti scelte. Se la storia umana è un grande esperimento di costru-
zione sociale, il cui senso e obiettivo è costruito dagli esseri umani sulla base della
loro volontà, delle loro scelte ed interessi, ma anche da condizionamenti esterni che
possono influenzare le percezioni, le prospettive e i paradigmi, allora non esiste
un singolo obiettivo nella storia ma una varietà di direzioni da seguire, un weberiano
politeismo di valori con il quale ogni idea universalistica deve fare i conti prima
o poi.
La radicale opposizione al cosmopolitismo occidentale basato sulla tesi del politeismo
di valori implica qualche pericoloso “effetto collaterale”: una critica indiscriminata
al progresso scientifico e all’estensione globale dei diritti, il sostegno ad estremo
relativismo culturale, una prospettiva profondamente conservatrice che porta alla
paralisi sociale. L’ultima, in particolare, pare a noi, peraltro, artificiale, conside-
rando la predilezione per la contaminazione e l’instabilità che caratterizza e con-
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tinua a ridefinire il comportamento dell’umanità. L’inclusione del politeismo di
valori nel pensiero federalista rappresenta, in ogni caso, un utile punto di partenza
per mettere alla prova e re orientare verso il livello mondiale le sue intuizioni
rivoluzionarie, tanto efficace quanto un buon antidoto contro le critiche occidentali
di usare un doppio standard di analisi: l’esaltazione delle sue contraddizioni interne
e delle piccole differenze da un lato, e dall’altro livellando la complessità di cosa
significhi “strano” o diverso  attraverso l’utilizzo di categorie argomentative troppo
ampie. Dalla categoria marxista del “modo di produzione asiatico”ai “valori asia-
tici” e alla costellazione di paesi islamici, ogni nuova e differente logica econo-
mica, ogni modello governativo alternativo, ogni tradizione culturale esterna alla
conoscenza comune è definita dall’opposizione e dalla negazione rispetto a ciò che
è già ben funzionante e distribuito, persino superiore.
Possiamo aggiungere a questo processo di politeismo dei valori, la negazione e la
dissimulazione proveniente dalla logica prevalente – sino ad oggi- dell’asimmetrica
e strutturata ciclicamente economia mondiale, il modello cosiddetto centro- peri-
feria, con un centro dominante e una periferia che avanza e cresce solo con un
processo a cascata; ma nel un nuovo contesto di un arcipelago della globalizzazione,
caratterizzato da un emergente complessità relazionale e da divergenti e spesso
ostili finalità tra vecchi attori (come gli stati nazionali) e nuovi (dalle compagnie
transnazionali ai network di terroristi, dai movimenti anti- global alle agenzie
d’informazione), e specialmente all’interno di uno spazio culturale competitivo e
variegato, l’incombente cambia radicalmente lo stato delle cose: l’opposizione è
maggiore e i punti di vista prolificano, i cosiddetti “cosmopoliti globali” si trasfor-
mano in Western Globalists, pro- europei diventano “euro- centrici”, la “democra-
zia” e l’”umanità” perdono il loro significato, ridotti a strumenti per interessi neo
imperiali, concetti vuoti utili ad un’unica etica internazionale, stabiliti da quella che
Luigi Einaudi definiva “polvere senza sostanza” rappresentata dalle vecchie domi-
nanti superpotenze.
A questo punto dell’analisi, dovremmo cambiare idea e relegare alla sfera dell’im-
possibilità l’idea di unificare l’umanità? Non necessariamente. Attori a parte, i
tempi che stiamo vivendo creeranno le condizioni che renderanno possibile un
grande processo d’integrazione mondiale non solo desiderabile ma addirittura
necessario per la sopravvivenza di tutti noi, nonostante i differenti valori che guidano
le nostre vite. I temi ecologici ed energetici  e la capacità autodistruttiva  raggiunta
con il progresso tecnologico sono decisivi nel rinforzare lo stato di necessità; dal
riscaldamento globale alla lotta per le risorse, dalla povertà estrema alla permanen-
te minaccia di un olocausto nucleare, un modello governativo capace di regolare
e proteggere ”la biodiversità istituzionale” (prendendo a prestito il termine  dalla
biologia) che prospera nell’età della globalizzazione, è altrettanto necessario e vitale.

Sara Samorì
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Ora è arrivato il momento del Federalismo ed in particolare della sua dimensione
inizialmente definita “neutrale”, proprio perchè non entra in conflitto con il suo
politeismo di valori: la componente istituzionale-organizzativa della teoria federalista.
Persino i critici dei principi universali cadono nella trappola di semplificare ecces-
sivamente quando riducono il federalismo alla sua componente ideologica cosmo-
polita. Come abbiamo detto, la teoria federalista è allo stesso tempo una teoria di
valori, società e istituzioni. Se il politeismo dei valori rendono il federalismo dei
valori e della società un concetto ad hoc per l’Europa e l’occidente ma non per
il mondo intero, sul palcoscenico globale rimangono problemi critici e rischi vitali
e noi abbiamo bisogno di affrontarli in modo istituzionale, con una grande azione
collettiva da parte dell’intera comunità.
Il federalismo potrebbe essere ridefinito come “la teoria del governare la comples-
sità”, che trae la sua forza e la sua ricchezza dalla complessità, e cosi facendo
rappresenta idealmente la forma organizzativa e governativa perfetta da “sposare”
con la diversità. La federazione mondiale non è obbligata a seguire un unico e
ideale sentiero; deve provvedere a questi beni globali pubblici, essenziali per ri-
solvere i problemi globali, anche in presenza del politeismo de valori.
A questo punto l’obiezione che mi si potrebbe muovere è che l’applicazione del
federalismo a livello mondiale, come un’architettura istituzionale neutrale, priva la
teoria della sua originale intuizione politica e ideale: il foedus , il patto federale,
è sempre e in qualche modo una comune visione della direzione che la società deve
seguire. Parallelamente, emerge la considerazione che il progresso dell’integrazio-
ne economica e tecnologica del mondo è in continuo sviluppo: l’umanità può solo
scegliere se lasciare o meno che questo processo venga giocato dalla miopia, dagli
interessi e dalla mistificazione ideologica o dalle istituzioni democratiche, proget-
tate con in testa l’idea dell’uomo, della persona. Niente esiste senza uomini, ma
niente dura senza istituzioni, come disse Jean Monnet.
Fortunatamente, negli ultimi anni, arrivano varie riflessioni da differenti e spesso
contrastanti culture e prospettive che cercano di trovare conclusioni simili che
riguardano la necessità di governare la globalizzazione e accelerare il processo di
un’integrazione pacifica dell’umanità. Il WFM, World Federalist Movement per
esempio, è un chiaro modello di “unità nella diversità”, o piuttosto “unità nel
politeismo dei valori”. Dall’America latina all’Africa, dall’India al Medio Oriente,
un numero sempre crescente di proposte e richieste, chiedono un Governo Federalista
Mondiale, una globalizaciòn de la democrazia, un Parlamento dell’uomo, un nuovo
ordine internazionale capace di rimuovere le influenze esterne negative che plagia-
no l’attuale scenario politico ed economico competitivo, ostile e frammentato.
L’umanità di cui abbiamo bisogno oggi non è quella che Carl Schmitt chiamava
“un nuovo Nomos sulla terra” ma un disegno istituzionale creativo che non neghi
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il politeismo di valori, la ricchezza e la vitalità delle culture del mondo, ma pro-
muova invece la nascita di una logica rivoluzionaria di coabitazione, sviluppo
sostenibile e pace perpetua per ogni singolo cittadino di questo pianeta.

Sara Samorì
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Il presidente degli Usa Woodrow Wilson fu
ammiratore di Garibaldi

Nel corrente anno ricorre il novantesimo anniversario della Conferenza di Parigi,
che  iniziò  il 18 gennaio 1919 e si concluse il 21 gennaio 1920 benché anche dopo
tale data, abbiano avuto luogo altri accordi diplomatici, per definire l’assetto degli
stati dell’Europa e di alcuni stati del bacino del Mediterraneo.
Uno dei protagonisti principali di tale conferenza fu il presidente degli Stati Uniti
d’America Woodrow Wilson che cercò di convincere i rappresentanti degli altri
stati partecipanti, ed in particolare i tre stati europei vincitori del conflitto, Inghil-
terra, Francia e Italia, ad accettare la sua dottrina per promuovere una pace senza
vincitori.
Secondo la sua opinione una pace imposta con la forza ai vinti avrebbe preparato
elementi di contrasto per la nascita di un nuovo conflitto.
I principi che il Presidente americano intendeva applicare, ancor prima della fine
del conflitto, erano stati da lui illustrati nel gennaio 1918 al Senato degli Stati
Uniti.
Egli affermava che una pace poteva essere a lungo duratura solo se basata sul
principio di uguaglianza delle nazioni e sull’autogoverno dei popoli, con la
contestuale libertà di navigazione ed la sensibile riduzione degli armamenti.
Pertanto per  conseguire tale scopo riteneva necessario costituire una lega delle
nazioni pacifiche ed indipendenti.
Tuttavia per raggiungere lo scopo fissato era necessario attuare quattordici condi-
zioni che erano:
1) Pubblici trattati di pace stabiliti pubblicamente senza alcuna forma di diplomazia

segreta.
2) Libertà di navigazione per mare fuori da acque territoriali sia in pace che in

guerra, eccetto i casi in cui fosse necessario imporre il rispetto di convenzioni
internazionali.

3) Soppressione, per quanto possibile, di tutte le barriere economiche ed eguaglian-
za di trattamento commerciale per le nazioni che consentono la pace e si as-
sociano per mantenerla.

4) Efficaci garanzie che gli armamenti siano ridotti al minimo e solo per la sicu-
rezza interna.

5) Regolamento di tutte le rivendicazioni coloniali con l’osservanza del principio
che gli interessi delle popolazioni in causa abbiano lo stesso peso delle richieste
dei governi, i cui titoli debbono essere stabiliti.
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6) Evacuazione di tutti i territori russi e regolamento delle questioni che li riguar-
dano.

7) Evacuazione e restaurazione del Belgio senza alcun tentativo di limitarne l’in-
dipendenza.

8) Liberazione completa della Francia e restituzione dell’Alsazia-Lorena per ripa-
rare il torto del 1871 che ha compromesso per cinquanta anni la pace.

9) Rettifica delle frontiere italiane secondo linee di demarcazione chiaramente
riconoscibili tra due nazionalità.

10) Assicurazione ai i popoli dell’Austria – Ungheria a cui sarà accordata la più
ampia possibilità di sviluppo autonomo.

11) Evacuazione e restaurazione di Romania, Serbia, e Montenegro, alla Serbia
sarà inoltre accordato libero accesso al mare. Le relazioni specifiche di alcuni
stati balcanici dovranno essere stabilite amichevolmente e per le differenze di
nazionalità dovranno essere fissate garanzie internazionali.

12) Garanzie per la sovranità alle regioni dell’impero ottomano, ed alle altre na-
zionalità sotto il giogo turco dovrà essere garantita l’esistenza e la possibilità
di sviluppo autonomo.

I Dardanelli dovranno rimanere aperti al libero passaggio delle navi mercantili di
tutte le nazioni con garanzie internazionali.

13) Creazione di uno stato polacco abitato da popolazioni polacche con libero
accesso al mare ed indipendenza economica e politica garantite da convenzioni
internazionali.

14) Creazione di un’associazione delle nazioni, in virtù di convenzioni formali, allo
scopo di promuovere tutti gli stati, indistintamente, mutue garanzie d’indipen-
denza ed integrità territoriale.

Quanto sopra esposto rappresentava la ferma volontà del Presidente degli Stati
Uniti, ma al termine del Congresso il programma fu solo  attuato parzialmente ed
in alcuni casi apparve inadeguato alla realtà.
Garibaldi  poco più di cinquanta anni prima a Ginevra in occasione del Congresso
internazionale per la pace e la libertà, precisamente il 9 settembre del 1867, aveva
affermato che la pace deve essere duratura e non  un concetto astratto per cui
alcune volte può essere anche  necessaria una  guerra per rimuovere le cause che
la ostacolano.
Tuttavia affinché la pace fosse veramente di lungo periodo era necessario attuare
i seguenti principi.
1) Tutte le nazioni sono sorelle.
2) La guerra tra di loro è impossibile.
3) Tutte le contese che sorgeranno tra le nazioni dovranno essere  giudicate da un

Congresso.

Carlo A.R. Porcella
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4) I membri del Congresso saranno nominati dalle società democratiche dei popoli.
5) Ciascun popolo avrà diritto di voto al Congresso qualunque sia il numero dei

suoi membri.
6) Il papato, essendo la più nociva delle sette, è dichiarato decaduto.
7) La religione di Dio è adottata dal Congresso e ciascuno dei suoi membri si

obbliga a propagarla.
8) Supplire al sacerdozio delle rivelazioni e dell’ignoranza col sacerdozio della

scienza e dell’intelligenza.
9) Propaganda della religione di Dio, attraverso l’istruzione, l’educazione e la

virtù.
10) La repubblica è la sola forma di governo degna di un popolo libero.
11) La democrazia sola può rimediare al flagello della guerra.
12) Lo schiavo solo ha diritto di far la guerra al tiranno.
Questi dodici principi enunciati da Giuseppe Garibaldi, esaminandoli escludendo,
per motivi di spazio, quanto riguarda il papato e la religione, sono senza ombra
di dubbio più incisivi, nella sostanza, rispetto ai quattordici punti di Wilson. Inoltre
la loro validità è ancora attuale e di gran lunga superiore a quella del professore
statunitense, pur considerando che le condizioni “politiche” di quando furono
enunciati evidenziavano notevoli differenze.
Doverosamente si deve anche ricordare che i principi enunciati da Garibaldi sono
ricordati solo da pochi  mentre quelli Wilsoniani sono ricordati e menzionati spesso
anche perché furono, per la loro non facile applicazione, la base di quel violento
contrasto generatore del secondo conflitto mondiale. Pertanto se oggi il mondo
desidera  realmente una pace duratura non ha che da perseguire i principi enunciati
dall’eroe dei due mondi considerati in questa breve nota.

Carlo A.R. Porcella

Bibliografia

Il secolo breve di Eric J Hobsbawm – Bur  – Milano 2007; Garibaldi - Battaglie, amori, ideali di
un cittadino del mondo  di Alfonso Scirocco  - Editore Laterza - 2001
it.wikipedia.org/wiki

Società e Cultura



il pensiero mazziniano 115

L’europeismo di Andrea Costa

Nel 1889, ricorrenza del primo centenario della Rivoluzione francese, i progressisti
italiani erano in stretto contatto con quelli francesi. Nello stesso anno Francesco
Crispi, presidente del Consiglio aveva bloccato le trattative commerciali con la
Francia e si era legato al mercato austro-tedesco diventando protezionista.
Andrea Costa temeva rappresaglie da parte del governo di Parigi, fra le quali
l’espulsione dalla Francia di 500 mila emigrati italiani. In tali contingenze inter-
veniva Aurelio Saffi dichiarando che, dinanzi alle colossali spese militari e ad una
diplomazia che usava ancora il vecchio concetto amorale di semplice rapporto di
forze, al quale era sacrificato ogni principio ideale e di giustizia fra le nazioni,
occorreva procedere con sollecitudine all’unificazione europea, di cui avrebbero
dovuto essere promotrici l’Italia e la Francia.
Il francese Malon concordava totalmente, osservando come i democratici europei
dovessero impegnare tutte le forze per vedere finalmente “l’aurore de cette Fédération
européenne- reve de tout de grands ésprits…”.
Andrea Costa condivideva tale impostazione e, del resto, anche Quirico Filopanti
addebitatava alle esorbitanti spese militari la responsabilità delle misere condizioni
di gran parte della popolazione.
Il disarmo doveva essere simultaneo da parte di tutti gli Stati e trovare una salda
garanzia nella creazione degli Stati Uniti d’Europa. Quando Andrea Costa salutò
il nuovo secolo, il primo gennaio 1910, si espresse con questa sintetica chiarezza:
“E’ l’alba del secolo nuovo. Gettate fiori a piene mani. Lavoratori, pensatori, uomini.
Se il secolo che muore vide l’indipendenza e l’unità delle patrie, il secolo che nasce
ne vedrà la federazione…”.
La municipalità di Imola fede incidere queste parole in una lapide di marmo che
attualmente è nel ridotto del Teatro comunale, mentre una copia è sulla parte della
residenza municipale affacciata sulla piazza principale. È, quindi, strano che
l’impostazione europea federalista di Andrea Costa, sia stata appena accennata in
occasione delle attuali celebrazioni del primo centenario della morte.

Mario Bernabé
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Su di un certo fariseismo della mezza cultura

1. –  significato e oggetto della riflessione, ed emersione del fariseismo del demi-
cultive’ coi suoi modi d’esserci

Che abbia un senso, oggi, una riflessione sul fariseismo risulta – se mai ve ne fosse
bisogno – dal fatto che la ricerca intorno a un’autenticità esistenziale, scevra da
falsità verso se stessi e i terzi, lungi dal costituire mero retaggio storico di temi
heideggeriani (il che, comunque, non ne escluderebbe a priori la rilevanza/attua-
lità), costituisce il clou di speculazioni assai recenti (1). Per parte sua, che vi sia
una mezza cultura la quale, estranea ai proletari così come ai veri coltivati, finisce
in quanto tale con lo scivolare in formule di chiusura mentale e comportamentale,
emerge perspicuamente da una pagina del più noto romanzo di Carlo Levi (2),
laddove lo scrittore torinese osserva che “i contadini sono, in generale, capaci di
vedere la pittura” in quanto essi, appunto, “non hanno i pregiudizi della mezza
cultura”.
Ciò premesso in ordine alla legittimazione delle presenti note a proporsi, va tosto
aggiunta, sempre in via preliminare, una considerazione ulteriore. Si chiarisce cioè,
in apertura, qual è esattamente l’oggetto di questo scritto, ond’evitare fraintendimenti:
qui si dirà della mezza cultura così come sovente - o finanche al solito – essa si
dà, alle cose/persone, nella deiezione. Lungi da chi scrive il solo pensare (se pure
vagamente) a un’ontologia esistenziale dei mezzo-acculturati, la quale è da bandire
tout court al pari d’ogni forma d’assolutizzazione priva della différence. In altre
parole, qui trattasi soltanto dell’anzitutto-e-per-lo-più fenomenologico della mezza-
cultura in considerazione.
Al riguardo, va detto in primis che il demi-cultivé tende a sentirsi obbligato a
presentare, di sé medesimo, una maschera di gesso fatta tutta di un pezzo,
imperturbata e imperturbabile, confacente ai canoni di un’etica sostanzialmente
piccolo-borghese. A ciò taluno obietterà che non vi è alcuna morale farisaica in
siffatte condotte del Nostro, dacché, spesso e volentieri, egli abusa – per esempio
– del turpiloquio e/o dice scurrilmente di sessualità e/o si dichiara coram populo
sostanzialmente affetto da potismo oppure d’astemia, e/o dice ad altri - di sé –
d’essere privo d’ogni scrupolo verso chicchessia, nonché di essere interessato soltanto
alla pecunia: il che dimostrerebbe, sempre ad avviso dell’ipotetico contraddittore,
che il mezzo-accolturato non sarebbe deietto, ma piuttosto si librerebbe nell’etere,
privo di scrupoli di sorta, al di là del bene e del male – e ciò sarebbe giusto
l’antitesi  di un’etica piccolo-borghese/farisaica.
La contro-replica è, da parte di scrive, la seguente. Nelle manifestazioni del Nostro,
appena ricordate e oggettivamente verificate, tutto vi è meno che una différence
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rispetto al fariseismo siccome tale. Se, invero, per quest’ultimo abbiamo in mente
in apicibus la metafora evangelica dei “sepolcri imbiancati” - all’esterno belli a
vedersi, all’interno pieni di ossa di morte e putridume (3) (metafora affiancata dagli
attributi di “ipocriti” [4], e di “stolti e ciechi” [5], e ancora dalla metafora di “ser-
penti, razza di vipere” [6]) –, allora è lapalissiano che, in senso dialettico (più che
evangelico), l’acculturato deietto è sepolcro imbiancato poiché esibisce, e predica,
un certo quale - non casto - para-maledettismo, del quale però non sa esattamente
che cosa esso sia, in storia dell’arte e in estetica speculativa. Tant’è che Caravaggio
o Verlaine  o Rimbaud – giusto per citare la prima triade che sovviene – sono, dal
Nostro, del tutto snobbati, e collocati su di un altro pianeta, in intelletto e progetto
esistenziale. Codesti angeli caduti – e molti altri – sono estranei al demi-cultivé
deietto nell’anzitutto-e-per-lo-più, se è vero – come è vero – che egli considera folli
e criminali le risse nelle bettole del Merisi (7), sì come il colpo di pistola sparato,
durante il viaggio a Bruxelles, da Arthur Rimbaud contro il voluttuoso sodale Paul
Verlaine (8).
Non a caso, chi scrive ha avuto l’avventura di sentire dire, da un demi-cultivé di
presunto alto lignaggio, che non avrebbe senso veruno interrogarsi, in scrittura e
pensiero teoretici, intorno a Friedrich Nietzsche, poiché – a sua detta - coi pazzi
ogni ragionamento e/o confronto costituirebbe mera perdita di tempo. Del pari, si
son sentiti deietti acculturati affermare che Vittorio Sgarbi sarebbe completamente
squilibrato. Non v’è chi non veda che trattasi di assunti destituiti di senso fondante.
Ché, per un verso, quanto a Nietzsche la breve querelle sulla di lui - ipotetica e
inattendibile – pazzia riverberata in thesi negli scritti, finì ben presto nella storia
del pensiero, posto che lo psichiatra-filosofo Karl Jaspers, occupatosi del tema con
ampio studio, già nel 1936 pervenne autorevolmente all’esito secondo il quale,
esclusi gli elaborati estremi poco prima del tracollo torinese, il pensatore di Roecken
fu sempre lucido nella speculazione – e, anzi, può ben dirsi che, per tutta la sua
vita, egli altro non fece se non ricercare proprio la ragione (9). Per altro verso,
passando al critico ferrarese, va detto senza fallo che egli – a prescindere dal
temperamento, il quale a nulla rileva sul piano delle idee – possiede la rara capacità
(schopenaueriana/carmelobeniana, per certi versi) di squarciare il velo di Maja,
così andando oltre - cioè alla ricerca del vero – o quanto meno cogliendo spunti
e sfumature aliene ai più.
Sì che, per un verso, il dire che gli scritti dell’autore della Gebuertztragoedie
sarebbero inattendibili, costituisce un asserto che nasce morto: un fariseismo, per
certi versi, sol che si pensi che il genio di Roecken – insieme a Martin Heidegger
– ha mutato radicalmente, per noi contemporanei, il modo di pensare (10). Quanto
a Sgarbi, se una constatazione fondata gli può al più essere mossa, essa è quella
di essere stato - e forse di essere tutt’ora - au fond un affabulatore mercenario, il
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che però in verità non gli è solitamente contestato dall’acculturato in quanto tale.
E allora si lasciano andare al Nulla, i nostri acculturati deietti. Vanno via alla
deriva, come petroliere forate e  un po’ sbandate.  Non è un caso che proprio
l’autore de L’Anticristo, scagliandosi contro il nichilismo becero/bolso, abbia de-
nunciato i valori-menzogne che hanno dominato l’uomo ipocrita per millenni. Per
esempio, Socrate è da lui visto come uno dei principali autori di codesta menzogna,
imponendo il coniuge di Santippe la negazione dura della vita, nonché l’appiatti-
mento di tutti i valori autentici della personalità - e proclamando lo stesso Socrate,
sempre secondo Nietzsche, l’avvento della morale degli schiavi, dei deboli, dei
diseredati, della “piccola gente”, e giustappunto dei “filistei” (11). Se per un verso
ciò che non uccide rafforza, dall’alto canto gli acculturati dell’anzitutto-e-per-lo-
più alle volte disdegnano – fra gli altri – proprio l’autore de La genealogia della
morale. Sì che, ai deietti in parola, pare competa un esserci adusto e disidratato
da uno specchio ustorio impietoso.

2. – intorno a taluni ammaestramenti terapeutici: a) da mazzini a proust

Naturalmente – lo si ribadisce – le presenti note riguardano solamente l’anzitutto-
e-per-lo-più - non già intentandosi qui una pretesa ontologia fuori luogo. Non a
caso, non sono mancati taluni burocrati coinvolti pubblicamente in frequentazioni
ancillari, i quali, senza batter ciglio (ergo senza la neppure minima ipocrisia dei
sepolcri imbiancati) si sono “dati” siccome tali agli astanti. I filistei abbracciano
tali frequentatori con encomiabile fisicità, salvo poi il dire – tosto lasciati i me-
desimi – che si tratta di persone disgustose, viste le notizie diffusesi sul loro conto
anche a mezzo stampa. E poi ancora, con una contraddizione della contraddizione,
gli stessi deietti – in altri frangenti, a tu per tu con chi scrive per esempio – si
dichiarano (per usare una locuzione ormai corrente) consumatori ancillari finali.
Il punto è, chiaramente, che i sepolcri imbiancati di  cui trattasi cercano una sola
cosa: non turbare la loro immagine piccolo-borghese verso le rispettive fonti pe-
cuniarie. Sempre su questa linea, si danno poi burocrati ammogliati e con prole,
i quali predicano il bon ton e un’etica del tutto imprecisa e pur di ferro. Dipoi li
si incontra in locali notturni con signore prezzolate a prima vista: nulla di scabroso,
per chi scrive, in ciò; a noi non cale. Il punto è un altro, cioè appunto la  falsità,
la quale a sua volta non è immorale, bensì – e la cosa è assai diversa – contraria
al bello dell’estetica.
Né – si badi bene – qui si pone la questione sul piano ecclesiale, poiché anche
questo per noi non rileva. Talché le citazioni evangeliche in duro attacco al fariseismo
(12) rappresentano, dal punto di vista laico di chi scrive, immagini belle e icastiche,
nonché invettive senza doppiezza.
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Che se poi un ipotetico contraddittore ci obiettasse che la Chiesa cattolica per
prima costituisce un esempio preclaro di fariseismo, la risposta sarebbe semplice
e subitanea: il Vangelo secondo Matteo, anzitutto, non s’identifica per forza di cose
– specie oggidì – con la predetta Chiesa (ad avviso di taluni non vi si sarebbe mai
identificata); inoltre, i citati versetti di Matteo sul fariseismo si collocano ancora
una volta, per chi scrive, nell’empireo della bellezza, sì come tale contrapposta alla
bruttura. E vi sono forse molti altri motivi di esistere, i quali siano diversi dalla
bellezza?
Né si obietti che chi scrive s’incolla – per così dire - al Vangelo di Matteo e/o
(paradossalmente) a Nietzsche, dimenticando altri e diversi scrittori. Un solo nome
basta a rintuzzare questa ipotetica critica; ed proprio quello dell’Apostolo Laico.
Egli, pagando di persona con l’esilio e le ristrettezze – e con uno stile di scrittura
altissimo e fervente, con un’idea panteistico-spinoziana di dio -, si scagliò senza
pietà contro ogni forma di fariseismo. Basti il leggere, alla lettera, quel che segue:
«Il vangelo v’imponeva umiltà, povertà, purità di costumi, e voi superbite nel fasto
e nella opulenza: avete dato per settanta anni in Avignone uno spettacolo di
corruttela, al quale nessuna storia può contrapporre l’eguale; avete fatto della
vostra corte un bordello di prostituzioni, di libertinaggio, d’incesti: avete mutata
Roma in un postribolo, portato in trionfo lo scandalo, dato i paesi in feudo a’
vostri figli» (13). Certo, chiunque comprende che qui l’attacco del Mazzini è rivolto
al papato. Ma ciò non costituisce, di nuovo, contraddizione con la nostra citazione
evangelica (Matteo) sui sepolcri imbiancati e i farisei, poiché il Mazzini non bia-
sima Matteo, bensì appunto i papi. Inoltre, come già detto, la questione si pone –
per chi scrive – sul solo piano del bello estetico, e nient’affatto su quello del
cattolicesimo praticato.
Che se poi, come qui si fa, si riflette intorno al tema dell’anti-fariseismo, bisogna
altresì menzionare uno dei più grandi scrittori di tutti i tempi, vale a dire l’autore
de A la recherche du temp perdu. Anti-borgese a oltranza; sempre malato e pure
redattore di migliaia di pagine solo per il capolavoro (oltre al resto!); pederasta
conosciuto come tale in tutto il bon monde parigino; corteggiatore di giovani uomini
– il tutto senza nascondimenti; frequentatore dell’alta aristocrazia artistica (non di
quella mediocre e arida); residente al Grand Hotel di Cabourg per le vacanze estive,
e cenante al Ritz parigino con allettamenti ai camerieri in tenera età durante la
grande guerra; frequentatore di case d’appuntamenti etero-omo poiché voleva vedere
ciò di cui scrivere; diviso tra la ricerca degli incontri – anche concertistici – col
bel mondo e la reclusione in casa per le costanti e tante malattie – e per scrivere
e scrivere, nonostante tutto; incapace d’adirarsi con André Gide pur avendogli
questi rifiutato Du coté de chez Swann per la NRF; trasfiguratore, nella mente e
nell’arte, di uomini in donne; costruttore dichiarato d’ogni personaggio con il
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mélange di molte persone conosciute; laureatosi in legge (prima che in filosofia)
e scrivente tosto in una missiva che, dentro a uno studio legale, dopo due giorni
sarebbe morto; spregiatore del lavoro d’ufficio in quanto tale, e infatti tenutosi
sempre – con ogni forza/resistenza, anche inter-familiare – ben alla larga da esso;
figlio d’un professore di medicina e di una commerciante ebrea, e pure nobile sino
all’imo di se stesso, perché sempre alla ricerca del bello (si pensi a Ruskin);
dreyfusista e acerrimo critico del topos d’anti-germanesimo nel periodo bellico;
ricco certo, ma scialacquatore della sua rendita (e del suo capitale) per il gioco,
per i regali ai giovani uomini (sovvenzioni cospicue, aerei, ecc.), e perciò – au fond
– disinteressato alla pecunia, preferendovi l’estetica in arte e vita (sempre pasticcione
in Borsa); geloso e luttuoso, amante - su tutti - di sua madre; isterico, insonne,
asmatico, bipolare; sempre delicato con le persone umili (14); blindatosi nel sughero
per non udire il minimo rumore;  avente il concetto del tempo ritrovato – in
connessioni involontarie - come la sola cosa che salva dal tempo stesso che ci
rovina e trasfigura in maschere atroci di quel che eravamo; avverso a ogni lavoro
onesto e pio, cioè volante basso e senza nulla da dire - per lui - d’interessante (15):
questi fu il genio assoluto e irripetibile, capovolgitore di luoghi comuni e narratore
superbo.
Lapalissiano è il fatto che egli, per tutte le condotte su ricordate e molte altre –
e per via del suo modo d’esserci all’essenza –, fu più che mai anti-farisaico, anti-
borghese, ed estraneo alla mezza cultura; incapace di scivolare nei pozzi artesiani
dei sepolcri imbiancati. E resto, col suo ricordato orrore per ogni onesto lavoro
d’ufficio (d’avocat per lo più), e con la sua incapacità de travailler in senso comune
e di conservare la sua rendita e il suo patrimonio, Proust è l’antitesi del demi-
cultivé che lavora tutto il giorno e tutti i giorni, compulsivo nel “billare” e ignaro
del senso della misura nell’accumulazione del capitale e dei frutti. Da una parte
vi è l’angelo della notte; dall’altra s’accuccia il travet adusto anche se milionario
in euro. Al sepolcro lustro di fuori e marcio dentro, si contrappone l’insegnamento
di una vita degna d’essere vissuta.
Che se poi si va a vedere, è ben noto il fatto che l’ossession della pecunia – in
psicoanalisi freudiana – risponde alla permanenza infantile della fase anale (ché il
danaro, nell’inconscio, è sterco od oppiaceo) (16). Sì che il Nostro deietto, che si
atteggia dietro l’enorme scrivania e/o si mette in cattedra, appare ben gracile – e
ciò ancorché egli dica di altri l’essere completamente fuor di senno (17).
E invero, dopo aver detto di M. Proust, si potrebbe continuare con l’insegnamento
(cattivo, direbbero i sedicenti benpensanti) di uomini quali Oscar Wilde (18), Edgar
Allan Poe, Pier Paolo Pasolini, e altri ancora - tutti radicalmente anti-farisaici. Ma,
anche per economia di questo scritto, preferiamo fermarci all’autore dei Pastiche
et mélanges.
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3. – (Segue): b) dalla teoresi al teatro speculativo

Dalla letteratura, si passi ora alla speculazione filosofica e al teatro.
Uno dei massimi talenti speculativi di sempre – G. W. F. Hegel – vedeva sì, in
Napoleone Bonaparte, lo spirito del mondo a cavallo; e in ciò, senza dubbio, peccava
di fariseismo pseudo-moralista e borghese (19).
E però basti il considerare le monumentali lezioni di estetica del medesimo (20),
per capire che c’è dell’altro a prevalere/oltrepassare. Ivi l’arte, quale distaccamento
dell’utente dai bassi istinti corporali, lo eleva verso un bello ammaestrante; al
contempo l’opera d’arte, conoscendo la turpitudo nell’essenza come poche cose,
si estrapola al fine nel prodotto del pensiero oltre-morale.
Quesa risulta essere l’antitesi del fariseismo dell’acculturato deietto nell’anzitutto-
e-per-lo-più. In una qualche connessione a ciò, viene così da dire anche del genio,
cronologicamente più vicino, di Carmelo Bene - il primo autore a vedere pubbli-
cata, in vita, la propria opera omnia nei “Classici” di Bompiani (21).
Il deleuziano leccese, invero, insisteva sulla necessità (tra Schopenauer e
Michelstaedter) di dis-mettere la volontà, cosa che poteva – a sua detta – essere
fatta soltanto dopo averla (im)messa su di sé.
L’autore-regista-postattoriale – ostico verso gli attori impiegatizi, che ri-dicono a
memoria la parola del morto orale – vuole addivenire al non-essere, e dichiara
coram populo di esservi pervenuto nella maturità. Ora, è lapalissiano che il non-
essere – che più non vuole – costituisce il nemico acerrimo dell’ontologia, il
desadiano spregio della parola inane. Il che – non v’è chi non lo veda – sta agli
estremi antipodi dell’acculturato deietto, il quale si sente pieno di sé siccome un
sacco, e potente, e accumulatore di pecunia. Pura apparenza irrilevante, risulta
essere il Nostro deietto nell’anzitutto-e-per-lo-più; debole come un frutto sfatto,
dacché essenzialmente pseudo-contento di fare tutti i giorni  - e tutto il giorno -
le stesse cose (22).
Il demi-cultivé deietto, dimentico degli stilemi sette-ottocenteschi – e carcerato
dalla routine capitalistico-borghese –, ignora affatto che le travail au fond è il
rovinar via dall’otium, considerando invece egli – tutt’all’opposto – “anormale”
l’astensione, quasi che se si trattasse di un omicidio.

4. – Duplice schiarimento ulteriore

Si potrà obiettare, da parte di taluno, che chi scrive viola il principio di non con-
traddizione – essendo egli, a sua volta, di formazione “legal-burocratica”. Ma la
contro-replica è, invero, elementare. Infatti, si conoscono filosofi illustri (Schopenauer
e Marx, per esempio), i quali – pur essendo appunto filosofi – si sono aspramente
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scagliati contro il pensiero dominante (23). Con il che l’ipotetica obiezione cade nel
nulla.
E passiamo al secondo punto, con cui chiudiamo.
Un altro ipotetico obiettore potrebbe sollevare una questione, secondo cui gli ar-
gomenti di chi scrive sarebbero irrilevanti e infondati, dacché troppo generalisti.
Al riguardo, abbiamo già, all’abbrivio di questo scritto, sottolineato che la mezza
cultura farisaica qui considerata lo sarebbe stata non già in assolutismo ontologista
(teoreticamente insensato), bensì nella deiezione dell’anzitutto-e-per-lo-più. Ag-
giungiamo ora, per quel che può occorrere, che ciò non significa affatto, secondo
la definizione heideggeriana, generalismo eccessivo, bensì osservazione
fenomenologia: il che – pare almeno a chi scrive – è invero tutt’altra cosa.

Federico Maria Giuliani
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L’affermazione dell’autonomia nei sistemi
universitari europei

Quali sedi principali di elaborazione, organizzazione e trasmissione della cultura,
le università hanno assunto in Europa un progressivo rilievo intrecciando il lungo
corso della loro storia con quello delle altre istituzioni. Sia la ricerca sia la didattica
universitaria sono punti cardine per la produzione e la diffusione della conoscenza
in grado di influenzare il progresso di ogni forma di attività umana (1). La scoperta,
la conservazione, la ridefinizione e la trasmissione della conoscenza sono, infatti,
direttamente connesse alla crescita del capitale umano (2).
Nel quadro dell’evoluzione dei sistemi universitari in Europa le questioni essen-
ziali che si pongono sono tre. La relazione tra cultura e sviluppo è la prima. Il
confine tra il potere dello Stato e il potere delle Università, come presupposto per
declinare i campi di applicazione dell’autonomia universitaria, è la seconda. Il
rapporto tra la valutazione e l’autonomia è la terza questione (3).
Si condivide in generale che la Germania, la Francia e l’Inghilterra, siano gli Stati
dove si afferma un modello di università europea contemporanea. Sono gli stessi,
non a caso, dove al tempo stesso avvengono le rivoluzioni che si definiscono,
nell’ordine, filosofica, politica, industriale (4).

Dalle origini al secolo XIX

Le prime università appaiono in Europa intorno al XII secolo e hanno un’origine
e un’organizzazione autonoma, distinta dal potere politico al quale tuttavia l’élite
intellettuale del tempo partecipa autorevolmente. Non nascono per concessione del
sovrano, come in quell’epoca avveniva per le istituzioni di natura pubblica. Pre-
scindono perciò dal riconoscimento del potere politico pubblico. Sono, infatti,
istituzioni private, corporazioni di studiosi caratterizzate dal connubio tra maestri
e studenti. Hanno come base fondante un patto associativo tra “mastri e scolari”.
Così le università originano in epoca medievale, istituite su un atto di libertà e di
autonomia della comunità degli scienziati e degli studiosi (3).
“Gli scolari, in particolare, non avevano un collegamento territoriale basato sulla
residenza nel luogo ove sorgeva l’università. Essi sceglievano i maestri per il loro
merito e per la fama che li circondava. Essi, quindi, richiamati da nuovi maestri,
si trasferivano presso gli atenei ove quelli tenevano i propri corsi. La mobilità
degli scolari, pertanto, concorreva fortemente a rendere precario il rapporto delle
università con i poteri pubblici locali”. Inoltre, non essendo istituzioni pubbliche,
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le università non appartenevano neanche ai singoli poteri nazionali. Per questo
sembrerebbe più corretto inquadrarle nell’ambito di quelle istituzioni cosiddette
internazionali (5).
Nell’età feudale manca dunque alle origini delle università un rapporto privilegiato
nei confronti dei poteri pubblici. Soltanto in seguito il potenziamento delle autorità
locali e la sempre maggiore espansione delle città assumono un carattere vitale
necessario allo sviluppo delle università che vi sono insediate. Si avvera così una
profonda interazione nei rapporti tra le università e il mondo esterno. I poteri locali,
man mano che assumono forme organizzative più complesse e radicate sul terri-
torio, riescono a influenzare in maniera sempre più penetrante le università (6).
Le università diventano istituzioni pubbliche con il Rinascimento, quando nascono
come strumenti al servizio del potere pubblico, istituzioni “utili” ai sovrani (3). Un
esempio è offerto dal più antico college dell’Università di Oxford, Christ Church,
che nel XVI secolo fu ricostituito da Enrico VIII quando egli, diventato capo della
chiesa anglicana, per questa via tentò di condizionare l’elaborazione della cultura
nel processo di distacco dell’Inghilterra dal potere temporale dei Papi.
Con l’affermarsi tra il XV e il XVII secolo di quello che è chiamato lo Stato
moderno, avviene un progressivo accentramento del potere e della territorialità
dell’obbligazione politica. Alle università sono richiesti nuovi compiti per formare
personale preparato per l’amministrazione della giustizia e per la direzione e la
gestione degli affari pubblici.
Nel periodo conosciuto come il Secolo dei Lumi (XVIII secolo), l’Europa è testi-
mone di notevoli cambiamenti socio-culturali. Le università, in maggioranza ge-
stite da religiosi, sono ormai completamente asservite allo Stato. La loro autonomia
è quasi azzerata e diventano sempre più finalizzate a fornire personale qualificato
da destinare a interi apparati dello Stato moderno. Per l’accesso agli alti gradi
dell’amministrazione è sempre richiesta un’istruzione universitaria. L’università è
dunque una “scuola di comando”, volta a formare le élite, e macchina indispen-
sabile per produrre le tecniche e gli strumenti di governo da fornire allo Stato.
Questa situazione si protrae fino agli inizi del XX secolo quando ancora il 10-20%
dei dirigenti amministrativi di Paesi come la Francia, la Prussia, l’Italia, la Russia
e la Gran Bretagna, proviene dall’Università (6a). Tutto ciò fa crescere l’impor-
tanza dell’università per lo Stato, ma quest’ultimo può direttamente imporre su di
essa un controllo politico, funzionale ed economico. Ne deriva pertanto una forte
perdita di autonomia perché, in sostanza, lo Stato si assicura il controllo dell’uni-
versità mentre presiede alla sua organizzazione (1). La parte di grande rilievo che
le Università hanno all’interno dello Stato e della società era stata convalidata già
all’inizio del XVII secolo quando Giacomo I d’Inghilterra concesse loro una rap-
presentanza in Parlamento. In seguito, per due secoli e mezzo, nella più antica
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assemblea rappresentativa hanno trovato posto parlamentari prima designati e, poi,
eletti dalle Università di Oxford, di Cambridge e da quelle scozzesi, e più tardi
anche da quella di Londra.
All’inizio del XIX secolo si può dire che le università sono assorbite all’interno
dello Stato. Tuttavia cominciano anche a disegnarsi delle trasformazioni che con-
sentono alle università di riguadagnare un certo grado di potere e perciò di auto-
nomia. E’ ben vero che nel corso del XIX secolo si ha un grande sviluppo delle
scienze giuridiche e amministrative, in particolare in Francia, in Italia e in Germa-
nia. In Gran Bretagna invece non si va di pari passo poiché vi è chi si oppone al
diritto amministrativo ritenendolo il prodotto dei regimi assoluti (7). Infatti, come
nel Primo Impero francese, instaurato nel 1804, il diritto amministrativo significa
principalmente il rafforzamento del potere pubblico nei confronti dei cittadini, dei
terzi contraenti e degli stessi dipendenti pubblici, nonché la centralizzazione del-
l’attività amministrativa in senso tendenzialmente monopolistico con eccesso di
potere regolamentare dell’esecutivo.
E’ intorno agli inizi del XIX secolo che generalmente si riconosce l’affermazione
dell’istruzione universitaria come istituzione socialmente necessaria, e pertanto
potenzialmente estesa a strati della popolazione sempre più larghi. Si riconosce
parimenti che sono la Germania, la Francia e la Gran Bretagna (e gli Stati Uniti,
assimilabili in questa situazione alla Gran Bretagna) i Paesi che vedono delinearsi
i prototipi dell’università contemporanea e, a seguire, il suo peculiare processo
evolutivo. Non casualmente in questi stessi Paesi avvengono contemporaneamente
le rivoluzioni che si definiscono filosofica in Germania, politica in Francia, indu-
striale in Gran Bretagna (4).
In Germania e in Francia l’università è ristrutturata ab imis. In Germania su pre-
supposti filosofici: la visione di un’università come comunità di liberi ricercatori,
insegnanti e allievi che lavorano, in solitudine e in libertà, all’elaborazione di una
scienza funzionale per sé (8). In Francia a partire da motivazioni politiche: le
università sono abolite nel 1793 dalla rivoluzione francese e poi l’istruzione su-
periore è ricostituita su nuove basi fino all’istituzione napoleonica dell’università
imperiale nel 1806. Entrambi i cambiamenti trovano comunque attuazione per
decisioni dell’esecutivo. In Gran Bretagna, invece, il mutamento avviene più au-
tonomamente con gradualità e non per intervento politico o per forti influenze
culturali, ma, specie nella seconda metà del secolo XIX, per effetto dello sviluppo
dell’industrializzazione, dunque per effetto delle stimolazioni socio-economiche
della c.d. rivoluzione industriale.
L’originalità e la validità delle idee che hanno ispirato le trasformazioni dell’uni-
versità in Germania sono confermate dal fatto che esse costituiscono, ancor oggi,
parte integrante della politica per l’istruzione superiore anche in altri Paesi, seb-

Società e Cultura



il pensiero mazziniano 127

bene i principi originali non siano sempre stati rispecchiati nella loro realizzazione
pratica (9). In Germania gli anni decisivi per l’evoluzione del sistema universitario
sono quelli del primo decennio del XIX secolo, durante i quali è W. Von Humboldt
a reggere il dipartimento dell’istruzione e del culto del ministero prussiano dell’in-
terno. Le idee guida, essenziali per il processo di realizzazione di un’università
moderna ed efficiente, sono state innanzitutto quelle dedotte dalla nozione di
università vista sotto il profilo di un’istituzione per l’educazione e la formazione
accademica che interagisce con uno spazio culturale che travalica gli angusti confini
del singolo Stato nazionale. E’ stata proprio l’idea di un “ente senza confini” a
suscitare un forte interesse a livello internazionale. Molti Stati europei hanno
impresso in questa direzione una forte spinta innovativa dalla quale mutuarono gli
elementi strutturali più importanti. In effetti, il contributo maggiore per il
superamento di un modello “nazionale” è derivato dalle idee di Humboldt, la cui
essenza si può schematicamente condensare nell’unità dell’insegnamento e della
ricerca, nella libertà delle arti e delle scienze e, soprattutto, nell’autonomia delle
università di disciplinare i propri affari interni e accademici (10). Il tratto saliente
del modello tedesco consisteva nell’unificare in una sola istituzione l’insegnamento
e la ricerca scientifica in funzione di una preparazione, non puramente professio-
nale e burocratica né completamente slegata dalle esigenze e dai bisogni del tempo,
ma che fosse destinata alla crescita culturale della nuova borghesia tedesca in
formazione. Gli altri punti distintivi, che hanno fatto del modello tedesco un esem-
pio cui ispirarsi, sono la spiccata autonomia, la dichiarata libertà di ricerca, lo
stretto collegamento fra scienza e insegnamento, e infine, ma non ultimo per
importanza, la concomitanza delle proprie finalità con le esigenze concrete del
potere politico. E’ lo Stato stesso, infatti, che fa convergere con le proprie le fi-
nalità dell’istruzione superiore.
In Italia l’iniziativa al cambiamento è stata più politica che culturale: il prototipo
è stato quello franco-tedesco, e tale in gran parte resterà per tutto il secolo (4). La
legge Casati del 1859 imponeva, infatti, un principio centralistico e unificatore
volto a rimediare alla grande disomogeneità del sistema universitario nazionale.
Un’altra opinione è che l’impianto della legge Casati, pur inteso a garantire “un
sistema medio di libertà”, fosse sostanzialmente ispirato dai principi di accentra-
mento statalistico del modello francese napoleonico (11). Modello che si giustifi-
cava per porre rimedio a un sistema con un numero di università eccessivo per quei
tempi. Nel 1861 vi erano ben venti università nel nuovo Regno d’Italia, il Paese
europeo con il maggior numero di università in rapporto alla popolazione (12) e,
insieme, con grandi differenziazioni qualitative al suo interno (13). Differenziazioni
dovute ancora nella prima metà dell’Ottocento all’assenza di uno Stato unitario
come invece esisteva in Francia, Inghilterra e Germania.
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La legge Casati appariva funzionale più che alla garanzia delle libertà intellettuali
o allo sviluppo dell’istruzione superiore, alla regolamentazione di alcuni tratti
essenziali, organizzativi e funzionali, di un’attività da poco divenuta uno dei nuovi
compiti dello Stato (3). Il tentativo di rendere omogeneo, centralizzandolo, il si-
stema nazionale universitario non ebbe tuttavia molto successo: agli inizi del XX
secolo in più della metà degli atenei italiani vigevano ancora, di fatto, le normative
e gli statuti risalenti a prima dell’unità. Altrettanto si può dire per i tentativi di
introdurre ordinamenti autonomi, com’era nei propositi degli innovativi disegni di
legge Baccelli, in particolare quello del 1885, n. 67 “Sull’autonomia delle Univer-
sità, Istituti e scuole Superiori del Regno”. Peraltro Silvio Spaventa nei suoi in-
terventi parlamentari dell’epoca giudicava un “pregiudizio” il concetto di autonomia
delle università che solo quasi cinquanta anni dopo fu introdotto in un testo normativo
con la Riforma Gentile.

L’evoluzione nel XX secolo e l’affermarsi dell’autonomia

E’ nel secolo XX che avviene la riforma di maggior spessore per effetto di un
grande progressivo aumento delle iscrizioni, tale infine da potersi definire di massa.
La tradizionale funzione sociale di formazione delle élite (“scuola di comando” per
chi è destinato a gestire nello Stato tecniche e strumenti di governo) muta dunque
in un insegnamento superiore di massa. E ciò avviene a causa dell’allargamento
della domanda che s’impone abbastanza imprevedibilmente ma inesorabilmente
come diritto all’istruzione universitaria (14) che ormai coinvolge quasi un terzo dei
giovani al livello post secondario. In questo mutamento sono coinvolte, quali
protagoniste del nuovo assetto politico-sociale, le grandi corporazioni produttive e
finanziarie che connettono sempre più strettamente l’università alla civiltà indu-
striale. L’università deve formare professionisti e stimolare le capacità produttive
e perciò istituzionalmente diventa anche, e spesso prevalentemente, “scuola di
mestiere” (15).
In questo nuovo assetto, che rafforza il rapporto e la cooperazione tra mondo
produttivo e accademia, la quale non è più solamente un braccio dello Stato, emerge
una maggiore esigenza di autonomia e di emancipazione dai vincoli dei poteri
pubblici. L’affermarsi dell’autonomia necessita tuttavia di una valutazione interna
e di una esterna per garantire la qualità del funzionamento generale, dell’offerta
formativa e della ricerca dell’istituzione, e per consentire di stabilizzare e incre-
mentare i suoi finanziamenti.
Il dibattito sull’autonomia delle università non riguarda la libertà accademica o
scientifica, che in Italia è anche un principio sancito dalla Costituzione, ma la
capacità di gestione delle università stesse. Le università hanno adesso raggiunto
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un’autonomia sia di carattere amministrativo, didattico e scientifico, sia finanziario.
Ogni università ha una personalità giuridica e un bilancio proprio.

Gran Bretagna

A garanzia delle autonomie, per lunga tradizione concesse alle istituzioni dell’istru-
zione superiore, la Gran Bretagna è sempre stata impegnata nello sviluppo di sistemi
di verifica della qualità, e per questo motivo ha esercitato una grande influenza
nelle riforme europee promosse in questo ambito. L’istruzione superiore si fonda
tuttora sul radicato principio secondo cui l’autonomia accademica e finanziaria
delle università sono le migliori garanzie della libertà intellettuale del corpo acca-
demico. Anche quando lo Stato diventa, dopo il secondo conflitto mondiale, il
principale sovvenzionatore delle università, quest’ autonomia istituzionale si man-
tiene e si rafforza. L’ordinamento universitario ha come fondamento legale un
Royal Charter (decreto reale che conferisce uno status speciale a un determinato
organismo incorporato) che gli garantisce una notevole indipendenza dal controllo
del Parlamento e l’autonomia nella gestione finanziaria.
In seguito alla crisi economica, dopo la prima guerra mondiale, il governo istituisce
nel 1919 presso il ministero del Tesoro l’University Grants Committee (UGC),
incaricato di distribuire con ampia discrezionalità una sovvenzione globale, in
conformità a piani quinquennali presentati dalle singole università, e gestibile in
piena autonomia senza particolari richieste di rendicontazione. L’UGC costituisce
Il principale organismo governativo nelle relazioni con le università, facendo da
“cuscinetto” tra il governo e le singole università, mettendole al riparo da ogni tipo
d’ingerenza politica (3). All’autonomia corrisponde una scarsa dipendenza dai fondi
pubblici. Fino agli anni 50 i finanziamenti statali alle università rappresentano solo
il 30% delle loro entrate, e le università di fatto non sono tenute a render conto
dell’impiego delle somme ricevute. Il resto proviene dalle rette versate dagli stu-
denti, da donazioni, introiti d’investimenti, contributi pubblici e privati delle co-
munità locali.
Dopo la pubblicazione del Rapporto Robbins, nel 1963, diventa operativa la
riqualificazione come università dei dieci principali Colleges of Advanced
Technology e la riorganizzazione del settore della formazione professionale all’in-
segnamento ai fini di ampliare considerevolmente il ruolo svolto dalle università
(16).
La crescita complessiva delle università e dei fondi a esse destinati impone, nel
1964, il trasferimento dell’UGC presso il Ministero dell’Educazione (Dept. of
Education and Science - DES) dove sviluppa il proprio ruolo fondamentalmente
consultivo, ma sostanzialmente decisionale, nell’allocazione delle risorse (17).
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Comunque il ministro del DES non ha il controllo effettivo sull’allocazione dei
finanziamenti alle università, che alla fine degli anni 70 sono erogati per il 63%
del totale dall’UGC. Ma anche il resto delle entrate (tasse d’iscrizione - tuition fees
-, rimborsate agli studenti dagli enti locali mediante borse di studio e altri incentivi,
finanziamenti vincolati erogati dall’UGC per specifici investimenti - laboratori,
immobili -, e dai Research Councils per le attività di ricerca) sono finanziamenti
pubblici, cosicché nel complesso questi arrivano al 90%.
Nel 1965 è varata la cosiddetta politica binaria, che prevede l’incremento maggiore
nei polytechnics, di nuova istituzione, anziché nelle università. I polytechnics erano
concepiti come istituti d’istruzione postsecondaria orientati verso le materie tecni-
che. Di recente hanno ottenuto l’equiparazione alle università e, infatti, è scompar-
sa dai loro titoli la stessa denominazione polytechnic (18).
La creazione dei polytechnics avveniva mediante la concentrazione in un’unica
istituzione di una serie di college presenti in una città o in una regione. I polytechnics
facevano capo alle autorità locali competenti in materia d’istruzione pubblica ed
erano soggetti a stretto controllo nella gestione economica. I polytechnics non
ricevevano direttamente dallo stato dei fondi da impiegare nella ricerca.
Un periodo di cambiamenti sostanziali si ha dalla fine degli anni 70 agli inizi degli
anni 90. Per ridurre la spesa pubblica, nel tentativo di contenere un’inflazione
preoccupante, dai primi anni 80 le università sono assoggettate a una riduzione dei
finanziamenti. La riduzione del totale delle entrate provenienti dall’UGC, per tutti
gli anni 80, è ritenuta pari al 15% in termini reali. Di conseguenza la maggior parte
delle università sono indotte a favorire un aumento delle entrate non provenienti
dallo Stato, tanto che nel 1993 il reddito delle università derivante direttamente
dallo Stato era meno del 60% ed è diventato inferiore al 50% ai giorni nostri.
La riforma dell’istruzione superiore intrapresa dal governo conservatore fin dal-
l’inizio degli anni 80, culminata nell’Education Reform Act del 1988 e rinforzata
dallo Higher and Further Education Act del 1992, è caratterizzata da una netta
inversione di tendenza rispetto al passato, anche con l’abbandono della politica
binaria. Il governo opera modifiche integrali insinuandosi nelle maglie organizzative
e funzionali dell’intero sistema d’istruzione universitario tanto da imprimervi una
forte influenza centralizzata. Svincola i polytechnics e i maggiori college dal controllo
delle amministrazioni locali e li eleva allo status giuridico delle università, il che
permette loro di avere propri organi di controllo e di gestire autonomamente le
proprie finanze, ed emana una legge che abroga gli incarichi permanenti nella
carriera universitaria.
L’UGC è abolito e sostituito nel 1992 dall’Higher Education Funding Council for
England (HEFCE), un organo pubblico, legittimato a svolgere il suo mandato per
l’autorità ricevuta dal Ministero dell’istruzione britannico, dal quale rimane, in
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ogni caso, completamente indipendente. Esso, al pari delle istituzioni universitarie,
è svincolato da qualsiasi tipo di controllo politico diretto e svolge una funzione
ampiamente paragonabile a quella di un intermediario tra le istituzioni universitarie
e il governo. Detiene autorità in materia finanziaria, ma il suo operato si estende
a tutti gli ambiti che dipendono direttamente dal finanziamento dell’istruzione
superiore, in particolare l’insegnamento e la ricerca. Con l’istituzione dell’HEFCE
si è inteso sottrarre, almeno in parte, al ceto accademico il completo controllo del
nuovo organo. Per l’anno accademico 2007-2008 l’HEFCE ha distribuito circa 7,1
miliardi di sterline tra 275 istituzioni, che comprendono 132 HEI (Higher Education
Institutions o Universities) e 143 FEC (Further Education Colleges). I FEC offrono
un’istruzione di tipo professionale specifica o generale e hanno diritto di rilasciare
titoli di studio riconosciuti o di pari valore a quelli universitari.
L’HEFCE fa riferimento al governo e ha come compito principale di verificare che
i fondi da esso stanziati siano allocati in maniera equa presso le istituzioni più
meritevoli, sia le HEI sia i FEC. Il rapporto con la QAA (Quality Assurance Agency
for Higher Education) è il principale strumento a disposizione dell’HEFCE per
monitorare gli standard di qualità dell’intero settore. La QAA è stata istituita nel
1997 per garantire l’interesse pubblico nel mantenere standard elevati nell’istruzio-
ne superiore, tramite la definizione di linee guida chiare e condivise a livello
nazionale. L’agenzia è un ente indipendente finanziato dalle università, dai college
universitari e dai Funding Bodies governativi (19).
Le HEI e i FEC hanno uno status di rilevante autonomia. I loro organi di gestione
hanno il potere di decidere autonomamente riguardo a tutte le questioni ammini-
strative. Ma sull’allocazione dei fondi messi a disposizione dal governo, per il
mantenimento generale delle strutture, del personale e della ricerca, è l’HEFCE che
decide in base ai risultati del Research Assessment Exercise (RAE) (20), un metodo
di valutazione istituito nel 1986 e utilizzato esclusivamente per misurare ogni quattro
anni la qualità della ricerca secondo criteri molto selettivi. Per la sessione 2008
ogni dipartimento ha sottoposto al RAE tutti i ricercatori “attivi”, in ruolo il 31
ottobre 2007, e per ogni ricercatore quattro prodotti pubblicati nei sette anni pre-
cedenti. Per ognuna delle settanta aree disciplinari un panel, scelto in modo da
essere rappresentativo della disciplina, sia come aree di ricerca, sia come reputa-
zione internazionale, formula un giudizio di sintesi su ciascun dipartimento. La
ricerca di bassa qualità non è finanziata mentre la ricerca di alta qualità è sostan-
ziosamente premiata (21). In tal modo dal risultato della valutazione dipende una
percentuale molto alta del finanziamento complessivo (22).
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Francia

In Francia, sia la legge Faure (12/11/1968) che la legge Savary (26/01/1984) hanno
affermato i principi di autonomia e pluridisciplinarietà delle università in opposi-
zione alle Facoltà monodisciplinari precedenti al 1968, ma nessuno dei due principi
era stato pienamente applicato. L’autonomia delle università ha comunque fatto
passi avanti con la legge Savary, che prevedeva che le università potessero appro-
vare i propri statuti e le proprie strutture interne con la maggioranza dei due terzi
dei membri del Consiglio di Amministrazione. Al ministro spettava soltanto il
compito di decretare gli statuti. Prima dell’ultima emanata, la legge n. 1199 del
2007 (LRU = Loi relative aux libertés et responsabilités des universités), quelle due
leggi hanno costituito tuttavia la base del sistema di governance delle università
(23).
Quel modello francese di gestione autonoma ante-LRU, grazie alla presenza di tre
consigli (d’amministrazione, scientifico, degli studi e della vita studentesca), face-
va partecipare alle scelte tutte le categorie, compresi gli studenti, ma lasciava al
rettore un ruolo assai limitato, non facilitava la coerenza della politica dell’univer-
sità e rendeva impossibile la gestione autonoma delle risorse inerenti al personale.
In una reale autonomia, un’università dovrebbe essere in grado di affermare il suo
ruolo anche nella gestione delle risorse umane (6).
Sulla ricerca, la legge programmatica (2006-450 del 18 aprile 2006) è il testo
fondamentale di riferimento che ha creato in Francia l’Agenzia per la valutazione
della ricerca e dell’insegnamento superiore (AERES = Agence d’évaluation de la
recherche et de l’enseignement supérieur). L’agenzia è stata concepita per sempli-
ficare i meccanismi di valutazione e far conoscere le procedure di valutazione dei
percorsi formativi e della ricerca, istituti di ricerca compresi. L’AERES è un’unica
struttura che integra differenti campi di valutazione e raggruppa la maggior parte
delle competenze di tre enti (CNE = Comité national d’évaluation, CNER = Comité
national d’évaluation de la recherche, e MTPS = Mission scientifique, technique
et pédagogique) incaricati della valutazione fino al 2006. In base alla legge sulla
ricerca “Lo Stato tiene conto dei risultati della valutazione fatta dall’AERES …
per determinare gli impegni finanziari da prendere con le università tra i contratti
pluriennali”. L’AERES partecipa integralmente al processo di Bologna**, soprat-
tutto accettando una valutazione esterna per il 2009 per restare membro ENQA
(European Association for Quality Assurance in Higher Education), aprendosi così
le porte di un riconoscimento internazionale attraverso l’iscrizione al registro europeo
delle agenzie di valutazione (ENQAR) (24).
La legge n. 1199 del 2007 (LRU) sull’autonomia delle università ha reso obsoleto
il modello nazionale e permesso alle università di proporre programmi di propria
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scelta, favorendo una più articolata offerta formativa. La LRU ha riformato le
norme di organizzazione e il funzionamento dell’università mediante una governance
con Consigli più ristretti, ma soprattutto ha riconosciuto, attraverso una spinta più
autonomista, maggiori poteri al Presidente delle università, compreso quello della
gestione delle risorse umane. La definizione delle tasse d’iscrizione resta compito
dello Stato e non vi è selezione all’ingresso dell’università come invece avviene
nelle Grandes écoles. Ma le università che lo richiedono, e dimostrano di avere gli
idonei requisiti, acquistano nuove competenze: globalità del budget, gestione del-
l’insieme dei salari, possibilità di reclutare con contratti di alto livello, modulazio-
ne dei docenti, possibilità di definire le politiche di punta, proprietà del patrimonio.

** I ministri dei Paesi partecipanti al processo di Bologna per assicurare la qualità
dell’insegnamento superiore hanno adottato nel 2005 dei criteri messi a punto
dall’ENQA: Standards and Guidelines for Quality Assurance in the European Higher
Education Area.

Germania

In Germania, con lo sviluppo industriale della seconda metà dell’Ottocento e con
la necessità di maggiore specializzazione professionale, dovuta alla crescente espan-
sione del mondo dell’economia che si rifletteva direttamente sul mercato del la-
voro, si assiste alla fondazione di istituti di insegnamento a contenuto tecnico, le
Technische Hochschulen (Scuole tecniche superiori o Politecnici) (25). Questi nuovi
tipi di Hochschulen sono destinati ad acquistare, sul piano internazionale, la fun-
zione di modello. La Technische Hochschule di Berlino fu presa a modello dal-
l’Inghilterra e le Handelshochschulen (Graduate schools of management, Scuole di
economia aziendale) furono prese a modello dal Giappone.
Le Technische Hochschulen (TH), in un certo qual modo, entrano in competizione
con le Facoltà universitarie. In proposito, si fa rilevare che l’istituzione di questi
Politecnici se, da un lato, assicura una nuova dinamica al sistema educativo-formativo
tedesco nel suo complesso, dall’altro, induce ad allentare quel vincolo che legava
le università allo Stato (3). Quest’ultimo rilievo trova la sua logica spiegazione
nella circostanza per cui l’istruzione offerta dalle Facoltà era rivolta alla formazio-
ne di una classe dirigente destinata a essere assorbita nei ranghi dell’organizzazio-
ne statale, mentre quella fornita dai Politecnici, era finalizzata alla formazione di
categorie professionali spendibili nel nascente mercato del lavoro che si stava
sviluppando sempre più a seguito della crescente industrializzazione. Di conse-
guenza l’interesse dello Stato si è dissociato, coerentemente, sulle due parallele
direttrici, sicché l’originario e invasivo controllo è stato via via allentato. Dopo la
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seconda guerra mondiale le TH sono state trasformate in TU (Technische
Universitäten). Ad esempio, la Technische Universität München (TUM), l’unico
politecnico in Baviera, è stata fondata nel 1868 con il nome di Königlich Bayerische
Technische Hochschule München e il suo passaggio da Hochschule a Universität
è del 1970. Le TU fanno parte della TU 9, l’associazione che riunisce le principali
9 istituzioni universitarie tedesche a carattere di politecnico. Quando il legame tra
lo Stato e le università comincia a sfumare, il potere di gestione amministrativa e
di politica di indirizzo delle università si sposta dal centro alle periferie, e ciò
comporta il trasferimento del controllo dallo Stato ai Laender. Un fenomeno ana-
logo si produce nel campo dell’organizzazione della ricerca, mediante la creazione,
da parte soprattutto dei grandi gruppi industriali privati, di istituti di ricerca appli-
cata, che acquistano sempre più peso nello sviluppo scientifico tipico della Germania,
con particolare riferimento alla chimica e alla fisica, le nuove scienze in forte espan-
sione (25). La Technische Universität Darmstadt dell’Assia  storicamente è stata la
prima università al mondo a istituire un insegnamento in ingegneria elettronica.

Italia

Agli inizi del XX secolo, dopo che nella seconda metà del secolo precedente si
era cercato di rendere uniforme il suo quadro normativo, il sistema universitario
è stato oggetto di interventi legislativi che hanno consolidato l’assetto centralistico
e ignorato le tendenze autonomistiche. La legge 28 maggio 1903, n. 224 aumentava
i finanziamenti, potenziando nel complesso l’attività e le strutture operative degli
atenei senza per questo introdurre forme di autonomia finanziaria. D’altra parte
erano assai vivaci nel dibattito politico e giuridico del tempo, posizioni decisamen-
te contrarie a quelle autonomistiche e che rispecchiavano tendenze ai tempi nostri
ancora forti anche se non sempre scoperte.
I contrari all’autonomia temevano, come oggi, un progressivo indebolimento delle
università minori anche in concomitanza con un congelamento della spesa statale
e la creazione di meccanismi di concorrenza, seppure attenuata, tra atenei. Ma le
posizioni antiautonomistiche paventavano anche le “eccessive ingerenze degli in-
teressi e della politica locale in atenei almeno parzialmente sottratti al controllo
diretto dello Stato” ma anche “lo strapotere delle Facoltà e, nelle Facoltà, di robusti
gruppi professorali che avrebbero potuto agire in pratica senza vincoli” (26).
Con la legge 12 giugno 1904, n. 253 (c.d. legge Orlando) si disciplinava l’attività
di nomina dei docenti, sottraendo ambiti di discrezionalità al ministro, e s’intro-
duceva un nuovo iter di reclutamento dei professori ordinari soltanto parzialmente
rimesso alla discrezionalità delle Facoltà (27). La legge del 19 luglio 1909, n. 496
(c.d. legge Rava) rafforzava il controllo politico-parlamentare centrale sul Consi-
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glio superiore della pubblica istruzione, accentuava la burocratizzazione dei docen-
ti, disciplinava rigidamente il rapporto di servizio, garantendo l’effettiva e continua
realizzazione dei compiti d’insegnamento. Inoltre vincolava dal “centro” i conte-
nuti dell’attività didattica, configurandone un quadro fissato legislativamente e
gerarchizzato in materie principali e complementari. Con il R.D. 9 agosto 1910,
n. 795 è stato approvato un Testo Unico di coordinamento delle leggi vigenti
sull’istruzione superiore, che però riordinava soltanto la disciplina affermatasi in
quasi un secolo. Non accoglieva le indicazioni di riforma espresse dal vivace dibattito
politico, ma solo quelle che all’inizio del secolo si erano consolidate.
Negli anni 20 s’imponeva la spinta a un riordino generale del sistema nel quale
“si erano mantenute varie difformità”. Il processo normativo si riapriva così verso
un’organica riconfigurazione del complesso disciplinare dell’istruzione superiore
per accogliere anche le istanze autonomistiche. Il ministro Gentile, infatti, nel 1923,
coordinava vari interventi normativi, definiti e ricordati complessivamente come
“Riforma Gentile”, che riformavano organicamente tutta l’istruzione pubblica
compresa quella universitaria (“Disposizioni sull’ordinamento dell’istruzione supe-
riore” R.D. 30 settembre 1923, n. 2102) (28).
La riforma Gentile ha avuto in primis il merito di distinguere le tre diverse funzioni
dell’istruzione superiore, l’educativa, la scientifica e la professionale, anticipando
l’orientamento di vari Paesi occidentali nella seconda metà del secolo. Inoltre la
riforma concedeva margini d’autonomia gestionale e amministrativa alle universi-
tà, pur escludendo il profilo finanziario: “Le Università...hanno personalità giuri-
dica e autonomia amministrativa, didattica e disciplinare nei limiti stabiliti dal
presente decreto e sotto la vigilanza dello stato esercitata dal Ministro...”. Era
concessa la libertà di stabilire il contenuto dei curricoli e le denominazioni degli
insegnamenti. Rilevante era poi la distinzione tra le università regie o libere, che
dovevano perseguire il progresso della scienza, e gli istituti regi, che erano scuole
professionalizzanti (architettura, farmacia, ingegneria, veterinaria, agraria, econo-
mia), preposte alla formazione di tipo vocazionale.
I tratti salienti della riforma Gentile (autonomia universitaria e distinzione tra
istituzioni scientifiche e vocazionali) sono stati poi smantellati progressivamente
dalla legislazione fascista degli anni 30, in particolare con il T.U. emanato con
R.D. 31 agosto 1933, n. 1952. Questo corpo di norme autoritarie è stato l’ultimo
importante intervento sistemico operato prima degli anni 80 quando due leggi (D.P.R.
382/80 e L. 168/89) hanno segnato una tappa basilare nei settori dell’istruzione
universitaria e della ricerca scientifica, con rilevanti “ripercussioni nei rapporti tra
l’organo centrale Stato e l’organo periferico Università” (3). Molte funzioni, infatti,
esclusiva prerogativa dell’organo amministrativo centrale, sono state trasferite, in
tutto o in parte alla competenza degli atenei.
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La legge n. 168 del 9 maggio 1989 ha ripreso il processo di rinnovamento già
sostanzialmente avviato con il D.P.R. 382/1980, che tra l’altro aveva istituito due
nuovi ruoli (di associato e di ricercatore) e i dipartimenti. Con la L. 168/89, che
ha varato il Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica
(oggi Ministero dell’Istruzione, della Ricerca e dell’Università), si è anche emanata
finalmente una norma (art. 6, comma 2°) che testualmente afferma: “Nel rispetto
dei principi di autonomia stabiliti dall’art. 33 della Costituzione e specificati dalla
legge, le università sono disciplinate, oltre che dai rispettivi statuti e regolamenti,
esclusivamente da norme legislative che vi operino espresso riferimento. E’ esclu-
sa l’applicabilità di disposizioni emanate con circolare”. In questa nuova quali-
ficazione le università non sono più identificate come “persone giuridiche-organi”,
ma una volta qualificata la loro autonomia non come competenza di carattere
generale, sono definite come enti pubblici non più ausiliari dello Stato, ma posti
in una posizione d’indipendenza. La quale non conferisce loro un’autonomia po-
litica, bensì un’autonomia strumentale o funzionale riferita a un esercizio delle
funzioni istituzionalmente attribuite e a una capacità di indirizzo relativa solo alla
propria dimensione funzionale (29). Gli interventi previsti dalla citata legge 168,
sono stati essenzialmente orientati verso due direttrici basilari: ristrutturazione
organizzativa dell’apparato ministeriale e attribuzione di autonomia normativa e
gestionale alle università.
La legislazione successiva ha invece riproposto un sostanziale incremento del potere
ministeriale, con la possibilità di incidere dall’esterno anche in modo prevalente
(30). Il Ministero è riuscito a ricondurre a sé lo svolgimento di funzioni, quali ad
esempio la disciplina sull’attuazione di leggi e di regolamenti, che sono invece
palese prerogativa dell’autonomia universitaria. Il processo autonomistico ha tro-
vato impedimenti anche nella molteplice quantità di leggi che ancora regolano il
sistema “università” e non è mai stato trasformato in legge un progetto di testo
unico preparato da uno dei maggiori esperti di diritto amministrativo, Sabino Cassese.
Il recente D.D.L. di riforma dell’università approvato dal Consiglio dei Ministri il
27 ottobre scorso, nel tentativo di mediare tra autonomia e centralismo, rischia di
sommare i difetti di entrambi i sistemi (30a).
Una legge del 1993, che è stata applicata dal 1995, prevede un sistema che distri-
buisce una “quota” del finanziamento delle università in conformità a criteri og-
gettivi, compreso il “merito”, e una quota complementare su base “storica”, in
proporzione al finanziamento dell’anno precedente. Fino alla metà degli anni 90
il grosso del finanziamento arrivava direttamente dal Tesoro che pagava gli stipen-
di e gli assegni fissi del personale di ruolo, indipendentemente dal numero dei
laureati o degli iscritti, o da altri parametri. Quest’anno la “quota” non distribuita
su base “storica”, che la legge chiama “quota di riequilibrio”, è stata del 7%, più
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di quanto previsto negli anni immediatamente precedenti, meno però della “quota”
del 1998 che era il 9% (31). E’ comunque il primo passo di una riforma che per questa
“quota” (che nelle intenzioni del Ministero dovrebbe raggiungere in futuro il 30%)
intende privilegiare anche la qualità della ricerca scientifica sulla base della valutazione
del CIVR (Comitato di Indirizzo per la Valutazione della Ricerca) e, quando più avanti
sarà operante, dell’ANVUR (Agenzia nazionale per la valutazione della ricerca).

La sfida al miglioramento in regime di concorrenza amministrata

In Europa l’università, dopo avere mantenuto nei secoli vincoli stretti prima con
l’Impero, poi con i Comuni e lo Stato, nella seconda metà del 900 tende a libe-
rarsene o almeno ad allentarli con una forte spinta autonomista (3). In proposito
è rilevante la distinzione introdotta da Capano (28) tra autonomia sostantiva e
autonomia procedurale. La prima concerne il potere dell’istituzione universitaria di
determinare il contenuto della propria attività ovvero le finalità e i programmi di
ricerca e curricolari. La seconda riguarda il potere delle istituzioni di istruzione
superiore di definire i mezzi attraverso i quali perseguire i propri fini e i propri
programmi. L’autonomia sostantiva ha a che fare con il grado di possibilità delle
istituzioni universitarie di stabilire i propri curricoli, le priorità di ricerca, il “che
cosa” della propria attività. D’altra parte l’autonomia procedurale riguarda il “come”,
in altre parole “la libertà delle istituzioni universitarie di poter selezionare gli
strumenti più adeguati al perseguimento di obiettivi istituzionali”. Si deve aggiun-
gere che a differenza della libertà accademica che rimane essenzialmente indivi-
duale, l’autonomia sostantiva si esplica su un piano di azione collettiva in cui il
“cosa fare” (le finalità, i programmi di ricerca e curricolari) è definito dai dipar-
timenti, dalla Facoltà e dagli organi centrali di governo. Becher e Kogan (32)
hanno considerato la libertà d’insegnamento come una funzione delle istituzioni
accademiche le quali devono agire come centro di riflessione e criticismo verso il
sistema dei valori e le ideologie politiche dominanti.
La sfida, in regime di autonomia, è rendere le università più competitive a livello
sia nazionale sia internazionale, potenziandovi l’organizzazione della didattica e
della ricerca con un nuovo più proficuo rapporto con il principale ente finanziatore,
lo Stato. E’ troppo semplice affermare che ciò può avvenire liberando gli atenei
dal controllo finanziario a priori sostituendolo con quello a posteriori. I profili
finanziari e regolamentari di questo nuovo rapporto Università-Stato non sono di
facile definizione, come dimostrano specie i casi italiano e francese con le loro non
ancora ben precisate o collaudate iniziative legislative. In entrambi i casi, la spinta
autonomista tende a una maggiore efficienza del sistema mediante il rafforzamento
dei poteri del Rettore (o del Presidente), che peraltro dovrebbe esserne investito
con un’altrettanto rafforzata responsabilizzazione nelle sue attività gestionali.
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 In questo sistema di autonomie, la rinuncia da parte dei governi nazionali a un
controllo ravvicinato e burocratico delle università induce eterogeneità e
differenziazione istituzionale, quindi attività didattiche e di ricerca non uniformi
per qualità, quantità e costi. Tutto ciò può comportare dei rischi di degenerazione
economica elevati giacché vengono meno le tradizionali protezioni finanziarie e di
uniforme regolazione. In queste condizioni il rafforzamento delle strutture di go-
verno istituzionale e la promozione di moderni sistemi manageriali all’interno delle
università, costituiscono una garanzia per i governi nazionali, poiché fanno da
contrappeso alla nuova filosofia del “governo a distanza”.
Più recentemente, in merito alle relazioni Stato-Università i sistemi nazionali sono
stati qualificati distinguendo due modelli base (33).
Un primo modello è quello indicato come modello dello “state control”, caratte-
rizzato dalla pesante interferenza delle burocrazie statali (ministeri, dipartimenti
dell’istruzione, agenzie pubbliche) sulla gestione universitaria. Tuttavia, questo potere
burocratico è bilanciato dall’elevata autonomia delle comunità scientifiche (istituti,
dipartimenti, facoltà) in merito alle questioni più strettamente accademiche.
Il secondo modello è definito come quello dello “state supervising”. Un modello
in cui le burocrazie si limitano a una supervisione a distanza, non interferiscono
direttamente né sulle questioni più strettamente accademiche né su quelle istituzio-
nali e amministrative. In questo modello, gli Stati utilizzano vari dispositivi quali
il sistema di finanziamento, la valutazione istituzionale, l’accreditamento dei corsi
e delle strutture, per accrescere la qualità e la competitività del sistema.
La “valutazione del sistema universitario” è scienza in forte ascesa soprattutto nel
recentissimo presente. E poiché la valutazione si ripercuote inevitabilmente sugli
strumenti finanziari, e questi, a loro volta, sulla maggiore o minore ampiezza di
autonomia attribuibile agli atenei, è opportuno farne un cenno. Alla questione della
forma di mercato più idonea per questo particolare “settore produttivo”, gli studi
degli economisti rispondono con un modello fondato sulla cosiddetta concorrenza
amministrata, detta anche “quasi mercato” (34, 35).
La motivazione che ha portato alla scelta di un tipo di mercato a concorrenza
amministrata è dovuta al fatto che nel sistema applicato all’università, ma anche
ad altri tipi di mercati, la concorrenza non sempre genera effetti positivi. Ad esem-
pio è erronea l’idea di aumentare il numero degli atenei e dei corsi di studio pensando
che per questa via, di tipo tradizionale, si possa promuovere lo sviluppo della
concorrenza. Infatti, nel caso dell’università, esistono, da un lato, costi fissi rile-
vanti e, dall’altro, un tempo molto lungo di recupero degli investimenti. Elementi
questi che non giustificano un meccanismo concorrenziale fondato sull’aumento
del numero delle imprese (gli atenei) operanti sul mercato, né del numero dei
prodotti offerti (ad es. il numero dei corsi).
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Ciò premesso, il sistema di “quasi mercato”, coniugando le esigenze specifiche
dell’università, richiede la presenza di alcune condizioni fondamentali. La prima
è la necessità di accreditare i produttori perché vi è una grande asimmetria infor-
mativa tra utente del servizio (studenti, professionisti, imprese) e produttore (ateneo),
per cui un soggetto terzo (in genere un organismo pubblico) deve definire regole
per ammettere i produttori al fine di garantire la presenza di requisiti minimi, gli
standard minimi (con revisioni periodiche). La seconda condizione, invece, è che
gli utenti possano e debbano scegliere tra i produttori (atenei) sulla base delle
proprie valutazioni sulle caratteristiche dell’offerta. Devono quindi potersi spostare
sul territorio, e per usare un’espressione di moda, devono “votare con i piedi” (36).
In proposito è stato opportunamente ricordato quel sistema originario tedesco del
1810, nel quale la notorietà dei docenti e la loro “capacità attrattiva” erano ele-
menti fondamentali per aumentare il numero degli iscritti. Anche oggi si può ri-
valutare la circostanza per cui un ateneo, per emergere vincente nella corsa
concorrenziale di un mercato sui generis come quello universitario, deve essere
appetibile per gli utenti e perciò li deve attrarre e farli spostare sul territorio. Questa
“mercatizzazione” dell’istruzione universitaria deve tendere all’abbattimento dei
costi e all’aumento degli introiti (specie in tempi di tagli alla spesa) ma non dovrebbe
innescare concorrenza al ribasso della qualità. Williams (37) riassume nello slogan
“Save half - Make half” (per metà risparmia e per metà produci) la situazione per
cui l’università punta a risparmiare tramite un incremento dell’efficienza pari alla
metà della perdita subita nei finanziamenti statali e a recuperare l’altra metà attra-
verso un aumento delle entrate da altre fonti: ricerca applicata; corsi di breve durata
a costo intero (principalmente programmi di aggiornamento professionale per persone
già occupate nel mondo del lavoro); consulenza; aziende universitarie; parchi
scientifici; affitto delle strutture per congressi, manifestazioni sportive ecc., offerte
e donazioni.
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La guerra a Senigallia. Diario di un ragazzo

Quando vi fu l’armistizio dell’otto settembre ci si rese conto subito che i tedeschi
sarebbero intervenuti occupando tutta l’Italia, anche se si vedevano passare treni
carichi di soldati tedeschi, diretti verso nord, poi vedemmo uscire i nostri soldati
dalle caserme e passare nelle case chiedendo abiti borghesi.
Mia madre in quei giorni tirò fuori quasi tutti i calzoni da uomo che c’erano in
casa, anche i miei, e li mise a disposizione dei soldati, mentre le divise erano
bruciate ed il giorno dopo si sparse la notizia che i tedeschi avevano già occupato
Bologna, Forlì e l’aeroporto di Rimini.
Il 16 settembre del 1943 verso le 5 di mattina fummo svegliati dal rombo di motori
e di sferragliare di cingoli e dalle persiane socchiuse vedemmo che lungo il viale
Pietro Bonopera, che quella volta era alberato, davanti alla mia casa, si era fermata
una colonna motorizzata tedesca con sei carri armati portatruppe che avevano due
ruote gommate davanti e dietro i cingoli, una grossa mitragliatrice protetta da uno
scudo e due grossi tubi lanciafiamme ai lati.
Era l’epoca della vendemmia e poco dopo giunse il biroccio con i buoi che portava
le cassette dell’uva nella cantina nel seminterrato della nostra casa ed allora i
tedeschi spostarono un paio di carri armati per liberare il cancello e permettere al
biroccio di entrare.
Si mise subito a disposizione dei soldati tedeschi una cassetta di uva e attraverso
le persiane socchiuse mio padre riuscì a fare le foto dei carri, che purtroppo molti
anni dopo mia madre buttò con molte altre dell’epoca perché le ricordavano momenti
troppo brutti.
Quel reparto era la compagnia comando di un reggimento che veniva dalla Francia,
i soldati erano molto giovani ed io chiacchierai con alcuni, uno con i calzoni corti
mi disse che era di Berlino, parlava bene in latino e aveva una lunga e profonda
cicatrice in una coscia dovuta, diceva, ad un colpo di mitragliatrice, che per po-
chissimo non gli aveva spezzato il ginocchio mentre scappava sciando sul fronte
russo e si era salvato solo perché il gelo gli aveva fermato la perdita di sangue.
Verso mezzogiorno la colonna partì verso Ancona. Qualche mese dopo i soldati
di quel reparto erano ripassati per Senigallia, si erano fermati, e ad un vicino di
casa avevano detto che avevano combattuto ad Ortona e che molti dei loro com-
pagni erano morti. Il 20 ottobre sentimmo il rumore di un bombardamento, degli
uomini che lavoravano su un carro ferroviario fermo alla stazione corsero via, noi
ci rifugiammo in cantina.
Poi ci dissero che avevano bombardato Ancona e Falconara e con mio padre andai
sulla spiaggia verso Ciarnin, quella volta c’erano ancora molte montagnole di sabbia,
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da dove si vedeva ancora un incendio. Poco oltre il fiume Esino. Così sfollammo
subito alla Cannella in una casa sopra la scuola in una posizione elevata dalla quale
si dominava un vasto panorama.
Un pomeriggio vedemmo passare sopra la Cannella due caccia inglesi diretti verso
sud girare di colpo e mitragliare verso le Bettolelle. Avevano colpito un carro
trainato da due cavalli, il carrettiere morì e per diverso tempo si vedeva girare uno
di quei due cavalli che aveva un lombo scarnificato dalle pallottole.
Il 23 novembre 43 vedemmo due aerei inglesi del tipo Lightining, bimotori carat-
teristici perché avevano due fusoliere e la cabina trasparente in mezzo, volare bassi
a volo radente lungo la valle del Misa e sganciare bombe che si videro cadere
lucenti ai raggi del sole e subito alzarsi le nuvole di fumo seguite dal rumore degli
scoppi.
I nostri amici Giraldi erano andati a caricare i mobili nella loro casa sul lungomare
quando sentirono il rumore di una bomba che la colpiva, scapparono fuori, ma
un’altra bomba caduta su una loro villetta nello stesso giardino esplose e le schegge
uccisero Enrico nonostante fosse riuscito a raggiungere la strada e fosse già pro-
tetto dal muretto della recinzione e ferirono i fratelli, mentre la prima bomba caduta
nella casa non esplose.
Con mio padre andai a vedere questa bomba. Era molto larga, la punta sporgeva
dal soffitto del piano rialzato, e il comandante dei vigili del fuoco Vignoli, che si
preparava a togliere la spoletta, ci disse che la bomba pesava due tonnellate.
Vidi poi che a pochi metri dal cancello della nostra casa in viale  Bonopera c’erano
due lunghe strisciate sulla strada.
Erano i segni lasciati dalle bombe che erano cadute lì e, perché erano state sgan-
ciate a volo radente e non in picchiata, non avevano battuto con la punta, ma con
la pancia, ed erano rimbalzate sull’asfalto di là dalla ferrovia e sulle case dei
Giraldi. E vidi poi che un’altra bomba aveva colpito i gabinetti pubblici nei giardini
oltre la ferrovia.
Sull’asfalto nonostante i rappezzi si sarebbero potuti notare ancora per diversi anni
i due avvallamenti prodotti da quelle strisciate.
Una notte fummo svegliati da esplosioni, si vedevano nella notte i razzi di illu-
minazione sopra Senigallia ed i colpi provenivano dal mare. Erano delle navi che
sparavano dal largo davanti la Cesanella contro la città e molti colpi si vedevano
finire verso il borgo Bicchia e san Gaudenzio.Alcuni colpi finirono sui muri della
Rocca dove furono colpiti due militari che erano scesi da un treno fermo e contro
l’Hotel Bagni.
Poi si sentì dire che quel bombardamento, che fece delle vittime anche tra i civili
in città era servito per proteggere l’imbarco di prigionieri inglesi che erano fuggiti
lungo il fiume Cesano da campi di concentramento.
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In un altro bombardamento avvenuto nell’aprile del 44 la mia casa in Viale Bonopera
fu colpita da una bomba che esplose di fronte lesionandola gravemente.
Una volta un aereo mitragliò verso la Brugnetto dove andavo a trovare il mio
amico Pierfrancesco Paolini che era sfollato alla Castracana e vidi sulla strada un
camion tedesco incendiato.
Quell’anno facevo il primo Liceo classico, ma poche volte andai a scuola per
timore dei bombardamenti e per i voti dovevamo superare dei colloqui trimestrali
che si tenevano nella villa Federichini vicina alla Borgo Bicchia e le scuole terminaro-
no con un esame orale ai primi di maggio.
Io feci il primo maggio il colloquio di scienze, il 2 quelli di storia e filosofia e
sentii dire che il prof. Garaguso era scampato per miracolo, poco prima, ad un
bombardamento del ponte della Cesano. Il giorno 4 quando arrivo alla villa Fedrighini
per l’esame di matematica passa una formazione che da l’impressione di voler
bombardare la fornace molto vicina alla villa e che poi si allontana. Faccio il
colloquio di matematica, nel diario annoto che potevo andare meglio perché non
ricordavo come rendere razionale  un denominatore, prendo 6, ma nelle altre materie
vado meglio e sono promosso in seconda liceo
Fui contento di non avere più la necessità di andare a scuola. Non potevo trascurare
infatti che la possibilità di essere arrestato non si poteva escludere, perché l’anno
prima io ed altri compagni di classe Paolini, Ferraris, Paci e Paolo Ceresi avevamo
formato ai primi di marzo 1943 una società mentre passeggiavamo lungo il Viale
Leopardi una società clandestina.
Avevamo deciso di formarla dopo che avevamo incominciato a parlare tra noi delle
vicende della guerra ed a fare discussioni di politica.
Io, in particolare, ero rimasto colpito quando nella primavera del ‘41 facevamo le
visite alla colonia UNES trasformata in ospedale militare dai tanti soldati prove-
nienti dal fronte greco ammalati e con i piedi congelati. Era stata una guerra voluta
da Mussolini, quando eravamo già impegnati in Africa, all’insaputa degli stessi
tedeschi, dopo pochi giorni eravamo stati costretti dai greci a ritirarci e senza
il’aiuto dell’alleato non saremmo riusciti a vincerla. Si sente dire oggi, a volte, che
Mussolini ha sbagliato solo a fare la guerra, ma si trascura la guerra di Grecia e
che eravamo dopo l’Africa e la Spagna, completamente impreparati e senza piani
e di questo consideravamo lui responsabile.
Quando decidemmo anche come chiamare questa nostra associazione ci venne
all’inizio spontaneo il nome di Giovane Italia, anche perché a scuola avevamo
studiato nella storia del Risorgimento Mazzini, ma il nome ci sembrò troppo
importante e ripiegammo su quello di Nuova Italia.
Ci radunavamo o nella. stanza dell’albergo Buon Vivere dove alloggiava Ferraris
o a casa di Paci, che era solo a casa, dove stampavamo manifestini con un piccolo
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stampatore con cui io e Paolini ci eravamo in passato divertiti a fare i giornaletti
e i fumetti che vendevamo a scuola. Con i pezzi di carbone iniziammo a fare scritte
sui muri.
Il 23 marzo eravamo stati a casa di Paci e poi ci dovevamo rivedere nella stanza
di Ferraris che riportava la sua macchina da scrivere in albergo.
Quando arrivammo vedemmo che nella stanza, dove ora c’è un ufficio del Comu-
ne, c’erano con Ferraris e Paci anche due carabinieri in divisa, uno era un mare-
sciallo, ed un terzo in borghese, il vicebrigadiere Perfetti.
Io ripensai subito che quando eravamo usciti dalla casa di Paci dove tenevamo il
materiale Ferraris aveva detto che  si era dimenticato di riportare in camera con
la macchina da scrivere la carta copiativa.
Fummo portati in caserma ed interrogati a lungo dal tenente Mengoni dei carabi-
nieri che comandava la tenenza di Senigallia e trattenuti in camere di sicurezza
separate.
Dal tenente venimmo a sapere che un nostro compagno di scuola proprio Acquaroli
uno sfollato da Napoli, amico di Paci, ci aveva denunciato per certi discorsi che
avevamo fatto una volta qualche settimana prima mentre passeggiavamo con lui
al mare.
Dopo una giornata trascorsa nella caserma di Senigallia la sera dopo, mentre mio
nonno era venuto a portarmi un materasso perché avevo dormito la prima notte sul
tavolaccio, ci tradussero in tassì al carcere minorile di Ancona. Ci dissero che
avrebbero dovuto portarci in treno, ma che poi sarebbe stato imbarazzante farci
vedere con i ferri ai polsi come voleva la norma.
Stemmo due settimane in isolamento in celle separate e poi altre due in una ca-
merata con molti altri detenuti. Noi riuscivamo a riunirci in una camera dove,
c’erano vecchi banchi di scuola e li cercavamo di studiare qualcosa che avevamo
fatto a scuola
Il 18 aprile, che era la domenica delle Palme mentre ero solo in camerata riconobbi
il fischio di mio padre, mi affacciai tra le sbarre e vidi che aveva una valigia ed
era con altri genitori. Andai dai miei compagni che stavano ancora facendo cola-
zione e dissi che saremmo usciti e subito non ci cedettero. Io andai in camerata
a preparare le cose da portare via e solo allora Paolini entrando vide che era vero.
Fummo portati in Questura e rilasciati con una diffida a riunirci, a parlare di politica,
radiati dalla Gil e sospesi dalla scuola per quaranta giorni.
A casa mio padre mi disse che per fortuna io non avevo detto niente di quello che
avevo sentito dire in casa, fin dalla primavera del 42 da un suo caro amico Piero
Gamberini, veterinario e professore presso l’università di Bologna, che veniva spesso
a casa nostra e quando mio padre mi aveva dovuto portare a Bologna a farmi
visitare un piede per un infortunio di gioco al pallone ci eravamo fermati da lui,
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che ci aveva più volte parlato di Grandi, che stava tentando di convocare il gran
consiglio del fascismo per far destituire Mussolini come si verificò purtroppo tardi
il 26 luglio dell’anno dopo, e fare una pace separata con gli inglesi con i quali
aveva già avuto dei contatti.
Un pomeriggio del mese di aprile dovevo andare a Senigallia per portare alla
Cannella alcuni mobili tra cui una credenza a vetri della cucina e poche altre cose
che si erano salvate dal bombardamento, poiché ci voleva un carretto, un amico,
Vincenzo che abitava alla Cannella vicino alla fontanella (e perciò lo ricordo come
“Vincenzo della Fonte”) un pomeriggio si offrì di venire con me in bicicletta con
il suo carretto e con la figlia più piccola.
Andavamo in bicicletta abbastanza veloci, in un campo vicino alla strada c’erano
dei repubblichini che facevano una esercitazione, tra quelli un compagno di scuola,
Salmi, anche lui non era di Senigallia, che quando mi riconobbe gridò delle mi-
nacce.
A casa, che era stata danneggiata in un altro bombardamento prendemmo la cre-
denza, scolai una bottiglia dei liquori che vi era  rimasta mentre Vincenzo mi disse
che era astemio, e la caricammo sul carretto.
Al ritorno, dovevamo ogni tanto scendere per spingere il carretto nelle salite, quando
vidi quel gruppo di repubblichini che ancora stava nel campo sopra la strada, abbassai
la testa per spingere più forte e non farmi vedere, ma loro mi avevano riconosciuto
ed urlarono delle minacce, seguitammo a spingere senza parlare, ma vidi che la
faccia di Vincenzo, che pure era abbassata, diventare bianca come la carta e rag-
giunta la discesa, senza parlare, ripartimmo veloci in bicicletta e quello fu l’unico
momento in cui sentii minacce.
Alla Cannella ci veniva a trovare spesso un amico di mio padre, Oddo Marinelli,
che conoscevo da anni perché quando mio padre andava a trovarlo ad Ancona
portava mia madre e me presso un negozio che stava per il corso “Eleganze fem-
minili” di sua moglie ed io rimanevo tutto il tempo ad aspettare che mia madre
scegliesse qualcosa e spesso non sceglieva niente, ed uscivamo solo quando
riappariva mio padre.
Spesso venivano da noi dei conoscenti di mio padre, che mi diceva fossero dei
tecnici dell’Azienda Statale delle strade o del genio Civile venuti per parlare dei
lavori.
Due venivano insieme più di una volta.
Mentre stavo a giocare al pallone vicino alla casa altri compagni, mio padre mi
aveva chiamato e presentato a mi disse che era un ingegnere del Genio Civile con
cui aveva avuto rapporti per dei lavori stradali. Non lo avrei più rivisto. Uno lo
rividi dopo la liberazione, era Zavatti, futuro Sindaco di Senigallia, che era venuto
due volte a casa nostra alla Cannella con un altro signore.
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Oddo Marinelli finita la guerra ci raccontò che proprio quel giorno al ritorno ad
Ancona questo ingegnere che avevamo chiamato Annibale, ma  non era il suo vero
nome, e che lavorava per l’azienda del gas di Ancona aveva avuto un incidente
stradale a Castelferretti, che la milizia stradale aveva fatto una segnalazione al
comando, che insospettito per il suo viaggio lo aveva arrestato ad Ancona, che i
suoi amici erano la stessa notte corsi nel suo ufficio a bruciare tutte le carte che
vi si trovavano, che era stato trasportato in un campo di concentramento in Austria
dove morì pochi giorni dopo la liberazione.
Un altro signore, che si chiamava Cesaretti, capitò due volte per caso a casa nostra,
portava una pistola nella cinta dei pantaloni, io me ne accorsi e mi disse che era
un sottufficiale della Marina Italiana e che finita la guerra, emigrò in Cile e non
tornò più a Senigallia.
Un pomeriggio vedo venire verso la mia casa un mio compagno di scuola Aldo
Aloisi, il figlio della maestra che abitava nella scuola con la sorellina ed un signore
molto distinto alto e con la valigia. Aldo mi dice che era un amico del padre gli
aveva dato la valigia e lo doveva accompagnare verso Roncitelli senza passare per
la strada, Così mi accodai anche io e lo accompagnammo per qualche chilometro
fin oltre il paese.
Più tardi il signor Aloisi che lavorava in Comune come economo mi disse che quel
signore era un confinato politico alla colonia UNES dove le guardie erano andate
via e lui, che gli parlava spesso perché era, un professore molto colto, lo aveva
aiutato d’accordo con il podestà, dandogli anche una carta di identità nuova.
Anni dopo rividi quel signore alla televisione tra le persone che accoglievano Pertini
durante una sua visita in Slovenia.
Alla Cannella mio padre teneva diverse fucili da caccia e qualche pistola, le aveva
nascoste in una cassetta nella sabbia sotto il tetto di un forno attaccato alla casa
proprio sotto la finestra della camera di mia nonna, ogni tanto io dovevo tirarle
fuori ed ingrassarle. Una mattina nell’aprile del 44 tirai fuori la cassetta con le armi
dal tetto del forno ed incominciai a pulirle  nella camera di mia nonna poi, dimen-
ticandomi di rimetterle a posto, scesi alla Cannella a giocare nel giardino della
scuola con Aloisi che era il figlio della maestra, che vi abitava, e con altri ragazzi,
ma improvvisamente vidi salire a piedi molti soldati tedeschi ed un paio di ufficiali
a cavallo, io mi spaventai perché pensavo al pericolo per le armi lasciate in camera,
girai per il borgo per qualche tempo non sapendo cosa fare, poi sentendo che era
tutto tranquillo decisi di salire a casa.
Schierati dietro gli alberi ed i filari sul lato a monte della stradina c’erano i soldati
con i fucili puntati ed io cercavo di fare l’indifferente.
Era una compagnia di fanteria che stava facendo un’esercitazione sul terreno in-
torno e non erano entrati in casa.
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La mia famiglia stava fuori della porta e mia madre quando mi vide disse che non
avrei dovuto tornare, ma andare lontano.
Mio padre aveva messo la cassetta con le armi sotto il letto di mia nonna, che era
pronta a mettersi a letto e fingere di essere malata per evitare che nella camera
entrassero i soldati. Verso mezzogiorno se ne andarono, prima gli ufficiali poi i
soldati. L’ultimo, giovanissimo, aveva una vecchia bicicletta militare italiana a
ruota fissa ed un moschetto pure italiano, mia madre gli aveva dato un paio di
piccioni, e lui se andò in bicicletta pedalando di corsa lungo la stradina che tutti
noi in discesa non facevamo mai in sella ma a piedi.
Dopo quella esercitazione anche chi pensava che sul Misa non si sarebbe combat-
tuto si rese conto che occorreva prepararsi al disagio ed ai pericoli di rimanere per
qualche tempo in prima linea.
Il 15 giugno un amico di mio padre, Manganelli, ci avvisò che sarebbe stato
opportuno per noi andare via perché c’era il pericolo di essere presi come ostaggi
e ce ne andammo in bicicletta al Filetto con mia madre dove aveva una piccola
casa lungo la stradina vicinale della Pieve Velca, che segna in quel tratto il confine
tra Senigallia e il comune di Ostra, e dove dormimmo.
Il 17 giugno si diffuse la voce che stavano arrivando i tedeschi lungo la via Pieve
Velca a prendere le bestie e le biciclette, io scappai subito nel campo a buttare la
bicicletta in mezzo al grano appena in tempo che vedo due soldati tedeschi che
fermano il contadino Albaro Edmondo, detto Mondin, con le vacche e che lo
obbligano subito a portarle in un posto vicino la chiesa dove ne avevano già ra-
dunate molte.
Qualche ora più tardi Mondin, rientrato a casa, prese un paio di fiaschi di vino e
dei soldi tornò al posto dove i tedeschi avevano concentrato le bestie, riuscì a
convincere un soldato a dargliene due di nascosto, forse una non era nemmeno la
sua, le  riportò a casa e le nascose tra la vegetazione in un canneto vicino un fosso
riuscendo a conservarle durante il passaggio del fronte.
Mio padre quel giorno era andato a Senigallia e quando tornò ci disse che i
repubblichini, erano tutti partiti e che non vi era più il pericolo di retate e così
tornammo subito alla Cannella dove arrivammo di notte verso le 10.
Anche lì arrivarono il 18 giugno altri i soldati con molti cavalli da traino e muli
che misero per qualche giorno dentro le stalle, che i contadini avevano fatto in
tempo a vuotare nascondendo le bestie in un canneto.
Fino a tutto l’inverno a Senigallia si erano visti circolare autocarri tedeschi, e
c’erano stati frequenti incidenti stradali specie alla curva della Penna.
Un pomeriggio avevo visto che un camion tedesco era finito contro lo spaccio che
stava proprio sulla curva e l’autista era spirato dentro lo spaccio assistito da alcune
donne, tra cui la mamma di Piero Paolini, chiedendo una sigaretta, un’altra volta
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mio padre tornò alla Cannella con una bicicletta non sua perché proprio alla curva
della Penna, mentre stava scendendo di sella aveva dovuto fare un salto ed entrare
nello spaccio perché un camion tedesco era andato contro il marciapiede e aveva
schiacciato la bicicletta.
Da aprile invece si vedevano solo carri trainati da cavalli e quello era il segno più
eloquente che i tedeschi non disponevano più di molto carburante e si vide passare
per la Cannella una fila lunghissima di muli legati l’uno all’altro guidati da un russo
arruolato dai tedeschi, che chiedeva informazioni in russo sulla strada per Iesi.
In campagna le notizie si spargevano a voce da una casa all’altra molto veloce-
mente ed una mattina si sentì dire che i tedeschi, per scavare postazioni per l’ar-
tiglieria lungo la strada Corinaldese tra il fiume ed il cimitero delle Grazie,
prendevano gli uomini per farli lavorare, e così tutti  scappavano a nascondersi nei
campi.
Io ero rimasto in casa perdendo tempo a leggere e mio padre quando vide salire
dei soldati mi urlò di scappare mi misi a correre scendendo la collina dalla parte
opposta alla strada e sentii mentre correvo a precipizio un sibilo e qualche sparo.
Dalle paura con un salto mi buttai in un canneto presso il fosso Baviera, dove
c’erano nascosti altrie persone ed uno mi disse che nel mio ginocchio sinistro si
era infilzata la scheggia di un sasso forse spezzato da una pallottola.
Mio zio Riccardo Reginelli ed il cognato Giovanotti, che pure stavano alla Can-
nella quel giorno, fuggirono da un’altra parte verso Roncitelli, ma usciti sulla strada
furono presi dai tedeschi e portati a lavorare nelle piazzole per i cannoni.
Degli uomini, che scendevano lungo il fosso che da Roncitelli va verso il Misa,
ci dissero che erano scappati dopo essere stati chiamati alle armi dal Governo
repubblichino e che avevano lavorato per i tedeschi nel pesarese a preparare le
fortificazioni e un fossato anticarro per gli avamposti della linea gotica nella zona
do Pesaro. Uno di loro Manzoni descrisse a mio padre i nomi delle località dove
avevano costruito le opere anticarro. Disse che abitava alla torre di Montignano e
lo ritrovai anni dopo a studiare ingegneria a Bologna.
Li consigliammo di aspettare che i tedeschi si allontanassero dalla strada corinaldese
per poter proseguire.
Mio padre si vedeva spesso col geometra Durazzi che era dei GAP e che lavorava
all’Italcementi, in una fornace che ora non esiste più, vicina al Borgo Bicchia, e
che gli aveva proposto di trasferirci lì ed io gli dissi che dovevamo accettare subito,
anzi avremmo dovuto andarci molto tempo prima perché là saremmo stati molto
più sicuri che alla Cannella ed al Filetto e non sarebbe stato possibile rintracciarci
nel caso di un eventuale prelevamento,ma soprattutto perché era facile prevedere
che sul Misa i tedeschi si sarebbero attestati a difesa e che quindi si sarebbe
combattuto sulla sinistra del fiume.
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Alla Cannella il 14 luglio i tedeschi fecero saltare la cabina di trasformazione
dell’energia elettrica ed il giorno dopo nella casa di Landi i tedeschi misero oltre
50 bestie e si sentì dire che i polacchi avevano occupata Ancona e la mattina
vedemmo crollare la ciminiera dell’Italcementi, poi una serie di esplosioni ad
intervalli regolari.
I tedeschi stavano facendo saltare il ponte ferroviario, la stazione ed i binari mettendo
le cariche di dinamite in corrispondenza dei giunti tra rotaia e rotaia, così con una
sola carica rendevano inutilizzabili due rotaie, ed i pezzi di binario con i bulloni
che li univano saltavano distante,  sulla statale ed anche più distante perché ne
trovammo uno nel nostro giardino in Viale Bonopera. Ancora si dice che abbiano
fatto saltare una segheria ed una tipografia in città.
I primi colpi di cannone li sentimmo la notte del 19 luglio provenire da
Montemarciano dove un semovente tedesco sparava ad intervalli quasi regolari
verso l’Esino spostandosi ad ogni colpo lungo la circonvallazione del paese per
dare l’impressione di non essere un cannone isolato.
Mio nonno la mattina dopo a piedi andò a Senigallia, però si fermò all’Ospedale
perché vide che i tedeschi minavano i ponti. Raccontò che al ritorno aveva visto
posizionare un gruppo di cannoni sotto il cimitero tra la Corinaldese ed il fiume
e che anche Allegrezza, il podestà di Senigallia a piedi lasciava la città, poi andò
a trovare i Giraldi che erano sfollati in campagna nei pressi della Marazzana a metà
strada tra la Cannella ed il Brugnetto, ma non li trovò, più tardi ci dissero che
stavano già in un rifugio sottoterra in aperta campagna.
Così partimmo senza altri indugi il pomeriggio del giorno stesso ed attraversammo
il Misa sul ponte del Vallone dove c’era un soldato del genio tedesco che con il filo
di ferro stava agganciando delle tavole sotto le travate  del ponte per metterci il tritolo
per farlo saltare e che ci lasciò passare tranquillamente.
Io e mia zia Viva Reginelli, che abitava a Roma vicino la stazione Termini e per paura
dei bombardamenti era sfollata da noi, andavamo avanti per i campi, poi venivano mio
padre e mia madre e poi i miei nonni che invece passarono sulla strada arceviese anche
perché mio nonno nella mattina aveva già fatto a piedi quasi venti chilometri.
Quando rientrammo alla Cannella ci raccontarono che poco dopo che eravamo
partiti arrivò da Scapezzano un soldato tedesco accompagnato da Luigi Carnevaletti,
che aveva avuto la famiglia presa come ostaggio in caso non tornasse e la casa
minata, perché voleva vedere la ricevute delle gomme che ci erano state requisite
l’anno prima di una Fiat Topolino 500 che mio padre aveva messo senza gomme
in una capanna annessa alla sua casa.
Le ricevute erano rimaste nella casa di Senigallia, che era stata colpita da una
bomba, dove sarebbe stato difficile per mio padre ritrovarle per dimostrare che non
le aveva nascoste e quindi avrebbe potuto avere dei problemi.
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Alla fornace di S. Gaudenzio protetti dalle grosse murature e nella vicina galleria
si erano rifugiate quasi trecento persone. Io e mio padre fummo ospitati la prima
sera a cena con Durazzi vicino alla fornace nella casa di Marconi, che ci offrì
anche da dormire al primo piano della sua casa  perché nella fornace non ci sarebbe
stato posto .
Però nella notte fummo svegliati dai colpi di una batteria tedesca  piazzata tra la
fornace ed il Borgo Bicchia ed io me ne andai dentro la galleria dove rimasi a
dormire.
Il 22 luglio di mattina incominciarono a cadere dei colpi vicino alla fornace; e
proprio Marconi, che ci aveva ospitato in casa sua la notte prima e stava sulla
soglia di casa a guardare i colpi che cadevano sulla batteria tedesca rimase vittima
di una scheggia ed un altro, Paradisi un infermiere dell’Ospedale, colpito da un’al-
tra scheggia, perse un piede.
Il giorno dopo arrivarono alla fornace, un mio compagno di scuola Giuliano Zoncada,
il fratello Fausto ed il padre, mio professore al ginnasio, che prima erano stati
sfollati nella scuola della Cannella.
I miei nonni e i miei genitori avevano trovato dei posti al primo piano della fornace
vicino alla famiglia di un operaio dell’Italcementi, Messersì, che li aiutò moltis-
simo, mentre io e mia zia non trovammo posto ed andavamo a dormire nella galleria
Anche li dentro i posti erano tutti occupati e quelli che erano arrivati prima stavano
vicini al imbocco dove c’era più aria e io, con mia zia ed i Zoncada trovammo
un pagliericcio proprio in fondo, ma almeno così non sentivamo il continuo rumore
delle cannonate, tanto che avevamo imparato a distinguere i colpi in partenza da
quelli in arrivo.
Gli scambi di artiglieria quei giorni erano frequenti, e quella batteria di quattro
cannoni vicina alla fornace faceva parte del gruppo piazzato sulla riva sinistra del
Misa sotto il Cimitero perché li sentivamo sparare insieme con una certa regolarità
e continuità.
Quando eravamo alla scuola della Cannella dove i Zoncada erano sfollati avevamo
l’abitudine di giocare spesso a carte per passare il tempo.
Così Giuliano ed il fratello Fausto, che era stato soldato, per passare il tempo mi
chiamarono per giocare e non avendo spazio all’interno decidemmo di uscire appena
fuori della fornace in un avvallamento del terreno sul lato opposto alla batteria
tedesca, che Fausto riteneva sicurissimo.
Non mi interessava tanto di giocare e presi la scusa che ci voleva un quarto e andai
chiamare una mia compagna di scuola, profuga dall’Eritrea, Anna Maria Gaito, che
era sfollata pure al primo piano della fornace, ma la mamma non la lasciò venire ed
io cercai tra la gente un altro mio compagno Paolo Ceresi, che era stato l’anno prima
in prigione con me, ma dopo qualche minuto incominciarono ad arrivare i colpi.
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Quando li rividi i Zoncada mi dissero “Se ti avessimo aspettato ci saremmo beccati
una bomba che era caduta proprio dove avevamo steso le carte” e vidi che vi era
una piccola buca e le carte sparpagliate.
Era stato un proiettile di mortaio di piccolo calibro, infatti quel giorno, mentre fino
allora c’erano stati scambi di colpi tra le opposte artiglierie, era avvenuto nel territorio
del Comune di Senigallia il primo combattimento a distanza ravvicinata tra fanterie
e precisamente tra S. Angelo e il Filetto all’incrocio tra la strada proveniente da
Montemarciano e la provinciale che va al Filetto.
I tedeschi avevano fatto scavare da un contadino sul ciglio della scarpata una buca
proprio di fronte all’innesto della strada per Montemarciano e ci si erano nascosti
due granatieri con un panzerfaust, un lanciarazzi anticarro.
Un piccolo reparto polacco di cavalleria dei Lancieri dei Carpazi con autoblinde
proveniva da Montemarciano, quando la prima autoblinda giunse a meno di cento
metri dall’incrocio i tedeschi lanciarono un razzo che la colpì uccidendo due
occupanti. Ne seguì un violento combattimento ravvicinato, specie con colpi di
mortaio di cui uno era quello caduto dove avevamo steso le carte vicino alla fornace.
I due tedeschi furono uccisi da un colpo che entrò nella buca dove lo stesso contadino
li avrebbe poi sepolti ricoprendoli di terra e per quasi due mesi passando su quella
strada cerano ancora le due croci scritte in tedesco con i nomi dei due soldati.
Di giorno si usciva dalla galleria attraversando di corsa una ventina di metri allo
scoperto per andare nella fornace, che aveva al primo piano ampie aperture verso
il Misa.
Nella galleria molte persone, specie tra le  prime arrivate, stavano vicino all’im-
bocco dove c’era più aria, potevano rimanere sempre in galleria, mentre noi ed i
Zoncada stavamo in fondo ed avevamo bisogno di uscire.
Nella fornace la gente  cucinava i cibi facendo dei fornelli con pochi mattoni
appoggiando i recipienti sopra dei ferri o pezzi di lamiera. In ultimo non potendo
fare  il pane si facevano le piadine, che io mangiai là per la prima volta, condite
con la verdura di campo.
A volte si sentiva protestare per il fatto che qualcuno faceva i propri bisogni di
notte dentro la galleria. Mesturini, un elettricista che aveva il negozio in piazza
Simoncelli e che aveva il posto vicino l’ingresso, spesso gridava “colla pala sta-
mattina quattro cagate ho dovuto portare via, qui ci vuole l’Ufficiale Sanitario,
bisogna chiamarlo!”.
I tedeschi ritirarono prima tre cannoni lasciandone uno solo, che continuò a sparare
per due giorni, poi di notte spostarono anche quello sulla riva sinistra del Misa e
il pomeriggio giunsero due soldati polacchi.
Il giorno dopo sentimmo bombardare o Senigallia, si trattava di colpi che cadevano
alla periferia e sul centro e poiché si sentiva che i colpi in partenza provenivano
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dalla zona tenuta dai polacchi temevamo che i tedeschi avessero riattraversato il
Misa, mentre gli abitanti della parte oltre il fiume, ove non cadde un solo colpo,
non riuscivano a capirne il motivo sapendo che i tedeschi non si erano mossi.
Quel bombardamento provocò vittime civili e si disse che fosse stato causato da
un errore dei soldati di una pattuglia polacca colla quale  si era incontrato un
senigalliese, che aveva loro offerto del vino e che era stato lanciato un razzo di
segnalazione sbagliato.
 Il secondo combattimento tra le fanterie nel territorio di Senigallia, il primo sulla
riva sinistra del Misa, avvenne alla Cannella proprio sopra la scuola il 27 luglio
e richiamati dai colpi potemmo assistervi dal primo piano della fornace.
Un piccolo reparto di polacchi verso le 11 del mattino saliva dalla scuola sulla
pendice della collina proprio verso la casa di nostra proprietà e dove avevamo
abitato fino a pochi giorni prima di andare nella fornace di S. Gaudenzio.
Il sergente che era in testa al reparto vide un uomo in abiti civili tirare su l’acqua
dal pozzo di fronte alla casa che, quando lo vide rientrò urlando. I polacchi scesero
di corsa dalla collina verso la scuola e dalle trincee scavate attorno i tedeschi.
incominciarono a sparare con le mitragliatrici ed anche con un semovente che era
nascosto dietro la casa, cui rispose l’artiglieria polacca con molte salve di una
quindicina di colpi ciascuna affilati tutti sulla sinistra della stradina che dalla Cannella
sale verso la casa. La pattuglia scendendo dall’altra parte si nascose prima nella
scuola e poi rientrò alla base senza perdite.
Sembrerebbe quasi impossibile che dei soldati sotto il fuoco nemico dall’alto abbiano
potuto di giorno riattraversare  il campo tra la strada corinaldese ed il fiume e
rientrare indenni nelle loro linee riattraversando il Misa, ma si deve pensare che
dopo la mietitura i covoni di grano mietuto erano stati lasciati nei campi perché
se si fossero radunati in un unico posto si sarebbe rischiato di perderli tutti, e
quindi si potevano utilizzare come riparo anche sopra i rifugi che i civili si erano
scavati sotto terra nei campi.
La trebbiatura si sarebbe fatta in tutta la nostra zona dopo il passaggio del fronte
a settembre ed ogni tanto le trebbiatrici si dovevano fermare perché nei covoni di
grano c’erano molte schegge.
Anche successivamente la nostra casa fu cannoneggiata ed il muro verso il Misa
era stato colpito da almeno tre cannonate che ne avevano demolito diversi tratti.
Dopo la guerra queste parti furono subito ricostruite e tutta la casa che prima aveva
un colore rosa fu subito riverniciata bianca, ma oggi che è da anni abbandonata
si vedono zone dove la vecchia tinta rosa è riapparsa rivelando le parti di muro
che erano rimaste intatte dopo le cannonate.
Il sergente polacco che era in testa alla pattuglia, quando il fronte era passato,
venne diverse volte a fare visite di controllo; diceva che non aveva sparato perché
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credeva che fosse un civile l’uomo che tirava su l’acqua dal pozzo e voleva con-
trollare bene che non fosse stato proprio un abitante della casa a dare l’allarme ai
tedeschi.
Al primo piano della fornace c’era un ripiano aperto da cui si godeva un ampio
panorama e seguire quasi comodamente i combattimenti sulla riva sinistra del Misa
a colpi di cannone e mio padre aveva preso l’abitudine di sostarvi spesso fino a
quando una cannonata tedesca cadde proprio su quel ripiano per fortuna senza
colpire nessuno, ma coprendo di polvere la mia amica Anna Maria e la mamma
che avevano il posto proprio a qualche metro da quella terrazza, e che erano quasi
svenute dalla paura.
Il 4 agosto durante la notte i polacchi con le ruspe aprirono dei varchi negli argini
del Misa ove fecero passare i loro carri armati  ed iniziarono l’attacco.
Le linee tedesche arretrarono in una giornata di qualche chilometro oltre Roncitelli.
Molti dei soldati tedeschi prigionieri ripassarono a piedi alla Cannella, dove uno,
che si era comportato male nei confronti dei civili fu riconosciuto, e i polacchi
riuscirono a sottrarlo a stento a chi gli voleva dare uno schiaffo.
A Scapezzano la difesa dei tedeschi fu molto più lunga perché erano stati rinforzati
dai soldati di un grosso reparto di artiglieria antiaerea, che per mesi erano stati tra
il monte Conero ed Ancona senza combattere e che era quasi rimasto isolato
dall’avanzata dei polacchi e degli italiani  che avevano sfondato a S. Maria Nuova.
I soldati di quel reparto rimasti isolati all’improvviso dopo aver buttato i loro
cannoni in mare o fatti saltare, erano fuggiti di notte a piedi senza zaini e quasi
senza armi attraverso Ancona, correndo prima lungo la linea ferroviaria e poi in
riva al mare riparati dalle numerose montagnole di sabbia che un tempo esistevano
tra la ferrovia e la riva, mentre gli Alleati passato l’Esino, bombardavano ed il-
luminavano a giorno la strada Adriatica.
Quei soldati si fermarono dietro Scapezzano ed alloggiarono nelle case lungo la
via vicinale delle Vigne e dove furono rivestiti e riorganizzati e dopo qualche
giorno ricevettero nuovi cannoni da 88 mm. antiaerei in modo che quando iniziò
la battaglia la loro lunga gittata e la loro precisione contribuirono a ritardare l’avan-
zata in quel settore. Il giorno 6 agosto volli andare con mio padre dalla fornace
a Senigallia in bicicletta.
Io andavo avanti e con noi c’era il geometra Durazzi, quando arrivò un colpo
vicinissimo, mio padre mi diede un urlo e Durazzi chiese “Colpito?” al che mio
padre gli rispose “Se fossi stato colpito non avrei certo urlato”, poi arrivammo in
piazza Roma e mio padre mi fece stare sotto a guardare le biciclette, che erano
l’unico nostro mezzo di trasporto e che ci avevano prestato.
Quel giorno si sentiva dire che i polacchi lungo la statale erano avanzati dal piaz-
zale del distributore di carburanti di Minardi e ad oltre la chiesa della Pace.
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Quando scese dal Municipio mio padre mi disse che la riunione del Comitato di
liberazione, alla presenza di un ufficiale inglese, si era tenuta nell’ufficio del Sindaco
che ha la finestra proprio verso Scapezzano dove ancora c’erano i tedeschi e si
combatteva e che quindi poteva essere  facilmente essere colpita.
I polacchi da Roncitelli il giorno 9 avanzarono verso Monterado, dove nascosto nel
boschetto c’era stato a lungo un importante comando tedesco ed incominciarono
ad attestarsi sul Cesano e solo allora i tedeschi per non essere circondati si riti-
rarono dalla zona di Scapezzano, disposero delle mine lungo la via vicinale delle
Vigne e in un tombino, lasciando solo due soldati che avrebbero dovuto farle
saltare al passaggio dei carri armati, ma quei due si nascosero in una stalla vicino
alla strada  con i contadini e si arresero quando arrivarono i polacchi che avan-
zavano a piedi sparando. Noi dalla Fornace tornammo il 12 agosto alla Cannella.
Lì gli abitanti avevano invece scavato un grosse rifugio sotto la scarpata della
strada provinciale per Roncitelli, mentre altri si erano protetti scavando rifugi in
campagna.
Diverse famiglie tra cui i Pettinelli e quella di mio zio Riccardo Reginelli con
la moglie, il figlio Gianfranco e il cognato Giovanotti erano rimaste in due
rifugi scavati a mano sottoterra nella falda della collina opposta al Misa per
oltre due settimane e di notte solo le donne potevano uscire per cucinare e
prendere l’acqua.
Una notte erano entrati in questi rifugi i soldati, avevano preso tutti gli uomini al
buio, uno solo Pietro Pettinelli era riuscito a sfuggire, e li avevano obbligati con
altri a portare via le bestie oltre il Cesano dove giunsero nella tarda mattinata.
Mentre lo stavano attraversando videro che i tedeschi stavano disponendo mine
sulle rive del fiume ed un soldato in motocicletta, che era uscito di poco dal pista,
tutta occupata dalla mandria di bovini che guadava il fiume, saltare in aria perché
era passato su una mina.
Passato il fiume tutti gli uomini furono lasciati liberi di tornare a casa, ma lungo
la strada furono fermati da un altro reparto che chiese loro i documenti, che na-
turalmente non aveva nessuno, furono accusati di essere partigiani e in attesa di
essere fucilati messi contro un muro che per loro fortuna era vicino alla strada
perché, mentre stavano seduti a terra ormai rassegnati, uno di loro, un ragazzo di
diciassette anni Mario Pettinelli vide passare sulla strada un sottufficiale del reparto
che li aveva presi e che stava tornando a piedi alla Cannella, Mario lo chiamò,
quello lo riconobbe e fece rilasciare a tutti loro un salvacondotto per farli tornare
a casa senza altri blocchi.
Alla Cannella arrivavano ancora dei colpi così andammo al Filetto, dove mia zia
era amica della maestra ed alloggiammo nella scuola che era vicina alla chiesa in
una posizione elevata.
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Il 15 agosto l’ultimo piano della scuola viene occupato dal comando dell’artiglieria
della divisione polacca Kresova, che aveva come distintivo una sirena e che i
soldati chiamavano anche Warszava, per il fatto che la loro capitale aveva appunto
come simbolo una sirena, perché secondo una leggenda nel fiume Vistola che
l’attraversa si sarebbe trovato lo scheletro di una sirena.
In una villa del fattore Petrolati poco distante dalla scuola i polacchi avevano
sistemato un ospedale da campo dove si poteva entrare a visitare i feriti.
Conobbi al Filetto diversi ufficiali polacchi che parlavano bene l’italiano ed, a
volte mi invitavano a cena con loro o mi lasciavano entrare nel loro comando
quando non c’era il colonnello, e mi accorsi che su una loro carta che avevano
buttato era stata segnata con un cerchio la zona della Cannella .
Quando glielo feci notare mi dissero che era stata una importante posizione dei
tedeschi e che c’era la casa rossa  (in effetti era di colore rosa) e che era stata un
grosso caposaldo.
Il 18 agosto vidi arrivare al Filetto i miei nonni e la famiglia di mio zio Riccardo
e pensai che fossero venuti per festeggiare il mio compleanno, invece mi dissero
che i tedeschi sparavano con cannoni a lunga gittata e che la notte prima avevano
colpito la Cannella dove era morta una ragazza  Mangiammo tutti insieme ed un
maresciallo polacco di nome Bruno che invitai pranzo mi regalò un pacchetto di
sigarette con i fiammiferi, la cioccolata ed un dentifricio ed i miei nonni mi re-
galarono duecento lire.
La stessa sera gli ufficiali polacchi ci invitarono ad una festa perché era l’anniver-
sario di una grande vittoria che avevano riportato dopo la prima guerra mondiale
contro i russi. Festeggiarono anche uno di loro, un capitano di nome Amedeo che
era anche molto cordiale con tutti, e conosceva bene l’italiano, e dissero che era
stato un eroe perché la notte prima col suo semovente si era infiltrato lungo la riva
del mare oltre il Cesano a cannoneggiare alle spalle le posizioni tedesche.
Gli ufficiali criticavano molto il generale Anders che secondo loro era stato un
matto ad attaccare Cassino in quel modo,ove aveva perso molti ufficiali di fanteria
e poi aveva dovuto offrire la promozione di un grado a tutti quelli delle altre armi
e anche dell’aviazione, se fossero passati in fanteria, ma che loro preferivano restare
in artiglieria perché era solo questa l’arma che faceva vincere le battaglie
Il maresciallo Bruno, lo rividi a Senigallia qualche mese dopo e mi disse che quel
capitano era morto poco dopo nella zona di Castelvecchio mentre cercava una
posizione per i suoi cannoni passando con la jeep sopra una mina che scoppiò
colpendolo alla testa con una scheggia e mo raccontò che nell’esercito tedesco
c’erano anche dei polacchi provenienti dalle regioni annesse alla Germania e un gruppo
di loro tra cui un medico, era riuscito a nascondersi in una grotta nella zona di
Castelvecchio e ad arrendersi ai compatrioti che subito li fecero entrare nei loro reparti.
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Quando il comando polacco se ne andò dal Filetto il 23 agosto ed i tedeschi si
erano già ritirati oltre il Cesano, salii all’ultimo piano della scuola curioso di vedere
il materiale che i polacchi avevano lasciato, bossoli e cariche di proiettili, quando
dalla finestra vidi 5 fortezze volanti dirette verso Sud, quasi sopra Scapezzano e
subito le nuvolette dell’antiaerea tedesca che sparava prima un colpo e poi tre.
Uno degli aerei incominciò a sbandare e tutta la squadriglia cambiò subito rotta
dirigendosi verso il mare.
Quando tornai alla Cannella andai subito a trovare Luigi Carnevaletti a Scapezzano.
Per raccogliere i prigionieri tedeschi c’era un posto di blocco della polizia militare
della Divisione “fucilieri dei Carpazi” comandato dal maresciallo Micolay
Klementowski sotto l’abitato di Scapezzano che mi fermò quando mi vide e poi
mi lasciò passare.
Luigi mi fece vedere che una cannonata aveva colpito il muro di una camera dove
avevamo portato i mobili della nostra sala da pranzo che erano rimasti danneggiati
tra cui un divano dove c’erano i segni di schegge, sul quale dormiva un soldato
tedesco che si era salvato mi indicò un proiettile di fucile infilato nel muro appena
sotto il davanzale di una finestra verso Roncitelli che era arrivato quando lui stava in
finestra, come se fosse uno spettacolo normale, a vedere i polacchi che avanzavano.
A Scapezzano aveva operato la divisione dei fucilieri dei Carpazi contraddistinta
da un cedro perché si era formata in Libano, composta da uomini che erano riusciti
a scappare nel settembre 1939, attraverso l’Ungheria ed i Balcani, in Medio Orien-
te e che aveva combattuto in Siria, contro i francesi che erano rimasti con il governo
di Petain, in Iraq, perché quel governo parteggiava per i tedeschi ed i fascisti (tanto
che fin dal 38 si vedeva una foto di Mussolini in Libia a cavallo che brandiva una
spada aveva avuto in dono dagli arabi detta Spada dell’Islam) ed a Tobruc, mentre
la divisione Kresova era composta da uomini che nel 1941 erano stati liberati dai
campi di concentramento russi ed era molto più grossa e numerosa dell’altra.
Spesso capitava di vedere delle nuvolette sopra le nostre teste, ma poi i proiettili
cadevano oltre uno o due chilometro dopo, tanto che noi ragazzi pensavamo che
fossero dei proiettili nei quali ad un certo momento si accendeva un razzo per
prolungare la traiettoria.
Solo più tardi seppi che si trattava di shrapnel e che le loro schegge non cadono
in verticale sotto il punto dove il proiettile è esploso, ma seguitano la traiettoria
e che il centro della rosa delle schegge sul terreno rimane sempre il punto dove
il proiettile sarebbe caduto se non fosse esploso in aria.
Alla fine di Agosto a Senigallia la spiaggia era piena di soldati che prendevano
il sole e facevano i bagni; vicino al porto i tedeschi avevano costruito un grosso
bunker in cemento armato ed un altro era stato appena iniziato, che furono poi
demoliti.
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Fortunatamente la rotonda si era salvata, perché il comandante tedesco del porto,
aveva ritenuto che le macerie della rotonda sarebbero state difficili da controllare
in caso di sbarchi da parte degli inglessi, mentre  la rotonda, che era considerata
già allora pericolante, con pochi colpi di cannone avrebbe potuto costituire una
trappola per chi vi  fosse sbarcato.
Del ponte della statale erano cadute due campate mentre quella verso la riva sud
era rimasta quasi intatta perché i tedeschi facevano saltare normalmente le campate
verso la riva nord in modo che le loro pattuglie potessero scendere nel fiume
agevolmente, mentre i mezzi  nemici che avessero iniziato a passare sui ponti
sarebbero rimasti bloccati ed avrebbero costituiti un facile bersaglio.
L’Impresa di mio nonno fu incaricata di ricostruire le due campate sotto la dire-
zione di due ufficiali del 156º Royal Engineers Corp, un reparto del genio militare
inglese, che controllavano i lavori ed io stesso ci lavorai e conservo ancora il
lasciapassare rilasciatomi da quel comando.
I tedeschi ritirandosi avevano portato via tutti i materiali utili per i lavori di co-
struzione e le impalcature e i ponti di cantiere, in qualche punto si doveva usare
anche una sola tavola senza parapetto appoggiata tra le pile, quando ci si doveva
passare oscillavano, io anche se non era la prima volta che stavo in un cantiere,
quando dovevo passarci ero titubante ed il pericolo non era tanto l’altezza quanto
il fatto che sotto ci fossero le macerie e gli spuntoni dei ferri e quando mi fermavo
gli operai più pratici mi dicevano di cambiare il passo per ridurre le oscillazioni.
I genieri inglesi erano pochi e ogni tanto quando non c’erano gli ufficiali, si fa-
cevano il tè e spesso lo offrivano, e si meravigliavano che io sempre lo rifiutavo,
perché  lo facevano  usando i barattoli rotondi contenitori delle sigarette, che
mettevano su fornelli fatti con alcuni mattoni.
Ricordo che uno che si chiamava Muldy diceva che era un obbiettore di coscienza,
ed io non capivo cosa significasse, che aveva fatto il pompiere a Londra durante
i bombardamenti, e non aveva voluto portare le armi.
Mio padre riuscì a ritrovare rapidamente i disegni delle travate del vecchio ponte
e dei particolari dei ferri e quando i due ufficiali li ebbero, rifecero in cantiere
appoggiati ad una tavola contro una pila, i calcoli di stabilità, che vidi fare per la
prima volta, e dopo mi chiesero se i tedeschi avevano fatto passare su quel ponte
i carri armati Tigre, che erano più pesanti dei loro, al che io risposi affermativa-
mente .
Il giorno della gettata, non disponendo di vibratori meccanici si effettuò la vibratura
del calcestruzzo a mano con aste di legno e pezzi di ferro, vennero altri ufficiali
tra cui il generale Wilson, che  si misero tutti a pigiare il calcestruzzo a mano con
tutto quello che trovavano, anche con il calcio dei fucili insieme agli italiani ed
ai soldati.
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Per le balaustre del ponte furono utilizzati i grossi tubi che provenivano dalle
caldaie delle locomotive a vapore a tubi di fumo fuori uso perché danneggiate e
perché gli inglesi usavano locomotori diesel.
Quando furono disarmate le travate, gli inglesi portarono sul ponte per il collaudo
camion sovraccarichi e rimorchi con sopra carri armati e tornò anche il generale
Wilson.
Dopo mio padre per festeggiare il collaudo e la fine del lavoro invitò a casa i due
ufficiali che avevano sorvegliato e diretto i lavori, che dissero che il generale aveva
dichiarato che se il ponte non avesse retto al collaudo, loro sarebbero stati degra-
dati ed inviati in prima linea mentre lui sarebbe stato trasferito da Churchill, che
era stato a Senigallia proprio in quei giorni, in India a combattere contro i giap-
ponesi.
Mia madre offrì loro il tè usando un servizio di ceramica De Ruta salvato dai
bombardamenti, più tardi un’altra impresa di Senigallia, che aveva avuto la casa
distrutta e che aveva rapporti con gli stessi ufficiali, per invitarli a casa ci chiese
in prestito quel servizio e ci raccontarono che uno dei due guardando la marca delle
tazze per il tè disse “a Senigallia tutta De Ruta!”.
Nel Liceo Ginnasio Perticari furono concentrati per qualche settimana i prigionieri
tedeschi e quando tornammo a scuola ci accorgemmo che erano spariti tutti gli
altoparlanti che erano nelle aule e ci dissero che erano stati requisiti perché sul
frontale avevano un fascio, mentre alla Fagnani un piano fu occupato per oltre un
anno dalla polizia militare polacca comandata dal Maresciallo Klemens di Poznan
dove andai più volte per avere i permessi per andare a Roma o a Bologna all’Uni-
versità viaggiando sui camion militari.
A Senigallia le palestre erano tutte state trasformate in dormitori per soldati e
facevamo ginnastica tra i banchi nelle aule.
Nella rocca nell’inverno 44/45 furono accasermati gli indiani, molti dei quali erano
sik, diversi erano stati fatti prigionieri a Montecassino dai tedeschi, che li avevano
fatti lavorare e che così erano riusciti a fuggire.
Nella ex casa della GIL, dove noi saremmo dovuti andare a fare ginnastica stavano
prima i neo zelandesi, i ciprioti e poi i palestinesi, riconoscibili dalla mostrina
“Palestine” che era una brigata costituita solo da ebrei e quando se ne andarono
noi ragazzi tornati nella palestra trovammo monete palestinesi.
Un pomeriggio, era già inverno, mentre a casa di un amico stavamo facendo i
compiti vedemmo da una finestra una colonna di fumo alzarsi dal porto seguita da
un boato che fece tremare i vetri.
All’epoca la curiosità prevaleva sempre sul timore che potessero esserci altre
esplosioni e corremmo subito là dove si vedevano i rottami di un mezzo navale
inglese che entrando nel porto canale  aveva urtato una mina lasciata dai tedeschi.

Sergio Angeloni
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I soldati non ci fecero avvicinare, ma si vedeva che le schegge erano cadute molto
lontano anche distante e ricordo che un finanziere, ancora impolverato, vicino alla
darsena indicava un grosso pezzo di lamiera che gli era caduto a meno di un metro
e che si era salvato perché si era potuto riparare sotto l’architrave di un portone.
Quella fu l’ultima esplosione che si verificò in città.
Un’altra notte fummo svegliati dal rumore lontano di una serie di esplosioni e la
mattina si seppe che dei sabotatori erano sbarcati verso la Marzocca e avevano
fatto saltare diversi tratti dell’oleodotto costruito lungo la spiaggia dal genio
inglese.
Alla Marzocca, dove c’era un grosso deposito di autocarri e di materiali, gli inglesi,
anche perché si trattava di autisti ed addetti ai servizi logistici poco armati, non
si erano mossi, ma si erano nascosti dietro le casse e schierati a difesa temendo
che si trattasse di uno sbarco in forze.
Per quasi un decennio se si scavava nella sabbia vicino ai punti dove c’erano state
le esplosioni si sarebbero visti ancora strati di sabbia annerita dal petrolio che era
uscito dalla condotta. Non si seppe mai se quei sabotatori fossero stati tedeschi o
repubblichini.
Sul finire della guerra una notte un minisommergibile, con a bordo due o tre ita-
liani che erano fuggiti da Pola, si arenò vicino al molo e rimase lì per diversi mesi
tanto che quando si faceva il bagno potevamo entrarci per gioco.
Quando andai all’Università a Bologna il primo anno viaggiai spesso su mezzi
polacchi perché un tenente del genio polacco, un ingegnere, Stefan Wortman di
Cracovia, che dirigeva a Senigallia una officina della divisione Kresowa per la
riparazione dei mezzi nei locali della Saccaria vicino casa mia, e che io conoscevo
bene, doveva dirigere anche i lavori per la costruzione del cimitero polacco a San
Lazzaro di Savena vicino a Bologna e a volte ci fermavamo a mangiare durante
il viaggio a Forlì dove nei locali del Collegio Aereonautico si stavano radunando
i polacchi smobilitati che non volevano tornare in Patria sotto un regime comunista
o perché i loro paesi erano stati annessi alla Russia, aspettavano i permessi per
emigrare in Argentina e c’era molta tristezza.
A volte il tenente Wortman parlava con un suo collega che aveva una moglie
romagnola e un bimbo piccolino, che doveva emigrare in Argentina. Quando nel
1980 una mia zia che aveva sposato un polacco, che pure era andata in Argentina
fermandosi prima di partire nello stesso collegio aereonautico, rimasta vedova tornò
a Senigallia mi raccontò che quel bambino diventato uomo era stato fatto scom-
parire dalla dittatura militare argentina e che era un triste destino che una famiglia
che era voluta fuggire da un regime comunista fosse stata duramente colpita da una
dittatura di militari di destra.

Sergio Angeloni
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FRA GLI SCAFFALI
a cura di Alessio Sfienti

L’IMPEGNO E LA RAGIONE. Carteggio tra Aldo Garosci e Leo Valiani
(1947-1983)
a cura di Franco Fantoni
Franco Angeli, 2009, p. 222, 25,00 Euro

Il carteggio tra Aldo Garosci e Leo Valiani è ricco di quella “mediazione della
passione” con cui gli ideali debbono fare i conti quando vengono calati nel con-
creto agire degli uomini dentro la storia. E proprio la riflessione metodologica e
filosofica sulla storia e sulla storiografia rappresenta una delle quattro aree tematiche
individuate da Franco Fantoni nell’originale saggio introduttivo che costituisce una
sorta di storia della Repubblica filtrata attraverso la soggettività politica di Garosci
e di Valiani. Le altre aree tematiche riguardano la politica interna, con il passaggio
cruciale del biennio ’47-48, in cui si confrontano la visione antitotalitaria di Garosci
e quella antifascista di Valiani; la politica internazionale, centrata sui rapporti tra
Occidente e blocco sovietico, in cui si sviluppa il percorso che condurrà anche
Valiani, grazie soprattutto al serrato confronto dialettico con Garosci, ad approdare
ad un maturo e convinto antitotalitarismo; la descrizione puntuale, e, per certi
aspetti, sorprendente, di attitudini e costumi del mondo culturale e accademico
italiano. Tutto questo descritto attraverso uno stile asciutto e chiaro che rivela, oltre
a indubbie qualità intellettuali, un profondo spessore umano.

L’UNIFICAZIONE EUROPEA NEL PENSIERO E NELL’AZIONE DI
CARLO SFORZA
di Rinaldo Merlone
Il Mulino, 2008, p. 568, 40,00 Euro

Figura di spicco nella storia italiana del Novecento, Carlo Sforza è stato oggetto
di ampi studi storiografici, incentrati principalmente sulla sua attività di parlamen-
tare e diplomatico. Mancava, invece, una ricostruzione organica dell’azione
europeistica di Sforza. Questo volume, partendo da un accurato lavoro di analisi
del materiale prodotto e pubblicato dallo statista e della ricca documentazione inedita
conservata presso archivi pubblici e privati, si propone di gettare luce sul suo
pensiero europeista e su quanto egli fece, nel corso dei suoi numerosi incarichi,
per avviare e consolidare il processo di integrazione europea.
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UMBERTO ZANOTTI BIANCO. Patriota, educatore, meridionalista: il suo
progetto e il nostro tempo
di Sergio Zoppi
Rubbettino, 2009, pp. 247, 16,00 Euro

Umberto Zanotti Bianco (1889-1963) è tra i grandi del Novecento italiano. Patriota
e valoroso combattente, educatore e filantropo, infaticabile realizzatore, scrittore,
archeologo, ambientalista, politico e parlamentare profondamente liberale. Un eroe
civile nel suo essere un antieroe, impareggiabile suscitatore di volontariato, anima-
to da un’intensa religiosità. Coltiva l’idea di un’Italia generosa, creativa, fraterna
e al tempo stesso rigorosa, nobilitata dal sapere, nemica della retorica. Per lui
eguaglianza come punto di partenza per tutti e merito non possono procedere
disgiunti. Sarà il terremoto che nel 1908 distrusse Messina e Reggio Calabria a
determinare la sua scelta di vita - egli piemontese di madre di origine britannica
- per il riscatto del Mezzogiorno d’Italia che, nella solidarietà dei singoli e nella
capacità di agire delle istituzioni, prendesse le mosse dall’istruzione diffusa, dalla
cultura e dall’autogoverno. Il libro ricostruisce la vita austera - coraggiosa, ricca
di eventi in Italia e in tanti altri Paesi, disseminata di sacrifici e di sofferenze - di
un alfiere per l’indipendenza dei popoli, l’affrancamento dei deboli, l’affermazione
della libertà nella giustizia; unendo nel tempo i valori risorgimentali, sempre ap-
passionatamente vissuti, con quelli della nuova Italia democratica repubblicana,
nata attraverso il dolore e l’umiliazione che ne precedono la redenzione morale,
civile, militare e politica.

SEGRETARIO MILITANTE - POLITICA, DEMOCRAZIA E ARMI NEL
CANCELLIERE MACCHIAVELLI
di Andrea Guidi
Il Mulino, 2009, pp. 485, 36,40 Euro

Il lavoro di Machiavelli nella Cancelleria fiorentina è stalo generalmente studiato
per quel che riguarda le missioni diplomatiche, mentre sono stati trascurati gli
aspetti connessi ali amministrazione del territorio soggetto ali autorità della città.
Questo libro, che si fonda sullo spoglio sistematico di una ricca documentazione
in parte inesplorata, prende invece in esame l’attività del Segretario in tutti i suoi
diversi risvolti: di responsabile dell’amministrazione dello Stato di Firenze, di
ideatore e creatore della milizia e di inviato diplomatico. Una attività che Andrea
Guidi colloca nel quadro dei compiti svolti da un gruppo di funzionari di cui,
grazie ad accurate ricerche, individua l’origine sociale e il particolare percorso di
formazione e di cui contribuisce a precisare i ruoli professionali. L’autore è così
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in grado di chiarire nel dettaglio le molte specificità del caso di Machiavelli, ri-
costruendo in modo innovativo parte dei suoi studi giovanili, che rivelano alcuni
elementi tipici del tradizionale iter educativo umanistico. Il volume contribuisce,
dunque, a definire meglio in cosa consistesse quell’”arte dello Stato” che Machiavelli
stesso dichiarerà a Francesco Vettori di avere appreso nei quindici anni di Segre-
teria.

ELOGIO DELL’ILLUMINISMO
di Elio Franzini
Bruno Mondadori, 2009, p. 147, 18,00 Euro

L’Illuminismo non è stato un movimento unitario, ma il primo momento
dell’autocoscienza storica del pensiero europeo, un esprit che ha attraversato il
continente, originando entusiasmi e feroci anatemi. L’Illuminismo ha mostrato
squarci di vita, di letteratura e di filosofia, svelando un linguaggio che non è sterile
ripetizione dell’identico, ma un mezzo critico capace di penetrare nelle pieghe del
sentire e delle sue rappresentazioni concettuali, per svelarne non solo la comples-
sità, ma anche la forza creativa. Elogiarlo non significa farne un’apologia, bensì
cercare di comprendere, attraverso la ricostruzione storica e teorica di alcuni momenti
essenziali della cultura settecentesca, il presente, il potere e i limiti della ragione
e del sentimento, i valori, forse dimenticati o umiliati, di una contemporaneità non
più in grado di assumere uno sguardo ironico e penetrante sul mondo.

ETICA E POLITICA
di Norberto Bobbio
Mondadori, 2009, p. CXXXVI-1856, 55,00 Euro

Il volume raccoglie una settantina di testi di Bobbio definibili - per occasione,
contenuto e stile - come “scritti d’impegno civile”: quelli cioè in cui con maggior
nettezza emerge il problematico rapporto tra l’etica e la politica. Frutto di una
selezione estrema, i testi sono raggruppati in tre grandi sezioni: “Compagni e
maestri”, “Valori politici e dilemmi etici”, “Le forme della politica”. All’interno
di esse gli scritti si dispongono secondo uno schema binario, per coppie antifrastiche
o contigue, secondo un caratteristico modo di procedere del pensiero di Bobbio:
cultura e politica, libertà ed eguaglianza, democrazia e dittatura, pace e guerra,
socialismo e comunismo, destra e sinistra. Saggio introduttivo di Marco Revelli.

Alessio Sfienti
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LAICI CONTRO CLERICALI
di Massimo Teodori
Longanesi, 2009, p. 250, 16,00 Euro

Dai successi dell’Italia civile degli anni Settanta con il divorzio e l’aborto si è
passati oggi all’oscurantismo delle leggi sulla procreazione assistita e sul testamen-
to biologico. Occorre chiedersi come mai sulle questioni di libertà, sui diritti civili
e sui temi bioetici, ogni giorno in Italia si fanno passi indietro. Perché dilaga
l’influenza clericale proprio quando non esiste più la DC, partito unico dei catto-
lici? Perché gran parte del ceto politico, soprattutto nel centrodestra ma anche nel
centrosinistra, è diventato così ossequioso verso la gerarchia ecclesiastica mentre
la società si fa più libera e aperta? Contro i clericali narra mezzo secolo di storia
italiana individuando le persone, i gruppi e le forze che sono stati i protagonisti,
laici e clericali, del conflitto combattuto nella società, nella politica e nella legi-
slazione. Senza reticenze e ambiguità si indicano nomi e cognomi, si raccontano
fatti, misfatti e impensabili voltafaccia, si citano appelli e dichiarazioni, si stabi-
liscono nessi tra pressioni ecclesiastiche e abdicazioni politiche. Con la passione
polemica dell’intellettuale liberale e la documentazione rigorosa dello storico,
Massimo Teodori ripercorre i momenti decisivi, battaglia dopo battaglia, della sfida
tra laici e clericali, il vero terreno su cui si gioca la presenza dell’Italia tra i Paesi
dell’Occidente moderno.

LA LAICITA’ VISTA DAI LAICI
a cura di Emilio D’Orazio
Università Bocconi, 2009, p. XXVI-240, 20,00 Euro

Laicità: una, nessuna, centomila. Il dibattito in Italia è più che mai attuale, assu-
mendo a volte toni aspri. Sollecitare la riflessione sulle questioni aperte, riunendo
in modo sistematico più voci di intellettuali laici in un progetto unitario e unico
nel suo genere, è lo scopo di questo libro. Competenze ed esperienze diverse
concorrono a disegnare un percorso in cui vengono toccate le tematiche più strin-
genti: definizioni di laicità, laicità e cittadinanza democratica, laicità e liberalismo
politico, laicità e ruolo pubblico delle religioni, laicità e bioetica, laicità e diritto
penale e civile.
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LAICITA’ E RELATIVISMO NELLA SOCIETA’ POST-SECOLARE
a cura di Stefano Zamagni, Adriano Guarnieri
Il Mulino, 2009, p. 232, 18,00 Euro

Molteplici ragioni hanno recentemente portato il tema della laicità al centro di un
acceso dibattito, che investe sia la sfera politico-sociale, sia quella culturale-reli-
giosa. Non è difficile individuare le origini di tale risveglio di interesse: compresenza
di etnie che reclamano un riconoscimento nello spazio pubblico, timore di una
rivalsa del religioso, smarrimento del fondamento morale originario della cultura
dei diritti. Più difficile è promuovere e sostenere un’idea di laicità che, lontana da
sterili indifferentismi ideologici, apra la strada all’argomentazione razionale e al
dialogo tra le diverse posizioni. Questo volume, che per la prima volta in Italia
raccoglie le riflessioni sul tema di laici credenti e non credenti, individuando nel
pluralismo la cifra della post-modernità argomenta che una coabitazione armoniosa
è possibile, e che le religioni possono e devono contribuire alla costruzione del-
l’etica pubblica.

Alessio Sfienti



il pensiero mazziniano166

Recensioni
A. Cavaglion,
Il senso dell’arca. Ebrei senza saperlo: nuove riflessioni,
L’Ancora del Mediterraneo, Napoli, 2006, pp. 198, Euro 12,00.

Per la ristampa di Ebrei senza saperlo l’autore annuncia nella premessa una “ra-
dicale riscrittura”. Rimane il carattere composito di questo libro, un insieme di
saggi che attraversano la storia dell’ebraismo e della sua cultura in Italia dall’unità
ad oggi, la cui lettura può disorientare ad un primo approccio: sembra mancare
infatti, una classica sistematicità logica e cronologica.
Ciononostante, si scopre gradatamente un filo rosso che accompagna e spiega la
presenza di tutti i temi e i personaggi trattati, da Primo Levi a Aldo Zargani, dagli
ebrei modernisti Felice Momigliano e Alessandro Levi a figure importanti per la
storia italiana come quelle di Lodovico Mortara e Piero Sraffa: è il problema
dell’apertura delle minoranze religiose ad una società diversa dalla loro e la ne-
cessità, per qualsiasi società che voglia definirsi libera, della tutela e della com-
prensione, non nel senso di assimilazione forzata, ma di inclusione nella vita dello
stato, delle minoranze stesse.
Il “senso dell’arca”, ecco il titolo, del mettersi in viaggio alla pari con gli altri, di
aprirsi e confrontarsi pacificamente con tutti è anche oggi il problema di parte degli
italiani spaventati dal confronto e dalla diversità.
Particolarmente importanti dal punto di vista storiografico le pagine sulla memoria
( o meglio, sui “vuoti di memoria”, come li definisce Cavaglion ) della Shoah in
Italia nel dopoguerra, la proposta di storia di un modernismo ebraico, gli appunti
sull’isolamento progressivo delle comunità ebraiche in Italia, processo che vede un
momento cruciale nella legge Falco del 1930.
Al vaglio della ragione e dell’umanità è il contorto senso di giustizia del fascismo
ed una mentalità italiana fatta di un “viluppo di pietà, tolleranza e cinismo”. Molto
belli i paragrafi dedicati alla ricchezza di temi e di letture possibili di Se questo
è un uomo di Primo Levi.
Ma non vi è qui solo la rappresentazione e la storia della prevaricazione, della
violenza, del razzismo. Gli Ebrei in Italia oggi rischiano di essere “Una minoranza
utilizzata solo come testimone del martirio e del dolore universale … Non vi è
qualcosa d’altro da riscoprire?”. È un libro questo, pubblicato in un contesto di
incontro - scontro di civiltà come quello che viviamo oggi, che ha il pregio di farci
riflettere sulle diversità e sul dialogo così come essi hanno caratterizzato la storia
dell’Italia unita. I fatti poco noti narrati da Cavaglion, le provocazioni intelligenti,
propositive che accompagnano la sua narrazione, ne rendono appassionante la lettura.
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G. Herling, Il Pellegrino della libertà. Saggi e racconti a cura di Marta Herling,
L’Ancora del Mediterraneo, Napoli, 2006, pp. 141, Euro 13.50

È stata pubblicata di recente questa raccolta di saggi e racconti, alcuni editi, ma
difficilmente reperibili, altri inediti, del famoso scrittore ed esule polacco Gustaw
Herling. L’autore, noto soprattutto per il libro denuncia dei gulag sovietici Un
mondo a parte, completa qui la narrazione delle tragiche vicende nelle quali venne
coinvolto prima e dopo la sua prigionia: il suo tentativo di fuga verso la Lituania
attraverso la Polonia martoriata dalle invasioni tedesca e russa. Ed il dopo, ossia
il ritorno alla libertà nell’esercito polacco in Iran nel 1942 e la sua esperienza
bellica in Italia con la battaglia di Montecassino.Ma non sono le vicende militari
al centro della narrazione, quanto la visione di un mondo in perenne mutare tra
la violenza dell’uomo e una natura bellissima, quella del suo ultimo inverno in
Polonia e quella dell’Italia meridionale, dai poteri taumaturgici: “Non c’è niente
di meglio del sole del Meridione per rimarginare le ferite della guerra.”
A Sorrento ha modo di essere ospite in casa di Benedetto Croce, il filosofo di cui
aveva letto ed ammirato la religione della libertà da giovane, e che adesso conosce
di persona. A villa Tritone può assistere all’attività del filosofo e dei suoi ospiti
(De Nicola, Sforza, alti ufficiali alleati e russi ) in quel momento intenso di rico-
struzione di un libero dialogo politico per la rifondazione dello stato italiano.
Un discorso a parte merita il racconto “Il principe costante”, del 1955, ispirato alle
figure di Salvemini, Croce e Silone. In esso sono contenute le riflessioni dell’Herling
esule politico di fronte alla reazione degli intellettuali italiani al fascismo, in Italia
ed all’estero. Ma qui le considerazioni vanno oltre la cronaca dell’antifascismo.
Vittima e studioso suo malgrado dei totalitarismi, l’autore si interroga sul presente
ed il futuro d’Italia attraverso il personaggio di Battaglia - Salvemini: il fascismo,
sconfitto, ha creato davvero nell’italiano “l’uomo - massa”, ponendo un limite allo
sviluppo della democrazia nella neonata Repubblica?
Particolarmente toccanti e dense di problematica le pagine di “Essere e scrivere”,
sulla scrittura intesa come metodo terapeutico e la vicenda parallela, ma con di-
verso, tragico esito, di Primo Levi.
La vita di Gustaw Herling può dirsi dunque straordinaria, fuori dall’ordinario, non
solo da internato nei gulag, ma anche come acuto osservatore della storia d’Italia
e d’Europa. Il titolo del libro di questa raccolta proviene dalla introduzione di
Herling al “Libro della nazione e dei pellegrini polacchi” di Adam Mickiewicz,
ristampato nel 1946 in Italia.
Al Mickiewicz, ai suoi valori di libertà, patriottismo e testimonianza civile, Herling
stesso si dichiara legato profondamente.

Luca Platania
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L’OPZIONE

Nevio Matteini, Mason Dla Blona, La Pieve editore, Villa Verucchio, 2008
Nevio Matteini, Il conte di Cagliostro, La Pieve editore, Villa Verucchio, 2008

Nella tradizione dei direttori del “Pensiero Mazziniano” non è dato ricordare l’usanza
di esercitare la memoria personale. Lo strappo che voglio fare a questa consuetu-
dine è perché Nevio Matteini, mio insegnante liceale a Rimini, all’inizio degli anni
Settanta del secolo scorso, oltre che regalarmi il gusto per lo studio della filosofia
e della storia, mi diede un impulso decisivo nel tentare d’intraprendere la via del
giornalismo come mestiere e mi educò a giudicare gli eventi secondo un metro di
ponderata cultura laica e repubblicana. Voglio quindi rendergli omaggio perché fu
lui, per primo, a indicarmi l’importanza del Risorgimento e la figura di Giuseppe
Mazzini, come fondatore della patria. E se devo essere grato a mio padre per
l’amore per la lettura e il valore dell’etica pubblica, al professor Nevio Matteini
devo anche la riconoscenza per la dedizione che mi concesse quando, dopo la
morte prematura di suo figlio Ennio (travolto da un’auto in una pausa del congres-
so nazionale della Federazione giovanile repubblicana a Napoli) seguì con parte-
cipazione il termine fruttuoso dei miei studi liceali e l’inizio di un’appassionante
e difficile esperienza politica al vertice nazionale della Federazione giovanile
socialista, che durò fino all’inizio degli anni Ottanta. Nevio Matteini fu un brillante
collaboratore di quotidiani nazionali e locali, soprattutto il Corriere della Sera. Un
pubblicista e scrittore con i fiocchi, attento cultore, inevitabilmente, anche delle
cronache e delle storie della Romagna e della Repubblica di San Marino. Il figlio
Annio, brillante architetto che ora vive a Milano, fra l’altro designer e grafico di
alcune fortunate campagne di immagine del Pri e dell’omaggio alla Mazziniana del
manifesto dell’ultimo congresso nazionale a Pisa, ha rieditato due libri del padre
con la complicità della figlia Gaia e di Giancarlo Ramberti che fu un ottimo se-
gretario della consociazione riminese del Pri oltre che editore e tipografo. Sono
tornati alla luce, così, due piccoli classici, che ricevettero un vasto consenso. Si
tratta dei testi “Il conte di Cagliostro - Prigionia e morte nella fortezza di San Leo”
e  di “Mason Dla Blona - Il bandito amato e pianto dal popolo nella Romagna e
nelle Marche del Settecento”. Lo stile scorrevole alla lettura dei due libri è una
delle doti di Matteini scrittore che dal giornalismo culturale traeva buona parte
della sua forza di autore. Su quella base di scrittura il professore riminese aveva
impiantato la passione per una rigorosa attività di ricerca storica nella quale pari
rigore era dedicata agli epistolari, alla bibliografia e alle fonti iconografiche. In
questo modo il risultato librario era una felice sintesi che trovava un pubblico
attento e riconoscente, soprattutto nel territorio dove egli era più conosciuto.
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Antesignano del Passatore, Mason fu una scoperta piuttosto originale. I reati da lui
commessi furono molto inferiori a quelli di Stefano Pelloni, ma li accomunò la
dura repressione che scontarono insieme ad alcuni dei loro complici per respon-
sabilità delle autorità pontificie. Nel caso di Cagliostro, la prigionia e la morte nella
fortezza di San Leo, sono riletti con un’obiettività che non nasconde la partecipa-
zione umana alle sofferenze patite da Giuseppe Balsamo. L’avventura umana di
Nevio Matteini è finita dentro la storia del Novecento. Ricordo le lunghe passeg-
giate pomeridiane con il professore, nei miei ritorni di fine settimana alla casa della
mia famiglia, fra la stazione ferroviaria, il porto, marina centro, piazza tripoli e la
sua abitazione nel centro storico della città. In quel paio d’ore Nevio Matteini mi
dispensava piccoli consigli, accorgimenti, inviti a riflettere su tante questioni di
carattere sociale ed esistenziale.
Sapevo che egli aveva vissuto con idealismo gli errori e i riscatti del nostro Paese.
Sapevo che da giovane aveva subito come altri intellettuali l’infatuazione per la
parte meno “strapaesana” del fascismo. Ero sicuro del suo successivo percorso di
sofferenza intellettuale e il riscatto e la fiducia nelle istituzioni democratiche. Un
fatto acquisito nella sua colta e operosa maturità. Ho avuto altri maestri, altri docenti,
ma il lungo passo del professor Nevio Matteini non l’ho mai dimenticato.

Pietro Caruso
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Riletture

Omaggio a Leonardo Sciascia

Il minimo che può fare la comunità dei democratici, dei laici, dei mazziniani e
repubblicani è non dimenticare, venti anni dopo, la morte del grande scrittore
Leonardo Sciascia. La sua limpida intelligenza rappresentò sempre, anche dal punto
di vista politico, uno stimolo al presidio di una coscienza critica e l’anticipazione
di fenomeni di degenerazione connessi ad un esercizio del potere crudele e spietato
che ebbe nel rapimento, nella detenzione e nell’assassinio di Aldo Moro un mo-
mento tragico per l’Italia capace di provocarne un primo significativo processo
d’involuzione.
Sciascia, nel ricordo che riportiamo dell’amico scrittore Alberto Moravia, sul
Corriere della Sera del 21 novembre del 1989 torna fra noi con immutata forza
e inestinguibile malinconia. Non lo dimentichiamo, se la cultura e la memoria
hanno ancora un futuro.

La morte di Leonardo Sciascia ci coglie del tutto impreparati sia perché vorremmo
che le persone a cui siamo affezionati fossero in un certo modo immortali, sia
perché la sua letteratura pareva promettere ancora lunghi e nuovi sviluppi, ma pur
nella fretta imposta dalla notizia luttuosa vorremmo fare una riflessione su questo
scrittore così importante e così singolare.
Quello che vorremmo dire è che in Sciascia erano presenti due tendenze frequenti
agli scrittori italiani: l’ispirazione regionale, provinciale e municipale locale legata
al luogo d’origine; e la necessità molto sentita di collegare questa ispirazione con
la cultura nazionale e, nel caso di Sciascia, anche europea.
Sulla Sicilia e sulla «sicilianità» di Leonardo Sciascia ho scritto più volte. Ma oggi
mi limiterò a dire che Sciascia era altrettanto siciliano che Gadda milanese, Bilenchi
toscano, Svevo triestino. Quella che chiamo «sicilianità» era la singolare attitudine
molto diffusa in Sicilia di fronte a tutto ciò che è inspiegabile, insolubile, incom-
prensibile e, insomma, in una parola, misterioso. Molte cose per i siciliani sono
misteriose; per Sciascia lo erano tutte. Ma, curiosamente, il mistero non appariva
a Sciascia nel primo momento del suo rapporto con la realtà. Tutto all’inizio era
invece chiaro razionale e sicuro. Poi, però, via via che lo scrittore procedeva nella
sua implacabile analisi, il rapporto col reale diventava sempre più oscuro, dubbio-
so, enigmatico e finalmente, al posto della certezza originaria, subentrava appunto
l’oscurità del mistero. A dirlo in breve, Sciascia procedeva con il metodo opposto
a quello dei suoi amati illuministi: questi andavano dal mistero alla verità e alla
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razionalità; Sciascia andava invece dalla verità e dalla razionalità al mistero. Sciascia
era dunque un illuminista per così dire paradossale anche se il suo illuminismo
consisteva nel bilanciare la «sicilianità» con l’influenza e l’assistenza di scrittori
come Voltaire e Manzoni, forse più il secondo che aveva un vivo senso del mistero
che il primo. Così quando Sciascia fermava la sua attenzione sulla realtà della
Sicilia, si potrebbe dire che all’inizio era un volterriano e un manzoniano per poi
diventare alla fine, nella conclusione, nessun altro che se stesso, tutto solo con la
sua ambiguità imprevedibile e ir-resistibile.
Si potrebbe vedere in questo capovolgimento del metodo illuminista un segno del
pessimismo siciliano, quel pessimismo fatto di strenua volontà di razionalità e
chiarificazione, seguito però immancabilmente da una regolare e inevitabile caduta
nella confusione e nell’incertezza. Si potrebbe anche dedurne un pirandellismo di
Sciascia. Ma noi preferiamo dire che Sciascia era un certo tipo di scrittore di piglio
classico, cioè non decadente, né prezioso, né formale, ma, sia pure attraverso una
scrittura essenzialmente letteraria, era legato quasi suo malgrado al reale.

Alberto Moravia

Alberto Moravia
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In memoria

Gian Franco Fontana: editore e politico al
servizio della Romagna

La malattia di Franco Fontana è iniziata in maniera subdola. A metà aprile di
quest’anno (2009), di ritorno assieme alla moglie, Wilma, dal consueto viaggio in
Inghilterra dove vive la loro figliola, mi disse che aveva male alla schiena. Poiché
il male non passava pensò di rivolgersi ad un fisioterapista. Dopo circa un mese
mi disse, preoccupato, che aveva corso il rischio di cadere mentre scendeva un
gradino lungo la strada che dal centro di Imola conduce a casa sua. Continuò ad
uscire in bicicletta, finché fu costretto a rimanere in casa e a farsi aiutare dal figlio
per muoversi.
Quando andai a trovarlo lo vidi molto addolorato e quasi impossibilitato a man-
tenere la posizione eretta anche da seduto. La risonanza magnetica evidenziò una
metastasi alla colonna vertebrale. Ricoverato in ospedale, Franco fu sottoposto ad
una lunga serie di esami per individuare la sede primaria della neoplasia, che alla
fine si rivelò essere al pancreas. Purtroppo egli era ormai così debilitato che non
fu possibile iniziare subito la chemioterapia, ma fu sottoposto a radioterapia per
ridurre gli effetti della metastasi. Lo andai a trovare all’Ospedale di Castel San
Pietro quando ormai aveva le gambe quasi completamente paralizzate; purtroppo
le sue condizioni fisiche rimanevano molto precarie e non fu possibile iniziare la
chemioterapia. Ci sentivamo spesso per telefono, ma le sue condizioni andavano
lentamente peggiorando. La mattina del giorno di ferragosto, mentre rientravo dal
mare con l’intenzione di andarlo a trovare e salutare per l’ultima volta l’amico
carissimo che ormai faceva fatica anche a parlare, giunse la telefonata di Wilma:
“Franco è morto stanotte”.
 La grande passione giovanile di Franco è stata la fotografia, che egli curava non
soltanto dal punto di vista tecnico, ma anche da quello storico cercando di racco-
gliere i documenti fotografici che nel tempo avevano descritto la vita e le persone
della sua città. Pensò anche di scegliere come suo lavoro la fotografia: la sua
esperienza era ormai tale che fu assunto immediatamente da una ditta di Milano
che operava in campo fotografico. Giunse però inaspettata la ferma opposizione di
ambedue i suoi genitori, che volevano invece succedesse al padre impiegato ad
Imola nelle Aziende Municipalizzate. In realtà la loro posizione, così netta e
determinata (quale non fu con la figlia che invece si è sposata e vive in uno
sperduto paesino di montagna delle Dolomiti), derivava anche dalla consapevolez-
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za che Franco aveva un profondo legame non soltanto con la sua città ma anche
con l’intera Romagna e che era per lui conveniente anche un inserimento lavora-
tivo in quello che era il suo ambiente naturale. Egli accettò l’imposizione dei genitori
e fu assunto successivamente come impiegato nelle Aziende Municipalizzate, ma
trasferì in parte la sua passione per la fotografia nella grafica collaborando con la
casa editrice Alfa di Bologna. Quando questa casa editrice terminò la sua attività,
Franco assieme a Wilma, che è stata non soltanto una compagna fedele di vita ma
anche attivamente partecipe nelle sue molteplici attività extra lavorative che erano
espressione di tutte le sue diverse passioni, prese una decisione molto impegnativa
anche da un punto di vista finanziario. Ritenendo, infatti, di avere ormai acquisito
sufficiente esperienza decise di iniziare una sua autonoma attività editoriale espres-
sione di tutti i suoi interessi. Come iniziare questa attività editoriale?  Non poteva
che fare un’opera di grande prestigio e di grande impegno per valorizzare la sua
terra: una Storia dell’Emilia Romagna nella quale impegnare docenti scelti con
cura nelle diverse Università in maniera tale da garantire totale indipendenza di
giudizio. L’opera, in tre volumi (intitolati rispettivamente “Dalla preistoria all’età
delle signorie”, “L’età moderna”, “Dalla Repubblica Cispadana alla Repubblica
Italiana”), fu coordinata dal prof. Aldo Berselli e ad essa parteciparono un centi-
naio di studiosi. Già con questa opera si evidenzia una caratteristica distintiva di
Franco, la volontà di una totale indipendenza anche economica, unica garanzia di
una totale indipendenza di giudizio; per questo motivo non cercò e non volle nessun
contributo da parte di nessuno. Questo modo di operare da parte di un editore non
è facile in una regione come l’Emilia-Romagna così caratterizzata da un punto di
vista politico. L’attività editoriale proseguì nel tempo (ancora oggi debbono uscire
alcuni volumi che Franco stava preparando) caratterizzandosi come espressione
della Romagna vista nei suoi molteplici aspetti, dalla storia all’archeologia, dalla
politica alle arti ed ai mestieri, dai musei ai monumenti e alle rocche e ai castelli
di Romagna. Quando trovava documenti storici relativi alla Romagna, il desiderio
che di essi rimanesse traccia prevaleva spesso sui suoi interessi di editore e deci-
deva in ogni caso di farli conoscere attraverso un libro anche se la resa economica
non era affatto garantita. Altro elemento caratteristico della sua attività fu la col-
laborazione con studiosi dell’Università di Bologna, specialmente nel settore ar-
cheologico; per questo motivo la casa editrice aveva assunto anche il nome di
University Press. La passione per la fotografia era ovviamente rimasta e Franco ha
continuato nel tempo a raccogliere documenti fotografici che illustravano la storia
di Imola; questa cospicua raccolta è stata donata da Franco alla Fondazione della
Cassa di Risparmio di Imola che ne farà oggetto di una mostra specifica.
Nel 1964 iniziò il suo impegno politico collaborando alla nascita ad Imola del
“Circolo Calamandrei” al quale parteciparono, sia pure a titolo personale, persone
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provenienti da diverse aree politiche (dagli anarchici ai comunisti, ai socialisti, ai
radicali, ai cattolici) accomunati dalla volontà di organizzare conferenze nelle quali
la politica doveva essere affrontata da un punto di vista culturale senza alcun vincolo
di partito. La totale indipendenza economica che tale iniziativa richiedeva veniva
assicurata dalla scelta degli oratori, che non dovevano richiedere alcun compenso,
e dal contributo dei soci fondatori del Circolo Calamandrei che si assumevano le
spese di spedizione per gli avvisi delle conferenze. La sala doveva avvenivano le
conferenze era data invece in uso gratuito dal Comune. La conferenza di apertura
fu tenuta da Enzo Enriques Agnoletti e Paolo Barile, che erano stati allievi e
collaboratori di Calamandrei, e si succedettero nel tempo personalità di grande
prestigio, tra le quali, soltanto per esemplificare, Giorgio Spini, Arturo Carlo Iemolo,
Umberto Terracini, Leopoldo Piccardi, Aldo Garosci, Lucio Lombardo Radice,
Giovanni Gozzini. Conclusa nel 1966 l’attività del Circolo Calamandrei, Franco si
iscrisse al Partito Repubblicano nel quale iniziò la sua attività politica. Fu anche
per molti anni Presidente di Imola Storico-Artistica che grazie al suo impegno ebbe
di nuovo momenti di fulgore. Nel 1966/67 riprese la sua attività originaria di
fotografo quando il regista Marco Bellocchio girò ad Imola il film “La Cina è
vicina”, al quale Franco partecipò come fotografo di scena, un po’ anche incurio-
sito dal mondo degli attori di cinema così diverso da quello nel quale egli viveva.
Il suo impegno politico nel PRI fu molto intenso; eletto all’inizio degli anni ottanta
Segretario della Sezione di Imola si pose subito un obiettivo molto ambizioso,
riportare il PRI in Consiglio Comunale. Da molti anni ormai il PRI aveva una
presenza del tutto marginale nella vita politica imolese, dominata da un PCI che
sfiorava la maggioranza assoluta e guidava la città in unione col PSI che aveva una
rappresentanza non trascurabile da un punto di vista numerico ma era quasi inca-
pace di avere un suo ruolo autonomo nella gestione del Comune. Da questo punto
di vista Imola assomiglia più a Bologna che alla Romagna. La DC era saldamente
in mano alla destra, che godeva dell’appoggio anche della gerarchia ecclesiastica,
quasi completamente su posizioni integraliste, ossia reazionarie sul piano religioso;
la sinistra democristiana, prevalentemente schierata con Fanfani e Zaccagnini, aveva
una sua autonoma e prestigiosa presenza in Consiglio Comunale grazie al seguito
che godeva nel mondo dell’Azione Cattolica. Era presente in Consiglio Comunale
anche il PSDI, che aveva ad Imola una sua base elettorale perché in esso erano
confluiti alcuni dirigenti dell’originario PSI che avevano un largo seguito eletto-
rale, ma era schierato su posizioni nettamente anticomuniste (in ambito nazionale
appoggiava l’on. Preti). Il PLI invece viveva sempre nell’incertezza di avere una
sua autonoma rappresentanza in Consiglio Comunale, che talvolta riusciva ad ottenere
se riusciva ad avere in lista una persona di spicco nella città. Nelle elezioni del
1985 Franco riuscì nell’impresa quasi incredibile di conquistare un seggio in
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Consiglio Comunale con un successo personale di notevole rilievo e a mantenerlo
anche nella successiva legislatura del 90-95. Essendo l’opposizione in Consiglio
Comunale tutta schierata su posizioni quasi esclusivamente di destra, il PRI era
necessariamente più vicino alla Giunta anche se Franco era ben deciso ad avere
un suo ruolo autonomo nell’ambito della sinistra imolese. All’inizio degli anni
novanta un rappresentante del PRI, prima Federico Fiumi e poi Roselia Irti, entrò
in Giunta (non era mai accaduto nel dopoguerra). La posizione di Franco Fontana
in Consiglio Comunale era di totale autonomia, impegnato come era a difendere
quelli che riteneva essere gli interessi della città, senza mai consentire al PCI di
avere un ruolo egemone ed esclusivo nella guida della città. Quando il PCI cercò
di imporre la scelta della città metropolitana con Bologna, ossia il legame di Imola
con Bologna piuttosto che con la Romagna, la posizione assunta da Franco fu di
totale rottura con il PCI; il PRI non soltanto uscì dalla Giunta, ma iniziò una
opposizione ferma che si concluse con l’occupazione della sala del Consiglio
Comunale per coinvolgere tutta la città nella discussione di questo problema. La
conclusione fu che la proposta di città metropolitana con Bologna fu messa in
archivio. Dopo la parentesi in Consiglio Comunale Franco riprese per alcuni anni,
alternandosi con Walter Lanzoni, il suo ruolo di Segretario della Sezione di Imola
del PRI. La sua clamorosa protesta di occupazione dell’aula del Consiglio Comunale
rese esplicita una certa debolezza del potere monolitico del PCI ad Imola e favorì
quindi la nascita di una lista civica che si contrappose al PCI nelle successive elezioni
amministrative; anche se questa lista non ebbe il successo sperato, pur tuttavia rappre-
sentò un momento di ampia partecipazione alla vita pubblica anche di non professio-
nisti della politica e di discussione da parte di tutti sui problemi della città.
Negli anni ottanta Franco Fontana fu introdotto da Giulio Cavazza nell’Associa-
zione Mazziniana, alla quale aderì con entusiasmo partecipando in maniera attiva,
assieme a Wilma, a tutte le manifestazioni e contribuendo anche alla loro realiz-
zazione. Era un ambiente a lui particolarmente congeniale, nel quale ritrovava persone
che avevano con lui non soltanto comunanza di idee, ma anche lo stesso modo di
affrontare la vita, mantenendo sempre una totale indipendenza di giudizio ed evitando
qualsiasi possibile condizionamento anche economico. La sua esperienza di editore
legato alla realtà locale e nello stesso tempo geloso della sua totale indipendenza
in un ambiente dove il potere politico è quasi totalmente monolitico perché ricon-
ducibile ad un solo partito e perché si estende ampiamente anche sul piano eco-
nomico attraverso il mondo della cooperazione e delle aziende municipalizzate (ora
Hera), lo aveva reso molto sensibile a questo problema e spesso mi raccontava le
difficoltà che aveva dovuto superare. Non bisogna però dimenticare che anche la
Chiesa Cattolica esercita nella nostra regione un notevole potere che emerge chia-
ramente quando essa ritiene che i suoi interessi anche economici siano lesi oppure
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quando vengono rimessi in discussione le posizioni di potere che si è nel tempo
assicurata, a partire dal periodo fascista proseguendo fino ai nostri giorni in ma-
niera sempre più esplicita. L’anticlericalismo di  Franco, che risulta evidente anche
da alcuni suoi articoli scritti per il Pensiero Mazziniano, aveva il suo fondamento
nella volontà di contrastare queste pretese di egemonia della Chiesa Cattolica. E’
giusto anche ricordare che egli mise al servizio dell’Associazione Mazziniana la
sua esperienza di grafico e la evoluzione nel tempo della grafica della rivista
dell’Associazione, Il Pensiero Mazziniano, è un esempio del suo impegno profes-
sionale. Il suo forte legame con l’Associazione Mazziniana si riflette anche sul
piano editoriale con pubblicazioni di carattere politico che si propongono di fare
conoscere non soltanto il pensiero di Mazzini ma anche il contributo dei repub-
blicani allo sviluppo della nostra regione. Ne sono un esempio gli scritti e i discorsi
di “Ugo La Malfa in Romagna”, le origini della Consociazione repubblicana a
Ravenna in “Circoli e politica”, l’impegno dei repubblicani per Ravenna nel do-
poguerra in “Governare la città”, “L’europeismo mazziniano nel pensiero di
Spadolini”, “Doveri dell’Uomo” di Giuseppe Mazzini, “Fede e Avvenire, la pro-
posta mazziniana per la democrazia europea” a cura di Arturo Colombo.
Un aspetto caratteristico di Franco era la sua giovialità, la capacità di trovare l’aspetto
divertente in ogni situazione, la estrema rapidità nel definire qualsiasi circostanza
con una battuta, talvolta anche graffiante. Si lamentava molto con me ultimamente
di un farmaco, un beta bloccante che mia moglie gli aveva prescritto per curare
l’ipertensione, perché lo rendeva in parte impotente. Il suo commento fu lapidario:
non sapevo che si chiamasse beta. Questa sua capacità di cogliere l’aspetto umo-
ristico o anomalo di ogni situazione o di ogni comportamento e di renderlo espli-
cito con una battuta efficace anche se con un fondo bonario era straordinaria e la
esercitava imparzialmente con tutti, avversari od amici, che abituava così ad avere
uno spiccato senso dell’umorismo esercitato anche su se stessi.
Ovviamente Franco partecipò attivamente a molte delle associazioni legate in qualche
modo alla valorizzazione del territorio della Romagna. Per tutte cito soltanto il
Tribunato dei Vini, del quale pubblicava e curava anche il periodico “E ‘zoc”, e
la Società di Studi Romagnoli che contribuì ad ampliare e sviluppare. Il Pensiero
Mazziniano era però in cima ai suoi pensieri ed aveva accettato con riluttanza il
fatto che riducesse la sua periodicità  per alternarsi con l’Azione Mazziniana.
Negli ultimi tempi Franco mi diceva spesso, forse presagendo la sua morte, che
aveva ormai compiuto settantotto anni ma, nonostante le molte difficoltà che aveva
dovuto superare, era riuscito a raggiungere gli obiettivi che si era proposto, impli-
citamente ammettendo che la sua vita era stata sufficientemente lunga e gli aveva
consentito di avviare una serie di iniziative nelle quali si era pienamente realizzato.
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